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NOTIZIE ISTORICHE

DEILA GITTA

Dl MESSINA

PRIMA PARTE,

NELLA QyALE SI RAGIONA PR I MIER AM ENTE

délie qualità naturali, dipoi de' primi fondatori di effa Città>

accennandoíi finalmente le cofe più degne di memo

ria, che di tempo in tempo le fono interuenute

inüno a gli anni del Mondo 405 2.

PI PLACIDO REINA

nell* Accademia della Fudna ГОАцГсасо

 

IN MESSINA,

Per gh Eredi di Pietro Brea . M D G L V 1 Î I.
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D. ТОМASO MARQVETTv Duca di Bel-uiío,:

Caualiere , e Comrhendatbre dell'Ordine Militar

íedella Stella. } vivtíi:i:' v

D: ТОМASO CIRINOv Gâuâliëre deir Ording

Militare della Stella-. •г;г:^л!г: ' - 1 ♦?

D. RAFFAELLO GOTHO , CaualieredeirOrdü

' ne Militare dcllaStellá. T v¿, ; i¿|

1 LORENZO LIPEZZI i 1 1 1 : " 5 ■ * '- ■ : " " : • • ^ ■ - ^ * - •

D; CARLO GREGORI, CauaKere defl' Ordino

4 i Militare délia Stella: 1 '.'•''*""' : ;'jr,,f"

FRANCESGO ZVCCARATO.

i. XL SENATO DELL A; CI,TТД:„нв

"DI MESSINA- • i

Ono cgnalmente concoríe , nebmandar

^;fuori quefta~;mccolta di ;Notizie- Iñori-

> the , la conuenienzave la mía obbliga?-

zione a farmi di vero conofcere , ella

fi douea ui. ogni môdo, offçrirë allé • Sí-

gnorie Voflre llluftriffime. Impercioc-

chè moftrauami da vna parte la conue

nienza , che vtf Opera corftenente Г antichità , e le azio-

ni memorabilfdélia città diMeiTina,non ad altri conpiù]

— . ■ ■ •■
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giufto titolp do^eafiiodirizzare , che a' Senatorj di еШи:

memamente, quandp ^Ua riguardeuole digoità fi con-

giugrje , come in loro yeggiamp,la íoprabbpndanzadeir

arfeçço yerfp h patria \ Dàll' altrp canto i mplti obblighb

çhe rpi tengpnp ftrettaiiiepte legato alia gerierofi de*

lprp ррЫЦЩгш* pefti ? rr>¿ daVW pure a yedere , che fa-

rçj mçprfo pel deteftabil yizjpdw mgrapmdipe, fe non

palefaua in queft'pççafipnç , in parte almeno , il çonpfci-

raentp , che tiq del rmp gr^ndiWmp dcbiço . Per quefto

ragiprji dunque yengp çpn fommp pffequip a çpnièçrare

C|ueft^rnia.cpmpil^ippealla çhiarezza de'npmi dello

àlgnprie Vpftre Iltaftriffime, fuppliçandple infierno

iireftarferuitç d' acçpglierla pon fréta fronte, e di con-

fentire ? che riuerepte fi metta aiP ombra délia loro auto

у\Л1 Hill rt a.if Jiu^wi ivf iyiu y4t~j i«t fuv'Vc» V« ffMJ*'* W<* »

e ppçp felicerpente çpndotta ; ma çirate per çerto dalla»»

|prp innata bepjgnità ? çpndiiçenderannp pienamento

al mip jrjternp difiderip . E fo ançpra » che vfandprçom'è

Jor çoityme *queft' atto di fingolar' vmamtà , maggior-

mente içintiljerannp appreflb tutti i faggi deiraltre Joro

impareggiabili virtù f ip^ntpaugur^dQallçSîgnprio

Vpftrellluftrifiîme ¿1 çompjmeritp di ogni fehcità э con

Vmiliffimaofleruanzabaçjp loro permoiteyoíteIç mani,

Delle Sigaprie Voftre IlluftriiT.

. . i

(A&ttionatiíT. & obbligatiíT. feruidaj-ç

Placido Reina.
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I T3 Ccitato da quell'affetto > che la Natura mi died* inucrfo fa patria» andana

J JCi gl* anni addictro notando le fparfe memorie dell* citià di Medina cho

tne'volumi de gli antichi, ede' modernimifi fcceano innanzi. E quelle aflai

Ivolentieri moftraua taluolta a gli amici per comunicar loro il compiacimento,

lebe in me ftetfo ragipneuolmentcfentiua. Auuenne perö, che alcunidi eflico-

minciarono a fpargermi nell animo i femi dclla perfuafione, perche m accigneifi

[a ridurle a ftato ф poteríi confegnare alle ftampe . Quefto loro parziale fenti-

I mentó gienfe nel medefimo tempo alVvdito Ш'ШиЗотЮ Senato , i Signori

Ld.NICCQLO MARIA AVARNA , ANTONIO SETTONL D- ANTONIO

IRVFFO, ORAZIO CHINIGO, £. GIOVANNI GRBGOiU, CAVAL1E-

|R£ DELUORD. MILITARE DEIXA STELLAGE SILVESTRO FENGA,

j Seuatori digniífími nell' anno 165 5. e padroni da me fempre riucnti, jquali

I accennandomianch' eifi 1'intenzionloro, furono la çagione principale per dif-

Ipormi aUomponimentodelFopera. Bifogno perquefto , ch'io m' applicant *

I piu faticofo incarico > non tanto per riordinare quel , che da principio confu-

I lamente raccolto auca, e per aggiugnere molj'altrç noticie, che тадсацапо;

lquanto fpezialmente per çollocare il tutto con l'prdine 4e* tempi Toteóla fcorta

I délia piu riceuuta cronología . Or men tre ftaua > feçondo jl mió poco talento,

I riformando l'indiftinta malta > m hanno quafi coftretro le reiterate inftanze > di

I chi ha potuto,a diuojgare }a prima parre di quefte mie deboll fauche , !

I Vçdrai qaïdunque, benigno lettore, diiçgna ta ton le penne de gli antichi la

Icittà di Meflina» moftrandofi quafiadito la prjma origine d i efface le azioni me*

ltnorande de íiioi cittadjni infino al principio délia noiira redepzjone • Mi piac-

1<\ие in ogni notizia -, che mi vento» alte rftanj >чй regiftrare appupto Г auto-

rità, ond'ella с cauata, acciocchè man ifeftamente appariée non altrp eflbre fla

to il mio intendiraento ? che far' vna raccolta i Ы vna femplice traduzionedi

quel , che diflero i Grec», ed i £atiu¡> parlando dejla ci»* di Metfina • Nel cho,

fe bene alle volte fi ç aggiunta qiwkhe cofa non toccata da loro > p fi è pofta-»

l'autorità di alcun modçrno ; fcprgerai nondimeno eflerfi ció fatto , o per biío-

gno di çpngiugnere la precedente notizia a quelle , che fieguono , о per prpua»

rç alçuna Ф elfe nella miglior maniera» еде mi è ftato permeflp . bgli с certo,

che ho fempre lafejato da partç quegli autorbin cui caderpoteflela fpfpi-

zione di traboçcante affetto : e micontentP > che trouandofene alcuno, s'inten»

da per non ppfto» Ç di niun valore a pro délie cofe noftre, Jmperciocchèho

pnnçipalmçp?e prête fo di far çomparire in quefta fcena gli fcrittprj conpfciutii

td approЧ*Н da tutti, e íenza dubbietà di effer fuppofitizij , Per lo quai rifpetto

под mi P Р*г^ & valermi fe non poche volte,del Berolb di Gio, Annio , e dej

fli altri i*upi autori : ne dell'Antichità Etrufche ritrouate da Curzio Ingh irami ;

nedelfEpiAole di Dipdorp biciliapo>che poçhi anni fpno,vedemmo vfeir fuorî

in liegu» Italiana : ne 4'vn frammento attribuito ad Epimenidç , e Perecida,

accreH;iutP da Orofene»e tradotto dal Greco in Latino da Gerardo da Paleftina,

•л - ■•-'••-•г-.--" che



che poco dopo le predette pifióle fu meíTo parimente in campo . £ ció Cíe fatto

non orlante 5 che ne*predettj ícmtori vi fi veggafo délie belle, j£ çuriofe тае-

morie per lacittà dfMeifiha*: P¿e lo fttfflb rij^uarifoine anche abfeiamo apporta-

to manufcritti , ne çenuto cöntp di medaglie , d' alcune poche in mori : tanto

. piùi chVèjnolto4ii|^ndenie<Èainx>ftro arbitrio'1 F/ntelíigenza

cjuanto alie inícrizioni in mawiio , non vi ¡abbia-mo, fe non alla sfuggita , e di

fado girato il penfiero, fapendó pure , che in »lc4Ín1nbgo*Ha-nfeó |H eruditi'du-

bitato non poco deliaiverkàd* quelle-kN«litiffcr;poH'aiitdrifa cTe*Greci hôàdo-

perato le traduzioni , che prima mi fonovGnute wnanzi Vfe" non quandojè bi

fognato fcegliei« più l'vna, chei'altra, peiteoirfofÄikrmi airintehzidnedßU'au-

tore y Se trouerai pèr àuuentura replieata'i&pH^luoghi vh'iileffa-àutorità, ben-

che in proua dicofodiuerfe , voirreU che n«»$ati«eaiïi a höiä,mentreper dar

ri fàcilitànel leggeréfi è'prefaiqùcÂaaiioluzîônë AÖradiici intahto là prfma_;

paite délie prefenti Notiiie > che termina ■» come íi vêde , neíle teneore -delk_,

géntilità > ed afpetta > col fauor d'lddio j di mirar Me(fin a rifehiarata * nella Se

conda Parte, collumedelSagrofanto Vangeto fmo dall'anno 40. della nofha

falute, oue principalmente fi dimoftrerà il riceuimento della Sagra Lettera 3 ed

il Primato in Sicilia della Çhiefa MclTmeíe . E viui tongamente felice ,

' ~i $w /; : v.iüt/M-i 4 »'"•{ t »,:.** :•• » * •

• • "• • •'■ .v- ■. '• * V ' "»4'- C"*.--'3 i- % ■••4i>'i''- " '■ ' '"■

: . . ■ .:• !. . . V . ..S.UI h •.4V. ■•'.) ,f> 1 ' * i *•*.;»• '..

i-,'- '< .: V*vj Vi ■; .'..'.\r, liriíf» «.•■»" tí) r". - .ь. ' i: i «. ; Y !«_*•.
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L' Oífufcato fe dipignere пе1Г accademia della Fuci-

na percorpodeiU fuaimpreia vna- tawtamarmo-

iea,ia сш vi ftanno mtagliate alcune lettere>che di piom-

bb , o d' altra materia liquefatta va riempiendo I'artefice

[ col motto:

OR PIV BELLO APPARISCE .

Per fignificare , che fi come lo fcritto nel marmo riceuo

chiarezza da quel » che fe gli aggiugne per opera del fuo-

со ; cosí quant'egli auea co'íiioi ítudi già apprefo , acqui

tta ora apparenza più vaga per mezzo della Fucina .
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30.31. 32. 13. 34. Зб. 38. 39. 50.
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Aulo Sabino. 70.
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CArloFranceicod'Abra. 92.

Carlo Giangolini. 3.

Carlo Stefano. 2. 6. 24. 85. ■

Cafíiodoro- 22,

Camilo- 70.

Celio Apizio. 13.

Celio Rodigino. 12. 28. 29. 34. 60.

Cicerone. 5. 7. 8.19.20.24.25.94.9;.

Ciaudiano. 63. .

Clearco- 25. 31.

Clemente Alejandrino. 28.33.,

Columella. 29. 30.

Cömentatore antico di Marziale. 34.

Conimbriceníi. 86.

Cornelio Tácito. 25.

Coftantino Imperador*. x«
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DIdimo. 85.

Diñlo. 33.

Diodoro Sicolo. 5.'

Diogene Laerzio. 86. 87.'

Diofcoiide. 13. '

ECfanto. 94.
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Ennio. 31.

Epicarmo. 31. 32.

Eraclide. 94.

Ermolao Bárbaro. 13. 38. 60.

Eíiodo. 79.

Eunapio-85.

Euftachio di S. Paolo. 85. 94.
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Azello. 3.8. 9. 17. 19- 5 5- 6«. 65.

68. 84.

Fefto
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Fefto. 32.

Filemone. jx.

Filippo Cluueno. 1.7. 17. 20. 2 5 »67.

74. 78.82. 85. 84. 85-

Filoljao.^. /

FiloÄmo. 08. * y A v

Francefco Barone, 7,3 л»
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Frontino. 25, -* i

Fulttio>Yrôao. 64. u

Galeno. 4. a 2. 27.31..

Galileo Galilei. 86. *o. 9$. ■■■

G ia co-mo Bofllo. 66. :m-.-

Giacomo Dakcampio. 1 10. 1 8.50.3 2.

3 J. 38. 6©. 64, . i ( •: .ncj
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Gilberto Genebrardo. 73. 74«

Gillio. 35. 38. a

Giouambatifta Cortefio. 4.18.24.59.
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Giouanni Bruerino, 36;
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GirolamoColonna. 31-34.
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Giufeppe Scaligero. 32..
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I

I Ano Parrafío. 6.
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lodoco Afccnfio. 12. 28.

Ippocrate. 3. 22.

Ippolito Piedemonte. 86.

Ifaaco Caiaubono. 37. 43, 76.

Ifidoro. 25. 33. 40. 68. 84.

LVeilio. 24. $4.
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L. Floro. 72. . /.

L. Porcio Calbeto. 1 op.

M -

M Aerobio. 5.27.29.32. 33.58.

Marc'Antonio Politi . 65. 67.

Marco Varrone. 28. 2-9.

Mariano Valguarnerá. 67. 73.74.75.
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Marziale. 10. 12. 24. 29. 32. 34. 57.

Marziano Eracleota. 2 5,. - - :. . • . Л
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Orazio. 12. 34.

Orfeo,- 69,78. 79. 80. • T c.': v>
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Piatone. 25. 94. 95.
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Senec*. 4* 36. 33. 71.
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Solino. i. 2. 5. 14.
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Strabone. 1. 2. 9. 13. 19. 34. 35. 36.

57. 39. 42.43. ¿4. 68. 71. 75. 76.
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Suçtonio Tranquillo. 31.

Suida. 31. 68.

TEofrafto. 95-

Tibullo. 70,

T^Liuio. 71. Л-.i

Tolomeo. 24. 95« ,

Trebio Negro. 40- .

Tiicidide. 74.84.85.

Tzetze, 6. 83. »5.
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1

Virgilio. 69. 76. 77- 8 J- "»oi-

VitrUUio. 23. ;

Vliflc Aldrouandi. 28. 30. Ц\^9

50. 58. 61.
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Sono di ottima qualità. \ •! ¿»i

Per la viuacità depaefani, . f s .о *> rn< ■ kjfj

Mdrouandi noMO. ,o\ л» — •.' í.'-Ijoí'

ytngutlle del FarofapoHtifftw. , - . ^ ,.3,9r

Apparence marauigliofe ñel cumie di Me'ffU'"' 1

»4. 54.

jfrgonauti paffano per loeanale di Mcffina. 78.

Лг/д rfl Meffina falutifera.

Da mima cofa dterabK >i . . , : ■ ; . I T^ff*

J^addolciunelUfiatc dalGrecalc, . 4.

r Ям mojçftata dalfo Sçihçço, .]
Jrífloálca-ífclo.- ' "Dm>h

? o*

B^j«i falutiferi ntl territorio di Meffina. 1 7.

¿romo яоя ¿ rerwe , сfíe abita nel por*

to di Meßina. , 107.

E voce » c'je fign'fi*<* àue со fe. 1 ©8.

S igenera per non applicaruißil rimedio, 1 09.

Sua figura, д-. л; . „, юр.

Nafce nella parte interiore del legno. 19?.

Si genera пепанШЫ ogni m/ae,. , 4 i t'o.

X« çolfarata l'vccide, •. , * tío.

С Асс/л \eale intorno a'pantani di bief-

fina. 1 6.

Eferciuta dal Vrincipe Filiberto di S-vío-

ia, e dal Vrincipe D. Ció d'^uflria. j 6,

Calabria pub dirfi unitario del Peloro. 20.

— ■ - ■" 'i 1 .. . .. ; —

• ;>v*v: -

Calofaro di Meffina èЫтШ, сЫсЧР104-
гш; Л :fh¡cT¿ 1 1 г ■ ;

¡mo«í

riddi. /Ï64;

Carbone minérale per arderé riel territorio дЧЯ - ■

Melftna. 1 7.

Cariddi biafimata da'profatori. 67.

Jpoetifanïiflcfio. 68.

Maraccontanfauole. ~r 30*

Inauiganti¡avarcauaúo:.KJ '

Aleuní han detto, ebegirauano l'ifola. ~»7 ir-

Per la poca praiica dunauigare. 73 .

L'vfo di nauigar'agolfo è antiebiffimo, 73.

Fino da'Fenici dell'^Jiu т ? .fi.':.? А^Т4«

Quanti l'eccidio TroianOr. ^ ..• .♦. , ^ 74. ,

£ difficile a conolcerfi,, . 81.

Non e vorágine, . , , .4 04.

Ne efaU^ione fotterrantü." ' i 3 '■ •■' 5 10$.

lie auuicnepcr lorifirignihcntó-de'lhh /Ь'5 <

Мл per lifcogli Jon' асана, I oç •

Nob e* íJ terribile , come fauoleggiano. 1 06.

$i vélica con gran facilità. \ 06.

Cerere cerca Trofexpina in Zancla, 7.

Cicerella , pefce di foauiflimo fapore del mar

Mtfjinefe, 3$.

Cicerone riprende Уerre , che non comperb i

frmeriti di McJJina, 7.

Cluverio confútalo, 8 3 .

Cocciole, o telline del pantano ottime. 3 3.

Dene pe lot id i dal Teloro , ma non per la

grandeva. 33.

Súmate dagli antichi, 3 4,

Combattimcnto di f*aglk » diletto dellagio.

uentu Mefßnefe. 1 5.

Concbiglie, e ambra » che fi raccolgono vi-

сто la lanterna, 6$.

Coraili del mar Mefßnefe. 61.

Di viuacijfmo colore , 62.

i, i , i, IM
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DEli^ie dé'pantani. 14.

Tergli vccelU di paffaggio. 14.^

Denutt , рф' del жест Mejßnefe cccel-

:~lenn. i9.

Difefa del porto di Mejfina, Iii.

Соя /4fperien^a ;" ь ;; 1 ' " m.

ENea vennc in zxncla. '»•' - .

£rrore ddl'яШоилпИ.

Ерш.

Di Girolamo Colonna. 34.

£e¿ Сiouio. '• ■ *y> • - jo,

De'moderni in dire , cWít territorio df *

MeJJina non producá frumenti.

ß* Queden. 1 08.

Del Satuiano. 37.

Epià. 60.

Errori del Zoßono , • ' ' *' j.

.о- ■•• . » t ".a

>-w-. • •.:

F Alce di Saturno cadutain Zanelato Mtf-

fina. * ç.-

Non m Trapani . A ■•

Cowr , confbndendo i nomi di Ztn- '•

cía, e di Trapani > penfatoncr-. 6¿

Diergana abita nella centrada Telo-

ritan«. \ ■ ¿4,

Cbe со/д veramente ella fu. • • ■ . '-* 64.

Filibert o Principe di Sauoia va a diporto a* ■ " >

pantani. v< i5.

F/h/Jo » t reflujo ha la cagione occulta. 85.

Л2огГ( d'Arißotele per non auerla ritro* <

мм. *• ' : • 8é*.

Mа cié éfauola, perché Mißotele mori

dimalaltia. У у.умЛ t: 1 - 86,

£ rf>/ /fo(/o , с reflujjb ne tratto pin vol- '■

Ю. • 87.

Gli autori fono irrefoluti in ajjcgnarne leu i

cagione. Л i.\ зсГ» , v t \ -87.,

Tercbé nonwggonoimifomita, \ vhij.

Appartiene alie coft di bießüuu-т S ■ ' 88.

Pari/ «ot¿ dell'acque. ■»i'Tb 88.

Definiyone del flujpt. > ? ... . . 89.

£л ceg/on formale di ejfe, :\\: » е.. . • & •.. ; 89.

£4 mattriale. ■ » . : ' ! ib -»ic j->ir .■» ' 90.

Specification del • -:' to .-91.

Li cagione efficiente, .vv.^ií «.'.. - 91.

"None la luna. 91.

"Ne per moto. 9 г.

Veper calore,' ' ' ' v 93/

tie per qualitd occulta. л

Л ¿e»c cagione fecondaria deHa re-

• Moto della terra non ècagion dieffx* 95.

Ne W ¿ nccefßtädi ammetterlo. •'• "95.

ammettendolo l'асque non fi mo-

uerebbono. 96.

'Vefficiente primaria ¿U calore , с il moto ,.

del Sole. 96.

Cohsonendouile cagionifecondarie. 97.

Cagion finale del fluflo,ereflu(Jo. 98.

Trimo dubbio. Solucione. 9Ч.

Seconda dubbio. Solucione. 100.

•fer^p dubbio; Sotu^ione. . ■ ■ 101.

Qhm to dubbio. Solucione. юг.

Quinto dubbio. Solucione. loa.

Sefio dubbio. Solucione. юг.

Fontane perdute in Zancla. -t го.

Erimaße. гх.

Fewfe chtлтпato Zanda «él feno di Tel»*, го.

Frúmenti mandati dal territorio di Meßin-zj

"all'amata \omana. 7.

fínafeono ottimi nel territorio di Mcfji-

• Г '*»*-» . " 5*

fr/rt/i d/f<ii ¿«o»( «e/ territorio di Meßina. 1 o*

G£//f i e vigne nel territorio di Mrj6*

яд.;. 9.

D.Gio. d' Auflria Principe , figliuolo del.

• ' J/g йог i^<? A F///p^o í/'. 1/4 4 ¿/por*o

; a'pantani. .• 16*»

Frt »4¿o de//4 елсc(4 ¿eí pefcefpada. 5 3.

Giouionotato. 39.

Girolamo Colanna nomo, . 34.

Cree* » o Grccale , w»ío /я Mcflina , <&€■»

• - /р/м flaj/î /empre ne'tempi caldi 4.

IOßono notato. 39.

//4/4 > rerrj í/е/ DiUretto di Мфпси-,

produce vini eccellenù. • 19.

■» . 1;15

LEcciuola , pefee celebre del mar Meß'

яг/о. J°«
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МАтМатсгйпо , в di Mtfina.

Dem mar Siciliano.

Oiitoüktodi Vçggio. . *Vv.

Mir Siciliano chiamato doled

Epaiticolarmente il mar di Mefina.

Ter la limpidej^a dell'acque.

S. perché fia fempre in moto.

Meffina vkitia a'Cawpi Elisij.

Miniire d'oro . d' argento , <ti pórfido » <f|

. ïy jiafpro, e d'alume nel terrftçrio di J4ef-

• •■ i&M»

Muteçe del mar MçJJinefç difidente d*'Rj>-

nam.

L'aUampatc fono in maggior ßima.

M*

*5-

lí

as,

Ï9.

.-. >

«7.

27.

N Amga\ionc agolfovjata anticamen-

to.

Fmo détéwki dell'Jfia. ' * . ....л,- . й

Trima dell*eccfdiçTmano. î •.

S*oppongono i poeti. . •• .,

Dicendo , cbe F/ijJe явв »i p4/í«, , .•;

Ыа non intefero Strabone.

HcvipajshEnea. . .vii:.4

Ter detto di firgilio,

Terchè il porto m Çartaginc.

Ца Ounidio dice il contrario,

jidducono la morttr4iTclo.ro,

La qual'c fauolofa.

Orfeo, td Jpollonio fan navigtre gli M-

govauti per lo taro.

Ж con ragione.

Terchè oferuaroHO il verißmile

4 feguirono la fperien^a.

Heittpcrbcrfrejco yc n't abbondm\a in*

Mefina,

Doue tutti beono anneuato.

Perché conferece alla faniti.

Hinfe flanyano nel contorno di Zancla.

71-

74- ,

74*

74-

7$.

76.

7&.

77.

77«

77-

77-

78.

.78. '

79-

So.

80.

»3»

»3.

24.

66.

Paguro, pefee' otiimo nel mar Wfßne

\e~» - 54-

Ii corona to ¿ in mavghr ßima. 3 4.

Tanta*i dtl Pelero dclijjofi. 1 4,

Teloridi , </;e /ело /е coictolt 1 o fe///ize </</

pantano , ajjai bnone. 3 3 .

" Dette Teloridi dal promontorio di Telo-

ro, ove nafeono. 33.

pía non per la grandeva, 3?«

Sfimate dagUanticbi, 34.

Pe/oro noçcbtert d'Unn'ibale non diede il

поте al promontorio di Teloro. ■ 78.

Te/oro territoriofértilifimo> I .

Кpl cuijenovt è la cutà di Zancla, oggi

Mcffina. 2.

Dirimpetto аИ'Яррептпо. ».

In vnfito deli^iofijimo. 3 .

Pe/cagione, che fifa nel тяг di MeJJina, è et-

lehrata, \\ .. 27.

Tçfcefpada celebre in Tdefftna. 3 6.

farii nomi di effo. 36.

Errore del Salni ano. 3 7*

Omcrogli_da nome di cane. 3 1»

Sfrabone ancora, . - - 37*

Emolt'altri. 38.

Figura di effo. 3 8.

.Si prende di preßo al P doré. 39.

Errorc del Giouio, e dcU'Mdrûuandi. 3 9.

Errori del loftono. 39.

Коя fi puo prender con-^e rtti. 40.

Trafora col roflro le barche. 40.

Sipefeaua conamogroßo . -40-

O con barche informa di pefcefpada. 4 1 .

filtra maniera di pcfcarlo. 42.

«$"< de/crine tntta lofefcegiOM*. 43.

Ferma della barca. 4? •

Numero de'pefcatori. 44 .

Lance, che bifognano. 45.

ferro fо/ £ил/с saman U lance. 45 .

СогЛ* per darcalom a al pefee. 4 ç .

ЦаЬЫа delferito pefee. 46.

JLpparecehiamento fuori dtlla barca. 4б.

Fficiodeguardiaui. .• 47«

u<ífortega del lanriatore. 47.

Si pefea Quattro meft deWanno. 47.

Ne vengono da Ponente, e da tenante. 4 8.

Ne/ me/e Л Мед/о </оли* Jcompagna-

1¡, 48-

Тежояв «jßbi flpefcecane. 49.

Per /* /fonje , ffte /л <tf e/ß. 4P«

.fj efre è щите délia morte di

effo pejeееone. -,. „ . 49>

Temono ancora idle balene. 5 o>.

E infeßato da vn vermetto. 5 o.

Luogo ameno dellapefca di effo. 5 1 .

Tempo diletteuole di cf¡a pefea. 52.

Concorfodi nobili, e cittadini Mejfmcft

per veder la pefea. $ > •
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A Gh.d'Außria il giouane ebbe vaghe^- '■

Х/г delta caceta dt tffo. 53.«

ytevccijefei di [на mano. \ 53.

Inw o ta Jpada di vn pefct âa lui vcelfr at

Цё/ио padre. 54.

Si dubita » Je il pefce vogtia, o no la vrci-

nità délia barca. ■ 54.

tiredono alcuni, cb'egtift compiaccia del

faùeUar Greco . 54,

Ъ1а i pefct non hanno il fenfo delf Hito. 5 j .

Sentono il mouimento dell'acaue col tat-

' to. •* $&

J poeti , с "Plinto concedono auer l'vdt-

to. 56.

Ma поп ba del verifimile. 5 7.

/ pefcatori gli parlano in Greco. 5 7.

Per vfança tramandata da gli anticbi. 5 8.

Se ne prendort pi» fpirando Greco, о Мае-

jiro. 58.

Fu paragonato alio ßorione. 5 8.

Eccellen^a di effo. 5 9.

Eyandio jalato , cht fu detto tomo Ta

rtaño. 59.

Erróte del Saluiano . "■ 7 60..

Per non auer con dtltgen^a letto Vltnio. 60.

Ebbe titolo di cibo diuino. V . .

Chi lo biajma non l'ha affaggiato.

Eglt è cibo ottimo. • t-

Pefci non odono.

"Piante noftrali , e ßranttve

territorio di Meffkfßi

Pietrafaponara nel territorio di Meßina.

Volle d'acqita perdute in Zancla.

Erimaße .

Porto di Mcjßna non

bromo. л/^ЗТч

Torto di Zancla , o Meßina celebre. •• * . -'Jééi

6(3.

6Ù

il.

— s * ■

Q

f¿g//> * erf л//" vcctlli in copia dipaf-

¡aggio nel territorio di MeJJina . 15.

R£»M яс/ c<*«<tfe </; Meßina, 0 i montan*

te , o fcendente. 82.

Dißinta da Cariddi . 83.

// Cluuerio le confonde. 8 3 .

Ceníí-o /4 comune opinione. 83.

Fondatoftfopra vn luogo di Tucidide. 84.

Per auuentura ¡concito . 84.

Q perché parlo Tuctdide figuratameme. á>.

Pjcoltagrande difeta nel territorio di Мсф- л

naj. ■ ■ „. -i ., 9^

Hßbinetti nella Iftaggia di Cariddi. 8 1 •

Bjuggieri Queden notato . ■ x 08»

S Me dt Meßinafpira odor di viole. 62.

Saluiano notato. 37.

EPtit. 60.

ScarOpefte nobile del mar Mamertino. 3 o.

Terlofapore. 31.

Detto eeruello di Gioue. 31»

Felice cht logußa. 3 1 .

llfegato è piu ßimato. 31.

Nom figittan le feccie. 3 2 .

Vendeafi a саго ргет^р. 3 г .

Tortato per ingenerarft in Italiu 3 2.

Dal mar Meßinefe. 33.

SсНассо vento è frtjco nella fiate inMefß-

пси. 4*

Seta fi traporta da Meffina in varie parti

d'Europa. 9.

Sicilia ifolagrande, t molto fertile. x.

Máximamente nel lato Orientait . 1.

E ptù nel territorio di Teloro . I .

Stima ta corne campo di ¡{orna. I f.

Fu detta ijola fuburbana. 1 д.

Sirene abitano nel mar di Ttltro . 63 .

T ElUne , vedi CocdoU.

Termorio dell* Calabriapub dirft del

. r Teloro.. • 20.

Territorio di Meßina atto a produr frumenti. %.

Epiù.l '•" '" \ 9.

Vifono in eff* kagnifalutiferi. 1 7.

Ed anche il carbone minérale per ordere. 1 7.

Pieno di moite сUta , terre , e cajali . 18.

Tomo Turiano è il pefcefpada falato. 5 9.

Tonnt di Melado ¡i mandano in quantita in

Mefftna. 35.

Ed anticamente fi mandauano dal Metan-

ro colonia dt Zanclei. %6.

VCcelli di paffaggio nel Vtlore.

J{itornodi efji.

Vigne , e gelfi nel territorio di btefjina.

:

14«

1 6.

9-

-ОЯХИ!

Vino
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Vin» Mamertinв eccsilente. y.

Bel tenmen to del ItMa . i o,

rlifje pafó per b cañóle di Тйфп*. 7Í»

ZJÍ'ferino mohofiimato dagli anficht in

varijvfi.

Ve ñera copia nella Sicilia,

12,

M'almamente intorno al Tclor о. x 4.

Zancla cittâ poßa net feno di Peloro , oggi

äettaMcßlua. a.

Dirmpetto all'vitinta paru dell'Лрреп*

дл'ыпо. ».

In vnfito delinkftffimo. • . 3.

Zancla, fonte nelfeno di Peloro . 20.

Zolfarata è r¡atedio contro it bromo. ... 1 00.

i

.<• j

■MS t * MM)

-...'.Л:

i -0 w'£ • ¡

■ t * * . ■

 

v. ■ V.» mví T í

. , : \ \ . ST.í "

INTRO-



 

INTROD VZIONE

ALLE

NOTIZIE ISTORICHE

DELLACITTA

DI MESSINA:

Orne la Sicilia tra 1'ifole del mar Medi-fjw/м

terraneo tiene il primo luogo per la^££Jf'e

grandezza : *• ** cosl le fi dà il vanto per

la fertilità , e perfezione +* di tutto ció,

ch'ella produce.

1 . Strabo Geograph, lib. i x. Inter quas (ínfulas) Sardinia, & Corfica

funt maxima: poft Siciiiam . Hase quidpe reliquarum noftri eiaris

omnium eft maxima.

2 . Conftanùnus Imperator Tbemathtm Imperij Orientalin lib. 1 1 .themate

SicilU . Sicilia Ínfula maxima , & celebérrima eft .

3. Philipp. Cluuerius Sicil. Antiqua lib. i.eap ill. Omnium intcr-

ni maris infuiarum efle maximam (Sicilian ) & vulgo nunc notum-j.

eft 1 & iamdudum antiqui adnotarunt fcriptores .

4. Idem Strabo lib. vi. Cxterum Sicilia; pracftantiam 3 ab omni

bus praedicatam , qui earn Italia: non cederé pronunciant , quid at-

tinetdicere?

5. Solinus Volyhiß. cap. xi. Quidquid Sicilia gignifcfiue folijiiue ho

minis ingenio » proximum eft ijs , quae optima dicantur .

E de'tre latí , che la figura tçiangolare di effa->

compongono,quello,che ftà dirimpetto all'Orien-

te , egli è più fertile de gli altri due, che riguardano

l'vno il Mezzogiorno , e l'altro il Settentrione .

Clutter. Sicil. Antiq. lib: i.cap. il. A'tque in hoc maxime ínfulas la

tus illaHomeri congfuunt de fertilitate Cyclopum agri quas

quamuisdevniucrfainfulaintelligi poifint, tamen nulla eius pars

lartior eft difto latere Orientali .

Cosi pure delle tre parti , nelle quali viene co-

munementedmifa , quelia , che appartiene al pro-

mon-

РШ fertile

net Uto 0-

rientale.

E più ntl

territorio di

Peloro»

i



Introd. alle Notizie Iíloriche

'.ancla edh

cata nelfe

o di Pela*

J.

Oirimptüa

larte delV-

tppennino

montorio di Peloro è ftata giudicata mighore , per

labontàdel terrtÁo , dell altW due , che sattnbui-

fcono a'promontori) diPachinP , e di Lilibeo .

. n. Solutus ihid. pa.chynu$ adfpe&us in Peloponnefuni> & Meridia-

раф. plagajfn Áirigk :$e\orns aduerfam vefpcro italiam videt } Lily-

baeum in Africam extenditur . Inter quae Pelonas praeftat foli tempe

ramento egregio , ^ T i ■ /. " '< V

Or fu queítp lato Orientale della Sicilia, noru

molto lungidal promontorio Peloritano , e nelkb

piu interna parte di quel braceio di terra, che inar-

candofi nel Шаге forma il porto, chiamato già U fe-

no di Peloro j edific^rono gli antic hi la città di

Zancla, che? pöi i Greçi, matándole il nome ( come

à fiio luogo vedraffi) appellaronoMefTene^d i La-

tim Меодпз > quaátuhque Öggi fia da gli Italiani

dettayolgai mente Meisina ,

Strahlt», vi. Meffené in iînupofitaeft Pelori valdè ad Oricnteni

verfus inflexij ac veíuti axilla; Греаещ efficients .

Jlußüthias iff Odyff. lib. xi i. MeíTene vrbs magna in Sicilia ad Pclo-

ri flfiûrft.11 -v;-

Carol. Steph. in Dlttion. ^Hifi. Zancle Sicilia: vrbs in penitifllmo

Pelorifinu, s;U

Di qtiefta città/, mentre ci fiamo indotti à rac-

çorre le Notizie Iftoriche , ci è paruto conueneuo-

le il dar qüalche faggio dçïle quahtà natural* del

luogo, paella è pofta , Njel che fcguiremp lo ftilo

da noi totrapreio, di ípprre iolamente quello, cho

ne gli autöri abbiamp trouato , tutto che moite co

le íi potrebbono adaurre , о da effi non fapute о

tralaíciate, о pure da alcuno feritte , e per fortuna^

alla noílra notizia ñon peruenute , j ¡ , X \ "..

II íito dunque diMeffina è in buona parte pia

no, e lungo la riua del mare , à cui fiede à rincontro

, dal



Deila Gitta di Meffina.
3

dal vieino lito della Calabria l'eftrema parte dell'

Appennino , che íono i monti vltimi dell'Italia^ .

Wa^ell. Decad. i.lib. n.cap. tai Proinde fita eft Meflana pro ma

jori parte in plaiiitie ad litus maris , ortum proípe&ans , longior,

quam latior . Habet in confpeóbi ( freto vorticofo э paruoq; euripo

mterfluente^ extremos Italiae montes . л . }

I quali si per efler diuiíi con certaproporziona-

ta diftanza dalla piaggia Peloritana , come per l'in-

terpofizione dell'acque correnti del Faro,vengono

a rappreíentare vna vaga,e bellifllma proípettiua.

E perche con efla pur íi congiugne quell'altra , che

dcícriue il contorno , e riuiera deirifteffo Peloro,

auuiene , che il fito di MeíTma fia ftato dagl'inten-

denti della Geografía paragonato co'piudeliziofi

d'Europa. . ,4J\J,\-:.

In vn fito

delitiofijfh-

то.

Cario Giangolini nella Defcrizione di Sicilia M. S. In fomma io diedi

ilra i ó giudicio , che in Europa alia vifta di quefto , e de gli altri luo-

ghi della città di Meflina , non fe gli poteua contraporre altro , che?

il fito diCoftantinopoli, il quale tiene nella Propontide oppoftala-,

riuiera di Bitinia con Scutaráto •> che & Calcedonia j e l'altre abita-

zioni in Aíia , auendo nell'Europa in fronte la città di Pera con deli-

ziofí villaggi fino a Gallipoli , e ad Elleíponto , doue fi notano i due

Dardinelli . O pure fe gli puó contraporre il fito dell'antico Corinto,

che alla deftra vagheggiaua il mare Egeo,ed alla finiítra il Ionio , te-

nendo in faccia quell'iftmoî che vnifce la Grecia con la Morea, do

ue fù FEfamilo , ció è vna muragliadi fei miglia, che da vn mare_>

all'altro correua. Ond'io contemplando quefto luogo diflhEcco

l'Acrocorinto .

•

AHa bellezza del fito s'accompagna la falubri-

tà deUaria, purificata, e temperata ful mattino da'

primi raggi del Sole . Onde ha Meflina tutte quel

le buone condizioni, che i filofofi aflegnano alie re-

gioni efpofte aU'Oriente .

' J- .i

Hippocrates lib. de Aere , Locis , er Aquis . Qute quidem (vrbes) So

li orienti funt expofita:, eas falubriores elle pareil, his э qua? ad

Septentriones , & ventos calidos obuerfae funt, etfi ftadium vnum_.

interfit . Primùm fiquidem calor , & frigus temperate fe habent : de-

Ver lafalu-

britàdell'a-

ria.

A 2 inde 1
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inde aquas j qux Solis ortum fpe¿tant> omnçs- límpidas efle» & odo-

ratjorej , ac molles , & amoenas jn haçciuitate fuboriri necefle eft .

Solhimque emergens ■> & perluftrans eas reprimic. Diluculum fcpim

iplbaér, vtplurimùm iêmperarfundic. Hominum habitus colora-

tiores s & viuid iores l'un t , niii alius quis morbus prohibeat . Homi

nes clara voce funt pnediti , «Sc ad iram , ac prudentiam melius funt

comparath quam Septentrionales > íiquidcm «Sc reliqua illiç nafcen-

tia prjeftantiora funt. Г:

Tanto più , che di vicino non hà, Varia di Met

fina cofa veruna, che pofla alterarla ; ne vi dimora-

no , come ne'luoghi pianijlmmondizie , elefchi-

fezze j imperciocchè fcorrono per lo pendió della

città fácilmente al mare, . . .

Galea, de Samt- Tuenda lib. i. caf, x l-, Jdenv de aere iudicandum_,,

quem optimum in pulmones trahere omnibus iuxta falubre eít . Op

timum aeremceníeo i qui prorfus fitpurus. Eiufmodi verô íuentj

qui пес ílagni , пес paludis halitu fit perturbatus Nec qui ex

cloacis , quae magnam aliquam vrbem, aut numerofum exercitum

purgaht? Vitium contraxit , • ' . ••>■ ■• j

Appartiene pure alia clemenza dell aria lo fpi-

njiu /Wrare qUafi continuo nella ítate del Greco , da'Sici-

dal venta ! : 11/ 1 r

liani detto Grecale j perocchè diíende con íomma

piaceuolezza , e più che altroue , come íi íperimen-

ta , gli abitanti dalla noia di quella focóla ítagione .

Seneca Qu*ß- Natur, lib, v. cap, x, Sic ille Etefiarum flatus a:£atem_> |

frangit, dcamenfium feruentiifimprumgrauitate défendit. '•'

Comes lo, Baptißa Corteßus Mifcell, Med. Dec, v. cap, 1, In tra&u Mef-

fanenfi , & circumuicin is locis flatus eleuatur dulcís? & admodum_,

temperatus -, qui ciuitatem recréât, ferenumque femper aerem con-

feruat; abincolis Graecalis appellatur, qui quafi per totum annum

fpirat , magis tarnen a:íliuo tempore . .-,-».

Anziiè tal'ora ceüato il Greco, foffia lo Sciloc-

co, ancorche fia il Soüionejapporta ançh'egli qual-

che ricreamento . La cjual cola accade per euer la

città di Medina fituata in maniera, che le fta al

deftro lato il mare Ionio, per lo quale paííando

Гапасоптю(Га, vigiugne alquanto rinfrefcata da'

nella fíate

dal vento

Greco ,

N'o* tnole-

flata dallo

Scilocco ,

vapo-
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vaporidell'onde: al contrario di quel ehe fucce-

de ne'luoghi, doiíe lo Scilocco peruiene per via

di térra ; perçhè portando feco l'adufte eíalazioni,

chç troua nel carnmino, arreca vn'ecceffiuo calore,

Arifloteles lib. xxvi. Problem, peviin, Cur Aufter profeftus ex ma

ri commodus ijs fib quorum ftirpes terra cpntinentur ?, ... An quo-

niam refrigeraos accedit .

Idem lib, cod. Problem. LU. At cum venjunt cum aqua (Anßri) re~

frigerarj nimjrum aquas ipíius beneficio poflunt .

11 terreno poi ebbe dalla Natura le doti , che fi

ríchieggono a prouuederci lárgamete di qualüque

cofa, ene fuoregli generareper beneficio de'viuen-

ti, perché in eflb le qualità elementan, epartico-

larmente Tymido , ed il fecco fi congiungono con

lodeuole proporcione.

Solinuf Cap,xi. Inter quae Pelorias pratftat foli temperamento egre

gio 5 quód ñeque húmido in lutum madefiat , neque fa^fcat in va-

gum puluerem ficcitate .

Intorno al che, ragionandoíi in prima de'fru-

mentijchi non sà>chc gïi antichbvolendo celebrare

ciafcuna parte dellaSicilia, come féconda produc

trice di eísi, finíero , che tutta Tifola foffe a Cerero

principalmente dedicata ?

Oiodor. Siçul- lib.v. Incola; huius Ínfula; Siculi à maioribus per tra-

ditionem tot fa;culis continuatam,acceperunti infulam Cereri , &

Libera; efle dicatam . .-.•-..>•.

Cicero in Verrem Hb. vi. Orat. ix, Vetus eft haec opinio »qua; con

fiât ex antiquiííimis Graecorum Uteris , atque monumentis infu

lam SiciUam eífe totam Cereri ,& Liberas confecratam ¿ !

Ouid. lib. vu, JFaßorvm . \ • " ■ i -

Terra tribus fcopulis vaftum procurrit in aequor

Trinacris , à pofitu nomen adepta loci :

Gratadomus Cereri . \< ■ : ■

Elo fteffo ci diedero ad intendere, fauoleg-

giando,che Saturno vi aueíle depoílo la falce.

Macrob, Saturn, lib. i. cap. vi i ». Nam & falcem volunt fabula; \n*>

Siciliam decidifle , quôd fit terra ifta vel maxime fertilis .

La

Ter la bon-

U del terre-

!*o.

Atto аНгл

\orodw%ione

Yde'frumcnti

Signifieato

con Ufaice

di Saturno:
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Con la quale öltre à ció , mentre preciíamente

l'appofero al terreno Zancleo , vollero dimoftrare

1 attitudine di queílo alia generazione delle biade .

Steph.By^ant.fen eins Epitomator. АЩ inde dictam volunt (Zaaclen )

quód Saturmis ibi falcem abfcondiderit, quà patris pudenda pra>

fecuerat .

Silitts i talieиs lib. XIV.

Nec Zanclœa geruntobfeuram mœnia famam ;

Dextéra quam tribuitpoííto Saturnia telo .

lanus Varrhafiusin Claudia». deRapt.Pro/èrpinœ lib. 1 1 1. At Zanclus

vrbi Sicilia?, cui fuppoíitus eft, ab fe nomen dedit , vt tradit Stepha-

nus . Ea MeíTananunc dicitur à colonis . Aliam prioris appellations

Nicanderaffertcaufam ab hiftoria. Illic eninj fmmtabíconfam fal

cem , quàCœlum patrem Saturnus exfecuit. quiripe falcem Siculi

zandoii vocant . r...

Carol.Steph. in Di£t. Hiß. Ipfa etiam Zancle dici inuenitur a Satur-

ni falce , quam poeta? fabulantAir in Sicilkm decidifíe . . - 1

So qui, che altri ícrittorifacendo menzione

dellafalcedi Saturno, Taílegnarono alla città di

Trapani. 1 01

Seruius in Aeneid. lib. fil. Drepanumciuitas eft antepedem mon-

tis Ericis trans Lilybxum dicta, vèl quôd Saturrius poil amputata vi-

rilia Cáelo patri, illue falcem proiecerit '.-/

VomponiusSabinus. Drepanum fígnincat falcem- Diclum Drepanum

eftàcuruo fitu inflar falds.... ... Alij volunt di¿lum abeo , quöd

Saturnus amputatis paternis virilibus illue falcem proiecerit, qus

Drepanos dicitur .

Tzetzesin Alexandrarn Lycophronis . Harpe , fiue Drépanum (id eft

faix) cum Pha»acia Corcyra, tum SFlcilia dicitur. Coreyra , quöd il

lic abfeondita erat faix , quam Ceres ab Vulcano aeeepit ad fecandas

fpicas. Drepanum autem dicebatur Sicilia, quia ifthic erat falx , qua_»

Caelum exfecuit Saturnus . Falx autem Sîculis vocatur zanclon .

Ma queffi ícambiando , о pur confondendoi

nomi per la íomiglianza del fignificato loro, hanno

attribuito a Trapani , o Drepano , che è voce Gre

ca dinotante la falce,quelche i primi inuentori del

le fauole,che precedettero per moite età la venuta

de'Greci in queflfiíola , appropriarono alla città di

Zancla , cosí nomata da gli antichi Sicoli per effer

cuma
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cuma a güila di falcçj. A-

Ciauer. Steil. Аящ. Lib.ii. cap. к Nempe MeíTanas antiquum no->

menZancIe cum hoc Drepani opidi vocabulo confudit .- tum "im-:

peritè etiam , ipfam infulamSiciliam Drepanon vocari adfeuerauit.

, Oitre all addotte fauole, chç ci moílrano laco-

gruzioncch'ebbero gli antichideirattitudine a pro

dar frumento del terreno ZancleoJ'iíteflo par,che

accçni quell'altra diCerercche cercado la fuá rápi

ta Proíerpina fi coduceffe al Peloro per ritrouarla. .

Nonnus Dionyf.lii.Dii

EtquandamlapideamdomumconfpicataDéa • г .

.... Sicilia? tria cacumina habentis y Peloriadem fubijt petram.

Adriatica apud litora j vbi fluens mobilis falfi maris •

.: . In occafum tragus fleétitur inflar falci§,

Ma laiciate Tinuenzioni poetiche , veritiero

racconto è di queifrumenti,che a tempo di L,Giu-

nio furono adunati in Meffina,e di qua mandati in

Siracnia per ieruigio dell'armata Romana , i quali

perocchè non poteuano eíTer venuti dal Lilibeo:

ch'era allora tempeftato dall'arme Cartaginefi , ne

men€> dal Paçhino, verfo doue inuiauanfi, egli è da

credere » che buona parte. fpíTero di quelli ricolti

da'çampi contenuti nel cenimento diPelöro ■

Volyh.lib.i.WXc cum fexaginta roüratis McíTanam nauigat,hic con-

tracéis ab qmnv Siçûia > praeterquam à Lilybaeo nauibusj clalFem effi-

cit centum, & viginti rofíratarum , prater ónerarias, &quasfru-

mentationis caufa fecum habebat numero circiter o&ingentas : ea-

rum mediam ferè partem 5 Sc quafdam ex roftratis Quceftóri tradit,

ac ferre in caftracommeatum iubecipfe interea Syracufis manetj re-

Jiquas t quae pauló poft à Meflana fequebantur. Sc frumentum ex me

diterránea regione à focijs imperatum » excepturus ,

E Cicerone no auerebbe rimprouerato a Ver

re ü non auer comperato da Mamertini i feffanta-1

mila moggi di frumeuto , come comperato auea

dallaitre città délia Sicilia, fe Mefsina ftata fofle

::n in que'

E per Uve-

ñuta di Ce-

rere in Zon

da.

Per U fru-

menti i che

diauäßfro

uedeuano i

Viftejfo (i

сама da Ci

cerone.



8

Erme de-

moicrni*

Introd. alle Notizie Iíloriche

Ter noba-

ucr confide-

I rato il tMto

in quei tempi mächeuole di grani. E Verre dall'al-

tra parte per ifchiuareil rimproccio del nimico

Tullio auerebbe allegata cotal diffalta,fe con veri-

tà potato auefle , Ma ei valédoíi a iua difefa dVno

più laido feudo difle, che da Mefsina non pretefo

di íar compra di framenti, imperciocch¿ efГа come

città iranea , ed efente a niun patto era a tal ven-

dizionetcnuta.

Cicero in Verrem lib. vil. Огли x. Dcnique cum ex Senatufconíul-

to > itemque ex lege Terentia , & Caífia frumentum «qualiter emi ab

omnibus Siciliae ciuitatibus oporteret : id quoque munus leue, atq>

commune Mamertinis remiíifti . Dices frumentum Mamertinos non

deberé . Quomodo non deberé ? an vt ne venderent ? non enim erat

hoc genus frumenti exeo genere, quod exigeretur , fed ex eo, quod

emeretuí , Te igitur autore, & interprete , ne foro quidem, & com-

meatu Mamertini populum Romanum iuuare debuerunt .

Euui no per tanto alcuno de'moderni,che aué-

do íblamente auuto mira al íito particolare della_>

città di Meffina , lafcio feritto , ch'ella per efler ri-

ftretta da'rñonti , e dal mare patiíce di grani.

Marius Aretius in SicilU Qhorografhia . Tritici meífibus , quk mon-

tibus clauditur , & pelago > caret , f

Fa^ell. Dec. i. lib, i 1, çaf. 1 1, Tritico caret, frumentiq; rariflímam

habet meflem , eo quód montibus , & pelago cingitur . . •- -

Maquantunqueimonti, che cingono dallan

parte di terra la città di Mefsina , e quellí ancora-»

che per qualche fpazio fi diftendono verfoTramó-

tana , fiano molto vicini al mare , riondimeno cosi]

daü'vno , come dall'altro lato fe ne ritirano in ma

niera, che lafeiano per comodità de'paefanfnoru

angufte pianure da coltiuare.Arizi dopo di efsi mó-

ti, là doue rimirano il Ponente, fiede quella fpazio-

íá campagna volgarméte chiamata la piaña di Mi

lano ; la quale baílantifsima farebbe a render la^

ciKà
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çitta abbodeuQÍé ¡di Щте^ХрЯ^^сш!^^^-

gior guadagno non l'auefle quafi tutta popolaitadi

Viti ,¡éШ тЪ4^ФЙ'Ж=*даад de'quaÜ finùdrijfco-

íio i:bachi ddlaleta» ¿i cíú& fà cosicopiofa ricoíta,

chetfLiinci^rí^h'ho raólfé partí; ^Eiiropajfc ño

prOUUeggOnO. .:г':у...-.' -i..'iiv..-И ...»'Л

Mar.Arct.ibid. Séd tfcta 'própé eras meflïs m ' mororum foiijs con-

iîftit . Probatjffimâ- Öfliri :}GMdffenfy"slána ferica ïh multas Ejiropse

■ А'-

Territorio

di Zanclts

ahile à pro-

dwrfrumcn-

ti.

 

metió riëcéflariô", ë oggïdî aíquantp Ща^-

еКеЩ^ grahiíl territorio Щ^1^Ш^Л. ;j '-Л,]-/

QûèUîp^

cofé peïtinenti alla confenjazione délia vita э chc^

üelléi ene rebano^ ma§giôrVtïIe,:VoirebbQaOxçh('

radioiii^elïî^ed anche {рЩ^Му^ т
1

Diftrettö di Meísina,attendeflbro i lauoratorKÍíé-

Dopo i quali ag^iogríer íi dee Гесс^епга del

VinaMamértino,annonéráto nel quarto litólo tra

Ш appljh\

catoAgelfi,\

e vigne i

лЧНЬ pit]

Strahn Geograph', lib.vi. Quumquç ftraciífimüs vîni agér ipfè fit»vE

num ipfum no quidem Meilen iu m-, fed Mamertinu nuncupant, quod

contri' Itálica cun&a 5 & quïdém prafbntiflîma imula tion e çertèt .

i « ¡ Athfíiaui ДОЗ í : Mamcrririum extra Ital iampröite ñítj nempe in S¿-

cilia , feltaUc^u^amen vacatur > lcue ■> íuaue § waljdura* , r-f

' íHiñt'aslib1. xivfc¿j>. i;i..Quar¿üjn curriculum publicis epulis obti^

íitiere . . . 'Maijiectína circa Mefíanam in Sidlií gehita . ExijsIPa-

Eceelten-

%a del vino

Mamtrténo.

В tulana

«tea-
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fulana > abau¿lore difta , in loco proximo Italia: Jaudatur przcipue.

Eft in eadem & Tauromenitatis nonos lagenis pro Mamertino pie-

rumqUC íubditis ;í;j iî. í „ Л .¿¿:¡'i :..'»-

Dalecampius in Ann**- Qiiartum autoritatis , & nobiiitatis gradunu,

fumpta metaphoraab aurigis , фисиггц in circo certabant •

¿£«P//*Wfa¿,^ Qefar dilator Chium,

& Ftlcrnum dçdiç . Epulo vçrd in tertio confuUtu fuo faltfrnum^,

Chium , Lesbium , MámertinumV 1 '

Martklif lib. xi 1 1. Epigr. çxvii. . , : :

ДшрЬог* Nçftftreà tibi Mamertina ГсоеЛ*

V. - detur » quoduis nomen rtfbefcpotefjU;

Matth*** Raderus in Qommentario f MamertinaJ Mamertino vino

laiius Oíár «etoritatem concUiauií , Quod: Щ verbis teftatur Pli-

nius , Quartum mrrifulnm ( id eft quartana palmam obtinet^

' f« epulis obtinuere a D. lulio ( is enim J>rimùm autoritatcm his tri

buí? , vt in Epiftolis eius apparet , Матетда^ргса Meilana m iro

Siciïiageaita. QuodmYnomen habere potéftjfTeiifalerhurîi , (cu

Setinum ,tu ne çuradejiQmiarç» fïue lotalinum, íiue Матешпияъ

fiuc Siculumnominetur: fed pota largite;-. eft еЫтДике,& cgre°iu-

Dalte parole d'Âtehèo,^pur di Plinio fi puó ri-

trarre,che il luogopajticólarcdoae riaíceuadueító

vino,foíTe il territorio ¿íelVltàla, çH'è vna^ délie ter

re poftçnelDiftràtto diMeffina . Máximamente,

ché^ncheoggidi rítengono i vini di quel contorno

fra/tùfti gfí altri délia Sicilia lodeuohfsimo pregio.

*■ ;\j Mari? Face nçtPAnikhitk di Qaltagironc , lib: ir, päg^xxxxi, Pli-

_ n[oco$i ferifle . . , . . Pqtulana. v. .„lopeqfo, ehe fidebba fcrïuerc.

Italinum, ç chç quefto nome fia flato pofto a. quel vino ctaí paefe»

• о regione , oue nafcça , e frao a noftri giorni in quella contrada vi è

v«a «qrr^detta Itàla...,, . : ш;Г.'::.Л: ~ ;¿ ríf:r:r» t í.ü.'íC.í

(Ma. ienza acorreré ad altre partkolarítá, chi

под comprende, eíÍer'il territorio di Mefsina fer-

tilifsimo,come queilo, che rifiede nella parteOriér

tale deüa, Sicilia>вful.tenimento di Peloro? Non

ddbbiamo per tirito pajfare fotto filenzio , che alia

fertüiti slnneíia la perfezione de'írutti; perché ¿

luoghlLyitinialla citta,come queffi che fono di na

tura alquato fecchiied afciutti,e piùgrazia,efoauità

gs—i■ ' a няяа ¡ ; 1 'т-иимти^и^ти,. , шнур

. - . i-.- я al
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alfapore,e più dureuolezza danno loroj icacçiando

purcquella infipidezza,e fragility, e quel lücco

cattiuo , che ne'terreni più acquofi , e grafsi foglio-

noconfeguire, ?< ' .'

In oltrç vedefî con la fperienza effer'il terre

noZancleo difpoito a produrre qualunque akra

pianta > che fia cosí di quelle , che ièruono oll'vio

délia Medicina , come cu quelle , che co'Vaghi , ed

odoriferi fiori vagliono a ricreare i feníi . Ne parlo

délie piante noftrali folamente , ma délie ftranîere|

ancora , perché i femi d'effe da qualfiuoglia lontanl

paefe portati mettono qui , e maTauigliofamenfâ

germogliano , и 1 :ч ! ; . i ■ г . .-. > sin ~ni

Tetras CaßeUus Romaaus in Epiflola ad T)6mmcumVa»ar4*^-3î&sh

quotidiç,6ç maxima cum volupute in meo horto Meflanenfi fmeum

dicOi Sc mérito , quoniam ego primus ilium inftituij ybi admir^rî

& foli3 &ca¡li fingularem temperiem . Hic nahicjue omni* virèntj

ne dum noftratia > vt citria 5 aurantia 3 & iimonia » pulchewimo», au-

reoque colore intin&a 3 & grarifltmo fapore praedita ». cun&àqïpo-

morum genera > fed etiampUnt e omnes exoticae 5 quarum vn'dique

ab amicis femina conquifiui 3 & íéui . Habeo itaq;hic j quibus щЫ-

ficé obleftor, cafliam fiftulanu acaciam Indicam, aurantium Chi

nen íe » iafminumArabicum, bammi#gyptiuni, bammi moicatum-j,

rofam Chinënièm, mufam, opuntiam niaiorem , Sc minorem, fty-

racem calamitam, florem paflionis, tanwindum, cucurbitam Egyp

tian! 5 cucurbitam Indicanu braflicam floridbmÇreticam, di<£tam-

num Creticum , ablynthium Ponticum • Vigem quoque, ac laetifli-

mè florent tul ipa Perfíca,tulipa Cretenfís» tulipa Conítaritinppolita-

na > tulipa Bélgica* narcilUis Hifpanicus, narcHíüs Indicus , pfeudo-"|

narciífus Hifpanicus > rofa Hollandica , hyacinthus Peruuianus, hya

cinthus Perficús, hyacmtKrfs Orientad corona Imperialist liliuno

Alexandrinum, baobab Agyptjuni,. lablab-fcgyptium, azedràcb Ara-

bum j aloes Americana-i & alia quamplurima, quorum prolixus effet

catalogus : lucUndum faneeñvifu vno , eodemqjinlocQ.fimttl tot

plantas ç diífitis regionibus , ex India nimirum , Arabia , America^,

AgyptQ , China s Ponto '» Perfide , Hifpania , Belgio,, Hqtlándia-,,

Perm » éc Turcia hue allatas pro ñcere , & germinare ,.id quod prote

jo egregiam folbaerisjaquarum^; beatitatem abundé commonftrat

£ <t ovni

\ -ia*u eosi

\„o\na г co

me ¡irante-

ß Гаге- I
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Faremq nondimeno ipe^ial nicmzipnedclzai-
 

••"1 ' ы.,л

ípargendolo ne'lettí,?,nelie lcene -e ne'teatri

E ítempetato aqeoi^ riel vino,?' ?' 10? o pure пе1Гас-

qujajl yfrfanaao щ varíe gu¿íe piaceuolbtanto nel-

Jè íneníe > come né'teatri per intertenimento de gli

fpettàtori , o de çpnuitati , "'1г'- laíciandolo ancho

¿taluqlta ícorrere per tutti i gradi del teatro , lh Paf-

Q:pltre.a ció (laíciando qui da parte Гvio , ch'egli

" ejaella. Medicina ) tra le delizie degli vnguenti,

lí' e £ra condimenti delie cucine ; pregio , che íbla-

ente di tanti , che prima ne auea , пгдепе fino al

lib. xxxii'cap. vi. Hos certé flores Homerus tres laudatj

I ' ' loton i c\óc¿n 5 hyacirithuni

|î3u3%: ídem lib. xxr. cap. vi. Roía, & crocum odoratiorä>quum fere-

p •^áifdteb^ieguntut;'1'-:

' -3; ' Atheniuïlib. ï. Cutoi jahialis, duabus crpcq , & çafla plenis ,

4. Idem ibid. Ex Carhelis quidam thuris libras trecentasíerebant;

alijcroei , caíix , cmhárrfomií iridis „ & aliorum odórum duçentas.

' «l'J iacób'us fofitanus ihAttlcis bellar¿¡s-, par. 11. Sy»h)g. 1 1. Confuet.x.

Amabant deíicatipres: cubare in floribús, puta rqüj lilio, сгоср>ую-

lis ■> hyacicthis , & narciífis . '/*

• - 6. XjétUus Rhodig. lib. 'xxy i il cap. xxyi. Sciendum yero in theatri 3

lçenaî^uedeli ías flores item obrepfilfe^ 'atque erpeum, & odora-

menta > prxcipuè quü ageïehtur Fab$f¿ : idquod perobicurè in Epi-

ftolis íigñincat Horatiüs, quum de Atta cómico poeta meminit hiícc

ycrííbus.

' V Reílé, neenè crocum , florefqueperambulet Atta;,

. Fabula» li diibitem . . - ,

i^hdocus Afcenfiüs in Cothmeniáriíó . Secundum Ça?Iium vero .

Çerattibulet, ideft peragehdp fabulam ámbuletper crqeum , & flo-

' teVí^árrps perptofeenium^ ас theatrum..

8. ^fliniùs lib. XXI. cap. çod. Sèd yíncj ЩрС çongruit» praecipue dul

cí tHtùm ad theatra reblénda . г \ \J

д. MarttaUs hb. vi 11. hptgr.xxxx r 1. .. . ц

Pallida , quam vnda rubri croci diluit .

10. Mat- 1
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, xp. Matt»aus Uaderus m Gomtaentario . In theatris , & fpeftaculis,

& conu i uijs miro artificio crocus dulcí vino mixtus è riftulis > vel fta-

tijsî vcl alijs machinis exprimebatur , vt ex Ajmieio , Plinio ■> alijfq;

'autpribus lib. Speft. decíaratumVft . Hinc vpcat pallidam vndanM

croci ; trkum enim crocum vino colorent pallidum^ flauefcentem?

fimuique pdprem largjebatur- r гг^-т-л .-¿ • j j . 1 3

1 1. "Idem Uaderus щ Amphitbeatrttm Çafaris . E/*£r. III.

TEt Cilices njmbis hic maduere fuis?. - |'

Nimbisfuisj Çro^Ojiuo/» è croçp enim fparfiones in theatro» &

amphitheatre fíebaht,quasÍparfiofles Graeci (crpcon rhenomenon J

'• Launi pdorum imbrem, vndam croco ' dilatant * vócabáát'-; aqua

enim dilutum, crocum ypcaç hjc poeta nimbum,qui fpeaatores velut

imÉerirrôrabaç.

1 2, Idem in Bpigr, xxvi. lib. v. Ex theafris , amphitheatris> circifq?

fparfiones tandem in triclinia quoque trahsfa«ae . . .r . qua? pleniùs

omnia.apud Lipfium lib. Amphithicap. xvï. Marcilius aquà, noib

vino dilutum ait crocumi. s '• :• » ' •• зО-- • i

;r#., bpartianusànliadriano. In honorem Traiani balfama 5 & cro-

cumpergradustheatriHuereiuifitf .-..jV. •:¡:,.«,i- i

14. Л/£<т*. e<>¿. Onines, vnguentisi crocino,&с. fuifle delibutos

15. .piafcorides lib. I. cap. xxoi. Itali tampn qb íucci cojp¿4jn j &

coloris, venúfratem, ,tingendis mortarijs dicauerunt. д . ■ f ^

1 бУ C<ertus Apitius de He Culinaria\ lib. -i: cap. Vt Г. МбПЯг'щ (йП%^Щ

quibu.s tritafubiguntur,qua? vtiqué in fçreçipiunt пдепишгrutara-»?

coriañdrum, foeniculum > omnia viridia fubiguntur , liguíticum-»

item 5 piper» melque niquamen44es Ii opú¿ fi^erit j adde, -•■

17, Hermolaus Barbaras . Gqrpll. cap. xkv. Trjturn ( crocttm ) ad

theatra repiensa, vt^ue hoc nonnulli ápud Diofcoridem intelligent,

quü^fthyan dicit errore librariprum fthyan pro ithean ilribentium .

Sed nos ímmutare leftionem antiquum aufi non iumus Ideoq; mor

tarijs, tingendis conuertimus : prae'fertim quum de mortarijs j atque

cröfco nieritipnem quodam loco habitam àPlinid fciiemus .

1 8. Andrea Mattiolo nella TraduT^ione di Dhfidride nti lib; r. alfap.

xxy if Nondimeno gl'Italiarii per la Copia del ïiquore , e bellezza del

cqlqr^í'vfano per tingere i cibi, ¿he íj fannp tje'mortari ; penlcho

fi vende aflai caro . ' , .

Or di QQsi ^dita^pianta » il çui fiore in tantea
 

zaua,çoraQ pure? йша generazioiie aeigrano,

jPAtfa Gngrapfctyjyi, Quid Yu|gatam лЪ'цщфт \9тЧР\У1Г

Vtt »V со,-

pia nell&j

Sicilia ч

it
tutem
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Definir ite'

fant'ant.

Ter gîivc-

celli di paf-

(aggio nella

Vrimauera-

totem pra?dicem? quanulla ex parte mieriorem Italia demonitiantj

У iuperiorem vero diceícsfrumceto > melle » croco > alijTq; permultis.

Ma quantuflque infïû hioghi dell'iiola Vi'fi

generaire,purç.RçlP4orovinaiceua la tanta со-

pia , che i paefani il portauauano со i carri ; e noiu

rauendoinquella fama, che raeritaua laqualità

del fibre , fe ne feruiuano ( fe non yi é errore nel te-

fto , che va fpttp доте di Ariftotele > o nella tra-

duzione ) per far capannette nella campagna , o

giacigli per ripoíárui lopra , Y-

Arißot. de Admirand. Audit, nu.çv\ i- Sicilia; Promontorium eft Pc-

lorus nomine 9 çirca quod tam magna crocicopiaprouenireenar-

rants vtGraeci eius loci incola: qualitatem Ь'лш floris compvehen-

derenequeaut ; colliguntqí ilium î ас magnis currjbus in Felorum-*

trahunt j aç yerno tempore le&ulps , tentoriaue fibi ex eg crpco pne

parant > atquç conficiunç, •-•

Conçorrono д palefare non che i comodi , ma_

eziandio le delizie del tenimento Peloritaño i due

pantani , che vi ftanno di vicino , Si legge , che an-

ticamente foíTero ftati tre , ma под mi 6 péruenuto

a notizia, quando,e corne reftaflbro folamente due.

Quefti per la copia de'pefçi , e degli animab terre-

ftri raddoppiauano il cótento, di chi vi andaua,po-

tendo egli neirifteifo tempo godere de'piaceri dél

ia caccia ; e délia peicagionç , 1 -

3 Solinus cap. X i . Ea (VeUrm) vbi retrorfum îecedit > & in latitudi-

nem panditur } tre$ Ucus obtmeî • Quorum vnus > qupd pîfcium co"

pioius eft j non equidem ad miraculum duxerim , fed quod ei jm oxi-

mus condenfis arbuflis inçer vùgultorum opaca feras nutriat , & ad-

. miiïïs ycnatibus per terrenos trami tes j quibus pedeftris accefius ex-

cipitj duplicem pifcandi , venandi4ue prabeat voluptatem , nume-

ratur ínter eximia (»•-,.

ibQltjre a çifr abbondantiflima, è la riuiera di Pe-

lorointornoa'predetti pantani de gli vcceffi>che

fi dicono di paifaggio . Imperciocchè incotftinria-

no



Deila, Città, di Mcflma. ir

по dal Mefe di Marzoд çomparire i prirailegrùi

indi i fiamenghi * gli aurali , gli aironi , i roflclli , gli

aüratw graífotti, i corui marini, le perdicane,le per-

nottole, toliueüc, i gambinM boroonetti* ¿ceruet-

ti, i erofoleU petarri , le volpi » ipirri , i riuerfini » e

molt'altri non conoíciuti da naftri cacciatöri. Dura

il pafTaggio di tante ípezie dVccelli glivnidopo

gli altri infino aiMaggiojnel qual tempoprendono

pure gli vccellatori grandiffima quatità di quaglie.

Intorno alie quali non farafuordipropofitó

additare qui, come cofa curiofa, che fi come gli an*

tichi auean vaghezza di fcommettere or'i galli *ed

orlecjuagliejcosl oggidl i fanciulli» e*giouanetti

Mefsincíi per antica vfanza tramandata da'mag-

giori íidilettanodi far combatiere da folo a falo

quefti vccclli, Impcrciqcçhè ( parlando de'rnafchu

abe fácilmente íi difcernono dalle fexñmine) foí-

no eglino a marauiglia feritori : fi che alie volte (i i

vedutQ , che fpennacchíando^Д'упГакго, e lace-

raadofi con effufione di fangue, prima vogliono

Abandonar la vita % che ritirarfi dalVincominciata

battaglia. / - ' i.'.'..'"..!..:*; ...

Ylutuvchus in Antonio. In rèrum V£rô ludicrarum certaminibus ma-

Içftç ferebat Antonius fe ab eo ( Сл/are) Temper fuperari i nam_^

quotiçs. vej (ente » yel talis aliqua dç re decreuiflent » femper inferior

Antonius abibat: Гаг pe etiam, quum gallos, aut coturnices pugnaces

commififient , penes Oefarianos visoria fait , -; J

Otttiuius Erлпаfortius de Animorum Ytrturbntionibus , ЦЬ% III.SW7,

xiiï, pefgariii qwotannis gallarum inter iç pugnantium editurfpe-

¿taculum, ceugiadiatorunbquod etiam ab Athçnienfibus prasftitum»

quunx Perfas TThemiftodes íkperaflet ,cQmmiífo quoquc ftmt çotuf-

nices » ¿cbíim сцщ Athenis j tum Romae à íUüs Seueri Imperatorîs Vi

& nurçc по^тЬ temporibus. , Mamertina prasfertim in Vrbe» acerri-

moadoleícentium ftudio, aufliore coturnicum cantu fc ad pwgnaro

ma- _л

£ in parth

Ыаге per

/с ^aglit t
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•incitantlüm » prouocantium> faltu iíiiipicum pricuenientium ad е1ц

dendos j inferendofq; iftus s dole's ^fraudefque méditaritium

í V '' 'Ñel riiefe poi di Settemfeïe, ritornanäo daífé

nenté Verio Lctiàiïte , i predétti vccelliti fermanç

per qüáídi'altro drriéirifteíla contradanza npn in

tañtá copia, comené^ operche parte

:r| m ?.

¿4 CÀKi&J

intorno a ¿p\

fi ß deíttu

caceta Дел

le.

couerano pure négllftefsi pantani oche ieluaggîiu

di diuerfe ipëae^éd alome maggiori de gli auoltoi.

vi foñoariitré faraute , anitre margune , añitre Im-

E"eïiali, ed anitre Cálabreñ , capi verdi,gallazzi,gai

ne cieche, pauonélli, málardi, malardi ImperiaU .

Sewià ¡che ipinté dalla tempefta yégorïo Varie foi*-

ti d'anitó jgrahdi,alcune delle quali íóno chiamate

da'paéfani anitre cocchiare , altre coçchiarelle , ed

aítrécdcchiaronéí Compariíce puré , tiítto chö

rätevölfö, qüefbellifsimo vçcello detto di Paradi-

fo, afpeíío veggónfi de gli altrí grädidi corpo,çio è

zirmi, fácchi, e Cí^iii, oltre a'peregrini , ecîincognijti

con penne di varíj colorí , e preziofe per la bellezza

loro , raramente Vèdute altroué . Si die la caccia-д

d'intorno à quefti pantaiiiç vna delle piü deliziofe

d'ítalia : alia quale il Principe filiberto di Sáuoiíb

eñendo vicerè della Sicilia,per fotttarfi talora dal

le curé importune , e da gli aífari piunoiofi della^

ebrte j vögliofamente vi fi rittfаца ^dándole , per-

iuafo<Jal diletto , che ne fentiua , il nome di caecia

Itealc'/.Non altrimentipocfyaunifà , ^оцегпацйо

pure egno il Príncipe D.Gio. d'Auftfia íouenti

volte
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Volte ancor egli v'andaua,si pergodere deirameni-

tà del luogo, come délia varietà della caceiagione.

Ne fi puö negare,che le minierç d'oredargerb

to, di ferro, di pórfido, di diafpro , e d'alume , cho

contiene il fiiolo Ре1откапо,поп fianp tanti veraci

teftimonij délia iiia eççellenza, ■

Marius 4retitts in Choregr. SicitU . Flumen Enifes, nunc flumeh de

Niíe cum opido eodem nomine » quod Pnaonem habitaífe volunt .

Venae hie, qua? aurum, argetum^porphyntum^ue maymor gign^nt>

partim reperiuntur, fed quse alumen ceteris omnibus abundantior .

Fazell. Dec. t. lib. 1 1. caf. 1 1. In collibüs feuic ora: imminentibus

non longe a Nifa} minera eft auro , & argenta nobilis: vbi fpccus>

& сацесв in rupibus excifx adhue vifuntur, in quibus veté res aurii &

argéti fodinas exercebant. ErFoditur quoque in ei/dem соШЬщ alu-

men, ferrum, & porphyreticus lapis,alumen. tarnen in maiori copia,

Cluuer. Sicil. atitiej. Lib. 1. cap* vu.' Porro ad idem Tauromenita-

nura litusi quam nobilitfimum touus SicUiae fimul , & Italic /itmar-

mor varij coloris in Peloro monte ■» Hiero ¿yracufanorum Rex iru

ftnpenda illa domo veriùss quàm naui fuá víuseft i

,:,.( Car/iouale netto, Defcriz-icne di Sictlia- vel Hb. П. Indi continua il tor

rente Dionifío , oggi detto Niíe , d onde tiene l'origine , che mena-,

arena mefcolata con oro, e pero da'Greci ne fù chiamafa, Chryfo-

thoas , oue íono ancora le miniere d'oro, d'argento , e d'alumç .

Il çhe pur çonfermano la ptetra detta- iapona-

ra,che feme per lauar pulitamente , ed imbiancar/

in eftremo i panni Uni ; ed il carbone minerale,che

lungamente conferua il fuoeo , Se bene oggidi non

ii adoperano, perché quella diitrugge in bneue lev

biancherie , e queirç'perche rende yn certopdore

аЦцanto difpiaceupie,j • . • .: ? : . .' . ' ■.

к ; Dà parimente indizio di cío il vederfi quefta->

rnedefima contrada prouuedu ta di ialutiferi ba

gage prima di quelli , che forgono nella piaggia d*

Ali > i quali vagliono a curare rnolti morbi , cho

di ordinario fono ítimati incurabili , E piaceílea

Miniere del

DЯret to di

Zattcla.

ata Iddio

P'etrti fapo*

пахл , t car

bone mine*

raie.

Bagni Jalu-

tiferi£¿ll
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Iddio,che fi corne effi operano marauiglie , çosî

foflero a quefti cü accomodati in maniera , che 1зи

rara virtù loro ageuolmente eíercitar fi poteffea

prö de'miferilanguenti . ;

,л Comes Corteßus in Antid, Mejfanenß . fag, ççx 1 1 , Doleo î quôd nçe

Sauonarola, ncc alius repenatur, qui de quodam baljieo m agro

Melfonenfi , propè opidum. Ali exiitente j meminerit , de quibus

quidcm facultatibus habitantes mira celebran t, ita vt xgri quamplu-

rimiiandientes ipfius admirabiles virtutes ■> 8ç praeièrtim cjrca dolo

res arthriticos ) iliuc alacrjçer confluant ,

Foi di queglialçri, çhe vi erano anticamente

verfo la contraía faperiore di Santa Maria di Gie-

sù,chiamati Ii bagnicelli .Deila virtù de'quali per-

dutafi nel proceuo del tempo la memoria, ne iono

folamente rimafli i íondamenti dellantico edifi

cio , ch'cra per quanto fi puö comprendere , ripar-

tito in molti fedili vguali Tvna canto allaltro rnu-

rati in çerchio , çiaicuno di efsi come in vna nic-

chia. Veggonfi ancora Ii per terra ícorrer lacque^

le quali in alcimi mefi delianno fi fentono pm cal-

de, che tutte Taltre del notfro territorio , mandan

do pur fuori vn certo odor come di zolfo, ö d'al-

tra cofa minérale. Di eflfe пол valendofii cittadini

comefaceano gl i antichb per negligebza forfe di ,

chi douerebbe rihvienirne Tvío, fi íeruono a quefti

di i maeftri per acconciarui djelle cuoia .

Grand'argomento ancora della bontade,e per-

fezionó del Diftretto Peloritáno ritrar fi pud da

molti , e fpefsi cáfali , villaggi , e grofíe terre , ch<^

Гvna dall'altra con poca diftanza fituate fi veggó-

no , e tutte piene d'agiate abitatori, perocchè tutti

abbondeuolmente partecipano della fertilità ed

ame-
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amenità del paeío.

JFazell. Dec. it, lib. x.cap, x. Multitudo haec villarum , viçorum-»?

Sc caftellorum fpatium triginta palTuum тЩеà Meífana ad Tauro-

minium continens ? freto imminet , paruifque admodum inter fo

interuallis diffiti , feracibus vallibus, amœnifq; ас magna multarum

rerum varietate cxcultis agellis?nec aquarum indigis , Collibus prae-

terea, tum vinetis Mamertinis,,tumoliuetis?ac moretis, пес non

argenti , fern j aluminis, & lapidis porphyretici ? & iafpidis. mine-

ris j accolarumque frequentia funt iniïgnes .

Ne fareboe fuor di propoiito il rappreientare,

che il territorio Melsinefe raramente abbondi de'

tefori délia natura , per la moka, vicinanza, che hà

con quella parte dcllltalia , che ftimano alcuni

effer la più beata regione deirEuropa,anzi gli ftefsi

CAMPI ELISII.

rtcinit.i со'

Camfi Eli-

«i*

Tetrus Opmeerus in Chronic Illa quoque Italiae pars » maribus Si-

culo s Ionio? & Adriático conclufa , & ad tirfrri атпещ yfque pro-

tenfa,quam vnà сищ Sicilia? olim Magnam Graeciam appella-

bant , infulafque çircumiacentesElifae etiamfuiffe attributas, non

exiguo argumento eft , quod interpres Chaldaeus pro? de infulis Eli-

fae,de prouincia Italiae tranftulerit;. Nufquam fere gentium ? quàm_>

in hac beatitfima totjus Europas regionepraeftantius eft, quidquid

eft ? quo carere vita non debet fruges , vinum > oleum , vellera, li

na? veítes , juuenci, equi. Metallis auri, argenti , aerjs, ferrb quan-

diulibuitexercentibus, vt teftatur Plinius lib. xxxvu.cap, vltimo.

Pro omni dote varios íuccos ? & frugum ," pomorumq; far ores fun-

dit. Quare fívfpiam, certè hic CAMPOS ELYS1QS ftatuendos

arbitror *

•

Aggiungafi,che fe vn tempo ebbero la Sicilia,

per eíTer propinqua alla città di Roma, como

campo di eíía ,

SicilU ßi-

тли come

capo di До-

пы .

Strabo Geograph. Ub.vii. Accedit & propinquitas , quum veluti

pars Italiae fit haec ínfula , Romaeq; fuppeditet omnia ex facili, &

abfque magno labore , baud fecus atque Italici agri .

Cicero in Verrem lib.iv. orau vu. Itaque ad omnes res Sicilia pro

uincia femperyfifumns, vt quidquid ex fepoífet, efFerre, id non_>

apud eos nafei ? fed domi noftra? conditum iam putaremus. ,

E vi fupurechi la nominöiiblaliiburbana?co-

me s'ella forte vno de borghi délia città di Roma.

Edett.t ¡Jo

la fubnrba

па .

• . . С г Cicero
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delta Cala

bria pub dir

fidel Telq-

ro.

Mow for-

genu inZS,

cla.

fonte сЫл-

nato Zun *

Cicero inVerrem lib. v'\\, Orat. x. Ad earn ne rem fuit hceç ¡fubur-

bana , ас fidelis proujncia Sicilia 5. plena optimorum iooorum,&

honeftiífimorum ciuium Romanorum, quœ çiue$ Romanos omnes

fuis ipfa fedibus libèittiiïimè femper accepit ? '*.••*

Con piu ragione il fiiolo di Calabria (\itima

prouincia deiritalia,c fecöda al pari d'ognaltra)ed

il {nolo di Peloro per la ftrettezza dellvna , e dell'

altra riua , e per la facilita , e preitezza , con cbo

comuniçano fcarnbieuolmente i loro frutti , po-

trebbe giudicarfi tutto vn territorio ,

Rendeano ancora in que'primi tempi bella il

feno di Peloröîacque forgenti > chel coronauano,

perche gli ahni addietro cauandofi alia marina il

terreno per gittarui le fondameptadel nuouo tea

tro ( ordínato фй Principe: Bliberto allor vicerè )

ad ogni paflo fcaturiuano da copióte vene limpi-

difsirne , e fôauifsime acque ? le quaii oppreíTe.di

nuouo da gran rnafsi , che íi calcauan íopra , fpari-

uano facendofi letto altroue .

Confermacièropinionedi alcuni, che il no

me di Zancla fofíe flato afíegnato a quefla città

dal celebre íonte,chera qua intorno con lifteflo

nome di Zancla ,

Stepbçuius Byzantins . Zancle УгЦ SiciliíE , Hane alij à Zanclo tcr-

rigena, velà fonte Zancle . di¿tam volunt.

Di cui íappiamo auerne fatto ípezial menzio

ne Nonno poeta Greco , deícriuendo la venuta-»

di Cerére in Zancla , quantuhque oggi occulte? ci

fia, quale , o doue egli ítato fofíe . ^ ■

Cluuer. Slcil. Antiq. lib. i. cap. vi. Hic Zancle fons memorarur

quoqueàNonno Dionyíiacon lib. yi, addita etiam portus Mefla-

nenlis egregia defcriptione , v bi itacanit de Cerere .

Et quamdam lapideam domum confpicata Dea

Sicí-
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Siciliae triacacumina habcntis 5 Peloriadem fubijt petram,

Adriatica apud litora ; vbi flu&us mobilis falftmaris>

In occa fura traftus, fle¿litur inflar falcis , >

In Africum mittens ex borea curuatam aquam ;

Et cceruleam, vbi crebro flu^us perfudiflet рцеЦат?

Fontaii vcrtigine fundens adfpedabilem aquara ; -

Vicinum finum adipexic äqualem domui

Lapidei te&i circum coronatum tegumento э'

Quem natura circumuallauit coufragrofo iinu ,

Lapideum inftrumentum textorium habentem >

quod сигаг erat vjcinis nymphjs ,

Fontem hunc quem intellexerint Stephanus , atque Nonnus » vel

potiùs ij j à quibus eius mentionem acceperunt illj j incertum eft .

Ma ib bene per le ióprappofte iabbnçhe,e per

la ghiaia lcefa da i vicini colli fi pçrdettero nel pro-

greífo del tempo molti rampollamenti dacque in-

torno il porto di Meisina , ne rimafero nondime-

no i veftigi. Imperciocchè veggonfi di giorno goc-

ciolar TaccjLie doIci da mafsi, che formano.il molo,

in più luoghi , e di notte tempo fe n'ode anche lo

fcrotCîO^h'elle fanno nel cadere in mare. Che

fotto ia porta detta di S. Alberto non s'abbia po-

tuto continuare il molo,ma è ftato bilognolafciar-

iointerrotto , fappiara tutti , che n'è fiato cagionc

la foprabbondante polla dellacque dolci , Che

pochi anni fono > non fi potè fare vna ftrada co-

3erta fotto il baluardo délia porta Reale , pure

acque forgenti ne furono cagione . Nella perdita

nondimeno di moltifiîme föntane , che omauano

la marina Zanclea , alcune ebbero fortuna di con-

feruarfi infino a'notfri tempi , alle quail per la io-

prauuegnenza del terreno per molù gradi íi fcéde.

Vna è la fontanella, che forgé al deflro lato

della porta appellata del la Loggia , incotro la fon-

Tolle ite»

quç perdu-

te.

Fontane M-

mafle.

tana
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Ter la w-

uacità dc-

paejani.

tana del Gigante: vn altra è quella,che fi vede {ot

to il Seminario de'eherici diocefani , e denobili

conuittori > gouernato lodeuole, ed accuratamen-

te da'RR. PR Cherici RegolarU'acque délie qua-

li moftra la fperienza efler molto vtili , beuendofi

da coloro , che fono moleftati da'dolori di fianco .

La terza fi nomina il Pozzo Leone , che abbonde-

uolmentç vien fuori vicino la chiefa deRR.PP.

Garmelitani .

Marius Aretius in Chorograph. Siciliafol. mihi cccclxxiv. Pons eft in

ipfa ciuitate perennis, atq; faluberrimae aquae ? iuxta poitum,quem

Leonis Puteum appellant.

Senza che l'acque Meísineíi per eiïere Orien

talin purificate nelpaffare per gli arenofi colli (on

de non lafeiano pofatura algunanel fondo de'vaíí)

fono in confeguenza d'ottima qualita ,

"Hippocrates loco chato. Deinde aquas, qua Solis ortu fpectant-,om-

nes límpidas eííe, & odoratas , aç molles, & amcenas in hac ciuitate

íubpriri nçceiîe eft . Sol namq; emergens, & perlufträs eas reprimit-

Qalenus de Sanitate Tuenda lib. Leap. ii. Contra, cuius ad orien-

tem Solem fons erumpit , qua^que per meatum aljquem mundum,

autpuramcolatur teiram , eademque calefit, ac refrigeratur acy£

íime , hanc omni œtati vtiliflimam efíe exiftimandum eft .

Atamans lib. Iii Hippocrates lib. de Locjs , optimam t ue aquam

pronùnciat èlocis fublimibus,& aridis tunmlis profiuentem,vt qua:

candida fit, dulcis, nec limi nähere multumpoflit,& cefíate frígi

da shyeme tepea,t . Idem aquam maxime laudat, cuius procurfus

orientem Solcm vcrfus erumpit, praefertim sftiuum, quialeuisjlim-

pida , & naribus grata fit ,

Cajßod.Epiß. x in. Dicunt aquas, qua; ad Oricntem» Auftrumq;

prorumpunt dukes , atqj perfpicuas efle , & pro fuá leuitate ialu-

bcrrimas inueniri . ■* *

II che vie pure dimoftrato in pmoua ; poichè

i paefani vi naícono di viuacifsimo coloree molto

agili a far quálunque o cittadinefca , o campefíre

operazione.

Vitm-
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VitruuiusUk-vm.çap. г/.Inípice, quo corporis habitu fint ho-

minescirca fontes degentes ; fienim viribus valeant> niteantquo

coloribus s nec lint vitiofis cruribusj aut lippis oculis, aquas habent

probatillimas- . .

Or mentre íiamo sii la bontadpll'acque > che i тмиw

cittadini beono con molto guftó, mafsimamentv »2£

in quell'ore , quando più ne'giorai della ftate fi fà

fentire la noia del calore , cade al noftro propofito

di moftrar la gran compdita , che tutti hanno a

berle rinírefcate con la neue ; auuengachè ab-

bondeuolmente , e per poco prezzo fe n'hà non fo-

lamente dalla Calabria , ma danoftri vicmi colli

ancora , doue oggidi fe ne fà fuffiçiente çonferua^,

E qui da confiderarfi , che la rirmouata vfanza del

bere anneuato (laiciatâgià permoltifeçpU in ab-

bandono ) oltre al diletto , chd arreca , fi à ancho

per ííperienza yeduco , che in Sicilia grandemente

conteníce alla íalute de gii huomini . Ed in parti-

colare fappiamo , che in quefta città, da che. fi die-

de principio ai bere freddo , pochifsimi fi muoio-

no di febbri maligne , rifpetto a quel , che accade- .', л

на prima » che fi rintroduceffe cost diletteuole » e

falutifera coniuetudine .

Baldaffare Yifanelh delta Natura de'ùbi nelfvlt. cap. degliefetti

del berefrefco . Д hen fi vede , che neinfóla'di Sicilia 5 oue Í caldi fo

no ессеЙшь e l'acque poco fredde , auanth che vi s'introduceiTeji

:/ livfo della neue» pgn'anno ne'tempi délia ftaiç moriua gran quanti

té di perfane di febbri рсШкпдоГь çaufati da pppilazionï fatte nelle

prime vene } per la mala digçffîone eaufata dal ber caldo j e poi che

la neue incomincip ad oprarfi » che fono ora circa 25. anni » fono

ceflate le febbri peftifere .-e particolarmente nella città di Meifina_>

fi^è oiferuaDo» che ogn'anno adelío ci muoiona mille perfone те

ло di quello , che. faceua prima dell'vfo délia яеие a & ora ogni po-

uero artigiauQ.vuole pane > vino , ç neue V . . .<.!.,' '

Ma lein vece di ber.íreddo,e moderatamete,fi

eccede J
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Perche ci-
eccede ? o hella quantita , tracarmando ïaor d.

mifura, о ß eccecíc ne'gradi della freddezza a fe-

gno, chelabeuanda fia fouerchiamente agghiac-

çiatàîcertoè, che da coloro, che íono cíi fiacca_

çomplçfsione , fi corre pericolo di riceuere notabil

nocumerito , come a molti è auuenuto , che iento-

no perciö ïacerbità de'fiati melanconici : la doue

a chifi refta ne'termini della moderäza , riefce íen-

za veruna dubitazione moho íaiuteuole . Quindi

è,che quitutti generalmente fi yagliono oggi gior

no deli'vío della rjeue , : * '

fcrifcono d-

Ujanttd.

it ' ; ".

lv.BapißaCor4eß Mtfielf. fiUd.Bec.v. cap.v. Vinum, ycl aqua_>

frigidiffim* reddi.tur. 5 vt nihil iucundjus. , aut gratius , aut \ rilius re-

^peiiri poflít ad virés rëlumendas , & refocillandas œiiiuo temptorèj,

Nec puto in hac Mefíáhenfi ciujçate aliquem eife, qUamuis inópem,

• qui non frabeat propria (vafa ad vinum, & aquam refrigeran J дт_,

. . .... . quamùis nihil fit , quod ad refrigerandum aequiparari poflit

niui s cuius vfus adeo fàmiliaris eft , noti foliirn Atejranenfibus , fed

& omnibus Siculis, tum ad vinum , tum adaquam refrigera ndam,

vttuto,& fine aliquo vitai pçriculo poííit vnufquifque vtl . quicquid

dicat Maffinius '--13 * J

Mar Ma-

mertino, о

(Dori la fecondità del iuolo gareggiaqudiadel

mare,che col fuo proprio nome appellaroro Я ma

re di Meisina, o diCariddi , о pure Mamçrtino *

Lucillas Satyrarum . lib. in. , .. fr4

. Optafti fréta MeíTana: , & Rhegina videbis ,

'•' ' V/Moenia , tum lyparam , & Facelinx templa Dianae .

Carol. Stcfh. in ЬЩбпЛЩог. Neapolitanum regfiUm hodie çon*

tinetur viq; ad fretum Meflanae

»
1

Marius Aretius in Çfyrogjr. SicjlU loc. citato . tyeflana igitur vrbs

hpdiVïatis profpera,^ fatiffy pollers ab Italiae finibus Çharybdjs fre-

("> . fO Vpörtüqi natural|^á fa¿ló diftfCta .

Adrian, lunius inNèhienclat. cap!, 5 i. MeíTana0 Sicilia? emporiums

.nobile s" ad fretum Mámertinum . ¿ancla olim . Medina .

Matthäus Häderus in Martial, lib. Bpigr. çxii. Meffana , vt Flin fus,

& Çicéro : Meffena, vt Strabo, Ptolemaeus, & Stephanus vocant,

-, Sicilias vrbs, & emporiúm eft ad fretum Mámertinum . Mámerti

num à Mamertinis íncoI&Sicilke. ¡ J i . . f

£gli
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Egli è vero, çhç ípefie volte ilchiamaronp col

| nome generale il mar Siciliano .

i- '-r Zronttniis Strptag. lib. i.ciip*vii<ExcH$pli i, X.. Ocilius Metellus

I iper Siculumfretumtranfmiut. ^

Tacit. Annal, lib, i.OpidoRhcginorunb qnUücummfriaumaC*.

colunt, claufo . ..>..<• .. :• /. Y\i..V\V-;

' Marcianus Heraclce»Jb i» Orbis ttrwrum tkfcriptionc.¡№frewmД*Я

Siculum Zancle . 1 s..; .v • :.»•'. Л s

Cicero de Natura Deor. lié. ni. Quid Chalcidico ецгшо in motu

identidem reciprocando putas fieri polie conftantiùst .Quid freto

Sieflíeníí ? • ■ - - 1 " - l'- . - с ■" 1* V - Ï * \t M

FomponiusMelalib. 1 i. cap. vi и 5дсШа» vt feruntraliquanda con-

tinens > & agro Brutio adnexa ; poít freto maris SicuTi ab/cïïîa eft .

Vilnius lib. ni. сарм. Columna Rhegira ¿ Siculum fretum,ac duo

aduerfa promontoria> ex Italia CâEiiis , exSicilia Pelorum xil. Ла-

diorum înterualîo ♦ -, ' *A 4

Strabo üb. vi С Fitío iam dilátate», qui зЛ externum nanigaœr

mare, ^uodOriememfpç^ans^iUuma^ellatur^î r :

Г£ qualche volta íü dctto Д mär di |ЙЦа, e#

anche di Reggio,che fono due 1до^Ыа(С^ЦЬп^

che ûedonoa fronte 4 lito Mamertíno^^^

; Flato in bpifi. ad Dtonjs yrop'tnyuos -, с/ amicos . Qui na^Tuis^pn-

fibjs per \imajdegerunt<i vt tertio ad fretum Scylla^um \«pifem2

, - Cicjxe. inOwií pre Sexus . Ne ScylUo jilo serjs alicni ^n>fre#o ad

зСоАи^па^аДЬ^геГсеуег, in<ribuftawspor^nipe1i^efr4S^

*.<jC ^Ir^eûnatm APud Mhwwm lib. v\ i
-T- -1 ...îib iVj^t -"'H

Latum vero nobilem in Italia filuofa , с ;c h o L d

3cylla»nmhajbetiretum* .. f.r л;-, { , . , гл/

IßdorusÖrU. Ub. xi il де/. jw/i 1 1. Fietum Sicilia»,quod Rbegiujn

oicifcur, — v. - < . ■ L .:. * ■

¿•v- '^Cfa4tri$k&JMa. lib. \. cap. гО\г iânç íummo iureJpfum.fce-

tum vocari poterit Rhégium , quia Ьосфапо áñte iueràjT> tradf-

derunt veteres, ifthmus, quem mare perrupiííe dicitur1¡

;1'3^ t^eanderébbe errato , ch^gtrdeíie^itóríie di

mar áoke , come antícamenteV ¿' Cotí^é^ft^ií^1

поташ tiïtto^S mare , che circonda iavSfcäia; per

|ïà'bbôridari^^vpefc^rçhè inj^ñ^í^ip^^

-, QUarchu; apnd Athevtum lib.xi \. Sunt & celebres mçniàium a'pud

SicùÎQS deirtiae'a qui mai* infulae circumfufum dulce eífe'drftitantj.

cüciborumcopíam xqüosfiippaditat.., С ¡ . vJ. ;;т < "fî^ijl

¡IÍ3 D Imper-

Detto mir

Siciliano.

Etafora ii

Scilla, o di

v.:tt

Шг Sici

liano ebti-

mato dolte*

ЙОГ
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. - Imperciocchèfarebbe fpeziaimente cotalno*

me diceuole allacque del Faro Meffinefe , íenten-

doñ giriïd tffërfapôroii , e dolci i pefci , che quii4

copiosamente fiprendono.

Vlinius lib. xxxi i. cap. xi. Nec illa in nouiifimis« mira, amaio»efl<j

- pifeea a«í ?elen infulam , & ad Clavomenas . Contra ad fcopulum_j

briciliaí falif ItguntScylU ) dulces . • r.i ir.'\ ¡.-vm * »

La' <|tíál cola credefi di çerto , che intemenga^

per la chiarezza , e lirhpidezza deH'ohde , che noru

fnái forró cóntárñinate da cjualche fporcizia , cho

di preflo venífleamefcólarficori eiîbloro, come

âtcadem cJllefJtíóghi » döüe fogliono armarfi le to-

«arejiie'quali putrefacendofi il fangue degli vecifi

Ьойщ per longd ffatto; Corrompe Íácqüe , íi che i

péíbí i ¿Été íüi dirriôranô, fiano d'odore , e di fapore

'tögfätb »6 difpiàçeuolé . ' ;; ' ' ' ; ' r' vv ;

Tiliffd tngraffia del Morbû Contagiofo ,far.\.taf. *t/í т. Nel quai

-r- ' fCMfíe IJlOíN däffttte vi s'aggiungono le íp°rcnez2e » e conui

«ióJÜí'éétf'ácqtte maiifime vicine alte città perle tonna re iiadrbo a

Çëetta < rhïllè qüali íi fa gran fatigue dtftönni veciiî in eílc tanto

che gWh ftírteáel efreóiUnte mare in quefto tempo £fa roûb^x fa,

che tutti altri pefci in quefto medefimo tempe fkno di mal fapore^

cdodore. ■..-;i.:r i *ij \ ■ : ' j.i;

• i il «nut*.

•î. ..- t\\*r

E percbeul

ftanno fem-i

pre in moto.

; Sorio. pitre a ciö immaculate , t pïttt Tacquo

del mar Mefsinefe , attefö che di tatito in tasto

^irïgjôrfô; ai litó Ogni brattez^VcfcMlorüfi va

raccogliendo. . ,.. :i m;¿:. \&:lv.:- .' '.«Лг*

ib L$iinimtik ii.c4p.ice'uiii. Omnia р1епЙиЫр jmaria pufgantur»-

'. Jquajdam 8ç ftato tempore . Circa Meflanam j & Mylas fimo iimi-

iiâ tt^imhturiMirgatnenti . 1 : r:ÎÔJ « ' ' "j!"/n j

Vj . ; $*&teit!é*fi' Natqr.iié.* 1 1, tap* _xxvt . Quardam yero part^s/mris

ja certis.temporibus faciuntj vt circa Meifa<nam, & Myia$ jfinj

quitem'émiiè turbulenturn in Iktfs mart |wbfeh4 i- - ■ • • x СШ

: . ^áftbn folamente per queita rileuanté ca-

gione , ma eziandio pe^dae non mai fàannoimmo-

bili
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bili per lo continuo fluílb, e refluffo, abbiamo i pe

ía perfettamente buoni , e di foauifsimo fapore .

' Galen, lib . de Succorum bonit.&vitio cap- ix. At qui (pifies ) in mari

verfanturpuro , cum odore inculpato funtj tum guftu fuaues,pm-

guedinequc aut mínima > aut nulla } ac iongiflimè perdurant citra_>

putrefaclionem . .-.

Idem de Aliment. Facult. lib. т. tap. xxv. Eorum fane caro , qui

in aquislimofis , ас fordidis dcgunt> excrementitia eft admodum..,,

ас mucofa .- optima autem eorum eft, qui in puro mari viuunt,pne-

cipuè cum ventorumprocellis agitatur . . .f,¡j < .

Quefte cole coníiderate da Outiidio poterono

efler la cagione, perché da qui egli cominciaile nel

fuo Alieutico a celebrare la peicagione Siciliana,

bche preuenuto dalla morte 3 non potè per difgra-

zia délie buone lettere condurre al difegnato fine .

Ouidius in llalieutico .

La pefceu

che ft fan

eße i cele

brau.

i.
■J j.

Sicaniéc primùm qusramusmarmora, non qua". ' : /

Enccladus vaftas voluit trans nubila flammas ?* 1

Et totas quatit aííiduis mecufíibus vrbes :

Aft vbi Neptunus magno fera faxa tridente

Trudens» Italian! Siculis difeindit ab aruis.

2. Vlunus lib. XXXI i. cap/xi. His adijeiemus a pud Ouidium pofi-

ta nomina j qua: apud neminem alium reperiuntur; fed forraflis in

Ponto naícuntur>vbi id volumen fuis í'upremis téporibus inchóauit.

Quindi ancora è , che alome lpezie de'noítri

pefci erano da'Romani difiderate, non folamente

per íblenneggiare la fplendidezza defontuofi con-

uiti , ma anche per riempiere , ed arricchire i loro

fuperbi viuai : ípezialmente mmauano come pre-

ziofe le murène più grandi per l'ifquiíitezza del ía-

pore , e per la bontà del nutrimento . }^c.- >

InuenalisSaíyrav.

Virroni.muríena datur5 qua? maxima venit

Gurgite de Siculo i nam dum it continet Aufter,

. . Dum fedet JSc iieeat madidas in carcere pennas >

Conte mount mediamTemeraria lina Charybdim .

Hannes Britannicus hoc loco . Murena anguillas íimilis. eft> in fieto

Siculo capitur . Macrob. lib. 1 1. Accerfebantur ( inquit^> muranx

Le murent

difiderate^

da Romani.

I V \ f.

D ad
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ad pifcinas noftra; vrbis ab vfque freto Siculo . Laute habebantur

gula; , adeo vt Licinij Crafli , Murœna; lint cognominati > quod hoc

pifceeffuiiifime fint delectati .

lodocus Afcenfius, ibid. Venit, id eíl adueña eil . de gurgite Siculo

id eft de mari vorticofo Sicilia;. Mox . Quiefcentc Auftro,qui Siculo

mari infeftus eft . lina v id eft vela linea . temeraria , id eft nimiùm->

audacia, hoc eft nauta; nimiùm temerarij . vela, vela pandentes con

teninunt mediamCharybdim, id eft voraginem illam in mari Sicu

lo î quia in medio eius pifcantur murenas.. : .. . . . *

.№&rçus Varro de. ReRttß.lib. 1 1, cap. vi* Non en im íi .muraen a;

optima; flutae funt in Sicilia , & Ellos ( lege ElopsJ ad Rhodon , con-

. tinu.d hi pifces in omni mari fimiles nafcuntur..- ,-> . .

Plinius lib. ix.cap.Liv. Is primus optimü faporem oftreis Lucri-

nis adiudicauit > quando eadem aquatilium genera aliubi , atq; aliu-

bi meliora; ficutlupi pifces in Tiberi amne inter duos pontcs,rhom

bus Rauenna; > murena; in Sicilia, elops Rhodi , & alia genera final

liter j ne culinarum cenfura peragatur . ■■'•»*.

Archeftratus apnd Athenäum Lib, vi-i. Inter Jtaliam , qua fretum_>

anguftum, &fluctuofum eft] Si quando capta munena fuerit,quam

flutam vocant] Illam emas, edulium fcilicetadmirabile. :*

Velecampius in Notts . Inter Italiam j & Sicilian!? freto, quod Rhc-

gium à Meflana difpefcit .

Clemens Alexandr, Pedagog. lib. % i. cap. i . Quumcj; funt in freto Si

culo murenas anxiè , & folicito animo perquirentes , &c.

dtliusRhodiginus lib. XXVI 1 1, cap. y'lt. Igitür ex freto murœna_j

primùm à Satrapibus eius procurationis tulit calculum ,

Vlijfis Aldrouand. de Vifcibus . lib. in. cap. xxv it. Pollux quoque

Tarteuam antiquis in pretio fuifle fcribit. E Siculo verô freto ma

ximè commendabantur , vt memihit Clemens Alexandrinus, &

apud Athenaeum Archeftratus voluptuarius philoibphus .. .

Joannes lonßonus de Vifcibus lib. i. cap. \ r. Viuunt ' quidem in mari

circa petrofa loca; videtnr tarnen & fluuiorum oftia petere . In_-

Océano rariílima; funt Tarteíia; , & è Siculo freto , vnde ad pifcinas

Romam accerfebantur , antiquis in pretio fuere ; minus ex Tarfen-

fi j&Carpathiomariprobabantur ■ • • •

Fra le quali l'allapate lempre ebbero in mag-

gior pregio. Daffi quefto nome da'paefani aile più

corpulente , e graffe , che ftando nella fíate fu Гас-

qua efpofté aïaggi del Sole , perdono ragilità,anzi

il moto per lo difeccamento della cute , che loro

auuiene , íi che non potendo poi tuffaríi nel fon
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do , reítano fácil preda de'pelcatori .

Martial, //'¿.xiii. Bpigr. Ixxx.

Quae natat in Siculo grandis mursna profiindoj

Non valet exuílam mergere Sole cutem .

Matthäus Raderusin Qommentario. Non valet exuílam &c. ] Varro

in Gallo narrât 5 muranam pinguiflimam innatare mari » & tergus

Sole exuítum enmare amplius non polTe,quum. branchijs careatjin-

. deque manu capi .

Macrob. Saturnal, lib. i x. cap.xi. Acceríébatur autem murena; ad

pifcinas noftra; vrbis ab vfque freto Siculo , quod Rhegium àMef-

fana difpefcit. Illic enim optima; à prodigis efle creduníur tam Her

cules , quàm anguilla: 5 & vtraq; ex illo loco Grace *л*то* vocan-

tur. Latine ñuta; :quod in fummo fuperna tiit.es Sole torrefacta; cur-

uare fe poíle in aquam mergere definunt , atq; ita fuciles capm

üunc. Et íi" numerare velim, quàm multi , magnique autores mu-

rosnas è freto Siculo nobilitarint > longum fiat, fed dicam>quid Var

ro in libro , qui inferibitur Gallusjde admirandis dixent > his verbis.

In Sicilia quoq; inquit Papirius manu capi munenas flutas, quod hae

in fumma aqua ргаг pinguedine flutentur . Нагс Varro ,t .

Paulus lûuius dePiJcibus cap. xxxi. Mura»me toto màri funt fré

quentes , fed in Siculo longe maxima; , atq> optima;, cas Columella

flutas appellauiti quod fummis in aquis fluitent > vnde accidat, vt

in nimijs Solis ardoribus cxuíla cute tc fe mergere nequcant, amif-

faque flexuofi motus agilítate capiantur ."

Furono al pan ítímate l'anguille del FaroMet

fineie , perché al parère de'golofi fono anch'eíTo

dilicatiísime al güito > é migliori di tutte l'altre .

Idem Macrob. loco citato*

Archcßratus apudAthenäum lib. vit.

Anguillam quidem omnem laudo : longe tarnen prajílatiflimá

Ad Rhegium capta trans maris fretum .

ÇjaIîus Uhodiginus lib. ix. cap. xa. Anguilla; ex Boeotia copaides :

quamquam in Л gyptograndioribus » qua; vocantur baiïlica; : ficut

inSicilia.plota;. ■ .

Uannèslanfionuslib. ix.cap. xii. Sunt ijs, & qui in freto Rhegij>

& in Ma;andro capiuntur honos .

I dentati ancora veggiamo da gli antichi pofti

nel numero de'più eíquifiti peici del mare Met

finefo . ч

Archeßratus apud Athenäum lib. vu.

. At fynodontem , fi pinguem eife cupis ,

Ilium

E l'anguille

del Faro.

I dentati.
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lllumj ó amice , exfreto vt habeàs».adnitere .

Belecampiusin Notis . Ex freto . ideft Siculo .

Vlijfcs Aldrortand. dePi/cibus lib, ri, cap. xii. Amalphis quoqucj

celebratur hoc pifee ab A¿tio Sincero Neapolitano5hoc verfu.

Hercúleas mullum rupes 5 fynodontes Amalphis. i

Fretum SiculumabArcheftrato .

Idem paulo pofl . Demex ab omnibus vulgo tanquam laudatœ car-

nis pifeis commendaturi fynodoib ontos ab Antiphane cum alijs

recenfetur laudatiiTimis obfonijs,& ab Hicefio cum alijs palatogra-

tiffimis pifeibus 5 qui etia.m modiçè adftringunt э copioium^ piœ-r

Ъщ alinientum ,

Ànche il pefee lato , che forfe è fuello, che i

pefeatori appellano oggidi lecciuola,viene ripoílo

con glialtri buoñi peíci del noftro mare .

ArcheßratHS apud Athenлит lib. vil.

Latum quoque nobilem in Italia ñluoü

Scyllaîum fretum habet cibummirificum . . . ..

Paulus louius de Viftibiib.i, cap. iv. Si quidem fîlurus apud Athe-

fla»umdiciturfapidimmus; quum enim latum pifcem Siculo in mari

frequentem vellet laudare à carnis candors fuauitateque, eum Da

Inubiano filuro comparauit. . . f v,m.\.

Se bene ГAldrouandi ingannato dalla íimili-

tudine del nome Scilla , e Scilacio , douendo dirç^

con Archeftrato, che quefto nobil pefce fip renda

nelmar di Scilla,,feriñe, che fréquentemente fi

veda in Schilazo , cHe oggi da'paefani volgarmen-

te ii dice Squillaci f

Vlijfcs Aldrouanet. deVifcib. lib. iv. cap. ill.' NuHibi frequentius,

quàin in Italia » ÔVpotilïimùminloco, qui Schilazo quöque hodie_>

dicitur.

Lo fearo in oltre , a cui diederö gli ferittöri

titolidiibmmalodc refefamoib il Faro Mamer-

tino- r - г f-,o¿: ■' '. ;":'!V/:vv ■-' . ':

Tetronius Arbiter in Satyr. ..' f

lngeniofa gula eft . foclilo fearus œquore merfus

Ad menfam viuus perducitur .

Columella de Re Ruß. lib. vi n. cap. xvi. Scaurus С lege fearus)- qui

AfiaîîGra:ciaîq;litoribus Siciliç tenus frequentiflimus exit,nunquam

inLigufticumj neeper Gallias cnatauitin Hibericum mare. Itaque

пей

Жгте îe.

Scaro pefce

nobile .
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ne fi capti quidem perferantu

poflideri .

Hieronymus Columna in Ъплу Tíiafttka* Sed ideo fbruflc Siculus]

Epicharmus magnopere fcarum cçmmendauit a quod intitulo fire

Perché egli e <& 7v VV '

Vilnius- Uh. iK. cap. хчti* Nunc&д*ф datux ргшараш*.

J<sfc»» лх*1 1, cap. xl. Scaru$^p«iewÇi»i* *V ' v - .

Galen.de Aim. ЪлЫи lik. 1Л1..с$р>х*»№ 1рщЪфЩст */'

y?«faxatiUs) fcaruseiieeJJa:ftrttajuiwieiCüre4itvr * .... : .

ld*?neod.íib. cap. хм* Ipfum Гаде iure qu^demîretur * q«P nam

pa&o ícarum pr*terierit,cum isinter pifces й*аре$таяи& teneatf

Ondeilchràmaronq'cef^ a«»è

adîre cibo cfqaffitifsímo , e degnotóf r&.

QJÎkmtu i» Vhageticis.At quidfcarum pwetcrö cerebrqtn JoRfe P$-

nè fupremi ? , ... - : • ..„>, ; *

ci-

 

frtiittw» йЫф. foli fapit . Idautem erat, mÏÏïUiôry quôdlÎHpa fiáml

ас regis cerebrum elle dJcebaifr . n ' 'n£i4' .»tuuf> ¡ut,

Suidas. Iouis , aut regis, cerebrum > idíeftríttlcherrimuscibus .Sic

РегПв loquuntur de ijs, c¡ui delicate viuüñfy-11' ' - . •

¿« Adag. Wanuty . 1ри'щ > ,& regis cerebrum . De cibo vehementer

opiparö , & fuaui ; aut Щ mofliter » delicateque viuentibus» -

Aggiugriendo^éne metfcér Й potefïeronel nu

mero de'feltcf ¿ ë beati colôix) , che il guirauaao

- fhjlemcn in Mäht apud Athendum. *¿HkÚ* I h О . \' " (

Quod fi tum mihi datus fuiflet Гсагцз ? aut ex Attica.

Glauciicus j о luppit^r fc^uatö'r ,! vêï dh Àrgis

Neptunus ¿óngrum mCJçlfciri vfqûeferé^- . ): n; .;

> Faâi omniâàeflèniidrj, ^uicunquè ifein*iucaffent.\ . :■

Ma ira tutte le pa^^'qflp peíce , il, fegatjo era

principalmente íHmaío • - • . >>м л'\ .,. . «v i -

Sueton. TгЩиф. in Vítelih lik ix. Hanö quoque exfuperauît 7piê !

dedicatione patina? > quam obimmenfam magnitudinem clypeum »

Mineru.ï di;¿rirátiat . ïn Ьас fcáfforum iocinoraphafíanorum, & pa-

úonum сегеЬе!Га;, Ibgùas pkoenicopterùm-, пшгжпагит la¿les¡

..... .. con^îlcttii^'4'' 1 ••"•'Vi ;;l -

ЛаШШgli huornini quätuqque ricchr, e fa-

О «Si <|

Perhfafo-]

Dene re».

NC.

Il fegato

pwftimto.
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cultofi , ne ariche lëfecçie di eflo gettauano i

г " lïpich&rmtis i/»}îebesnHf>tijs apttd Athen**** Ub.vii.

г: л Sparas nos pjf^pur Rat^uefCftros ,

Quorum neç ftercus quidem fis efl dijs rejjcere .~

Uniecampus in Naps ^ Inteftina feari violam oient , nec magis exi-

meada , &abijcienda , quàm afcolopacis .

Uempaùlo infra JDebs . LocMpletiilïmos viros Çiihetus expbnit.

» Martial lib. xiiï. Bpigr. tm£xto< î y.

' • 'Щсfearus «qùôreisvqui vöhit obefus ab vndis»

Vifceribus bonus eft, cetera vile fapit.

ïjraper quefto venutpin tanta fhma>che yen-

çleafi a. ¿íorbitante preszó, onde í réggitorï de]

pubbjico auendo mira alla parfimonia , iecer leg.

gé,çhe ne anche ne'cibi vche offeriua.no aloro fílfi

^i,y^oflelQfquroiV . V;(v,:,.;^v^î; • '

SextMt'&wpetus Fe/lusi» verbafelluçert. >х, , p. « , - ■ r. ...»

lofohUcaligerin..(ДОдо.РрЦисегсЛЯс$& Num*lex fuit de pp^lu-

» qua videlicet Jiceretpoiluceri » qu«e non Ikéret. i)e piXcihus,

qui fquamoíi efleñt , оmnés prater warum íd<^úe propter'raríta-

tem. ... i ... No« igúur ger i-cligionis самТащ Ьрс fan.çituni ei$, fed

vtparfimoniàçonuiui^çpul^ejpubUç* *ДсЩц? ad puluinaria^

compararentur.

Scaliger in Annot. i$ eoâem verbo Volluçèrk l

Ma affinché i'itaii^ poteiîe cou più facilita

godere del grato fitporedi quefto pefee , vi fu., chi

çonduçendolo di ¡lohtana fi ftudiafle di farlaabi-

tatore del хпщ {/fó™ 1 • . ]

Vlwiuslib. ix. caf.xvsto táiyfcs&Qi.f/aw/Tfl>«io Claudio

principe Optatus ^liber«s e/Uf pr^fe^us cïa0î^ jmter O&iènfem-»,

& Campaniae pram fparfps diiTemyiauç ¡ О^щй^цпщ fere otra_»

eft adhibita,vt çapti redderçntur man. Pbffea fréquentes inueuiun-

tur Italisc ihlitoreV"nonaiít^ibi iipti .' ' -'J*-* J .

Macrob. Saturn, lib. 1 1. cap. xii, <>ptatus;pfictfe&i^Íaffe, feien*

fcarum adep Ifaliae litoiibrçs igaptumyyt nec noraçn,Xafinum eíiis

pifeis habeamus » inGredjbilé ^roropiiouUitud^né vmarijs naúibus

hue аДиеДа inter ОШн,& Campania: litus innurc ípaAmirofyac

лоир exemplo piíces. in marhtanquä [n tep;a finges alíquas íémíija-

uit. Idemque, tanquam fummaTn hoc vtilitatís, publica vérte'retur,

quinquennio dedit operam » yt Й quis inter alios piïcës feamm för-

té cépiflet i incoiumem confeftim , «Sc inuiplatum mari redderet .

Dele-
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Dalecamp. i» Pli». bç% citât. Macrob. c™püТПТщГм "sáturñ".

Qftauium vocat. Is fortaffiseft , quem Seneca epiít. 96. appelât Pu-

blium O&auium . Chißletius .

Crederei qui > ehe TauefTero trafportato iju,

Italia dal mar Marnertinp * fi per çiïçr рщ viqn,o

ft , che i mari delfAfia , e délia Grecia , fi ancho

perché i pefci di queftbnde,come. djanzj fi içtetto,

eranQ da loro molto ftimati .

Le coccioje poi , che Ii prendorio ne'prçnqrni-

nati pantani,dette in alome parti d'Italia {eljipo,

dobbiamo altrç3iproporrq,tantQ per lo gu(lQ,qii5r

to per lo buon nutriméto,che danno. Qi.tre сц el

le nobilïtano il fito di Peloro , auendo da, çflo ínti

camente prefo il nome di peloriç » q di pejpridi .

typhous ариф Афеп*нгя lib x ni. At çraifc (фьщг) Qua« regias

quidam vocant, alij pelonas^ multùm alunt-. е^егцпшг dhffcifèjbo-

num íuccum iuppeditant, iuuant ftomaqhum, & p.r$ftrt|ra ex j*

¡ maiorps. : -/

t Archeßrattts apud AtheriAHin lib. 1 1 1.

Ad Meíienen angufto freto propinquam , couchas peloriadasj

Ephefi chamas non improbas, fumes . i -

Clemens Alexandrinus Vedag. lib. 1 1. cap. 1. Pelori copchas>& Aby-

dena oftrea > nec m çnas, quae í'unt in Lypara pretermitiente*. '

}fidorus Qrifa HI?, fi;, cap, vi- Pelqriades, à Peloiq promontorio *

vbi abundant) cpghominatx funt.

lulius Poilu». Concha? Pelorkance э vnde forAn & pglojudee rçuflq

pppeUatœ Ainç,

Se bene alcuni dubitanodi quefladeriuazio-

ne, potendo per auuçntura chiamarii peloridi dal

la grandezza f poichè la voce ploro íuona apprêt

fo i Greci grande? e prodigioÍQ : ma, ciq ftimo efïer

detto со poça verifimilitudine; perche quantoщ

bene a noftri giganti » anoílri monti , ed al попщ

promontorio il nome di grande, tanto ÍX difçon-

uiene alla picciolezza délie telline t

Bufta-

tyleffinefc»

Le cocciole

del pantano

pette ftlo-

ridi dalTe

loro.

Non per la

grandeva .
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Eujlatbius , Idcirco pelons propter magnitudinem appellatur .

Athcn<eus lib. 1 1 1. Peloridcsà voce pelorios difta; fuerunc > cuoi

chamis maiores fint>& abillis diuer.fae .

Cdius Rhodig. lib. ix. cap. xi x. Concha? verô Pelorinae , vnde for-

tènomen indepra;, qua; nunc vocantur pelorides,quas tamen à ma-

gnitudine diiftas putat Athenaius*; ''J

Commentator Antiaujfs Martial. Peloris oftreigenus à Peloro pro

montorio j vel à mole concha;

Matthäus Hadems in Martial. Bj>igr. xxxv.lib.x. Peloridis meminit

Flinius lib. XXX 1 1, cap. xi. Inter cancrorum genera chama;pelori-

des , chamajglymendes j qua; iimt maiores , quàm pelondcs . à Pe

loro Sicilia; promontorio , vel à monte didam putant .

Di quelle non altramente , che deiroftriche, e

délie cöchiglie , teneuafi molto coto da gli antichi.

Lucilius lib. 1 1 x, S«/j!£.

Oftrea nulla fuit , non purpura , nulla peloris .

tlorat. lib. 1 1. Satyr, iú

. i Múrice Baiano melior Lucrina peloris . . . .

Maveggo qui auere vneruditiffimo ferittore,

dato, fenzabadar'adaltro, il nome di porpora^,

ch'è la conchiglia ,alle noítre peloridi . íl che è ac-

caduto per la icorrezione , ch'egli non auuerti neJ

verío di Lucilio, done non fi parla di porpora,che

fia ncl Peloro , ma fi fa difuntamente menziono

della porpora , e delle peloridi , o pur telline, cho »

noi volgarmente chiamiamo cocciole.:

Hieronymus Columna in Tragm.Vhaget.Unnij . Purpura ] n«f$C¡a . Eft

• ¿genere turbinatorum,cuius celebre nomen eft ob liquorenbquem

lanis inficiendis idoneum habet . Lucilius Pelori purpuras laudautt.

Oftrea nulla fuit 3 non purpura nulla Pelori .

Diduefpezie di pefci nobiliisimi, dequalifi

fa copiofa preda in queito mare, non trouo auer

fatto mézione gli antichi, che fono i pàguri,e le ci-

cerelle . tutta volta per leccellenza loro ho giudi-

cátodibuona confeguenza rapportarle con gli al

tri in quefto luogo .

~ TT"
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In quanto a'pàguri íono eglino pelci grandi,*

che giungono al pelo di trentain quaranta libbre,

ed anche рш , mafsimamente quelii , che per aue-J

re vna certa prominenza fopra il capo , che погь,

Than tutti , cniarnano pàguri coronad . Prendonfi

quéfli nel mefe di Luglio , e d?Agofto ; per lo più

nella piaggia di Sauoca,terra del Diftretto di Met

fina , e tal'ora nella riuiera del Faro, vicmolacon-

trada di Santa Domenica ï : Lau - ;:л .

Aldrotiapd. de Vifçib.lik- tï. ça/>, vi i i.GiUiusquoque pagrum in

ter laudatos, 4cde]icat05pifceshabuitî inquiens. Quis ex noftris

non tam lautus , arque vrbanus, fed etiam agreftis cft qui poft aci-

penferem ex omnibus pifcibus praccipuam autoritatem aiellis , fi-

cut Plinius daret ? Ego potins pagris > alijf^iç non paucis fapientiùs

attribuerem. ■''■У1* rr'- '••«' ■> -y-\ .■ i, i,:-!.;;

, JLe cicerellepois'annouerano fra i pefcc^ti pic-

coli , perché appena peruégono alla groiTezzafl'vn

dito mignolo, quantjUnquqfianodunghettfcorno

vna fpanna ; ma per eííer di foftanzaTâttajtàj , e di

foauiísimo íapore mentaño ançh'eiTeлоп piçciola

commendaziQne> Fafsi la peícagipncloro шаьср-

pipfa intorno al mefe diGennaio dirimpetto* alia

lanterna foura la rinom^ta Çaqddi ^ forne ancho

nel promontorio Belpdîanôy^nefçapo dipèllari

vicino la foíTa di S. Gionanni in Calabria v л \ч .

Contuttocbe nella rriuiera Peloritana non fi

armi tonnara alcuna, comein più di quaranta luo-

ghi di Sicilia , per far prefa di tontii ; tutta voIta_>

n'abbdnda Md$ina , perche dalle tonnare di Me-

lazzo, città del Diftretto d'eíía ,' ïè ne mandan'al

tempo délia peíca in qüantita per véderfi qui per

vfo'de'cittadini Mefsinefi.

E z bene

CicerellíL»

pefcedifoa-

uiflimo [л -

pore.

Tont di Mç ,
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Se ne ha diinque il cómodo in Mefsina , fenza

fentir punto di que'noçumenti, che recar fogliono

le vicine tonnare per la corruzione del langue , e

délie parti inutili de gli vccifi tonni . E perché l<u

copia, che n'abbiamo oggidl , ci prouiene dal no-

ftro territorio , come pure anticamente veniua-.

fumminiftrata dal Metauro > città edificata dano-

ftri Zanclei nella vicina Calabria , meritamente Ji

regiftriamonel numero de'buonipeíci del noíiro

mare : tantopiù, che fecondo il parère del ghiotto

Archeftrato,erano fra tutti riputati i migliori;T

:! . ArcheßratusapuiAthcnétumlib* o;J J.

- . i t- '¿Multas id.genusthynnos alú.nt etiamLaconia litora :

Qyod ii Italic Гасгж opidum Hipponium m adeas > ..

' jAut aquaram Metauri fluuij oftia > illicquidem funt

; Ómnium loiigè optimi, fummam qui vi&oriaf^rnetam attingät

: ■' Finalmente fra gli altri peíci, che rendon cele

bre lapiaggia diPeloro con molta ragione vienç^

annouerato il pefceípacla. Di cui fauelleremo al-

quantadifleiamente , per effer peía; , ch'in niuna

parte d'Italiarfi Vede più fréquente , che ne'noftri

mari .E per cbminciare dal nome * fü egli da'Gre-

ci perj'acutezza; e lunghëzza del roftro nomato xi

рЫа j côme Ж'ЕШт 'V qúántunque ci'fia_j

{)ure ftato alb yqlte additato , or col nqme di ga-

eota y or di caite , é talofa di milite, o di ¿uerriero,

ed anche dimpefädore . ' • k : ; <~ j

J- - 'là. iBr*yerw.*dè Re Citaría. lib. xxi г. tap. VI i¡ Gladius Latinis, xi-

phias Graecis dicitur i quibufdam autem,vt Straboni gáleo galcoris,

quin &canem nominan idem tradidit : à quibufdam enfîs , ab alijs

imperator. ■ > v- '•' .«!..'

j Yjtf' AUrouancL. Ш. in. de Yifcib. cap. xxi. Albertus gladium à

fuis militem vocári tradit .". Romanis fimiliter ptfcefpaday

quafi gladius 5 autgladiatus pifds nominatur .... Genucnfibus im-

fera-
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V.

ferador ; quód nempe gladium , vt piíli imperatores gerat .

Qui è da notaríi, ch'il Saluiano gli toglie il no

me di cane , e per non moftrarfi contrario aU'ai'ito-

rità di Polibio preflb Strabone ftorce a fiiö modo

le parole dell'autore .

Ma ne il tefto di Strabone patiice ftorcimen^

to, ne il Cafaubono , autor di nome dannato,ef

Suifito gaftigatore ne auuerti iu qucfto paffo di£

coltà venina . Aggiungo, che dalla lorza del fen-

ío, e dalla tefsitura délie parole fi fcorge chiara-

mente auer voluto lo fcrittore fignificarci , che il

pefcefpada fi chiami ancora col nome di cane z

Poljlius apttdStraíoncmlib.i. Quœ de Scylla dixerit Hom'ërus, do-

cet conuenire venationi galeotarum,qus exercetur apud Scyllaum.

Perché volendo nioftrare ., che quantö auca-»

detto Omero di Scilla , cornípondeífe alla caccia

del pefcefpada , adduce l'autorità di effo Qmero,

nella quale non puö di certo intenderfi j ch'egli

aueíTe fatto menziohe del pefcéípada, fe non fotto

ftóirie di cahe . . 1 : J ^ - J^b

~"л Homerus OdyfJib. xT-iJ 'Ui ОЯ .;• ■ ¡ ».•:/. , ПГГЛ ' rÁ ' 2

Г r}\ Hlçcircum rupemcrebro mit impptu Scylla , ; ¡ f . f ) r : ,ч. r

* Delphinos, captaníqi canes » & íicubi maior

ŒeUttiiefe offert.^ .). (>.':. V. ;;Y .; . j\ • ,cn \[

ctcrDi piü narrando , ch'i tonni inciampáíno, quita*

in belue maggiori , corne delfini, cani, edaltri, fog:

giugne, che dalla prefa di efsi diuengorio pjpi graísi

igaleoti yche piirföno chiamati fifij ,e cantó о, :c;

Volyk apndfyrßb.ibid. Thynni in mäiores belluas, vt dej-

phinos, canes, & alia cíetis fimilia incurrunt . Ex horum venatiónti

' pingues reddi galeotas s quos etiam 6c xiphias, 3c canes díci áiünt ...

Deefi oltre a cío auuertire , che le il teño di

Strabone ammetteffe l interprctazione del Saluia^

no,*

Errare del

Omero gil

dk il поте

di сапе.

Strabone-*

ancora.
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Ж molt' al

tin

no,vi cor'rercbbeyna ícócia táutologia>come dtco-

no i Greci, replicaejofi quàfi nella medefima linca

dfuç voltp, che i çefcicane fannö ítrage de'tonni .

Douëa aricôrfaperèilSaluianOîCh'in molti luoghi,

doue Ateneo nomina il pefcecane , non fi riubdh-

tencjçre i^modô alctino d altro ,' che del pcíceípa-

На , come rauiamente auuerti il dottifsimo Daíe-

ç^mpio rrellç fue note* . v: V

'^ÂthenAus Vtb:h)\,ïitfiné . Rutilius ex fuis fej-Hispifeatoribüs tribus

obolislibram obfoniji eius pra?íertim, quod Thuiianum nominanc.

j ; £ft autem id canis marini fruftum 5 ac pulpamentum .

" Bdécámp.iñ ApôflÛÎWm'ius cap. vit. ^hurianUm tomum vtícat;

&ab alijsnciminari xrphiani fcrjbit.t./; j/T:".;nN .i*"---

-ob ¿.¿wAtfattyus lib. y$ÏX- ex Arçkc/lrqt-o . '

.m . ji} %l\oropçpruw ciuitate Carcharías , Çihhbppftèy^ '* *

r rx „Саца obfoiiari fubdita inferné abdo miná "\ '.

.J • • » • f 5 ^ • ; • f • • • ■ * » -+ *

JiJ'J Haiùkpifcis pars eft > quai¡n Thuríanum obfoniurçi - .

Romani vqcantjautiflirmim ? & f uauiífimum . '

lâèrh t)eVecamp. rrfnfàrgtne. Plin.'cap. vit. Thuriamim tcunumníiue

! i *iphj$n? i i i -: Уjde íuprq . > . r . , J

, b^^unque mofsj dali autprita,. e. f^î^nigre-

dettecieontehtiámo di laíciañn ció il. parère ctèï

Saluiano , aiiendo dalla noftra JSuftatJaio , Ermo-

 

Siut figura.

ata

t •

j r;ci foflë flato da gli antichi appeUato^nei.

Ьй$:Щф1 pqi è pefee grande di corpo> chamim^l!

pefe diclugento hbbre, edanche prü: Ьdura tfbij

Ш*л$$Ш$* diííénde dal mnioy^è;langa palmif

qiaamo<4 ßiarga fei dita', la quale in р^щ^Д'Щ a f

pocoapocoriitrignendo. Ha fei pennette , cficuif

la maggiore gli ità'VÎcina al capo , due íbno preflb.

la coda
!
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¿V prendcj

intorna . al

Teloro.

Errors del

Gi 410 , -'.-»

la coda , vna fill bellico , ed altre due nei petto , le

quali raccoglie in le nel fuggire , e le dilata nel fer-

marii . Il luogo , doue fi ía per molti men dell'an-

nó continua prefa d'efïb,è prefloil promontorio di

Peloro, prima in Calabria tra Palmi , e Scilla, e poi

in Sicilia poco lungi dalla città di Mefsina . Onde

fi ícorgono due errori , Гvno del Giouio , che fcri-

uendo di quefta pefcagione la pofe nel capo dij^^

Spartiuento , e l'altro dell'Aldrouandi, che diíe-

gnö il promontorio di Scilla in Sicilia, íuellendolo

cön la fuá immaginazione dall'Italia . ... Л

Paulus louiusde Tifcib. lib. t. cap.vi. Capiuntur ij circa Zephyrium,

quod extremum eftltaliie Promontorium, Spartiuentum à nautis

hodienuncupatum. -■■ ;

Aldrouand. lib. 111.de Pifiib. cap. xxi. Nam Polybius » vt eodem_*

loco récitât Strabo > inde Vlyflis errores circa Siciliam contigiíTo

colligit, quód venatio horum pifcium, quos vnàcumalijs cxtisà

Scylla deuorari fabulatur poeta» fieri foleat , vt fuoloco oitende-

mus j circa nimirum Scyllœum Sicilia: Promontorium .

! Il crédulo Ioftono copia.udo,íenza far altra re

flexione, quel che i prénominati ícrittori diflero

del luogo di quefta pefcagione , commife a vn col-

po ambedue gli errori . .

la. lonßonus de Ttfcib. lib. r. cap. 1 1 1. Copioiiùs verô iuxta Scyl-

la?um Promontorium apud Siculos 5 & Zephyrium , quod Italia: ex-

tremum eih hodieq; Spartiuentum à nautis nuncupatur3capiuntur.

I quali aurebbe di certo ichiuato , quando alle

vere relazioni di coloro appigliato fi foife , che in-

fegnati dal fenfo ii pofero preífo il promontorio di

Peloro , doue ancfroggi ordinariamente s'eièrcita

la pefca .

Archeflratus apud Athenхит lib. vu.

At Byzantium profeclus с xiphia falfum pulpamentum accipe.

Nimirum propè caudam fpinœ vertebram .

Eltautem & nobilis .

In

Errori del

Iofiono .
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Trafora col \

roßrolebar

che.

InSiculo freto ad extremum jlliusexitum iuxta Pelorunu

1 1 Ma ftentarono gli andchi a trouar'U modOjCO-

prender'il poteffero ; pçrchç fendo egli robu-

' fto , e armato di forte fpada fácilmente rompe , e

fquarcia le reti » mettendo con le gli altri peici in_>

liberta , che gli aifaticati pefcatori imprigionato

aueffero .

Aelianufde Hiß. Animal, lib. xv. cap. vi. Cum thynni circumretiti

tenenturj Neptuno malorum depulforipifcatores. votafacinnç3 ю,^

L gjadius ptfcis, » neuedejphjnus in captiuorum numero fit ; пащ fiejpè

gUdius , qui jam fit atate confirmata lacerato reti thynnorum grçgi

y irretito ad fe exeundum ex laqueis facultatem dedit .

Anzi inuefte alle volte con tanta veemenzq^

iftauili, che traforandoli con l'acuto, eduroro-

I ftro , li mette in pericolo di naufragare,

Tliniuslihi xxxii. cap.'iu Trebius Njger ainor eft, xiphiam 5 id

eft gladium roftro mucronata efie : ab hoc naues perfofias mergi .

\fia\orus inOrig. lib. an i, cap. v%, Gladiusdicitui'j eo quódroítro

mucronato fit , & ob hoc naues perfoflas mergit . . ■

Lafeiate perö le reti , in due guile attefero vn

tempo alla peícagione di quello. La prima era,che

calauano in mare yna corda » alla cui eftremità vi

appiccauano vn'amo groffo con due acute pun

te ?c vn poco íopra di eile legauano vn pefce mol-

Де per efca.. Era lo'ntento depeícatori , ch'il pefce-

fpada fpiccando con la fpada il pefce molle dalla_>

corda per cibaríi , ingoialfe ( dopo defferfi voltato

fupino , come è íiia, natura ) la cadente eíea , e Ta

mo infieme,e vi rimaneíTe per confeguenza prefo

Gtppianus-deVifiiklib, ni. ... _..

Etiam xiphiam perniciofís decipiunt hamis :

Verùm non eft xiphice talis mors , neo^ue par alijs \ л

Non enim hamis apta,ntcfcam: 'V , •

: Sed ille quidem nudufftue , fed minimè occultatus pendet >

Laquei duplklbus pfaefixus retro cuíjjídibus .

ño cpn amo

groffó • '

Ab



Delia Città di Meffina.

j 41

Ab hoc quàm robuftiífimumreligatum fupernè . .. ..

Mollcm candidorum pifcium vnum > labro fumino

Reuinciunt feite : xjphias vero vbi impetuofus venerit ,

Statim depafeitur corpus pifeis gladio vehement! . . ,

Hoc vero lacerato defluunt ligamenta vineuli ;

Ipfis autem hami circum voluitur maxillis .

At îlle non animaduertit fuam mortem? fed grauem '

Efcam inhians>captusattrahitur viri robore. . ; ,¡7

Quefu medefimi veril d'Oppiano íileggono

tradotti in altra maniera,i qualí per íoddisfàre alla

curiofitk , di chi ne foífe vago , ci è paftito di regi-

ftrarli qui appreíTó,

Cum curuis etiam gladijfallunturabhamis»/;;^, r¡*.

Non ( veluti reliquia fubeunt crudelia fata j . ».

Appcndunt corda limatum cufpide bina ,.: trnùï.i

Hamum » qui nulla ütcontemeratus ab eíca > ; ;t t\

Hoc fuper imponunt pifeem de mollibus vnum y . p. £

Quem caüte adne&unt } gladius ventre excitus audax

Enfe ferit corpus pifeis i nodoque relapfa

Membra refecha cadunt : gladiufue defertur in hamum;.'

Non nouit curuam fraudem , mala prandia carpens

Ducitur à forti gladius pra;donereuin«ílus.,. •. ■ ,;r j .

Ualtra guiía è , che formauano alcune barche

in modo , che s'affomigliafíero. a'pefcifpada , affin-

chè in paitando il vero peíce vi íi fermaiïe ingan-

natö per mirarle , come pefci della íua ípezie , ed

intanto vi reftafle a colpi di lancia ferito, e morto.

Idem Opptanus . " '

Multa vero in xiphiam pifea tores ínftruunt :

Prscipue autem qui Tyrrheni maris femitam anquirunt :

Слгсаф MaíTiliam facram vrbem 5 circaq; Celtas .

lbí enim ftupendique ■> & pifeibus nulla re fimiles

Inaccefli xiphice vegrandes degunt.

lili vero fcaphas ipíis conformes xiphijs >

Et corpus pifeulentum , & gladios fabricantes ';'•'■'

Ex aduerfum dirigunt ; ipfe vero non fubdit capturam>

Putans non ñaues' pUlchris tranftris prœditas fe videre > ■

Verum alios xiphias commune genus ; donee ipfum viri

Vndequaq;circumdent : ipfe vero animaduertit pofteriùs noxa

Acic tricufpide confixus : neq; ipfi robur fuppetit

Adfugiendfb quantumuis cupienti : neceífe verö eft domari eu

1

f
O con bars

che in for*

ma'iipejcc

fpada.
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Alna »4-

iitra di ft-,

cárlo.

■ г-

Saepè quidem & nauîs vkifcens caukatem

Gladio perforât indèfinenter robuftus pifcis .

Uli vero çelenter. fti*milНосыm feriáis idibus

Exmaxíííjs amputatít totum gladium : in nauis atitem

Septo cláüus im^àÂôshfret. ijpfe auté trahitur orbatus robore.

Veggqnfi puré queft^lfrireríi deü'iíteíFo Op-

piano trafportati in Latino > come ílegue ,

G ïe gUdiös duros pifcator plurima cudit :

Per mare Tyrrhenum > dum tenditpifcibus artes .

Màilïliam iuxta facram , Celtafq; potentes.-

Ше gU4íj immanes j & ya#o corpore dcguot V ...

Qui fuperant reUquos ingenti mole natantes .

Squamiferameffinguntcypibam mucrone feroci : 1

Qua; poflit gladius fquamis > atque enfe videri«- . ; • ' ■

Qccurrunt contra gladij^ non Txapftra videre ». * ••■

Noncymbam fperapt : verum focia agmina rentur:.

Acymbis tandem clauiî , mata dira reuoluunt * :**

Peftprefubtrifti ièrp fua fata vidientes : ¡ •» »•*•;.:;

Qóttitffimt perforfi fua membra tricufpjde telo.

S«pè repelientes пойет mucronecannapi

Irati penetrant gladij , pifcator ab ore

Abfern dit telum ; paruaeque foramina cymbae

Qbftruit : hic trahitur priuatus robore tanto ,

Ma non nuícendo façili queiti due modi , in-

uentarono il terzo, che ha grani'embiaazacon_,|

quello ?che Qggidl adoperano i peiçaton nella nôr

ítra riuiera del Faro . »

Strato Geograph, lié. j. Hxc eloquutus (Volybius ) galeotarum ve»

nationem expopit 5 qua; circa Scyllaeum traétuni ipftituitur . nia-

nentibus enim in ftatione frcque-ntibus remorum duprum fcaphjs,

fpeculator quidem communis fupernè inftat 5 duos fingula; fcapha;

tenentî alter remigat > alter haftam haberjs manct in prora. Quum

primum yero fpeculator fupereminétiam galeota; íigno indicabbel-

lua; vero fuprà mare pars tei fia eminens fertur, fcapha propriùs ap-

pellitur. Deinde iaclo manu telo vplnus incutit. Tû euuliaiînecu-

ïpide de corpore hafta > quod telum fane eft hamatum , vt educi fa

cile queat iaptcque infíxo ci funículo àppénfum fauciata; acclinant

beftia; э donee agitata > fuífugienfquelapetur . Тирс in terram fub-

ducjant»aut intra fcapbapi accipiunt » piíi prorfus irpmenfum cor

pus exiftat. Quodfiip marc telumexciderit, haud fapè perit . Eft

panique velé quercu, vel ex abiete compaftum ; adeo vt querpa_>

grauitate dernerfupi > deinde in fublime relatum facile poflit appre*-

hçpdi ,
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hendí. Contingit autem interdura & remigem in ícapha per mi»

gnüm galeqtarum gladium уц1дегдг^&;^|Ш1ДпДаг.арх1ЬеЦца: yi-

geat impetus э afperrimè fit ípfa venado .' - :

;; Qtlefto medefinio luogo dî Strabone ê íiato

dal СаГаиЬогкъ-autor di nomedannato , tradotto

dalGreconel Latinoidioma cotfp.

Jüs dicta «arm (ШуЫкз)gileoiantm^«üamn«ii>qu* pyujd ^yV:

feuin habetur. In leml}ísj<jui duobus rçmis agjtantt&çomplurw bi-

Ы feruntur propter nauium ftatioriera . Alter eorúm lenroítm agtt>

alterha$à armatus in prora ítar. í tjs oninibps сошвдиодç fpecul$i

^eíjexplpratorj qui aduentum galeotas indjpet;. Jertia fui pane ga

leota lüpra mare folet emínere; > quemcum leinbüs atugftfepirrmw

ille baftam eius corpoiiimpingk, eueilit^ue» rjel&a j^e^ynrfjegg

cufpide , qua: bamata eft dedita opeara kuite,* ha}tili ^r^efigitùr i j

abea dependet longusftintcùhiSï qüemiaitartr bellua vtilnerate-js

" ¿once pitpitandpjac/iife^J^gdejioo^^íg^tun <tKm adtcmçw

educuntj autipJemjзfнщпщ)oяun^Дliû-9mnino vago fit cprpqré.

Haftile, eriamfí in mare excidat, not^&miefttniieft^nimcompacbroL»

exquercu , & aoicte , yrrjuum pondçi^aja^^iTa^^^n^ ffi^.

<^uum in ГцЪите effet , ас reçipj facile poiîit/прппцпдиат ctiapu»

reinex peripíum lembnm vulneratur *î^m*gim*idmeiiï ^asfifgáw

¿pota* j & vrn> beiiuae j cuius & impetus *enátio щ>гщхщ-(хпп-

Idem X^afixttbonus-idutor damnatus-fin NfftheiußitmSir^^riUfag. kW

col. i. lit. G. quum ha?c referuntur à Strabone yt Polybpf» non dimi

ta bit peritusle¿tprlegendum çffe, &c. » . .. cjuaí de rationecapien-

di galeotas hfic refert Strabo ex Polybio:¿ ' • *

La quai maniera di peleare per effetfoltre mo

dopiáceuoicyonde molti tirati dalla curiofkà ven-

gono eziarldio di lontano a vederla , parmi , cho

non fiafüori dimiaintenzione d'accermarla con_,

bretiità. > 'j

Primieramente fi prouueggon quebehe vo-

gliono^efercitare quefta pefcagione dVna barcas

dettada loro luñtre , che perla íbmiglianza della-*

voce pofsiamo comprendere > che da'Latini егаь»

chiamata Unter , la cui lunghezza eíTer íuole di pal-

mi ventidue , ampia palmi otto , ed alta circa pal-

Bella.epia-

teuole pe»

jcaghne.

Forma ieU\

Лa barca.

mi
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mi cinque, ma coala prora piufpaziöfa délia pop

pa,per íermaríi più agiatamente in efla il lanciato-

re , e poter'atteggíare nel tempo, chegli ha da íca-

gliare có gran forza la ferraía lancia.Nel mezzo del

luntre vifipiantavn'arboretto alto palmi venti,

in cui vi fono quattro fcalini,dopo i quah vi s'adat-

tavnatauoletta tonda per afcendere, quando Ы-

fogna , e pofarl piedi colui , cheha da far di vicino

la ícoperta, с additar'a'rematori il luogo, oue fi tro

ua il pefce . A queít arbore detto il gariere vi s'at-

traueria vn'altro legno nominato perö croce , lun-

go anch'effo da venti palmi, nel quale väno attac-

cati due-, rie,mi ciafcunp di efsi di palmi ventiiei

per poter con più facilita , e preírezza riuoltarii

' la barca, e feguitarèil fuggitiuo pefce . Queili due

remi,che vaglionadi timone a regger'il nauilio fo

no maneggiati da tre marinari , vno de'quali iïan-

do nel mezzo, tiene la deílra mano al remo del

fianco deftro, e con la íiniítraregge quelJo dell'op-

pofito lato. Gli altri due marinan,che gli flanno a

canto , ciafcuno voga con ambe le mani il remo a

lui vicino, douendo pure el'vno,e Taltro ílar at

iento ad efegüire i cenni di quel di mezzo , ch'è il I

timoniere della barca . Cofttú è quegli , a cui toc-

ca , venendo il biíbgno , di fahre alla fommitàdel |

gariere per oilemare il viaggio, cheià il pefco .

Oltre a'predetti vi fono altri due remipiù piccioli,

e più vicini alla poppa , che pur due marinari vo-

gano fenza interrompimento allagagliarda per far

correré velocemente ¿1 luntrc verlo il pefce , cho

far
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Ibndeaferireilpeíce. Ls quai condizioni mala-

geuolmente fi trouano jn altro legno . Alie punte

di ciaícuna delleprenorninate lanccch'efíer deuo-

no di palmi fedici di lunghezza,vi fi commette vn

ferro acutojungo vn palmo,alati del quale vi ílá-

no, vna per parte, duepiaítre di ferro taglienû

larghe vn dito, eJunghe quattro, attaccate ciaícu

na col fuo perno , come i rafoi a'loro manichi,

Quefte lande impernate,che con particolar nome

chíamano orecchie i nöftri pefcatori , bifogna, che

fiano mobili , affinche s'vniícano col ferro di mez

zo, che le foffiene , allor che corre a feríre il pe-

fee , e poi s'allarghino , si per fare più mortale la_>

ferita, si anche per fermare più tenacemente il pe-

fce, che per ifcappare ípeíTe fíate adopera tutte

fue forze . Auuiene con tutto ciö, che molti de'fe-

riti íi fuggano , de'quali altri poi fe ne muoiono, íe

la íerita farà ílata penetrante , ed altri,fe furono

punti leggiermente , o nelle parti manco nobili ,

guariícono in breuiffimo tempo , come ci è mani-

fefío per ifperienza , íendofi più volte vedute fal-

de le piaghe da vn di allaltro . Or'è da faperfi,cho

per compimento dell ordigno richiefto a si nobil

pefca

Lance , che

bifognano.

lar liiole mille girauoite iott'acqua , quafi che^

fcherzarvogliacol feguace legno . Le lance poi,

che fi richieggono a queffa meftiere, fono due íat-

tedi càrpine , ch'è legno peíante, e che pur fi rnaiv;

tienefenza piegarfi continuamente diritto ,fendo|

[che la perfezione di eflfc confifté neU'effer graui , e

ferro , con

i che s'arma*

no.

.. i- v;cs\

Cerda per I

\dargli caloA

ma.
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ЦАЫл del

ferito pe(ce

frada.

jípparee^

cb¡amen to

cuori del Шп

tre.

pefeàvie dibifognodVna corda groíía quanto.

\ditb mignolo, e lunga cento venti paffi, per legari

cön Vnode'capidWa il predetto Ierro nel calcic

é la laticia qüafi nel mezzo . Fafsi in cotai guiia l'ai

taccamento , perché nel darficon gagliardia ¿1 col

po , auuiene, che fi diftacchi il ierro dalla lancia-

talche per riauerfi с Pvno,e Taltraál bifpgno richie

de , che fiano collegate infierne . Ma quando il fer

ró réftá immerfo nel corpe* del peïce , egli il pri

dellevolte per Pacerbità del dolore Ii mette in fu

ga , tirandoli äppreflo la lancia , e la corda, chil le

fio lanciatorç gli va aüentando dietro. Queftal-

lentamehto fi chiarna caloma da'pefcaton , che la

dannö dX pefce , fin che fentono* cfregli fia, fee-

mato di forze > oride poi con più ageuolezza il tira

no a fe , Ma alle volte entra in rabbia il ferito pe

fce , sí che non prende già la fuga , ma djiíperata

mente va ad aiTaltar'il luntre , donde conofçe, che

glifiavenutoilmale, e Tinueíle con tanta furias,

che non folamente gli paíía il fondo , ma anche il

tauolato di prora > ful quale ílail lanciatore,feren-

do tál?ora alcuno dé'peícatori . Maquefto èTvlti-

mo sforzo , cfregli puo fare , non gh reítando dau

indi in poi vigore di reggerfi . Oltre a'predetti

preparamenti nella barca » è neceffario , che fuori

delta in luoghi erti vi ffiano due huomini alia-»

guardia , per veder di lontano la venuta del pefce.

Quefti in Calabria s'afsidono íu quelle roccie , o

balze , che fopraftanno al mare, e nella riuiera del

Faro , oue i monti fono alquäto cüícoíh dalla ripa

foglio-
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fogUono accQmodaríi in aitra maniera . Tengono

dunque viçino terra due barche lurte fix Гапсого,

Tvna Iontana dall'altra , quant'è vna tirata dima

no , e fu l'antenne d'eíTe , che fono dipalmi ottan-

tad'altezza, e fatte a modo di ícale a piroli per fa-

lirui con facilita > vi ítanno i guardiani . Deono co-

ftoro attentamente guardare non già nella íiiper-

ficie , ma nefcorpo del mare , fe paffa il péíceípa-

da,che ordinariamente feorrer íiiole ottopalmi

íott'acqua, e taPora molto più infino a ventian-

que,edifcuoprendonealcuno, deono co'gridi» e

con la mano moítrarlo a quei del luntre , i quali in

aiiere il çenno rattamente piglian voga inuerfo il

pelee, feguendolo per tutti i veríi in quellobíique

girauolte , chegli fuol fare . Sta in queíto laccorto

lanciatore fermo fu la prora con Paila nella delira,

acciocchè la fcagli,trouadofi a giuflo fegno gagliar-

damente incontro il pefee, Eauuenendo, che'l fer

rifca, gli dà caloma mfirioattantd, che venuto me-

no çominci a nuotar'a galla : il che dà manifeíto

indizio , o ch'egli fia morto» o inabile a poter'offen-

dere , e allorai pefeatori non temendo piü la bra-

uura deffo con alcuni vncini di ferro il tirano luí

luntre , e toílamente il diuidono in pezzi . Intorno

al tempo di cosí curiofa pefeagione , egli è da fa-

períí , che in Mefsina fe ne ha del frefeo quattro

mefi dell'anno : perché dal principio di Maggio fi

no a gli vltimi di Giugnofi fa caccia deffó nella_>

vicina. riuiera di Calabria , tra Scilla , la Bagnara_j,

e Palrni , donde buona parte mandafi o in prefen-

te,

Vficto de

guardiani.

%a del Un-

с¡atore . '

Si pefex*

quattro me

fi dcü'mrto.

.i
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e da Шлп
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HelMdggfo

vanno (со-

pagnati»

te>9 per véderfi qui da noi,Nel mefe poi di Lugli

e cl'Agoíto fi prendono nel mare Siciliano di qu

dal Peloro in quel tratto di mare contenuto tra i

Pace , e Santa Domenica . I curioíi di queílo peíc

giudicano , che quelli, de'quali fi fa preda in Cab

bria, vengano da Ponente > e quelli prefi in Sicili;

da Leuante ,benchè qui pure fe де prenda alcun

di quella generazione . Si conofee la difterenza tr

efsi,auuegnachè quei di Ponente fono di color pii

bianco , e di maggior groflezza , e quei di Leuant

più negri , ed alquanto più lunghi . Si è ancora oi

leruato, che per tútto il mefe di Maggio paila ciai

cun pefee da fe foló , e feompagnato : ma da Giu

gno in poi feorrono per lo рщ accoppiati mafchic

e femmina , e taluolta , quantunque di rado, duç_

mafchi vanno infierne corteggiando vna femmi

na . Ció apertamente dà a vedere , che queíto è i

tempo , che il pefceípada íla in amore . Ma il mai

chio con tanto affetto corteggia la fuá amorofa_»:

che fe per ventúrü il pefeatore gliela prende ( neJ

che vi mette egli molta attenzione, potendola dií-

cernere daU'efler più corpulenta del mafchio ) o

non Tabbandona , ma la íiegue , dando perciö cp-

modità al pefeatore d'vccidere anch'eíTo. O pure

non allotanandoíi da quel contorno,ma fermatofi

nófolamente per quel giorno,ma per altri quattro

feguenti, e alie volte anche fei, par, che voglia dif-

ferir folo con la dimora il termine di fuá morto;

non curando al fine di lafeiar la vita là, doue gli fu

tolta la fuá diletta compagna . Ha Teíperiéza oltre

"a ció
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Temono of-

¡ai il pe(ce'

cane.

'H,t> a» »->!

axiàpalelato la grari ранга, che del canertiaririö

ha il pefcefpada ; perché più volte è accadütÖ,che

fiiggendo lacaccia datagli dà'peicatôriviha^ïrP

proùiib ceffato dal córfo, contentando!! più toíte

di efferVcciíb da quefti ,che dar* riella gola del ca^

ne * che gli veniua incontro . Ci t parimeaté vew

ñuto in nbtizia ,chfe mettendofi inaguato ilpeíce-

eane in que'luoghi , per doue coriöfce doubr pafla-

^ada, nellaffaltarlo, tenta dr troncarglfc

>Ipo , o la coda per nöh;fuggirt[;ö la ípa- 1

íerire . Sappiamo ancora, che il peíee- !

^сШ^щШ х^<п^ il tj^áre.in rábfeíaya.di-

►dellá vendetta ad immergere la íiia dura фа- j

da nellé vifcere del cane y e^Tycc¿de , auendqii

moite volte ritrouato il peícecane morto coii^ I

larme riella ferita del fuo diipefatö Щгпюо , E [g^^S

tanto anido di fuá natura il can marino di faroi^-

ftraziode'pefciípada, ehe nori: folamente ri'vcci-

de, quanti fono neceffarij a faziare la íua ingorda__>

fame, mafèndogiàfatollor e pieno in maniera,

che non poffa ingoiarne de gli al tri , pur dà morte

a tutti quelli , ch'incontra , laiciandoli galleggia-

re per Tonde, che diuengon poi inafpettata pre

da de più auuenturofi pefcatori . Ne il peiceca-

ne , che afsiíle , quaíi giuliuo di rimirare il trion-

fo della fua vittoria, puö con gli ftrepiti , e dibat-

timenti , ch'ei fa , impediré , che non s'víurpino

Tondeggiante preda i cacciatori . Imperciocchè a

colpi diremoeglino, edafte il mettono in fuga

anzi taluolta , facendogli pagare il fio della iiia te-

merita

Il ehe tai

volta ê ca-

gione della

morte di ef-

/о pefccca-

ne.
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mcrità»con vn ferró, ma dïuërfp da quello , coru

che fearifcono i pfefcifpacfo, arditamente Гvcctdo-

no* Manon folo daícane marino è raortalmentçj

taliato il pefcefpada, ma anche , fccondo che icrr-

nono molti , dalla balena , ond'egli per iicampar

la moste* abbattendofi per diígraziaщ êflfa , fi na¡

fcondeiiccandolaipadaondk renà ЙеГтагеьО

¿n qualche fafíb , finche paffi obre , non accorgen-

idoudeffola balena^; .iükib ■i.'rX^r^ ,;¡

 

gladium fuum in terram > aut obuium qucmcumq

pingendo , atque fie infixocapite feil* conti nens. Babena en irá , aut

truncura efle rata > aut aliud quidpiam hégligçns pbReïèa^t « 44

jbfa» i, 0/¿í. fa/% 1 1. <te baUna, . Gladium in iupef tanquam

boftem capitalcm metuerc quidam arbijtrantur. N05: vçro ex Oppja-

ni paraphrafi gladium icripfimus , vbi lialàham coñíjíicatur ; vfque

adeo metu confterni > vt gladium fuum ia terram » aut faxum > aut

obuium alium quemeunq; fundi locum impingat 5 atquc i ta infixo

capite fe contincre э donec balaena ca:cutiens > truncum, aut aliud

quidpiamefleputans>negligenspr»ternatat <■'.

Ma di cio,e d'vn vermicello di figura,com'vno

fcorpione, e di grandezza quanto vn ragno, che at*

taccandofî negiorni caniçolari allé pennette del

peícefpada gli reca cosi acerbo dolore , che il со-

ftringa ad abbandonar l'acque , e gettarfi nella fec-

ca terra , o a faltar dijfperataménte fu le naui , forza

è, ch'io mi rimetta a quel,che gli antichi concoide

mente fcrifTero. v i.

Arifi, Je Hiß. Animal, lib. vi 11. cap. .win.

Àtb'cnumUy.vi i i.Philofophi verba hasc funt.Inftante canis exór-

tu gladiUs>&thynnus oeftro perciti furunt.Tum enim propè vtriuiq;

pinnas 5 veluti quidam vermiculus inhcerefcit fcorpio iimilisj aranei

magnitudinc » qui mo>fu illos adeo extimulatj vt non minus» quàm

delphinos exiliant , & in ñaues haud raro décidant .

Offtanas lib. 1 1, Hal.

Thynno
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Thynno autem , xiphiaeq; comes Temper adhxret

Noxa : hanc autem nunquam poiTunr auerfam neq; dimitterc3

Neque effugere .-nimirum pinnis infidentem ferum aiilum,

Qui ipfís ardido cane recens exorto t • ir- Гт ; j * -r-\ - • ■

Aculei pernicioii veloxinfigit robur , ; r • ... . v .... ^

Acute admodum imprimens : gráuem autem rabiera excitatj

Implicans eos doloribus : impellenf^; inuitos

Impetuofo flagello vt faltent : Uli verô atro . .

Iclu tumultuantur furentes : añas vero alia parte ' '

Fludbim inequitant, inacceíTibilem dolorem ha bentes .

Sxpé etiam nauibus fublimibus iníiüunt

Щи agitati immodico : fxpè vero ex mari

Froíiliuntj in terramque percurrunc palpitantc$íлCJ _4:;/:

£t cum morte permutant xrumnofos ouciatus . .. *

11 quai luogo del precitató Oppianö ñ vedo

anche voltato in queít'altro tenore / ' ' V 11

Dum canis ardenti turbatur fíderé ca:lum > ' "

• : Qui fixusmadidis illoscontundit'in alisj. .'ilüj'i'

Incutit hx с céleres vires , ftimulofque feroces»' .. ;

In'uttofq; agitât peítis furibunda natantes »

Hi torri ilimulis incuríant nauibus alris , ' '} c :

In tanto voluunt Iuftantia mimbra dolore э * , ,,

Et thy nni > ôc gladij diro vexantur afilo ,

Non arcere queunt , non hanc propellere peftem :

Concitar, armantur rabie j fu riantque dolore ,

Exhorret vulnus , bacchantur in aequore lato >

Et fxpè in terram faliiint è gurgite vafto ,

Et vitam in tanto mutant cum morte dolore ...

Vlinius lib. ix. çap. XV. Animal eft paruum feorpionis effigie, ára¿

nei magnitudine. Hoc fe, & thynno , & ci, quigladius vocatur,

crebrö delphini magnitudinem excedenti , fab pinna arfigit acúleo»

1 tantoque infeftat dolore , vt in ñaues f.cpcnu mero exiliant .

s Or cosí íatta pefcagione rieice ibmmamentsJ

eaold'nëila-piaggia Peloritana , cosi per rii-

petto del luogo ,}e del tempo , in cui s'eferata, co

me anche per le periöne , che vi fogliono interue-

nire . Illüdgoc vn nobil teatro di mare, lungo per

lo ípazio di due miglia , e lontano quattro della->

città. di Meffina, doue nel tempo opportuno fi

preíentano da die¿í:, o dódeci partite di peícatoriJ

- 4

■c

Î-1
J i ./i

ciaícu-

31. • • л 'П

' AL . i \

Luogo ame-

no fer ltu\

pefcagione

del pefce~\

fpada.



Tempo of-

portuno.
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ciafcuña di eííbcpliuntré^ ecor! îé" due barche di

gü^t|^;äriä^te ' Щ;jutto punto . St diipongono in

altrettante pofte , vgualiiießte lontane fragile , le

quali jfecondo lanti'ca7 VfatizaVvän-ta/nöando dt

giorno in giorno , si che queüa partita j> che oggi

tiene lVltir$a;pqftàV:^ alla pnnia , ce-

dendojcon ordine illuógo tüttel-älMí «¿jcpsí íuc-

cefsiuamente ofleruano fino al fine délia pefca . E

anche piaceuob illito , perché, tutto.é .cpronato

d'kitorao diïpéflé 'bÄfihtV^i'iWÄti'i^'te fal'do

 

Coeorfo de'

nobili,ecit-

tadini Mef

fintfi.

teuoli giardini . Allavaghezza Ш£ ûto Jv£ fi con-;

giugne il t6ä^^^J^^'fUg^^$/tdue méf^ più focofi;

delianno , quando ï'vfcire a diportp perfmare ri-

crea gli ipiritï âiÎçjpàtî già dalla noia del caldo. Vaj

dunque gtornalmenGe la nc^üM^éímitiéw.c con

feluche, e eon t>àrch£^^

godere deU'amenità di si ЬеШт^е^шЩ piaceuo-

lifsima pefç^gione . Сопсбт^ойо1ф^ЩзЯа no-

ЬШ brigate , e fpeflb droite Je^ÂBigliaintere per

pr^eyedefi dopo il meriggiorquango Ц$р1,Ц pie-

gadaîle cime de'monm, laíreíff,Ejcfor^brc»ía^

dame."» q di eauaíieri ъc^^^uaw
 

^rchçtte 4yi giungpno dalla città per eifere fpet7

tatpri curipia vjfta. SicRe quando da'peica-

tori
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Außria,eb

be vtgheç-

2<t di qne

tori, dopo d'auer leguito per mille ritorteryab il

fuggitiuo , o ícherzante pefce , refta egli pr¿fb* e

da terra , e da mare tutti con liete grida manifeíla-

no il conceputo contento . Fra gli altri íignori, che

fi fono moftrati oltre modo vaghi delïa maniera-»

di prendere nella ípiaggia Peloritana il peícefpa^

da,vi è ftato il principe D. Gio. d\Aufïfia, il quale

fi è compiaciuto d'efercitarla , éd onorarla con laj

fuá fereniísima deftra . Völle perciö egli, che il

fig.D. Antonio Ruffo, figliuölo;debdüca della¿

Bagnara , caüaliere nobiliísimo , edáltrettanto a>

riofo , e perito di quefto piaceuolé rneftiere , l'in-

ftruiíTe a tirar la lancia per colprre il £eíceípada^

ftandó iott'acqua; E applicofsi a ció' con tanto féri-

foil prenominatö fignore, dimorando egli qui con

larmata di Sua Cattolica Maeíla, . che tre volt£>

la íettimana per tutto il terhpo della peícagiono

vi aísiftette da mattino a>Ï6ra , ñe mai ailolusamè-

te in tinta la giorhata ícBrídcüa dat ílintre in térra,

fuofche nellora del definaíe', rkouerandofi nel

belliísimo cáfiño del predétto fig.' D: Antonio,por

ño ílí la fuedefiftia riuiera . Nel cörfo di quefto J

temper accadde , che il real garzone vecideíle fei

pefciípadá di íiia fnano , "di che fentiua tanta leti-

zia nel fuo cïtoreVche con tutti gli altri circoftanti

mandaua anch'eflo le feftiue , e giubilanti voci а!Г

aria. I^gnoèqûîdarammemorarfi, che aüendo

egli vna delle volte con attiíúdinfr marauiglio-

fa íca-gliato la4äaäa,'£ ferito nelle parti vi tali

mörtälfhent^t^cfcefpäda , quefto con rabbia.»

ir- ir. Л indici-

mano.
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indicibilè , come fe vendicar fi vpleffe del nçeu;

to oltraggio , venne , ed impetuofamente foro 1:

barca>ed ü tauolato délia proraJafciandoui confi

cata la propria fpada . Ammirö Sua Altezza la f

rinarifoluzione » e fatta fuellere larme del peicç

l'inuio dipoiinlfpagna al rè fuo padre, e iîgnc

noftro ( che Dio guardi ) in memoria del perico

lofo fucceffo . Or le il pefçe abbia timoré , o fenta

piacere vedendofi auuicinare la barça, è contrail

nô ancor terminato da'curioíi. Imperciocchè mol

te volte ei prende con tanta celerità la fuga , che i

luntre velocifsimo riel corfo non puógiugnerlo

ed alie volte vedendofi accoftare il legno fi ferma
 

cagione , ond*egli fia preftamenté ferito , e morto

Da quefte ofleruanze reíla ambigua la decifionç_

della lite, nondimeno fejnbra ad alcum più ve-

rifimile , ch'egli fenta diletto della vicinanza della

barca , altramente s'attuffarebbe nel fondo, il chç_j

gli farebbe facilifsimo per metterfi in ficuro. . In_j

quanto alia íuga , ch'ei prende , qual'ora il fieguo

la barca ,dicon queffi,ch*eglinon fugga, ma che

voglia per luo diletto ícherzandp gareggiar cotu

eíTa nel corfo . Ma fopra ció lafcio , che altri vi fac-

ciamaggior confiderazione , e propongo vn'altro

curiofo quifitp , ció è a dire , fe fia vero , come ere-

filote. ! dono alçuni , che il peícefpada oda il fauellar.de gli

2*1 huomini, e gli piaccia il linguaggioGreco, onde fi

w. " ferma ad vdirlo, e che. per quefto cacciandolo i pe-

featori ^

Crcdono al-
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fèatori délia noftrariuierà > fi vagliono lökmentc

íclfidioma Greco. : *к

Ol .Eax,ell.Decnlii4 1 xap, iuXSapiuntur in freto Mcflanenfi xiphij ipfi,

. dum thynnos infequuntur . Eorum capturae,dum quandoque ratex-

^interfui > peculiaris ncfcio quid îngenij f quod «5c in alijs;qiirbiiäkm

animantibus animaducrtit Ariftoteles) fum admiratus . In eorum_,

namque captura malo nauigij homo fuperimpofitus Graco fermo-

lie, ас edita voce pifcatores ( qui m frequéntïbus feaphis manent in

ftationej nauiculas, vtad loca pifcium clauo dirigant, appellat.

Ea Graca voce xiphij allecti , ас fere confirmadores fr ¿ti nauigio,

Jac vadisappropinquant j ítatím^ue telo à venatore i¿H cápiuntur.

.Qüodfi fpecuktor * autquiuis; alius fermonem Jtalicum temeré ef-

fttjdcribfímulAíqíillum xiphij audiuerintj ac.file.thi malum dspor-

teüderet , repente diímgiunt. * J ' '.'

V^louius dePiftiè.lfh i. cap. vi. Retulit Ioannes Marius Cataneus

Nonarieníis multarum literarum notifia infígnis., o^ui 1 ocrenfí in_»

litore xiphiarum ^ifcationimterfuiti eas tanta, eflé ingenij docilita-

te, vt Gracanicum íermanem, quo ille Magnas Gracias tra¿fcús vti-

tuf i ab Itálico diftinguere videantur > idque admirandis argumen-

tis depiehendi, quum Gracarvaces minime axfurmident, adlcali-

carum vero fonum repente diífugiantj quod complures Brutij te-

ftati funt. • ;-î%'Jâ'1 rr.jj • ил u:u.."î ■ ..- .

AtbanafiusKircher. Mu/urgi*. Vmucpftl. iik ijp. cap. vil inDigreß-

[tone de Captura pifas KipbU. Gertis naque verbis animalia cápiuntur»

non alijs > quii huiufmadi verba , & non alia vim proportionatam

habent fono fuo articúlate mouendi fpiritum , & phantafiam ani-

malium , quum mota fonum fequantur . in^huiufmodi itaq; xiphiae

captura idem contingere poteft ; habent enim tantum hxc receníi-

ta vocabula hanc vim concitandi fpiritum infuum , & phantafiam_»

animalis huius,& blande afficiendi, non alia, quod expenentia_>

certa •> & indubitata conftat . Quum illa fola proportionem habeant

ad fpiritus animalis excitandos, non alia, ficut& inter homines non

eadem muùca omnes , fed complexion i eorum magis proportiona-

tadelectantur: idem de animalibus dicendum eft. Vocabula vero

non funt prorfus confíela > fed verba vera funt fucceíTu temporuoo

ita corrupta , vt aíimata videri poílint . Atque hanc caufam ego effe

putem, cur xiphiapifcisad dicia verba com pare.it, faluo meliorum

philofophorum iudicio , qui fí quid melius attulerincj eorum placi-

tis haud me inuitum fubferipturum polliceor .

Tutto rio preífo gli huomini di buon fenno

ha del fauoloio , perché i pefci non hanno il feníb

deU'vdito,e confeguentemente non odono le voci

vma-

7ЛА % pefci

non bdWIO

il Jenfá dd-

ïvduo .

I
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vmane , ne verun'altro fuono . EЩШ#А&Ш

tele difle , che i pefci, ancorchè non abbiano partÉ

aloma > che vaglia per fumminiftrar loro Ivdito

Sentono il

mouimento

пиЦасЦтепо odptió ЩШёЫ^^М^Ш de'poíc^-

tori , volle infegnarci , che i pefci fentono i com-

mouifnenti fatti nell accjúe , ch¿: fi cómu^íí^ño

dalle parti di íbpra a quelle di fotto ve pero íi met-

tono in fuga , altramente üelíe №/£$ЩеМ$Ф'

me vifarebbe manifefta contraddizksie . Qit¿di

è , che i peícatori confapeuóli di £Í$$ guardaho di

far qualunque agitameñto neil'onde , qual'ora ío-

no intenti alia pefcagioné tfalcuné$ézie .

colmo.

/ Ariß. deUifi, Animal, lit. iv, cap. tota i. Audire tanien i atqupol-

fácercpifces palameft ; fonos enim immodico>> ve triremium «e-

migia s fugere vifuntur . ltaque fit» vt facile mera fuá ftabula capian-

- tur, Nam etH externus ftrepitus parous efl; , djs.tamen * qui diuçr-

fum iuhumore fuum auditum habent •> a»què omnibus ingens, mo-

leftus , grauifque occurrit , quód certè vel in delphinorum captura

euenit. Quüenim pifcatoresrepentèalueis vniuerfum ciroumdede-

rintgregem delphinorum »indeoMrepenr.es in marc erficiuntij-yt

terririerumpant vntuerfi in litora» capianturque tejnato , grauato-

^uecapite prae Crepitus infligí nimietate ; quamquam re in delphi-

nis quidem pars vlla eft raanifefta > qua fenfum miniitret audiendi.

Ad hice inter pifcandum quàm maxime cauent > ue remo » vcl reti-

bus moueant llrepitum » fed quu aliquo in loco gregatim pifccs fta-

bulari intellexerint » certo interuallo conie&antes retia dimittuut,

vt ñeque remo , ñeque Ímpetu cymbas: ftrepitus ad locum deueniat

pifcium : & omnibus pracipitur nautis filentio quàm máximo uaui-

gent » dum gregemcircumdant . . ..'».->

/ром/, о

Tlinie dan

loro l'vdh

to.

* Plinio vide anch'egli , che i pefci non hanno

ftrumenti da vdire , e pur voile, feguendo la fauo-

loíaopinione de i poetische odano , anzi , che al-

cuni chiamati col proprio lor nome vadano . E ag-

.giugne fra laltre piaceuolezzcche i delfini voglio-

no eíTer chiamati Simorii , e che fi dilettano dpUíb

1 mufica,
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Ma nun S3

del verifi-

mile.

muíica, e del ííiono.

Vilnius lib. X, cap. Lxx. Pifccs quidcm auditus , ncc membra ha

ben t j ncc foramina > audire tarnen eos palam eft : vt pote cum plau-

fu congregari feros ad cibum confuetudine in quibufdam viuarijs

ipe&atur : & in pifcinis Caefaris genera pifcium ad nomen venires

quofdani fingulos .

Idem lib. ix. cap. vm. Qua de caufa nomen Simonis omnes miro

modo agnofcunt , malunt^ue ita appellari . Deiphinus non ho mini

tantum amicum animal , verum 8c muficse arti ; mulcetur fympho-

nia: can tu, & praecipuè hydrauli fono ,

Martial, lib. ri i, Epigr. xxi 1 1.

, . . . &admagiftri

Vocem quifque fui > venit citatus ?

Idem lib. x. Epigr. xxvi 1 1.

Natat ad magiftrum delicata munena .

Nomenciator mugilem citatnotum.

Et adeífe iufli prodeunt fenes mullí .

Macome è inueriíímile , che vn'animale veg-

ga íenz'occhi , cosí dobbiamo certamente credere,

che non íi pofíavdire fenza gli ítmmenti dell'vdi-

to , e che per quefto i pefci non odano , e Горега-

zioni loro, che i femplici attribuifcono alívdito,

prouengono dal íeníb del tatto , mouendofi Гас-

que , o pure eíTer puö , che alie volte deriuino dai

vedere .

Or che diremo a quelli , che voglion fapere la ! 1 rt"1™

cagione , perene i pelcaton oggidi in cacciandoiljW^

peíceípada vfano piíi toílo la íauella Greca , cho

l'Italiana ? Chi iarà confapeuole deli'antichiísima

víanza introdotta infino dal tempo , che i Greci

abitauano la Sicilia, di far preía di quefti peíci,

quaíi nella maniera medeiíma,come fi fa oggigior-

no , fácilmente potra reítar perfuafo, che le poche

parole, delle quali corrottamente fi vagliono i no-

ftri pefeatori , fiano fíate per fucceísione traman-

/peda.

H date
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со, о Mae-

firo.

Pefcefpada

paragoHuto

alio ßoria-

ne.

date da quei primi muentori. Le pnncipali , cho

profferifcono a queili tempi , e íopra le quali van-

no multiplicando laltre più toíto per vaghezza_,

della caccia,cheper neceísita, fono queíle . Ma»ofo9

çhe appreffo loro fignifica , va fuori : stmgheU , cho

vuol dire,viene in terra : Млплпо , che dinota,a man

deilra: e Mancato, a man finiitra. Ne perché mefco-

lano con queiti vocaboli altre parole or Grecho ,

ed or'Italiane , fi vede differenza alcuna dacuriofi

%fduffi a Pren<^er^ » ° non prenderfi il pefce . Vero è ,. che

jpiridoGre fi íaccia più copióla preda di elsi , e con più facili

ta , fpirando Greco , o Maeílro, che qualunquo

altro vento . II ribo , col quale fi nudrilcono, íono

altri eíquifitifsimi peíci , e per lo più in queíle no-

ítre patti l'anguille di Faro , ed i calamai , che pri

ma vccidono con la fpada, é poi vokandofi íupini

Tingoiano , cofne i guardiani fiando alia fcoperta-j

hanno più volte fenfatamente olTeruato .

Intorno alie qualità , è flato queíto nobil pe-

íce paragonato con lo ílorione , che coronato gli

antichi faceano portare alla menfa a fuon di piffe-

ri,e da perfone, che pur'aueííero le corone in ca

po , poichè ílimauano doueríi con pompa preíen-

tare a'conuitati cosi nobile , e deliziofo pefce .

Paul, louius dePißib. lib. i. cap, vi. Xiphij bonitate, &pretio filu-

ris ( ideft fturionibus ; fermé í'unt squales.

Aldrouand. de Pifcib. lib. ni, cap. xxi. de Xiphia . Vt mirari fubeat

Iouium y qui bonitate , & pretio tturionibus fermé äquales effetra-

didit , nifi de falfamentis eorum intellexeriti qua? íiimmoperécom-

mendantur s tomi Thuriani ticulo , vt ex Athcnaeo diftum eft .'

Macrob. Saturn, lib. 1 1. cap. xi t, ExSammonico , quidpe qui di-

gnatione vcftra quii interfum conuiuio íacro , animaduertam hunc

pifcema coronatis miniftriscum tibicineintroferri .

Faceafi
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Faceafi tutto ció per tefquifitezza,e bontà,che;

riconoíceuano in efïb, le quai condizioni rifiedonoj

dicerto in grado più eminente nel peicefpada., si

per effere loanifsimo al gufto , corne per ГессеИеп-

za del nutrimento , vtilifsimo non lolamcnte per

quelli , che fi ritrouano in iftato di fanità , ma per

molti ancora cagioneuoli , ed in partiçolare per gli

etici , collerici , e dimagrati , a'quali íi puó conce

deré , come ha moílrato la íperienza con feliciisi-

mo iiicceflo , in varie maniere , eziandio íotto for

ma di reftauranti apparecchiato ,

Comes h. BäptißaCortefius in Mifall. Med. Dec. v. cap. i r. Caro ejus

(xiphix ) eft candida , & pro qualitate partium') n.o'Jine , duritio,

atque colore diuciTa; toto cnim abdominealbam pul pa m тоПепь

verum aliqua parte glutinofam praefefert » à qua non diftert caro

pinnis coniuníla; quareab ijsyquiomnes delicias , & voluptates in

pretiofis cibis repoutas habent obillecebrasfib/ in fitas, magno ílu-

dio> & improbo labore inquiritur íHuius'etianiloci carnes emacia-

tis,necnon febre heíhca laborantibus fopenumero falKiii-uiu fcni-

percum iucceilu obtuli . Vnde.poflea velUti^eftautsn.tta quaedam-.

ex faccharo v& pulpa huju.s earois conco&aîj, & contai* diici iuííi ?

non fecus atq; conficiarítür ex pulpa peftorí$ capoms,' vcl gallina .

Per la bonta , e ioauità,che; môïira il peículpa

da, mentr'egliè íreíco, fi ítudiarorio gli antichi,la-

cendolo in pezzi , ed alpergendolo di tole di con-

íeruarlo per tutto l'anno . Piaceua in maniera cosi

falato,che molti il difiderauano: e perché dal prin

cipio in Turió città poíta nel feno di Taranto

ne mandaua in quantità , donde dipoi traíporta-

uafi in Roma-, ed in altre parti , era da'Latini , ed

anche da'Greci appéllato tomo , o pure cibo Tu-

riano. '-v.:i:í ;■ v ; ör. \ . :

Pli/tins HL XXXI i. cap. x.i. Tomus Thurianus > quern alij xiphiam

vocanc. _0; . . Лт. . . :

Eziandio

¡aUiq .

H г Dale-

Dette tomo \

Turiano .
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Ebbe il pe-

fcefpada ti-

tolodi ciko

. Dalecampius Ы Notts . Salfamenti genus fuitcxxiphia cetáceo V S

ingenti pifce in frufta difle&o fale condita, quod ex Thurijs Roman

aduehebatuf. ; : , ; :

Athentus lib. -un. Huius pifcis ( canis > feu xifhUJ pars eft , quam.

Thurianum obfonium Romani vocät, lautiflimum, & fuauiflimum

II Saluiano qui volle taflare Ermolao, che leg

ge in Plinio neir illlegatO luogO, /оюш Thurianus¡

per fignificare il pefcefpada , douendofi ( dic'eglí )

leggere tbynnus , a dinotare il tonno , perché погь

fembra verifimile , che Plinio nel fuo catalogo de'

pefci aueíTe traláfciato il tonno , che anch'euo fra

gli altri per molti rifpetti è celebre. Ma grauifsi-

mo è rabbagliaménto del Saluiano , cosi per noro

trouarfi mai ne gU antichi il tonno col nome di fi

fia э come per non auer'egli lctto nel citato catalo

go lafpe¿ial menzíone, che fa Plinio de'tonni . . \

-m '■ Vilnius lib. XXXI I. cap. xi. Communeify mari, terra: > amni, hippo

potami > crocodili : & amni tantum , ac mari > thynni , thynnides ,

liluri » cpracini , percat. , , .

Oltre che la lezione del dottiisimo Ermolao

non fölafnente piacque al Dalecampio ma anco

ra alteruditifsimp Rodigino . .

Cattus "BJiodiginus Lec7. Antiq. HLxxvi 1 1. cap.xxxv. Nam & Plinio

vti eruditörum conieftatio eft > tomos nuncupatur Thurianus ab

Italia; opido Thurijs , quo primùm ex Sicilia creditur fubuc¿tus .

; Ma tornando al peícefpada recente , il goloío

Archeílrato gli diede il titolo di cibo diurno , e

molto.fi beffa di quelli , che nol mangiauano , pe-

rocchè egli abbattendofi in qualche mefchin'huo-

fflo ánnegato nel mare il beccaíTe; altramente (íog-

giugne egli)faré.mo necefsitati a fchiuare ogni fpe-

zie di peíci , fendo che tutti quafi hanno in ció il

medefimo iníhnto di natura .

Archeftratns apud Athemtum lib. 1 1 1. De marino cane dum verbas

fecit
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fané

ur.. «:.î:\:

facitj haec fcribit, , - .. . f

Mortalium pauci diuinum hune cibum nouerunt

■ - Atqueadeö vefci eo nolunt homines leuis, . .

• j Stupidaj^ue mentis 5 & prorfus attoniti » .

Quodea bellua humana carne pafeatur : quiuis

Piicis hominum carne gaudet j fî earn adipiícati

Idemlib.vix.

In Toronzorum ciuitate Carchariae cahis oportet

Çaua obfonari fubdita inferné abdomina . .

Non ita multis hominibus notum eil diuinum hoc edulium :

: J Eo vefci reeufant 5 quibus fatua » & leuis

Mens contigit j & qui ftupidi funt , ac inter mortales attoniti,

л- Quia hominum carne pafeatur Ьжс bellua : pifeis enim

Quiuis humana delectatur carne » obuia ficubi fit .

Quindi fi caua , che non mai ebbero fortuna»»

d'aífaggiare , ne meno d'auer certa relazione dello

rare qualità del peícefpada , quelli , che fono ftati

rattenuti in celebrar le fue lodi 4 o fmoderati in_>

rapprefentarlo come cibo di cattiuo nutrimento.

Aldrouani. de V'tfçib. lib. 1 1 j. cap. xxir Gladium prxpinguem pi-

feem eífe , fuifq; inflar in dorïo adipem habere diftum eft . Carno

eft árida , concoquitur dim*culter,fed plurimùm nutrit, fî reite con-

ííciatur, ficutexteri grandiores pifees omues>vt inquit Mncfithxus.

Simeon Sethi mali fucci pifeem elfe aflerit » cocluque difficilem } &

naufeabundum, confultumque eflè hominis vt prorfus ab eius efu

abftineat : fi q-uis tarnen vefci eo velit » acrioribus condimentis no-

cumenta eius corrigenda elle , vinumque fuperbibendum valdè an-

~ nófum, &ttnùô/y. \ .) < » V M-

Imperçiocchè.ci è noto per ifperienza cotti-

diana,che egli с pefee di facile digeíuone,e di buo-

nifiimo. fiicco , che non reca nocumento alcuno

aile vifeere , о all'altre parti del corpo vmano , an-

zi,cfregliè ottimo cibo per qualunque etade, corn-

plefsionc , e fefTo , e vale eziandio per rimedio a

moite graui , e noiofe indiipofizioni .

• Dagli animalilënfitiui , che rendono famofo

il mare di Mefsina,pafTo a'coralli, i quali ancorche

fiano

Chi loblaß

ma,nonl'h¿

äfaggiato.

•г. ...г

Egli ¿ cibo

ottто.

Coralli del

mar Meß

neje.

J
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fiano piante prodotte nel fondo del mare , ршч^з

per la durezza, e vaghezza del colore, cosi roifo,co-

me bianco degnarnente fi ripongono fra le piètre

preziofe . I pratichi di quefta pefcagione fi metto-

nodi tempo in tempo coloro ordigni nel mezzo

del canale dirimpetto alia contrada di S. Agata , e

quiui ne prendono qualche quantitàdVgual bel-

lezza , e perfezione , conïè quello , che fi pefça irt->

Trapani.

Vilnius lib. xxxii.cap.n, Gignitur . . . Г« ? .' Jaudathlîmum

( coralium ) in Gallico Änu circa Stoechadas infulasj & in biculo cir

ca Heliam ad Drepanum С alij legunt circa Aeolias, ac Drepanum 5 me

lius alij circa Pelcrunt , ac Drepanum . . f ,"t .yj ,

IcazelLDcç. i.lib. i.cap. iv. Coralium planta; marina: genus ínU

Drepaniráno 3 & Meifanenfi gignitur mari laudatifílmum .

Perocchè nel la cunóla gallería del fig. Don

fimulore'\Tomdfo Marqueta ducadiBel-vifoyedoggi vno

de'fenatori di quefta città , é appreíTo aim fignori

qui inMeffina, ieneveggono alcuni rami aegni

ai molía ftima tanto per la grandezzai Ште per1la

viuacità del colore

Di viuacif- I

 

Sale , Лс_>

[pira odor

di viola.

ta Tonda retoña, na pur luog

uita del íiio fenö,come di preño al. promonto

rio , fi raccoglie il fale di tanta bontade»che in ado

rándolo fi lente vna fraganza fimile all'odfor delfe^

viole ; benchè alcuno abbia penfato > malungi dal

vero ( fe non è errore di ftampa,o di fcrittura ) che|

n'auefíe anche il colore , ■■■ • v . ■ Г' Л

Fa^ell. Dec. i.Uki i. cap.v. Pelorusadcuruumliçus violacei colo-

. risfal gignit. . .

Idem Dec. ï. lib. 1 1, cap 1 i. In hoc c\iriio litore fal ex aquis marí-

Iiis Sole deíiccatis ¿n ílrobibus gignitur> odorem violaccum habens.

Cade
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Cade qui a propoíito di acordare , che su laJ?¡¡^';

piaggia délia lanterna , ou'è Cariddi , verío la pie-

gatura del porto , vi íi raccolgono alie volte da_>; M

perfone cunofe , molte ípezic di nicchi , di conchi-

glie , d'oítriche , di madriperle , e d'altre tali , tinte

di bella viíía , per ornar le fontane , che ne'giardi-

ni per delizia vi íi fabbricano . Colgonfi quiui pu

re delle pietruzze rofsigne , e alquanto ruíticho

di prima,per effer appannate dallVmidita débon

de , che poi fregandoíi leggiermente con pannoli-

no , appaiono bellifsimi , e lucidiísimi rubinetti .

Si raccoglie anche taluolta íu la medefima riua-»

deü'ambra gialla di color bellifsimo, e traíparente,

portata a galla dal mare .

Se dalle notizie íftoriche giriamo pofcia Гос-

chio alie vaghezze depoeti, ícorgeremo, ch'eglino

per íipiegarecon quaíche praceuole inuenziono

le doti íingolari della riuiera. Pelóntana finíero,

che anche qui le Sirene íbtto aípetto di belliísime

vergini íbnziaÜero, e che cantando ioauemento>

e fonando il flauto , e la cetra tratteneffero i naui-

ganti . ;

Chi tidiauns de Haptit Frpfirpina lib. 1 1 1.

Diícedunt alise rapidis Ácheloides alis

Sublata» : Siculi latus obfedère Peiori 5

Accenfaeque malo iam non impune canoras -

In peftem verteré lyras • vox blanda carinas

Alligat .- audito framantur carmine remi . > ;

Idem in birenas .

Dulce malum pelago Siren , volucrefque puella» »

Scyllíeos inter fremitus » auidamque Charybdim *

Mufica Taxa fret i ha bitabant dulcia mon lira .

Aufiniиs in Gryfho .

' ■ Tres in Trinacria Siredones ; omnia trina .

- - : - —-

Sirene лЬи

tamei del

mar pafort

uno.
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Dalecampius in fli». lib, i it cap. Lxxxvi 1 1,

Siredoncs » quafi cantu allicientcs .

Strabc Geograph, lib, i. Sirenas aüj ad Peloruni Promontorium.

colloçarunt, alij in Sirenufis >

Seruius in Aeneidos lib, m. Sirènes parte virgines fuerunt, parte-;

volucrcs Acheloi fluminis, ac Calliopes mufas filia: . Harum vna vo

ce , altera tibijs , altera lyra canebat » & primo iuxta Pelorum, port

in Caphereis infulis habnauerunt .

Natalft Comes Mjtholog. lib. vu, cap. x-itt. Hx igitur iuxta Pelo-

rum Sicilia: Promontorium priùs , vel ( vt aüjs magis placuit^ in_>

infulis Sirenufis habitarunt-

VhIuíhs Vrßnus de Familia Valeria . Earn vero Sicilia: partem.,,

quam iuxta Pelorum praeterlabitur Acis , quamq; Apollinis terram

Hyginus appellat, Sirenas tenuifle teftatur Strabo lib. i. Hyginus in

fabulis , & Seruius in Commentario /Eneidos ,

Quefta finzione delle Sirene fa,ch'io non deb-

ba paifar fotto filenzio , quanto fauolofamentej>

racçonta ü volgo della fata Morgana , poichè vale

anche cid a render più conte le delizie della piag-

gia Peloritana . Dieono , che coftei fia vna belliisi-

ma fata abitatrice della noftra contrada , la quale

alle volte fuol far pompofa mofira della iua ma-

rauigliofa poflanza . Onde fpezialmente la matti-

na in tempo di ftate fa vedere a quelli , che diriz-

zano il guardo verfo la Calabria , or città magnifi-

che , e grandi , ripiene di fuperbi edifici , or'altifsi-

me torri , or'ombrofe felue di fpefsi alberi guerni-

te , or numerofe annate di naui , ed altre cosi fatte

ftrauaganze , che arrecano incredibil diletto a'ri-

guardanti , le quai coíe fono di certo inganno dell'

occhio , a cui per la groflezza de'vapori , che s'alza-

no dal mare, rapprefentanfi gli oggetti fommamé-

te alterati, cosi nel numero, come nella grandezza,

e durano quefte marauigliofe vedute , finche i va-

pori reíhno dile^iati dal Sole, o portati via dal

vento ¿
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vento . Quelli ancora , che fono ne'liti di Calabria,

rimirando verfo la riuiera Siciliana , pameipaao

fouenti volte di quelle medefime apparency '•} -.;

Marc Antonia ?»li(i aella Crónica di Rfgjlf - AuQ volte , с fpezial-

mente di ílatc la mattina per Ц vapori > che & rileuanq > fi vedono

cofe marauigliofe» i c^uali ingroftana m Mguifa rarUvcji'ogni

picciola cofa la fanno parère grandiflima > с queila di iQutaiió'mpl-

tQ vicina , talmente che й vedono per quei liti nuoue citti >ed ínfí-

nitiedifici, altiírimetorrbbelliírimiportijcfolte felue d*àïberi; с

queíU vifta dalle genti del paefe íi domandala fata Morgana > !*_>

qu ale dicono , che dimoítra le fue grandezze . Ma la ve rita è quella,

che íí с detta di fopra 5 crr*auuiene per la groflez¿a dell'aria eosrpie*

na di vapori r, chela mattina fono follcuati da'raggi dçl Sole i J qua-r

11 vapori iono nell'acquc > e пеЦа terra , e cosi durano infin'a tanto,

che rifcaldati da qoello în turto non fi rifoluono, o vero íc non jfpi

ra *lcun vento y с quegli infierne con l'aria, де porti íeco t w

JFurono le predette vaghez^e délia £a*aMon »*Д*«г

gana , o cofe fimili a eífe , oíleruate eziandio da gK

aatichi , i quali voiendo poi afíegnar la çagionç di

quelle, la coffituirono ne'vapori ingrofiau яе1Р

aria , ed effigiati in tante diletteuoli guife „ Ma in-

torno a ció mi rimetto a quel che al tri dopale do-

uute fpeculazioni fondatamente n'iníegneranno .

Taz-ell. Dec. i. lib. i r. cap, %. Sed & alia in hoc freto res mira fre

quenter apparet . Nam mitigato turbine, quicto<$ueaere , cirea diei

exortum illucefcentc aurora, variât anjmantiam, homipun)^; for

mte in aere crebrô cernuntur . Quarum all« penrtùs immotas funt,

plerasque vé! in aere difeurrunt , veliqteríe dimicant» quouíq; So

le incaJçfcente-> ècoofpedueripiantur . Harum Polycleru* )i$tdCr>

Reb. Sicul. & Ariftot-lib- de Mirab. Audit, memineruntj quarum-j

eríamhcec áphiíofophíyredditurratio: quôd quum in ij$ regioni-

bus> со prarfertim tempore, quo h*ceernuntur> ventos, çut gm-*

niño non (pirare , aut exiles admodum, & aërem quietum efle çon*

ftet , in ipfo aere denfo, atque obtufo diuerfae animantmm crKgian*

tur fpecies , quibus formam aar, quem tenues , & leues quandoque

nioueut aura, variam probet fquemadmodum ayftare in nubibus

fieri videmus ) quam tandem Ъо\ incalefcens in ventos refoluit .

' ':»*:Çiu/èppe QarntMale ntil& Ü¿fititttoue diSicilia lib.w.pag. iju Eco-

fa certo mortruofa,ciô che dopo aequetata la tempefta, eferenata^

l'afia in uYicommciaredeh°aIba fi fcorge in quefto mare; imper

1 ciocchè
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ciocchè appaiononelTariadiuerfe forme di varijanunalí," de ЯЦдЦ

altri ballando,ed altri tra loro azzuffandoíi con diu-rii moti foglio-

no da'cui-iofi efíer oííeruati > e villi - Egli è ben vero. , che tofto chti

il gran pianeta > che a noi diftingue Гore » il rinforza > e che con la_,

, fuá vinùcomincia a ícaldar l'vmida , e baila terra» eglino fpari-

ícono j'edel tutto fi dfleguano >come Ariftotclenel lib. delle Cofe

Ègià che llamo fu le fauole inuéntate per r#o-

firar l'amenità del luogcmi farà anche lecito dJac-

cenrtaré, che per liíteífo finecanto Nönno , dian-

zi allegató , che nel contorno Peloritano vi abitaf-

íer ninfe ♦ Se tiene quel , che fóggiügrie il poetau,

ch'elle tenefler conto d'vncerto ftrumentó da teí-

ferefattbdipietra, ch'eraíuTfeno Zancleo>mi è

fin'ora occiiItÖ,non comprendendo cio,ch ei íígnl-

ficar voleffe con tal fauolofo racconto * 4 ' 1 ■ 'J ■ 1 ; ;-

; i i

Nonnus Dio»)f. lib. vi. vtßpra . - - ' ' ¿ Г

Vicinum finum adfpexit äqualem domui

Lapidei tecti circum coronatum tegumento ,

Quem natura circumuallauitconfragofo finu >' ; • _ i v .;¡

Lapideum inftrumentum textorium habeutem , quod curas . ,

Eratyicinis nymphis. . .*' ' i "Jl

À'tanti allettamenti della piaggia Peloritana,

pur fi e<|ngiugne la bellezza ,e comodità del por-

tp>ij quale с máraüigiiofo per la rotondità , р.е£1а

profondità , é limpidezzadeiracque , per la capa

cita di nurrierofe ármate , eper^laficiirta , con oie

poflonodimorarei ¿nauili fenza pericolo di tem-

pefta,odi trauerfia. . ' ^.-oi. ■', '.' .'i--;!

Fetrus Bembas in Fpiß. ad Farn. Vrbs (Mxßana ) ргге claro lo.cp, po-

fita ad mare , portu ampio , atque tutúlimo, ; aèris mira tempenes :

annona rerum ad victum omnium » cum vilis »tum luculentaj qua:

tibi nota efle volui, vt confideres nos hic ctiam cum voluptate_>

futuros '.;:".-••.*■•:

. Giacomo Boffm ndfäßwiadellü Rclig.dt Malta, par. i ij.lib.vi i. ,Nel

; braccio
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braccio di San Rinieri, che a guifa d'vn arco forma, e chiude il bel-

Üfíimo , e marauiglioío porto di Melïina .

Ginfcppe Garneuale nelClßoria di Sicilia lib. u.pag. 175. Vi s'am-

mira il porto cosí grande,anzi il migliore ,e il più bello, che íi pof-

fa fcorgere in tinta la Criftianità, fatto naturalmente a fomiglianza

: di vna cofa curua molto piegata , che giudicarono gli antichi fiirífoj

z da Orioneíignor dellifola fabbricato ; 1 Î4,'i:-

Valguarnera nelCAntichiu di Palermo fol. .384. Di più alpropo-

fíto noftro , chi potrebbe credere , che vha cofa sí bella > e perfet-

ta come il porto di Meflina , che parchelddio Noílro Signore pro

piamente ( come dice Ifaia ) in circino tornauit Шит , fofl'e rimarla.»

- a cafo in vna violenza si grade,come douea eifere in fimile rottura?

Gluuer. Sicil. antiq. lib. 1. cap. i. Sed quis porro credat , tam pul-

chrum, tam abfolutum, tamqueadmirandum opusi cuiufmodieft

portus Meifanenfis , quern Deus omnium rerum fummus artifex,in

circino , vt inquit Ifaias, videtur tornauiífe , cafu quodam fuperaiTe

tam ingentem vim, qualis oportet , fuerit in huiufmodi ruptura"?

Marc Antonio Politi nella Crónica di Reggîo . Quindi il porto fidp , e

fieuro , di cui non hàl'Europa il più bello , e capace , formato qùafi

a compaflb f non già dalla fauolofa falce di Saturno ) ma dalla Di-

uina Prouidenza » che mirabilmente in circino tornauit cum , ampio

ricctto di foreftieri , ricco mercato di traffichi , emporio d'Orienté,

ed vnico afilo dell'adunanze , e maíTe nauali .

Ma bifogna qui tor di mezzo duecalunpie,che

alcuni fanno contro la bellezza , e perfeziorie del

porto di Medina . La prima è fondata fu fantiche

fauole di Scilla,e di Cariddi,chei poeti ftnfero tan-

to fpauenteuoli : e Taltra fu la relazione d'vh autor

foreffiere . Or per cominciare dalla prima , dicono

in quefta guifa : non dee fhmaríi ne bello , ne buo-

nô, ne ficuro quel porto , oue non fi pue» approda-

re fenza pericolo di reftarïnghiottito daliTondo>

e lungi del quale tutti i nauiganti fuggono : tale il

porto di MeíTma , pofto nel mar Siciliano, refo già

infame per Ii naufragij fpeffe volte cagionati dalla

•voracità di Scilla , e di Cariddi, e per li tempefíofi

flufsi , e refluísi del Faro .

Salußius. Eft igitur Charybdis mare periculofum nautís,quod|

• I 2 con-

Trofatori

biafimano

la vicim

Cariddi. \



68

IpOtíi fau

na mego.

Introd. alle Notizic Iftoricb

contrarijs flucbiurn curí}bus collifiouem façic> & rapta queque.

abforbet.

. Strato lib. i. Idcjrco fretum ipfum illius terapeftatis mortales ne

quáquam adiré aufos •

Idem lib. vi. Monftratur & Charybdis paulo ante vrbem in freto,

profunditas quajdam horrenda» in quam fret i aeftus ob naturam loci

facile abripiunt nauigía inuerfa , cum circum agitatione, & Auclus

proceUa.ingentiy.

Vomponius Melalib, n.cap, v 11. Scylla faxum eft»Charybdis mare

vorticofum : vtrumque noxium adpulfis .

ih'tloßratus in Apoliony vita Hb. v. cap. ni. Meflânam nauigarunt

ad fretum > vbi commixta maria , Tufcum % & Adnaticum j diffici-

lem nauigantibus efficiunt Charybdim.

Vlinius Lib. iii.cap.viii. In eo freto eft fcopulus Scylla : item-.

Charybdis mare vorticofum , ambo clara fx uitia .

Suidas. Prifcusdç Çharybdi ita narrât. Prœternauigantes Sicilîam

verfus MeíTanam per fretum Italiae »in quo Charybdis eft, quiim_>

venti incidçrent procellofi , vnà cum veftoribus fubmerguntur .

Quidpe Charybdis loco in angufto pofita, Oceauique fluxus exci-

piens trajjcientes demergit . ...

ÏJîdor/ts lib, Ln i. cap. xvm. Charybdis di¿ta , quod gurgiti-

bus occultis ñaues abibrbeat. Eft enim mare vorticofum : & inde_>

ibi laniata naufragia profundo emergunt. Ter autem in die erjgit

rlu¿tus , & ter abforbet j nam accipit aquas » vt vomat> vomit » vt

rurrns accipiat «

Idem Hb. XIV. cap, vi, Sicilia» in cuius freto Scylla eft, & Cha

rybdis » quibus. nauigia , aut abforbentur » aut colliduntur .

Fa^ellus Dec. i.lib. n. cap. v. Hunc locum omnino periculofiffi-

mum , Sc naufragas infamem , Charybdin Grseci appeliarunr, •

Rapprefentarono queíti fpauracchi non fola-

raete gli ilorici fuddetti, ma molto più i poeti cosi

Latini^come Greci, i quali per foddisfare al di-

fiderio di che voleíle veaerli infierne , e fenza fáti

ca di cercarli altroue , abbiamo qui ordinatamen-

te regiftrato .

Htmerиs Odyjfe* lib. xii.

Suntautem duo fcopuli : quorum alter csluoi attingit

. .. acuto vértice .

Alterum vero fcopulum humiliorem videbis» Vlyfles » . .

Propè ad inuicem , ac fané iacuio attigeris .

In hoc caprificus eft ingens, folijs floreas :

Sub hac diua Charybdis abforbet nigram aquam
LS »

Гег
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Ter enim egerit quotidic j tendueabforbet .

Idem poßea '

Nos autem anguilum ilium locum tranfibamus Lugentes .

Ab altera enim parte erat Scylla ; ab altera diua Charybdis

Horrendùm abforbebát maris faifam aquam > '

Et quando euomerit 9 ficut lebes in igne multo >

Tota immnrmurabat conturbara j in altumqi adípergo

Summis fçopulis vtrinque ruebat . v"

Quando Verá abíorbebat maris faifam aquam »

Tota intus adparebat percita : circum^ue petram

Horrendùm intonabat ; infra autem terra adparebat

arena nîgrJU

Orpheus in Argonautis . • : ' ;"

Tunc circum proram perniciofa œituabatrvnda

Ex imío fundo : aicoque torrente fremebat Charybdis »

Г 1 uftuque refonanti antennas inuadebat.

Nauem hue detinebat aeftus, ñeque earn íinebat

Vlteriùs progredi , nec ftatrm retrocederé »

Sed immanigurgitem orbem circum verfebat.

Apollonius Argonattticon lib. пл

Nunc prope Scylhe ingentem fcopulum , atque Charybdiü

Horrendùm, eru&antem, via inftituenda eft.

Idempaulopoß ^ ' !J

Tu né in Charybdin ignaros finas '

lnciderc , ne cun&os abforbeat >

Neue propè Scylla; mitificas latebrasaccederé . . : ' ;

Virgil. Aeneid. lib. tTt: \ "J* • ' * ' *•« ' 1 c " { ' ' '

Dextrum Scylla latus , Ixuum implacata Charybdis

Obfidetï atquë imobarathri tergurgite vaftos

Sorber. in abrupmm flutlus > ruríuf4ue fub auraá '

Erigit alternos , & fidera, verberat vnda . , •

Idem poßea .

\ .. Contra iuíramouentHeleníjScylIam» atque Charybdia>

Inter vtramque viam 3 lethi difcrimlne parua

j Netenean*cüriUsk \ '•

Idem lib. viii. , 4

- 'Quid fyrtes , aüt Scylla mihi > quid vaffca Charybdis

Proiu»?' •: . . :• .

Quid. Metamorphofeon lib. x\i)y

Scylla latus dextrum , heuum irrequieta Charybdis

Infeftat : vorathaec raptas > reuom»4uc carinas ♦

, JdemFaßorum lib. i v.

Effugit ad íyrteis , & te Zanctaa Charybdis >

Et vos Niía?i> naufraga monltra canes-

Jdtm Trißium lib. v. Bieg. 1 1 .

¡ Hiñe 1
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Hinc ego dum muter } vel me Zanclaea Charybdis

Deuoret j atque fuis ad Styga mittat aquis .

Idem in Bpifl. Mede/t adlafonem .

Aut nos Scylla rapax canibus miiîffet edendos,

Debuit ingratis Scylla noçere viris .

Quique vomit totidem fluftus , totidcmque reforbetj

Nos quoque Trinacriae fuppoiuiiïet aquis.

Jdem Amorurn lib. i 1. Bieg. xvi. ...

Nec quas íubmerfís ratibus feruata Charybdis

Fundit > & effufas ore receptat aquas .

Au lus Sabinas in Bfiß. Vlj/Jps ad Venelopen,.

Ilium non auidis canibus Nifeia 1 'virgo

Fregit j non tumidis torta Charybdis aquis .

luuenalis Satyr. xv. , ; ; . ... . , , .

■. j . , ;. V 1 In mare nemo

Hunc abijcit > iieua dignum vèraq; Charybdi .

Catull. de Nuptijs Pelei , & Thetidis. t . ,

Quicnam tcgenuit fola fub rupe .еагпа?

Quod mare conceptum ipumantibus expuit vndis >.

Qua» fyrtis » qua; Scylla vorax^ qua» vaita Charybdis ?

Tibrtll. lib. i . ad Meßallam de Vlyjft loqueas . . , >

Ilíüm inter gemida; nantem confinia mortisV "••

Nec Scylla; fa»uo conterruit impetus ore »

Quum canibus rápidas inter fréta ferperet vndas :

Nec violenta íuo coníumpfit more Charybdis i . ,

Vel fi fublimis fluftu confurgeret imp ; . .

Velfiinterruptonudaretgurgitepontum . ...4 .

Tropertius lib. I i« Bieg. xvi. :.t.} : ; . >

Crede mihi3nobis mitefcet Scylla j nec vnquam

Alternas reuomet vaiteCharybdis aquas

Idem lib. Hi. Bieg. jx\. , ,. . ; . r '

Scylla^; & alterna fœua Charybdis aquas .

Ñondimcno lä rifpofta , che loro dobbiam da

re , quando dico'no , che la Zanclea Cariddi ( an-

zi ogn'altra , di cui hanno fauellato' gli fcrittori )

operi tante ítrane , e portentofe marauiglie , сояи

pericolo eziandio d'ingoiarfiil mare, e reftar il mo-

do del tuttó diíeccato , e priuo d'acque , ñ è , cho

coteíii raccontamenti fono al giudicio d'huomini

faui , e di lunga fperienza cofe incredibili j e mero

• ;' ciance
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ciance fimüi alle íauole d'Elópo ;Y '

. _- . Arißot. Meteor. lib. i i. cap. 1 1 1. Qyi autem mare decrefcere fiicut

Democritus aíferit ) tandenique defe&urum cenfet > atque ita fibi

perfuafit s nihil ab ALfopi fabulis diífentire videtur , Is.autem Cha-

rybdin, quum bis aquas exorbuiflet , primó quidem montes •> mox

ínfulas aperuiííe, & ad poftremùm vbi forbueritj terram prorfus

- a'ficcatum iri.commentus eft. , ¡ ■ , ,' ;;1 :¡

Se pure i traduttori d'Ariftotele non hanno

qui sbagliato,iaíciando Cariddi nello ípezial figni-

ficatodícoíkparticolarc quando foríe col voca-

boló vriiuerfale di vórticeji douea tradurre . - *

Idem de Mirab. Aufcult^ De Siculo freto citra alij complures fcri-

bant, tum hic ílupendam in eo rem eucnire inquit. Tyrrheni enim

maris sftum ftrepitu ingenti vtrinq; cumSicilfe i tum Italia; огата»

quam Rhegium vocant 5 ferire } delatumque^ex^ari vafto in angu-

itias poftremô concludi, atque ibi fludum fubinnem tolli» fonitu

magno j fpatioq; altiilîmo , vt procul uiftanribus wonfpicua fit haec

aquarum ebul litio > vt puta alba ■> & i pu m о 0 jiec f. mil is maris in*

cremento . Haec vt incredibiliter narranturT ita intueri oculis nemo

fuftinet. '

Tit. Liuius lib. XXIX. PeJb'sVac bellua imnunis 5 qualem fretum_,

quondam > quo ab Sicilia úiuiJiiriur>adperniciem nauigantium cir-

cumfediíTe fabule feruíit.

Strabolib. i. Ab fluxii veroj '& rçfluxu fabulam Çhàrybdis con fin-

xit ) qua; tarnen ne ipfa quiüem omninö ciommentum «il Homeri :

fed ex ijs adornara i qua; cW freto Sicütar narranmr . . . . non enim

ignoratione hiftoria; id factum fufpicandfcm eft , fed tragicae ámpli-

ficationis gratia, & metus incutièndi . Nam Circe in oratione fua_>

mulçùm terroris addjt > auçrtendi hominem caufa j itaque menda-

cium etiam admifceíf? 1 '

iuflinuslib. IV. Hihcigitur fabuLt Scyllam, & Charybdin peperè-

ret hinc latratus auditus .- nine monftn crédita fimulacra s dum na-

uigantes magnis vorticibus pelagi defidentis externti latrare putant

vndas j quas forbejitis situs vorago conlidit ' ' :

Seneca Epiß. Lxxix. Charybdisan refpondeat fabulis perfori bi mi

hi defidero . Et fi forte obferuaüeris , tac nos cerciores > vtrum vno

• tanta m vento agatur in vortices i an omnis tempeftas aequè marcJ»

, illud contorqueat : & an verum fît > quidquid illo freti turbine ab-

reptum eft 5 per multa millia trahi conditum .

' Idem de Gonfol&tione ad Martitm. pcinde videbis? licebitenim tibi,

auidiííimum maris verticem reftringere fretum» illam fabulofam-»

Charybdin dico, quamdiú ab Auftro vacat , quiétam , at fi quis inde

Hotifi U»

traduyonc

ventus
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ventus fpirauitj hiatu magno » proTuñdóqué haulgia i'orbcrntem .

., Lucw Floras lib, \ \.cap. 1 1. Appius Claudius can ful primum fre-

tum mgreíms eib fabulofis infame monftiis^ leítuVjue violcnmnu,.

Sed adeo non eft extérritus } quin ipíám ilLam mentis aeftus violen-

tiañl pro muñere arrfjtfe&emuf. 4 ч« j

* V": 'EttJlathiusHemeri btfi'erliaßes. Gharybdin quidem ita prorfus ab-

forberi vtiefiamarenar i & praerupta htííi adp*reant> гцгЛхглф egc-

ri neme eft î qui verum eíie tradiderit vát íiílum timen fufpic*n-

tur ab situs reciprocationibus > quл alibi fíunt .

Dunque non è da credere , che anticarnente i

nauiganti atterriti dalle fauole íchifaífero d'appro-

dare in Zañcla , e di paflare per lo Faro : maísima-

ménte ,che ci è noto , che il frequentauano , come

vedremo apprcüo;E poi ,fe per diño d'accumular

ricchezze audacemente varcauanogii auidi mer-

catantiiiifino aireíireme parti deirOceano,ci par

ra verifimile, che folamente la fauolofa Canddi

àuefle rattenuto il coríb loro ?'*"'- ' • v-

» . .MtUhiorlncofcr in Manûjfauum. civ. Vnde falluntur recentiores

. quidam > lyieflanam plerifque olim ob fremm ïftuofum nauiganti-

bus fuiffe declinatam , quaíi inde íígnum Ínfula? minime ferret. Et

fi enim crebra ibi inexperti$ illo tempore pericula 5 non ta men ex

tra vndam > 6c fumum fquod aiuntj nauigare gnaris . Quod vero, íi

impiger externos currit meicator ad indos : tantùm vitabileau»

Charybdin vitauerit ? .• . .

E pure vi fono di quelli , che artatamente fi

sforzano a perfuadere , che gli antichi völeüäno

più tofto girar tutta Pífala » allungando di molto

çentinaia di miglia il cammino , che nauigar'irb

Italia per lo canale di Meisina . E . tutto ciö Vieris

fattp per offiiícare Г antichifsima fondazione di

Zancla: perché non accoítandoíi quei primi vian-

dánti per le diferte prouincie a queífo lato Orien

tale , tanto fpauentoío > e terribile ( quanto penía-

no di moftrarlo con parole) niuno poteua fermarfi

per
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per íabbncaria . Ë per i'ópponto nauigando egli-

no dal Pachino al Lilibeo, e di là voltando per la_>

coila del Settentrione poterono gettar le pietro

fondamentali,e quiui far íbrgere le prime abita-

zioni della Sicilia ,

Trancefeo Barone rtel Palerто Gloriofo fag. гг. Qualora quel prî-

mihuomini men pratichi dell'artemarinarefca fciogheuano con le

lor nauicelle dall'Oriente } e paflauano per le riuiere dellaSiciliajfo-

leuano quail radere la terra } e cofteggiando da Pachino a Lilibeo »

e da Lilibeo a Peloro approdauano alia coftiera dell'Italia • Ma egli

è vero ; che fi guardarono ben bene di non tragettare il Faro luogo

pericolofó nel mare di Sicilia •> oue que'due moftri э come fauoleg-

giano i poeti j Scilla » e Caríddí minacciauano a'nauíganti certifli-

mo il naufragio ■> ecertiflima la rouina .

Agoßim Inueges neüa i. farte del Palermo Ant.f. 41. E perche ogni

principio èmalageuole, quindi nacque, che gli antictù inefperti

dell'arte marinarefca5e timidî de'gorgoglia menti di ScUla^delle vio-

lenzedi Cariddi ,e deila furia > ed incoftanza delTacque del Faro»

nauigando dal Leuante al Ponente , íempre il lato Méridionale deJL-

la Sicilia cofteggiauano, íchifondoj ed appartandofi dal lato Orien

talen

Adducono dunque per primo argomento iru

priioua di ciö , il coftume , che teneuano gli anti-

ehi nelle loro nauigazioni , ch'era di icorrere rafen-

te i liti del mare .

Mariano Valgnarnera neWAnttckita diPalermopag. 82.Quefta ra-

gioneconferma le prime.- cioèl'vfodella nauigazione di queiprimi

huomini, i quali folendo lémpre per Ii piccíoli vafcelli» ch'vfauano»

e per la poca efperienza , ch'aueano del nauigare , radere i liti del

mare , venendo d'Orienté 7 e paflando per la Sicilia s cofteggiauano

i due fianchida Pachino a Lilibeo 5 e da Lilibeo a Peloro > e quindi

iilafciauano in Italia : el medefimo cammino teneuano al ritorno>

don pallando mai perla parte del Faro > per moi ti 3 e molti fecoli .

Ma aqueftaprima loro ragione s'opponeEben

Ezra riferito dal Genebrardo , doue narra , che la

fet figliuolo di Noè , in quei primi tempi dopo il

diluuio, iniëgno egli ftciio a nauigare i fuöi nipoti,

non folamente preíTo i liti , ma anche ne'goln per

к

Ver la роел

pratica del

nauigare»

V vfo di

nawgar a

golfo è an-

ucbijßmo.

andaré I

_
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andaré ad abitar rifóle pofte in alto maro.

Qenebrardus inCbronalogialib, i, Quo factum s vt pofterij duco

laphet j mari audafter fe commiferint 5 repleuerintcjue occidentis

Ínfulas , %

S'oppone parimente l'autorita di Tucidido,

doue mette , che i Fenici venuti dairAfia abitaua-

no non folamente in tutti i luoghi maritimi intor-

no la Sicilia lenza efcluderne parte alcuna , ma_>

eziandio nell'ifole circonuicine per negoziare со*

Siciliani,

Thucydide* lib. vi, Phoçnices praterea. circa omnem habitabant

Siciliam , occupatis extremis ad mare partibus ^ paruifque infulis ei

obiacentibus , negotiandi cum Siculis gratia •

Ma fapendo noi , che 1 predetti Fenici s'impa-

dronirono auanti deU'eccidio di Troia dell'iiola

di Malta » e vennero a negoziare co'Siciliani , ilen-

dédo pure le loro namgazioni infino al mafOcea-

no , pofsiamo perciö di certo affermare , che anti-

chifsimo fia l'vfo di fcorrere lungi da'liti, e d'ingol-

farii animofamente in alto mare i nauili .

Cluuer. Sicil. Antiq. lib. и, cap. xvi. Ergo Phœnices, vt fupra di

ctum > paulo ante Iliacam expeditionem, Hyperiam , fiue Melitam_>

infulam j puliis inde Phœacibus j occuparunt vnà cum ora mari

tima Sicilia» infulis -

Oltre che dicendo il Valguarnera э e gli altri >

çhequei primi huomini nauigauano radendo fo

lamente i liti del mare , non moilran corne fenza_->

ingolfarii poteano dalFOriente approdare al Pa-

chino promontorio délia Sicilia.

Aggiungono per confermare » che tale flato

foíTe l'vfo dellantica nauigazione , Tautoritá de

poeti,che fanno ogni fera ri tirare i nauigäti al lito .

VAlguarnera nel luogo citato . E che tale fofle la nauigazione de gli

antichij fi vede, perché Omero , ed altri poeti antichi Greci,e Latini

fanno
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fanno ogni fera tirare iu terra , e la mattina varare i vaícelli de'loro

eroi , e non s'anendo trouato Fvfo della calamita , non ardiuano

molto d'ingolfaríi .

Ma non per quefto non auerebbono potuto i

paíTaggieri valicare.il Faro, rnentrechè in Cala-;

bria,tutta la piaggia, che corre dal Capó delFarme

inííno a Scilla , è cómoda per tirarfi in terra i 'ná-i

uili ; anzi nel medefimo ridotto di Scilla,per eíTere

а ció molto acconcio il luogo , vi fè Anaísila anti-

camente ergere vn comodifsimo arfenale . Dalla^

parte di Sicilia ancora cominciando dal capo di

S. Aleísio , ed in particolare dalla riuiera di Mefsi-

na ad ogni paffo vi puö qualunque legno agiata-

mentq approdare infino all'iíteíTo promontorio di

Peloro , oue pure vn tempo Imilcone con quélla->

numerofifsima armata di Cartagine vi fi fermo íii

îancore . Ma d'Anaísila, e dlmilcone ragionere-

mo feparatamente a loro luoghi 1

Moñrano appreíío , che VliíTe , ed Enea naui-

gando per la Sicilia non ardirono di paflare tra_>

Scilla, e Cariddi . Si vagliono prima per tener lon-

tano Vlifledacotal.luogod'vna autorita, di Stra-

bonc_^. " - ;

,:.\\.,yalgttarnera neWifieffo luogo , Ele nauigazioni d'yiiíTe , e d'Enea.,

in Sicilia ftlíotto anché tali ,'quali ho detto ¡o. Onde di qúella_>

d'Vliire rendendo la ragione Strabone al i. di mente di Polibio,

dice cosi . lis etiam qui qjtàrunt , cur Vljjfes * qtium ter in Sicilian* aduc-

nerit 5 nefemel quïdem tarnen dicatur per/return nantgaße^reffondet ,f>o-

ßeriores quoque ab hAc nauigatione ovinesßbi сaitijfe . плй' ille-, & alia

quoqttc recle . frene diffe Polibio , e bene il loda Strabone ; perché

mai non vi palsó nauígando VliíTe э ma auendo patito naufragio in

mezzo mare , vi fu fpinto da'venti , e daU'onde, abbracciato all'al-

bero della fua rotta ñaue 5 onde inghiottcndofil'albero la Cariddi,

egji s'attaccô.a'rarrii di quel rico feluaggio , che di fopra vi era , co

me fi îegge ncl fine del x 1 1 deU'Odifiea . ......~ •

Eche rlif

non "ji j

pafsà.

■ tu '

К La I
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Ne vipafso

Enea.

La quál'e ftata malamente da loro inteíaj per

ché Гаиtore non vuol fignificare , comcísi penía-

no , che gli antichi fchiuaffero di paflar quindi per

|la paura , ch'aueano di Cariddi , e di Scilla ; ma per

non inciampare in mano dé'corfali , e deladroni,

cheteneuano in que'tempi осейpata, tanto la ri-

[uiera di Calabria , quanto di Siciha , corne aperta-

mente fi caua da vn'altra autorità dell'ifteiTo Stra-

bone,auuertitapuredaIlaaco Cafaubono autor

di nome dannato .

Strato lib. и.Accepitergo (Womerus) principia fuae poeíeos exhi-

ftoria,quum affirmât Eolum infulis Lypara adiacentibus i mpcrafle, |

»c circa Aetnam , & Lcontinorum regionem Cyclopes incoluiffo ,

& Lœftrygonas quofda inhofpitales. ita loca freto vicina tum tem-

poris inà€cefla fuiife , Charybdin quoque, & Scyllœum à latronibus

fui/Te infeifa .

Ifaacus Gafkubonus in Notts ad Strabonem lib. i.pag.13. lit.T. Quod

Homerus ait de duobus illis periculofiflimis fcopulis , quorum alte-

rumScyllam nominat , alteram Charybdin » eius figmenti fumpfit

iafarchas ab ijs , qua de veris Scylla, & Charybdi in Sicilia Homeri

tempeílate vulgo erantcognita ; nam quia illiloci erantlatrocinijs

piratarum , qui eos obfidebant, infames, poeta Scyllam, & Charyb

din in horrenda monftraconuertit, ac fcopulos efle dixit,per quo

rum media naues , non nifi cum fummo extreme perniciei periculo

tranfire poflent : hoc voluitStrabo , non quod eum faciuntloqui

interpretes. . r

Indi per cacciar'Enea dai Faro recano Гаиtori- j

ta di Virgilio .

Vàlguarnera nelûifleflo luego . Símilmente Eleno appreflo Virgilio

al i il. dice ad Enea .

Aft vbi digreflum Siculs te admouerit оггв

. . Ventus, ÄanguftirarefcentclauftraPelori, í <"

Lama tibi tellus , & longo lceua petantur

Aequora circuitu , dextrum fuge litus, & vndají J

Prajflat Trinacrij metas luftrare Pachyni . ','

Ceflan tem , longos & circumflcdlere curfus ,

Quam femel informem vafto vidifle fub antro '

Scyllam , &c.

E cosí íi vede , ch'Enea l'oflerua, le bene poi Virgilio dal Lïlïbeo il

fa lan^
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fa lanciarc a golfo in Italia , non come Omero, che fa toccaie Vlíífc

l'ifola del Sole 5 cio è il capo di Melazzo .

Al che non douremmo dar'altra rifpofla,fuor-

chè da poeti fi dee folamente attendere il diletto

délie fauolofe inuenzioni, e non la verità délie flo-

ríe , le quali fpeiTe volte alterano per maggior va

ghezza de' loro componimentí.

MafcardidelCArte Ißoricanel cap. iv. del Trait, in. NeU'Eneido

per efempio , che ha per fine la venuta d'Enea in Italia , e 1 origino

della cafad'Augurio, quelle peregrinazioni, que'naufragij , quegli

amori con Didone, que'giuochi funerali, quelle caccie de'cerui,

quelle battaglie co'Tofcani , tutti fono epifodi fauolofí , che Virgi

lio per ornamento verifímile 5 e per giufto aggrandimento del poe

ma ii è fa bb rie ato n ella fuá mente.

Si puö anche dire , che volendo il poeta con-

durre il fuo errate eroe in Cartagine , gti torno be

ne d'incäminarlo , e rigirarlo per la coíta Méridio

nale della Sicilia,e nö per la Settentrionale.Nondi-

meno per far vedere la fragilitàdicoteftepoetiche

ragioni , addurremoin contrario Tautorità dVn al-

tro poeta , famofo ancfregli , il quale non s'appar

ie» , come Virgilio, dal veritiero racconto della na-

uigazione d'Enea .

Ouidius Metamorph, lib. xiiï.

Hanc fubeuntTeucriremis> жftu^ue fecundo:

■ Et potitur tandem Zanclxaclailis arena.

Scylla latus dextrum> laeuum irrequieta Charybdis

Infeftat .

Ma verra il luogo, doue col lume délie ilorio

paleièremo , che cosi Enea , come Vlifle varcaro-

no Tangufta foce del Faro .

Tra Taltre conghietture a perfuadere , che an-

ticamente era incognito, e difufato il paffaggio tra

la Calabria, e la Sicilia, narrano la morte di Peloro

data- I

Perdeltodi

Ouidiê dice]

il contraria

Adducono I

la morte di

Tcloro.
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datagli da Anmbale , per non auerauuto notizub

del paflb tra Çariddi, è Scilla. ,

Valg/tarnera nelCißejfo luogo . Ne punto è da tralafciaríi a qucíio

propoîîto quebche narra Pomponio Mela al lil>. 1 1, cap. vi i. di Pe-

Jpro nocchiero d'Annibale , che diede jl nome al noftro promon

torio Peloro . Peïorttm (dice egli ) quod in Italiam vergens ScylU ad-

- tterfum eß : сaufei Hominis Pelorus gubemator ab Annivale ibidem Candi

tus i quem idem vir profugus ex Africa- 5 асfer ea loca. Sjriam pctens-> quia

procttl intncnti videbantur continua ejfe litora> & non peruium pelagus\

proditumfè arbitrants occiderat . Ecco guanta pocanotizja aueano gli

autichi dellanauigazione del Faro. • * - ; - ■ " ' "l

Che fia fauolofa la predetta narrazione,; s'"ha

dall'efíer falío , chel noítro promontorio prendeí-

fe il nome da Pelöro nocchiero vecifo da Anniba-

le. Imperciocchèmolto prima > che coftui fbíío

al mondo , era il p-redetto promontorio nominato

Peloro , del quale noi parleremo piu diffufamente

in altro luogo ,

Clutter. Skil. Antiq. lib. i.cap.vi. Strabo igitur de il lo Annibalici

gubernatoris ièpulchro , feu túmulo , aut nihil audiuit , aut fálteme

- rjihi| credidit ; at ñeque Polybiuso qui ipfo bello Anhibalico. vixit>

pauloqjpoft hiftoriam fuam edidit > quidquam de ifihac vocabuli

origine adnotauit lib. 'i: vbi Pelorum Promontorium memorar \tu

narratione primi belli Punici . Certum igitur eft 5 quoctàçruius ait>

etiam ante Annibalicum bellum didhim fuilíe Peloruni.

Sforzädofi i predettiautorrdimoítrar'che gli

antichi no nauigauano per lo.Faro , ma vedendofi

abbattere da due famoiifsimi poeti Gfeci , che fan

valicare per di qua gli Argonauti, li notano come

non offeruanti del venfimile : quando non fi vo-

glia dire , aggiungono , dauer eglino ciö. finto per

moftrare , che qucgli Eroi non temeuano la lpa^

uentofafama di Cariddi , e dt Scilla t.. ■ i • ;I

.;-) Valgttarnera nelCifleJfo luogo. Onde íipup dalle cofe dette inferiré»

ch'il finito Örfeo Aperché non è già Tantico ) e con lui Apollonio»

che fiegue la fuá traccia , atiendo al ritorno de gli' Argonauti fattoli

toccare da Sardigna in Lilibeo , poco veriíimilmente poi li condu-

Km ; 1 ' J —-

, . . . cono
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ßiftfad'Or-

fee.

cono quindi a Corfú per la via del Faro, douendogli far cofteggia-

re Tiíola per la via di Pachino , com'era l'vfo di quei tempi , e per

ché anche cotal via era più corta . Se pure non volefíimo dire in di-

fefa di quefti autori , che facendo nauigar tanti eroi coraggiofi, e

forti oltre il comune vfodegli huomini, per ció glifecero quindi

paliare, perche voleflero a polla vedere Scilla ,e Cariddi,non_i

auendo paura di cotali moftri .

Ma per far vie più palefe il vano sforzo di cq-

ítoro, ribatteremo a parte a parte tutto quello,che

in queft'vltime parole foggiunfero ♦

Primieramente per iícemare l'autorità di quei

celebri poeti , ci auuertifcono , che Tvno di eísi no

è Tantico Orfeo, E noi all incontro non contendé-

do del nomc íolamente affermiamoj ch'egli,qual íi

fia, mérito ira poeti Greci d auere il pnmo luogo

dopo d'Omero , e d'Efiodo. Indi vogliono quafi-'jjf^"

mettere in difpregio Taltro, che Apollonioper

auer feguito la traccia di queíto . Ma la chiarezza_>

d'ApoUonio ,rifpondiam noi , è tale, che non puö

reítafimbrunita da pafsíone particolare : e s'egli

fegui le veítigia del rinomato Orfeo,auuenne per

chè cosí il períuafe la ragione , ed anche perché il

conobbe degno d efTer miitato da lui . Per due ca

pí dopo ció tentano di far credere , che i predetti

poeti procedeflero con poca verifimilitudine : il

primo è per no auerfi conforman con Tvfo di quei

tempi , quando cofteggiauano Pifóla per la via di

Pacíüno . Ma queíta víanza non è ñata ancor da_>

loro moíírata , ne lauer detto, che i nauiganti íi ri-

tirauano la fera al lito , e che VliíTe , ed Enea поп_>

paíTarono per lo canale , fono argomenti , che va-

gliono a lor íauore , come fi è detto . II fecondo ca

po,
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po,che adducono, è, perche cotai via farebbe ftata

piu corta di quella del Peloro . E pur fi vede, cho

ciö non corrifponde a quel , che iênfatamente di-

moítrano le carte geografiche ,.

Alla fine parédo loro cofa troppo ftrana d at-

tacearla con Qrfeo , ed Apollonio , diedero di pi-

glio alia poefia , e pronunziarono quafi in difefa di

queffi autori, ch'eglino fecer nauigare gli Argo-

naüti per lo Faro , per moítrarli coraggiofi , e погь

curanti di cotali moftri .

Tercbe o/-

feruarono il

ycrifimtlç ,

Ma perçhè ne Tvno , ne l'altro de'predetti due

poeti accennö , che i celebrati eroi valicaffero il

canale per cotal cagione , deefi perciö dire , che gli

fece nauigare cosLperchè in quel tempo il più vía-

to cammino dal Lilibeo a Corfu era per la via del

Peloro , e non del Pachino ,

Zffguirono

lajperitqt.

II che viene pure confermato dal non eíTer

quel cammino , о più brieue , о più ageuole alme

no , che il noílro , fapendoíi per ifpenenza quanto

fempre fia ftata la cofhera Méridionale della Sici

lia infefta a'nauiganti , e priua oltre a ciö di como-

diportbper ricouerarfi nella foprauuegnenza de'

marofi , e delle temperte „ Non fi nega perö , cho

de'naufragij non ne fiano auuenuti in altre ipiag-

ge , ma non fono ftati cösi fpauentofi , e memora-

bili, come quelli, che leggiamo eíTer quiui accadu-

ti , tanto preiïo Camerina, quanto preffo Eraclea .

II primo nel coniölato di M. Emilio, e Seruio Ful-

uio,quädo fracaffataii del tutto l'armatade'Roma-

ni , reftarono miferamente ingoiati dall'onde du-

1
gento
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getttö öttart'taquattro nauili cön tüftä la íoldate-

íca , e marinai . £пи:..и

-nr-SÎBriyèiuf Itù. i. Traie&Q jgtfur profperè pe.lago:, quod Africain..,

, ;,Siciliamque interiacet 5 qijum non procul Д Camerina yrbe confti-

; tiífent, intantam proccllamj calamitatem^; incidère ,ytiiereferri

zmquidem fatis prorei magnitudine poiïit. Bx quatuor enim ,, &.fexa-

: iigiina. fupratrecenta5.nauibusj vix octuaginta incólumes à œmpefta-

:£te lnpCTfucre . Reliquat omnes >,awt fubmerCe .vndis , aut fcopulis

infracto vniuerium litus naufragijs , cadaueribufq, compïeuerunt.

Máiorcm ia¿turam vno tempore mari fa&anj herrio ante ¡nb ltram

_ : ^Katern meminil; , qu« res non tam forwn^.çalpa accidjt, quam.»

' co,rifuïum temëritate • Nàutfs ^nlm £epè nionjentibùs vitandum_>

■iMe externum Sicilix latus ¿x|'ui«liimportuófamV atque infeâum ef-

(èt.,.& cegrè traijci poflèt s preferfim eoanni tempore , quo inter

Orionis , &Canis figna naiygàDant": il 1 i fpretis, ас pro nihilo habi-

-tis niutarum^vódbuí , du'nl flißerioris vidtafltjfiducia elatbdancu-

v lumvrbes quafdapjioftiuni neridlitu$inuadere,ac capereprope-

rant, exigus adm'ódum ípéí^ratia, in Maximas calamitates inci-

- deruht» ас tum primùm dementiam iuäm!Cögtt43uerunt, atque ita_>

rçbus à le pauló

"tis ,'temcritátis

J - 'L'altró a: сЬч1ро9[

quando pure per la maPageuolezza de'luoghi iî fè

perdita di vn altra nümeroía afmata , -ch-egli per

foccorrere l'eferotoRomano cocju eeu a in Li) Ibeo.

ö"j "Tolybius lib. eodem Interieiftis diebus ingens procella iufurgero

çeepit, quam aliquaudiñantea.prieuidentes .Carthaginieníium nau-

tie, vtqui ma.gn?m máritimUrum reru'rri, íócórumqVin quibus era ht

péHOam habebánt , Carthaloni fuai'erunt', vt íuperato. conft'j3.im_.

, ! Pachyni'prqmontorio>vim tcmpeftatis eiiitarent ld quum ille /ecifr

fet, cuni omnibus luis iiícolümis eua'íit". At Romanorum clálíis vi

• ienipeöausJagitata eft, quoniam loca importupfa erant e irç-adex-

treiftùm frifta eftí vt nihil ex tot nauibus* qupd vtile inpofterùm

. foret, fuperauerk. . „ ' ^ 'л. .i ö ; ■

E tantobaítí a moñrare , che non piuperlaJ
 

w* ,^TD . Г Г г .- V .. t

°Or'fe Mfêiâfëâ-fë fatioîé íaper- Vogliamo , cho

cÖft!propnamerite fia qiiöftä1 Gariddi àbitàtnceJ

Vti iter-

del

Д ЛЯ Jsi

Cariddi dif. i

J?n/c 4 со-

no/ccrß.
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del mare di Mefsina , troueremo hel vero dîffici-

lifsimalanotiziadieíia, ;f

<• ' ?СШмег, Sicil, Antif, Uk i,cap,v. Ego íanésquum Charybdis ndfcen-

dx gratia afiquot dies Meflanse fubfiftéremj & ex hominibus tíus

loci > maxime veto nautis non Siculis modo j & Jtalis, fed вс Bëlgis,

Britanriis s «Sc Gallis > qui hoc fretum fréquentes nauigant>diligentiùs

eanVrem fcifcitarerV nihil omnino eerti ab ipfis perdifçere potui :

adeofcilicçt totum negotium omnibus obfcurum,&incogniuicrat.

Tutta volta per dir qualche coia , che dia vru

poco di lume in cosl oicura materia,atmertiico pri-

mieramente, che nel caoaledi Sicilia,che fi difteh-

(Je dai Faro infino alÇapç deirarme , s ofleruano

due mouimenti neiracque a . feno vniuerfale , per

cosi dix^fonfifë^ canalé ; e Гакго

particoíare,che fojamente fi vede vicino al gomi-

to di quel bracciö di terrâ^ .çHe forma il porto di

Mefsina , lungi dal lito ( Ii doue íiede la lanterna^,

che a'nauiganti neU'ofcunta délie notti fa lumo )

quantoè vn tiro di mano, o poco più. , ! !..

И primo di queffi due^oti comunemento

è detto la rema,la quale anch'effa è di due maniere,

ció è,o montanteo feédente. I marinari la chiartía-

no col primo nome, fe corre il mare da Mezzogior-

no verfo Tramontanas col fecödö>s'egH fi muoue

al contrario , Auuiene tal mouimento or'in íii, ed

orín giíi quafi ogni feíorcmanonsépre nellïfteiTo

modo,perchè alle voltcfeçpdola diuerfità de'tépi,

e mafsimaméte nejlc tepefte di mare appaion Гас-

que invarie ftrifee diuiie, аЦге délie quali corrono

dalla parte di Tramontana, (£ altre cial Mezzodi,

cozzandofi tal'ora infierne queftecon quelle, тш-
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ItXQ alciin'al tre le ne ítanno ,'qüáíi "direi, immobil! .

j L'altro moto, che particolare dicíamo,fi fa nel

predetto luogo accofto la lanteraa^che i noftri no-

¡minanó il Calofaro , ç$è per opinione çomune la

: fauoleggiata Cariddi . Il qual moto>comc cotidia

namente veggon initio yri cpntinuo, ma leggiero

innalzamento>e ícabieuole abbaffamentod'acque,

í|ft£ne all^у^Ш^епmaggiore^fc il canatç îaj&

piùdel folito agitatodaVenti.î/ôi *o :~uüv i

::r "Ma contro cotai diflmzione аЬЬгаша£а yni-

lierfalmente da tutti gli fcrittpri Greei., с Latirii

s'oppone ilCluuerîô, dicendo ,che Cariddi nçri

quel raouimento particolare >: ma il йоир,о£а il

flpflo, e refluiïo delTacque di tûtto il çaqaip r . f "y

Cimier. S;fil. Aniiq. lib. i, cap. v. 1ц org. i Ch^rybdj? eft tpjuai Irr

tum ft uxum ) геЯихитф maris patiens.* u- 1 - » С

Ma egli é venuto in quefta opínione moflo

píu tofto da prurito d'ingegno , che da ialde ragio*

ni j perche il concetto ordinario de gli anticm è

flato di íignificare col поте di Cariddi vtí dcter-i

mínáto luogo all'incontro di Scillase che foííe pre*

cifamehte in Sicilia,ànzi preflb Mefârta,onde mot

te yolte tappellaroño la Mefsinefe Cariddi z lo

q^äli'condiziöhi non fi poffono afcáuerea tutto il

iM^œrttëninotielcanalc. —х м.рьг*,

-ОП tea*MTít(íÍ3 ДО. xii. vtfíipra pug. 69. ■ '. , у:-. . .¿i ; [ [jU .;

.• fA Âpolbn. Дгтлщии Ub. ja/, ibid.

^U{8chol)aflès eiufdem Apoll, eod.lib. iv. Ex tribus Sicili* ^ГОШОЦЮ-

ííjsXtaliam^e^atBeloruSí fadquo fita eft Charybdfo>

Tx.et^es iff Xycophrontip . Charybdis, & Scylla vicina; inter fe Cunt :

' Charybdis enim eft circa MefTanám , Scyllá vero circa Rhegium .

Virgil. Ae/ieid.Jib. f ri. njtfupra pig. 69.

■ Ouid. Metqmorph. Itb. xyu. ibid.

Cariddi.

.■•.»•.imfl

I co/лк«' орг-

[шопе.

IlCluueria

U confonde

"L i idem
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Уet» Fàflêrum Iii.' iktsixfupra pag. 69.

 

atabais mare vomcpium . . j. ;J.:^í

>ír*¿w i» Virgil* Aenúd. lib. ni. Scylla in Italia eft и Charybdis in

Ш '.' . Charybdis in Sicili* parte pofita > formina firit Vo-

iifima ex Neptuno , «ScTerià aenita.C : : . "J3 Ql i-.V i i J

Per euuen-

тлfcorret»

to.

Vt quos Scylla vorax, Scylbe^e aduerfa Charybdis

Dulichiae pauidos eripuère rati J

Strabo lik vi. Monftratur& Charybdis paulo ante vrbem (Mejß-

paml 'mfveto, profunditasquaídam horrenda. . /. , . .„ r ...

Wniusûb. г 1 1. caj.v\ii. In eo frefb eft fcojmlus Scylla? i itenu»

Charybdis mare vorticofum .

Seritiju '

5íclí?a '.' ',

racilfima ex Neptuno > &.Teriàgenita

lßdorusOrig.Lib.xi 1 1, cap.xvi г 1- Fabuloiis infame tfretttmymoti

ftris , quibushinc inde Scylla ) & Charybdis oftenditur .

Va*ell. Dt(. 1. lib. 1 i. (Af, 1. Charybdis ex parte Sicilia: э pauló fu

pra Mefíanwn , 8c à Scylla paffuum millia xv. ad Meridieni-difcreta.

I» Adages . Euitata Charybdi in Scyllam incidí , ' . : \

La bafe > 61 la quale fondd principalmente il

Cluueríó la fuá fentenza , è vn luogo di Tucidide,

cfñó vèdendolô difcofdante dal íentimento co

muna ragioneuolmente fofpettai , che flato foffc^

per errare de copifli deprauato , Imperçipcchè no

poflb immagiíiarmijcne Tucidide venuto согь

Tarmata Ateniefe in Reggio (donde pote oíTerua-

re ci6 » che fcritto anea Omero di Cariddi > che la_j

pofe in Sicilia) commettefíe cosí fatto errare di di-

re * ch'ella fia tùtto il mare agitato dallatema > che

ondeggia tra la Calabria , e la Sicffii ; Mçntro

dunque andau'io nel tefto Gréco riçercadoil lWr

go della ícorrezionc, m'auuiddi , che di leggierí po

té irtfemenire., per auerüi il trafcrittore lafciato

vna fola fillabavícriuendo in vece di che

íarebbe apptmtó coiné ícriuere riel noílro idioma

( queflo ) in cambio di ( in queßo ) lafciando íblo per

inauuertenza laparticella ( m ) nella penna .
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■ *' Thucydides lib. ru Eft airtcm firritrm, mare inter Rhegium, atque_>

. Meflanam , quà breuiiíimo interuallo Sicilia diftat à continente Et

rfcbc illud eil , qtiöd Chaiybdis xppellatum fuit . (lege) Et in hoc il-

\ .Lud eíb cjuod Charybdis appellamm fuit < . ^ ...

Per tutto сю ie mener qualcheduno volefTo

la diuolgata lezione del teño Greco,ha da dire,che

Tuci.dîde" ii ieruifle qui délia figura finedoch^,

mettendo la parte per rapprefentare il tutto¿l che

altri pure ha giudiçiofamente auuertito .

Carolus StephawsЫ ÜiithM.Hiß: Hoc freturrr (Sictelum) Thuey-

did- lib. IV. Charybdin nominat •> partem pro toto accipiens.

Dipoi a confermare il luo parère fi vale il me-

defimo Cluuerio dellautorità d'Eimapio , di Pau-

íania , di Didimo , d'Euftatio , e di Gio. Tzerze*ma

poco felicemente,potendofi da eíTe ftabilire lafen-

tefiza contraria, come fi farà manifefto a colui,che

Tandera con attenzione difaminando l

Sendo dunque diftinti queffi duemouimen-

ti , bifogna crederç , che deriuino da principij del

tutto diuerfi, e perö noi ragioneremo di efsipar-

titamente ; e prima della rema , ch e 1'iíleíTa cola,

che il fluíTo , e refluffo del mare . Alcuni portando

ppinione , che fçlTe çofe.impofsibile il poter'aíTe-

gnarc la cagione di tal moto reciproco , difiero > ch'

egii è TOO degli effetti , che fi veggono in natura-»

la cui caufa volle Iddio,che fofle occulta a gli huo- 1

mirii »perconöfcer'eglinoladebolezza de'loro in-

gcgni , c aucre occafione d ammirare la di lui eter

na fapienzaV ч

Tr. Eußact>i/tsa S. Vauló in Summa Vhilof.par. 2. Thyßc. trat?. 3. cap.

хт. Probatitôma igitur nobis videtur eorum fententia> qui exift:-

тапЫшпс maris œitum eífe de genere eorum eifecluum,quos Deus

autor naturîBîfecretorumque artifbx mortales celare voluit > vt inde

O p&ehi

farti figH*

ratamente.

Delfinffo,e

Ил lacagio

ne occulta.

iffno-
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^Oftrftfl^eb,^gçfWte>b^fr^H^fl »am« Crea-

. ïowiMWi.'.c; a. :ulib uJioiii oiku :;::<•. o'f.iî 1 ■ ^ «r" • • .; . ¡

-ii Sf-E altri per amplifié^iie la difiicoltà di cotal'in-

ueitigazipne., raççôntàrio cjuella fanola , che Ari-

ffcçele dimorando in Atilide porto délia Beozia-»,

difiderofö di comprendere il perché ГЕипрр ( che

íono r^cque del çanale pofto tra 1 iibla d'Eubeaj,

ogsi detta Nègroponte , e la Beozia ) moite voltc

il dl çorre, e ricorre da vn capo all altro , vintp dal

tedio per non auer potiitö rinuenire l'origine di

çosi difordinato effetto , fi precipitafTe in mare , e

quiui diíperatamente terminaífe i fuoi giorñi .

Çonimbricenfcsi» Meteojr.trAft- VI i 1, cap, НИ ï- Fama eft Ariftote-

\çm in Euripi паш'а 5&; vi conteníplanda tantùm opera , & ftudij

pofuifle s vt txâ'16 labore confettis illic diem fuum obierit . Vn-

de ¡n prouerbium abijtiîArtâotelesnon habet Eurjpum; Euripns ha

beas Ariftotelem.'. , _

}o. Baptißa Porta dè Àerîs tranfouwione lib. iv. cap. xi. Et íi maris

«ftus difquifítio philofophos omnes comœouit, Ariííotelem ргжеь

puè exagitauit э vt non tarn maris î quàm ipfîus animai» defatigarit,

Dç eo non fcripfît i' nam quum Euripi naturam , & motion is impe

tus > саиГаГф non pojuiiTet attingeçe } ex defperatione huius caufa;

çognitionis vitam cum morte çommutaujt > ijfqj fe immergens ver

bis vfum ; Ariftoteles non capit Eurip'umi Euripus capiat Arifto

telem-*, _;.¿ '. - » .

BippoljtusVindemofftiuf in Differtaticaie de Mundo cap. xxv. Ingens

femper extitit antiquiórum föphOriim de eo maris œftu 5 quem_<

afturn appellant, admiratio ^vt de ipfo etiàm Stagirita legatur } inj

Euripi meditatione defatigatum,& cofumptum mortem oppetyfle .

lo. lonflonus Thaumatograph. Natur, cap. vi. Art.v. Alterum ma

gnum naturas mïraculuni fîttxiiseft > & refluxus maris . Cauiam eius

^uuminquireret Philofophus, ad defperationem adduclus eft .

Galileo Galilei net iv. Dialogo-,pag. 42 7'. Perle cagioni incompren-

iibilia.d Ariftotelej dicono alcuni,çbe tfatto dalla difperaziarçç fi

precipitate al таге, e ípontaneamentc s'annegaíTe,

Ma со ragione queíta diceria è ftimata fauolo-

fa , perché Laerzio apertamente feriue , efler'Ari-

ifotele morto per malattia , e np per ГоттегГюде.

Vioge-
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biogenes Laertita lib. v, in vita Arißotelis., Ait autçm Apollodorus

in Chronicis Athçnas vero conceílifle fecundó anno cen

tesimas vndecimae Olympiadis > atque in Lyceo tredecim annos do-

cuiife3ac demum perrexiife Chalcidem,tertÍQ anno centefimtç quar-

txdecima» 01ympiadis3morboque perijíTejquum eífet annorum fer-

mç fcxaginw trium , '-il

-il jrOltre che fappiamo, auer due volte ragionato

Д filofofo del fluflo , e refluffo del mare . La prima

[qj$ riferita da Plutarco , doue s'ha la cagionc pri

maria эСЬ'ё il Sole. ' ;v . л ;: . ч

flutarchui dtVkciuVhilóf. lib, iii,caft xvii, AriftoteleSj & He*

racletus à Sole fieri aiunt > qni pleroíque ípiritus moueat , fecumq;

circumducat ; quibus incidentibus propeilatur mare Atlanticunu,,

intumelcatque j (Siaffluxum maris efficiat ; ijfdemque deiinentibus

retro abilvahatur5ac recédât s quo pafto reforbeatur mare .

L'altra è hel fecondo libro deile Meteore , do

ue pur ci afsegna vria délie cagioni fecondaricche

ne'luoghi aneufti è la refiftéza de liti,atta ad impe

diré il corfo dell'acqiië* e çônftrignerle dopo d'el-

ferfi accumulate a ntornare indietro per librarfi .

Arifiot. Meteor, lib. i т. çap. iK In angutrijs autem fluere mare vide

tur i ficubiratione terra; am bientis in ai diu m ex ampio coeat, pro-

pterea quôd vltrojritro^ue f«pè libratur: quod in magna «quorum

vailirate deprehendi non pote ft . At Ci in" anguila mea tu fit, quia_>

non longe réfugiant terre : qua; in vallo parua eil s illic magna cer-

natur aqua; libratioj neccfleeit .

Nondimenoveriísima cofa è, chegl'ingegni

più celebri, ed eleuati nel render ragione di cio,io-

no rimafti irreíbluti , e pieni di confufione .

Scaliger.Exercit.Li i. Quis non dicatin hac materia Philoíophiam

ipfam balbutire ?

Ma fecondo il mio auuifo deriua principal

mente la difficultà dal vederiî , che non fempro>

ne in ogni luogo il fluffo , e refluffo è vniformo .

Imperciocchè nel mare Océano, neirAdriatico , e

nel noítro Faro corrpno Tacque , e ricorrono di fei

Edel flufo

ne tratto pit 1

volte.

U I

in fei

tngegnigra

di in cío ir•

refaliiti.

Ter non ve

der vnifbr-]
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in fei otfé ,J heliEnttto prorriontorio d'Äffica icp

rono in quattr ore* e>Btoraano.in otto ; nello ítret-

tp di G^nmna oüfl^UQ in fetfore , e tipaffano ííb

cinque; nella Gïhega deíl'Etiopia ршчг in quáttr1

ore сЗщшапо per-\bïverfo , e if* Qtto perl'oppofi:

to> e nei ¿anale di-JÍÍegropöttte4ette völteil dí^

lócemete fifpifigöüo dallVno allaltrö lato ? Ql-

tre che variano quefíe reciprocazioni anche-nel

pió ) ^bSaronoiper^na^paiteiiOggi nelfofteiiaïora

vedfaníi muoueré'gl^ giq¿po

in giorno- jfregolà%$Щ[^^дааЬЙг mutazioni .

Onde noaUgeuolmentp%$МЩïph çagione adat-

tarfipoûono.-^^^l^SiïlsisA á};i:i»ris Ii! ; .Л..

Or nqiin çosi difficile çraçtato a&ai volentieri

ci farernmo refíati nel filpnzio* ma pfcrçhè net no-

itro canaie , come pur,e in altre parti del Mediter

ráneo , fi yeggono le djubjrijtä del п#Щ/ё;тф$й{-

ío,CLfentiamo come¡.cü cofa noftra particokro

obbligati a dire alméno quebche a fçi^^

forme al vero,kfciad9pei:ö,che altri,dopo matura

confiderazione tocchino il riç^rpato'fe^hci. Eduh-

que da íaperfi generalmente pairando , che molti

y«n¡ mu ;fonoi:moti , che campetiícono all acque . Prirnie-

Appartiene

allecofe di

Mejfiaa.

e Ipeíie volto

faggo-
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fuggono cacciati da'véti . S'oßerua oltre а сю пе1Г

Océano il corfo loro da Leuante a Ponente , come

anche nell'Eufino, detto il Mar Maggiore, del Set-

tentrione al Mezzodl . Hanno di più inmoto dell'

äugumento,ehe auiiiene aggiugnendoíi per lo cor

fo de'fiumi nuoue acque al mare^ LVltimode'pre-

detti moti,è chiamatö da tutti concórdemete iluf-

fo, e refluíso , chefarà ló fcopodel nóítró ragiona-

mento , iníorno al qualeper Valercidelkbreuiti,

proporremo inprimavnadeícrizione fecóndo che

ci è pamtapiù accócia per efprimere la iuanatura,

e di poi dichiarandola di parte in parte аЫкгёгао

moftrando , quali fiano le cagioni dieiTo daiioi iii-

mate più venfimili . E per cominciare chciamo in

fta maniera .' * ,nl -'f . -. ■ \~ъ ^;">

II Auffege refluífo è vn motö öndofo riel mare,

che fi'fà , correndo prima l'acque per vn veríó , ed

innalzandofi fempre più,maûimámente doue tro-

uano la refiftenza del lito , o altró impedimento :e

dopo ció tornando indietro có motó: puré ondeg-

pante per quella ftrada, che loro s'offerilce piuco-

modâ per metterfi iri equilibrib.Il qual moto è fat-

to principalmente dal calore , e motó del Sole , e

da molt'altre concaufe, che lo rendono più , e me-

no grande, e accelerato . Affinchè fi purghinó Гас-

cjïiç , e íi preferuino dalla corruzione , e íi faciliti la

naüigazione per beneficio de gli huomini"

In queíla deferiziones aífegna primamente la

forma del fluflo , e riflufio , che e ( il moto ondofo ) dií

ferente dal moto vriiforme,quafe quello de'fiumi,

M le cui

.V.

Definition

del fluffo, с

reflußo.

La сафии

formale.
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leau acque Ii % doue non vi è oítacolo , corrono al

baiïb fenzaincfçfp»ffiin onde. Ma quai fialaca-

gionfodi quefto<>bdeggiainçqtc>,fi difpiegherà ap-

pirefla Äaggittgtife (mlmm )_ per additar la matexia,

intotóo^aaj¿aTOttmecot^ (>nde|giamento, cho

è fbloii raar^ticludendO'perdQgli ftagni> i laghi,

e le pahidi \ chemon patifcono ço$i Îaçta agitazio-

ne , Igt oitre fi dice(comnfcГ**$иеp& <verfi} td innal-

qmùfifimpH più /per fignific^jprima il fluffo, che

асшгоиЫ acquefopr'aoq^K il quale accrefeimen-

to appartfee fcnfata^nente леИ'еЙгехра parte de'

golfi ,<laue vaa terminaré ïifluffo, e non gïà nelle

partidimezzo »idoue appena fi vede , соще è ftato

veritiefamenjceauuertita« . 3 ■ . ,y

Galileo Galilei nel Dialogo m Imperocchè le fue parti eftreme fon

quelle? che fommamençe.fi alzano , efiabbaiTario quelle di mez-

zo níe^te affolu'tarôentc fi muouon'in ÍU , о in giù : deiraltre di gra

do in gr^cro quejlçf che fon più yicjne agi» eftremi fi alzano>ed ab-

balTaflQ proporcionadamente pîù délie più rimóle . .

E perö biíógnp dire ( majomamente doue trouano la~>

refißenTQ del lito , o altro[impedimento ) perché quilü fi Veg-

gono più alte , che altroue ? Qnde fappiamo , cho/

in Venezia aícendono .airaltezza dijdnque , o íei

piedi, e in Brettagqa per lagrandezzá dell'Óceano

íormontano ad ottanta cubiti ,

Vißejfo nel çitato hago , Intenderemo nel quarto luogo molto fá

cilmente la ragione, perché i fluffi-5 e refluffi fianó mafiimi ,quanto

•all'aliarfij cd abbafíavfi4e acque ne gü eftrerai de'golfi : e minimi

nelle parti di mezzo ; come la cottidiana fperienza ne moftra qui in

Venezia , pofta nell'eÂixîmità detl'Adriarico j doue coumnemento

tal diuerfità importacinque » о fei piedi ; ma ne i luoghi del Medi

terráneo diftanti da gli cftremi, tai mutazione c piccioliííima .

Ylin, lib. i г. сар. r . O&ögenis cubitis fupra Britanniam in-

tumefeere «flus Pythias MaíTilienfautor eft . . . , *

Dope
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Dopo l'efplicazione del fluflo , s'aggiugne q. di-

chiarare il refluflb ( àopo cJv tornan* indietro le medefimt^

acíjue con meto pure onâeggiânte) perché auendo prima.»

camminato,per cagion d'eíémpfcbda Leuantea

Ponente, indi cangiando il corlo tomano veríb

l'Occafo. Maperché nelritornofi vede in alcuní

luoghi il ricorfo di effe per altra via* ß à pofto

(per queHa flrada^ che loro sofferifie più cómodaper mttUrfi m~»

ptBr¡o.)i\ che auuiene, perché eílendofi íolleuate

in alto dalla cagione , che le íbípinge , ne potendo

fermaríi in queilo flato violento , e mancando

Taffiftenza délia predetta cauûich'è ii caloro»

e moto del Sole > che le porto in mell'altemy fori

za è per effer corpo liouido , e fluuibile ¿ che.tomi-

no a dietro per librarh con Paître acque, «

Dopo la cagione formale , e materiale nelPad-

dotta defcrizione , fié per conièguenza pofta la.»

eauГа efficiëte ( il quaimoto èfatto principalmente dal calore*

e moto del Sole J con le quali parole viene in ogni ma

niera efclufo il moto della Luna ; perché fit da.*

molti creduto ,che per lo paflaggio , e varij aipet-

ti di lei ibpra Pacque marine accadeíTe principal

mente il fluflo , e refluflb .

AndrfasCétfAlpinusl&. ui.Qufefí.Periftar. vi. Putatum eft affini-

tatem quandam Lunae cum humore huios caufara «fle, pracipuc

quurnin plenilunio maíores fiant œftus, noua Luna minores : me

dio autem modo in temporibus medijs > vt ex antiquorum monu-

mentis; notatum comperimus .

. Ma quefla opinione é tralaíciata , come poco

probabüe ; perché fe la Luna fofle la primaria ca

gione di tal mouimento, operarebbe ella ció, o per

Ma lo I

SpecificA' I

^ionedelre\

1л ea¡kn» |

efficiente.

Hon Ha*

Luna,
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Non è Ufa

moto.

[lo motQ , o per 1q calore, o per qyalche qualità ос-

ßöfe* * Лprima feлиюцедйоп iolaméte cagioriaf-

íb ¿Lmoto nel març , bifognerebbe , che 1'aria pari-

mmtefeguiíreil.forfodxlei, ma in molti luoghi,

sacpreh'ella íaccia il íuo çonfueto giro , fi fta l'aria

fersöa r ßd immobile , corne fi è veduto nella fom-

mitfc de'rnonti altiffimi , doue le lettçre ícritte.ío

prak^minutifsHîiapoluere , oîorme ftampateda

leggieirifsimi 3nim.au reftanp lungo tempo impref

I fe :.ilclieè çhiaro indizio > çhe quiui l'aria non fen-

ta agitazione yeruria, auendo fra tanto moltifsime

VQltqfattoilfuocorfolaLuna, ;■•

ÍV i Çéntb$r*HC iïAbra àifp, 1 i, de JîUwntis feil, i u.quäß. fj.art. i i.

Sect Í4cü£ confat4iHW> qui caeleftis motus vix concitat. aérera ÍU-

prerh* rtgionis ad motunb vt ex CO patet> quôd litera: in cacumi-

nealtMmorum montium fupremam aë'ris regionem attingentium

exarat?e , integra: remaneant i quod non fieret,ii à motu caeleñi aè'r

' fliic-txiftens concitaretur . Quapropter non poteil ille caeleftis mo-

tu?ab Oriente in Oçcidentem fuam vim a4 ipium mare extenderen

illudque ab Ortu ad Oçcaium rapçre.

. Moftra parimente,che il moto délia Luna_>

non vaglia a dibattereГасше marineperchè quel

le de'pantani , delaghi , e délie paiudi fono efenti

dal fluiïo , e refliiflb j anzi tolta Tagitazionejcho

loroauuieneperloíoffio deVenti, godono quafi

fcmpre 4i vna pladdiffima quietitudine , quan-

-tttnque per la poehezza loro rifpetto ali'acque del

,mare,poteflçrQ çop piu violenza effer'agitatee

commoííe , Aggiungaíi , che ícorrendo ogni di la_>

jLuqa intorno ul globo délia terra, e dell'acqua, do-

uerebbe parimenteciafcundiprodnrre vn fomi-

gliante àgitamento nel mare; ma il contrario ci

fan «
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ían vedere rofíeruazioni , che tuttauia con fomma

diligenza da marinai curiofi fi fanno . Ne meno

pofllamo aícriuere il moto delTacque al calor dél

ia Luna,íendo egli debohfsimoneiroperarerifpet-

to ai calor del Soie , che rifcalda cento venti volte

più di quella, come dimoítrano gli ítrumenti a

quefto fine modernamente inuentati .

Sanftorius Sanftmut in I. Ten. i.lihri Can, Auiçenn» cap. 1 1. qtiAß.

get. Quôd vero lumen Lunse calefaciat fbrtafie muln fciuct ; fed

quantum^ & qua proportione ad Solem calefaciat* ante me ( quod

ici a m ) non fuit cognitum : quia inftrumentis a nobis inuentis id ad-

inuenimus Prœterea й velimuadignofceredifferentiara-»

inter calorem Soli», & Lun«j curamus, vt fpeculum radios ¿>olis re-

cipiat hoc fine, vt turbinata cufpis radiorum bolts feriarvas vitreum

ägnatum lit. С. tunc ftatim apparet,quaotum calefaciat Sob& quae-

nam fit proportiociloris Lunae adSolem. Ohferuauimus per fpa-

tium decern pulfationum lumin is Lunas cufpidem decern caloris

gradus eíEcere ; Solis vero lumen in eoJem in ft ruinan tu cufpidatim

tangen Jo idem vas vitreum in vnica pulfatione centum viginti gra-

dus calons eracere. : a -.a . ■<

Da cio apertamente ciafcuno compréderpuo,

che fe il mare riceue mediante il calore alterazio-

ne alcuna,molto più farebbe tépeftato daïaggi del

Sole i che dal debole > e refleflo lume délia Luna_> .

L'vltima ritirata di quei, che riconoícono la Luna

per cagion primaria délia rema,è il naiconderfi

tra'viluppi délie qualità occulte,affermando.ch'el-

la per vna fua particolar propriété abbia dominio

fopra le cofe liquide , e fluífibili , e precifamento

fopra Tacque del mare . Ma cosl fatta rifpofta sfu-

ma anch'eiTa , imperciocchè fe íoffe vero , che la->

Lunaper virtùocculta muoueffe Tacque del mare,

tutte le volte , che cammina fopra effe , ritenendo

pure il medefimo afpetto, dourebbon'elle rauo-

uerfi

Ne mena il \

calor*

per qualitâ

ocotito.
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uerfi пеШЛеЯа guiià , il che raramente íuccedo.

Oltrç a ciö vedefi , che non vi fia quefta proprietà

da parte délia Luna d'agitar l'acque marine, per

ché ntrouandoñ eífe fuori del íuo letto in quaiche

doglio , o altro vafo, quantunque poílo in vna ña

ue , a niun pattafi muouono, come quelle,che cir-

condano la ftefla naue .

j

1

Hr.Tlußachittf h Santo?Atilo leeо ßperms citato. Probabile qttîbuf-

■ dam vis« iftius reicaufam efle influxum Luna*. Nobis vero vix troid-

quam minus probabile videtur , iiue per eum iofluxum 5 Lunœ mo-

tumintelligatít, fiue lumen îfiue occultam yim eiufdem. Qirum

enimLuna vniuerfa Orbis maria vnicaconuerfione fingulis diebus

perluftret>non eundemeffe¿&m foftieur in omnibus ? Magna enim

eil iftius fluxusj & refluxus varietas, nam in quibufdara maris trd&i-

bus nuUtfs , aut perexiguus vifítur , in alijs vero magnus » & frequens

admodum . Deinde non eodem temporis fpatio vbique fit .

Trranclfeus le Tieres in lib. Meteor. caj>. de Maris Aeßtt . Communiter

hunç maris aeftum Lunae adferibunt > verum íi Luna hunc ajftum va-,

mari facit oceulto quodam i vt voiunt, influxu } cur non aftuant

quadibet maria, cur imparibus temporum intcruallis ? Cur jpfa_>

met aqua marina extra fuum alueum infoflam tranflata, imöin_>

dolio intra nauim contento non asftuat ? Hoc probat nee" à Luna-o

пес ab vilo alio fydere praccisè procederé hunc maris asftum é

Tuttauolta non è da negarlî , che la Luna_>

non fia vna délie caufe fecondarie del fluíío, come

fono tant'altre , délie quali parleremo di qui a po

co. EfcludonoapprefTolepredette parole dclla^

noitra deferizione ancheil motodélia terra,al qua

le gli antichi Pitagorici , Filolao , Eraclide , Ecfan-

to, Niceta, Ariftarco, e altri come a caufa efficien

te attribuirono il fluifo, e refluifo del mare . Alcu-

niperdetto di Cicerone nel it. délie Qiiiitioni

Accademiche giudicano , che Platone nel Timeo

aueffe, fe bene con qualcheolcurità, moíiratodi

ièguir TiiteiTa opinione . :

£ nwdima-

no cagiotu

fecondari/u

dalktnma.

•
Cher.
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Citer, Quétfi? AcAdem.Hk. iv. Niçetas Syracufîus, vt ait Theophra-

ílus , cslum, Solera j Lunam, ftcllas » íupera dcnique omni avila

re cenfet , neque praeter terram , rem vllara in mundo moueri :
 

Mm délit

terra non i

cagie dtcf

dicere quidam arbitrantur>fed pau

lo obfcuriùs. -.-.'i - ' -*î:r . ,. :- ».r

La quale fù prima da Ariftötele , e poi da To-

lomeo riprouata, Qдde per molti fecoli rimare nel-

le ténèbre dellbbliuione , finché Nicolö Coperni-

co la conduite di nuouo q. luce nella mente delet-

terati , ingeçn^ridoiî di moftrarLjprobabile . Piac-

que dipoi ad altri grand'ingegni , ed in particolare

al Galilei, e farebbe perauuentura diuenuta an

che più plauiîbile . Ma neiriiteflo tempo ad altri,

che gagliardamente l'oppugnauano , era altrettan-

to ipiaçeuole , quando alla fine vfci fuori il Decre

to dell;* Sagra Inquifizione à fauore deíla ilabilità

della terra , e mobility del Sole .

Noi qui npfl pretendiamo di valerci di ragip-. ' » g ¿ »<-

ni , e d'argomenti per nbattere l'opinione del Co-

necefsità ricerça il rnpto dellá terra per aíTegnarfi

la cagione del fluflb , e reflufso : atteiochè il calor

del Sole principalmerite,çome prora diremo,coru

laiuto dalcun'altre сщ(е iècoridarie , è fufficiente

a muouer l'acque in quella guifa , che veggiamo a

tutte Tore . Si puö ancora aggiugnere , che quan-

tipque la terra ß rnuouefse naturalmente col mo

to annuo , diurno , ed anche d'inchinazione verib

la rnedefima parte del fermamento , non faremmo
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V efficiente
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per queílo períüafi a concederé il mouimeñto del

mare . Iraperciocchè.forraandoïi d'ambedue vrù

globo , che pér içffittto di natura far douefle i fitoi

giri vniformi , ¿rególati > forza è, che ü moto deil'

vna fpíTe comune airaltraparte , e incohfegueh-

zà fcorreffèro infierne fenzá Îçômpigliarfi. Ne per

che ddgli due ffîoti dellà terra annuo , , e diurno irií.

fiiltaíTe ( come pehïano i Copernicañi ) quel moto

rielle parti dellü íuperficie terreílre or'accelerató,

ed or ritardato , potrebbe egli cagionar mouimen-

to neH'acqüe : pérbcchè taPacceíerazione,e rítárclá-

mento non accaderebbono dlmproúifo , e íregó-

làtamétè ( nel qual cafo egli è certo,che auuerreb-

be qualche fcompofizione) ma eífendo moti nátu-

rali, e rególati , si che le parti di eífa íuperficie ter'-

reílre con lento paíTo dal moto Veloce a} tardo »ed

al contrario da quefío a quello fi conduchinö , ali-

uiene , chenon potrébbono recare agitamento al

amo nelPacque del mare J

V ; Douendo noi dunque pófporre il moto dellali

terra , riconófciámo per primaria cagione della re^

ma il calore , e motó deiSole , il quale moftra efser

caufa valeuole alla produzione ш cosí fatto moui

meñto . Impertibcchè mentr'egli girando intbrno

^áfucceffiuamenterlfcaldand^ globo terreílre,

quell'acque , che coVággi piíi äirjDtriferifce,piü ef~

ficacemente folléúa in altóVtío^ puro

rieü'iftefso;tempocjüälche partë in Väpbri. Mali

perche in poche ore pafsa col ydociiïimo fuo mo

to diurno a rifcaldáre , è inndzareTaítr'acdue con-

— ——— - m —■— ■ ,

tigue
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tigue alle prime, auuiene, che le prime non più fo-

ftenute in alto dal calorSolare,ma tirate in giù dal

proprio pefo fi muouano per tutti i verfi ad vg-

guagliarfi con l'altre collaterali . Dal che fi puö co-

prendere , che fi çome il Sole tirando a fe l'acquo

cagiona il fluiTo , cosi abbandonandole fuccede ne-

ceirariamente il refluflb . E perché Tvno , e l'altro

moto fi fa fucceiïiuamente , ció è a dire prima nel-

le più vicine parti dell'acque marine , e poi nello

fuñeguenti, riíiiltaTondeggiamento,o Tincrefparfi

in onde , che in efíe ordinariamente veggiamo .

Si è ageiunto nelia defcrizione (e da moltaltre con* \ c™™*>

po ' I pure le сл-

caufi 9 che il rendono più , e mtno grande , e accelerato ) aUlie- gionifecon-

gnachè il diuario del flufso , che in diuerfi luoghi

s'ofserua, non potendöfi aicriiiere al folo moto del

Sole, certo è, che deriui dalla diuerfîtà délie cagio-

ni fecondarie . Sono quefte móltiffime , e alcuno

non ancor forfe auuertite: tra le manifefle non tie

ne l'vltimo luogo la Luna : indi fieguono i fiumi,

che sboccano in mare , o ícaturiícono dal fondo di

efso , i venti , che agitando Taria muouono ancho

Tacque , Tefalazioni , che vengon pure dal fondo,

ó tirate dal calor Solare, o ípinte in íii da'fuo-

chi fotterranei: la varietà deliti contenenti i m^ri,

che in varie parti fono variamente poíh,o più íar-

ghi , o piu ftretti , o più finuofi , o più retti , o di

flefi da Leuante a Ponente , o da Mezzogiorno a

Tramontana : o per cfser più , o meno profonde

Г acque, о'рш , р merio çrafsé , о più , о meno íalfe,

o più, omenorenóíoj o raroil fondo, cheje ío-

N ñienc,
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Cagion fina

ledelflHf¡o%

t refino,

> Primo duk-

[bio.

ítiene,o che vi fia qualche voragine,o iubbilsame-

to : o fe vn mare comunica con alcun' altro , e par-

teçipa del moto di quello ,

Andreas G<eßlp. Qu&ft. feripat, lib, m, qu&ß. vi, Quia vitra acçcf-

1 fum , & receflum Ocèarii } quos participât Mediterraneum iuxta co

lumnas Herculis,propriam quoq, habet librationem in luo gurgitc.

. Per quefte cagioni fecondarie,le quail diuerfar

mente alterano la principale, auuiene di certo,che

fia malageuol çofa il rendereparticolar ragionede

АцШ , e refluffi , che in varie parti s'ofleruano ■

L'vltime parole dell'aflegnata defcrizione di-

chiaran'il fine , perché Iddio ordinö ,che lacquo

foggiaceflero a tal rrioiiimento . Ma oltre aile afle-

gnate ytilità , che fono le principal^ pur fe ne pof-

iono ritrouar deU'altre , corne farebbe la comodità

del pefcare, l'vfo délie faline,e la conuerfione dell'

acque in vapori , per non çrefcere a difmifura per

l'aggingnimento de'fiumi , • » .

loannes Baptißa Porta de A'érisTranfmut. lib, iv. cap. ix. Et ex Se

neca quoque dixirnus : confert enim ad piicatio'nes'exercendas>

etiam ad falis confectionem 5 & falinarum vius . Eft etiam vtilis ma

ris sftus 3, mea quidem fèntentia > vt maxima aqiiarum quantités, in

vapores foluatur, ne nirniùm excréfcant marinae ас.цаг ad natui'se

aequilibrium coniçruandum , vt tanuindem aqux inuehatur> quan

tum euehatur in vapores. . , •

Or dopod'auer'in genere fpîegato tutte le caufe

checocorrono alla coítituzione del fl uiTo,e reflufïo,

dobbiamo anche fciorre quej dubbij , çhe poflbno

ocçorrere . Potrebbe nelvero dimandare alçuno

primiérarherite, ie il Sole è la potifsimaçàgione del

rnouimento dell acqiie; perche non fi muouon'ellc

verfo la medcfima parte da mattino a iera,mëtre Ц

Sole e nel noiîro emi*iperio,mâ per lo più in ifpazio

j ' ' di fei
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di lei ore camminanoper va yerío,e in altri iei ore

fi muouono al cotrario ? Oltre alle molt'aitre irre-

golarità , che íi raccontano auuenire in varie parti,

come allasfuggita abbiamo poco dianzi accenna-

to . Se dunque l'agente , che muoue , è ilftcflo So

le , e la materia intorno a cui opera , fono pure kj>

medefime acque , par che dourebbedi ragione fe-

guire vn íbmigliante eífetto di muouerfi iempro

per vna fola via . Non farà perciö fuor di propoíi-

to il dubitare , che il Sole non abbia virtù di pro

darre il flufíb , e refluflb nellacquedel mare .

Da quel,che dicemmo alquanto prima, fi caua

ageuolméte la foluzione del propoífo quifito. Im-

perciocchè il Sole percotendo co'áioi raggi l'acque

del mare , prima di ridurle in vapori , l'atfbttiglia,

commuouce iolleua in alto . Maperche operado

egii di paflaggio , ièguendo il coníiieto corib , au-

шепе , che più quantità ne altera , e fofpendo»

che non è queilu , che puó traímutare . Succedo

neceflariamente daciöiche l'acque di già commoi-

iè, ed alquanto firate in fil ( non potédofi poi con-

uertire in vapori pet Taliontanamento del Sole )

tornino in virtù del proprio peíb a librarfi , e ag-

guagliarfi con laltre . llquaTaggiiagliamento per

effer fuccefsiucbbéchè interrotto di parte in parte,

fa che l'acque ftiano continúamete muouédofi ad

onde . \jq quali oltre a ciö camminarebbono iem-

pre per lo medefimo verfo,fe non trouafferoqual

lelic ritegno vemaffime l'intoppo de'liti, ne'quah

abbattendofi bifogna, che fi riuolgano indietro.

N 2 Intorno
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Intorno airaífcgnar la ragione, perche nel ma

re Méditerranée , cosí пеИ'еЛгета parte dell'A-

driatico , ou'è lïnclita città di Venezia , come nel

Faro di Meffina corrono , e ricorrono l'acque di fei

in fei ore , è da dárfi , che cominciando il moto loro

per virtu del Sole dalle parti Orientali verlo ГОс-

cidentali , trouano dopo lo fpazio di fei ore Timpe-

dimento de'htbtanto nell'vna, come nelialtra par

te,* e non potendo perciö paflare oltre, accade,

che volgendo il piede fi muouano ai contrario . E

nelFanguíre foci dell'iíola di Negroponteauuiene

cotai1 accidente phi volte il di per la vicinanzb

delitUdaVjualivengonofpefle volte fpinte, e ri-

fofpinte reciprocamente l'onde del mare . Ma più

difficil cofa per noítro auuifo è l'afTegnar la cagio-

ne del fluíTo in fett'ore, e del refluflo in cinque,che

(î vede nello ftretto di Garunna : о pure di quell'

altro nella Ginega dell'Etiopia > done in ott oro

veggonfi correr l'acque per vn cammino,e iru

quattro per l'oppofito . Ma a dire il vero non pof-

fiamo riíolutamente rifpondere , per non efler noi

del tutto informati da veritiera relazione , quai fia

quella delle caufefecondarie , che quiui concorre

con la primaria alla produzione di tal'inegualità.

Tuttauia per пол pafsar con filenzio, infino attan-

to , che s'abbia più chiara notizia di quel, che bifo-

gna per intendere cosi marauigliofo effetto , dicia-

mo, che la virtíi del Sole mouente l'acque dura-

rebbe fino a dodici ore , fpignendole più oltre, та

alle fette , o ott'ore , trouandoíi accumulate fill

lito.
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lito, che impedilee loro il paflar'innanzi , tírate dal

proprio peío tornano addietro, e mancando intan-

to il Sole di cacciarle, perche corre ad illumina/

altre regioni , effe con più velocità > ció è a dire in

quattro , о cinque ore ricorrono veríb là , dondo

partirono , finché compifcano le dodici ore del

fluíTo , e refluflb , dopo le quali ricomincia l'alter-

nato moto.

Queito è il luogo , doue potrebbe alcun curió

lo andar inueítigando qualfialacagione, perché

Omero nel deferiuere il fluflo, e refluflb del noílro |

canale , il quale , come ci è chiaro per Tantiche , e

moderne ofleruazioni , accade folamente due vol

te il giorno , auefle detto tre , come pure difler poi

Virgilio , ed Ouuidio , e qualch altro de'proiatori .

HomerHsOdyjf. lib. хгг. . .

Sub hac dim Chary bdis abíorbet nigram aquam . .

Terenim egeritquotidie, tereque abforbet.

Virg. Aeneid. lib. ux. ».

ter gurgite varios

Sorbet in abruptum flu&us -, ruríumq, fub auras

Erigit alternos.

Quid, de Vonto lib. iv. Bieg. ».

Nec potes infeftis conferre Charybdin Achaeis i

Ter licet epotet > ter vomat illa fretum .

La difeordanza délie parole d'Omeio dalhu | Solucione.

verità non è auuenuta per inauuertenza , ma è fla-

ta pofta artificiofamente per ifpauentare , rappre*

fentandoTagitamento deüacque del Faro oltro

modo terribile , come anticamente notarono altri.

Strabo Geograph, lib.i. Haud per hiíloriarum ignorantiam hoc fíe-

. ri furpicandum eft } fed per miferiam , ac terrorem » quem inter lo-

quendum Circe permul tum adiecit auertendi gratia . • . . Vnde Cir

cs mentita eft, & íicut hoc, ita illud : terq; die rcuomit , pro bis die

rcuomit i quum huiufmodi fuperlatio ab omnibus vfurpetur .

Appreífo
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. - ApprefTo potrebbe pure qualchedunodiman-

dare, onde auuiene, che î'acque delaghi, de gli fta-

gni , <3 delle paludi :, paflando fopra eife il Sole,non

^ltrimente che fuTacque marine , non foggiaccia-

no aUlft.eflb agitarnento del fluífo,e refluifo ? La->

ragipne di ciö dep dirfi, che fialapocaquantità

deli'acque,e la vicinanza delle riue> chelecon-

tengono , perché il Sole batiéndole co'íuoi raggi

quaíi tutte nel medefirno tempo , non pnö impri

mere in loro Vn eontinuato impulfo, mentre iru

brieue trouano la refiítenza delî'oppofto lito,e vé-

gon fubito interrotte del già cominciato moto .

.Succède. riíleíTo ne mari piççiolt , e pure nel Mar

roflb , auuengachè non fi diftende la fua lunghez-

za dall'Oriente yeríb Occidente , ma bensr la lar-

ghezza> che per eíTer'arigufta non è atta per la ra-

gione predetta a conteneré il fluflb , e refluiïo .

Indi curiofa cofa è l'intender la ragione , per

ché le nauigaziom da Leuante verfo Ponente fi

fanno in mîanco tempOjche le contrarie a ragiono

di venticinque per cento? La quai e compreia in_j>

quebche abbiamo baflantemente fin'ora dichiara-

to del moto del Sole , che va continuamente fpi-

gnendo I'acque verfo TOccafo. Onde fi ci fa pure^

manifefto il perché nell'Oceano fpira quafi fem-

prevn'aurada Leuante verfo Ponente; e molto

più nelle parti fottopoire allequinoziale , e dentro

i tropici , per doue il Sole fa il iuo coniueto corfo .

Ne ci farà difficile il comprendere , fe non del

tutto eíquifitamente , almeno in qualche partfej>
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quaPeffer poiïa la cagione, perché nel noilro cana-

lc fi veggono tal volta agitazioni ftraordinariecon

mouimenti oppoffi , e vortici , e bollimenti peri-

colofifsimi ? Perocchè confiderando noi , che dal

mare Océano poffono imboccarfi l'acque per lo

ftretto di Gibilterra nel noftro Mediterráneo , о

che fçorrëdo per la coíta délia Spagna> délia Fran

cia, e deiritalia > ancorchè lentamente , vengaib

poi a pafTare rápidamente per la ftrettezza del Fa

ro Mefsinefe, potremo anche ageuolmcnte inten-

dere , perche ü vegga la rema ícendente velocifsi-

ma . E per l'iiïefla ragione applicando la mente al

contrario çorfo, come dice РоЬЫоаЦ. chefaru

continuamente l'acque del Mar maggiore per lo

Bosforo Tracio , e per ÍEÜefpoiíto пе!ГЛ rcipela-

go , correndo verfo il Ionia ad vniríi con l'acque

del mar Tirreno , ci farà ägeuol cofa il cóprenderé»

perché fi vegga alle volte velocifsima la rema mo

tante , E per vltimo confiderando infiememente

ilcoríb deU'acque,che vengono da Spagna,eil

corfo di quelle , che fi muouono daU'Elleíponto,

ci farà anche facile a capire , perché nel noítro ca-

nale fi véggano , benché rade volte,si fieri marofi»

che tutti ragioneuolmente dottano,non douen-

dofi allora mettere i näüigäti in viaggio,ma ritirar-

fi períuafi dalla prudenza al ficuro porto di Mefsi-

na, dalla Diüina Prouidenza a quefto fine fatto»

fino attanto, che ípianati quei caualloni da'furiofi

ribattimenti di due mari ^rodotti fi pofla al lolito

lietamente varearé? , Da ció pure fi caüa il perché

Solucione.

alie
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alle volte paiano quaíi del tuteo immobiU l'acque

del Faro,çhe altro di certo non è»che il ceflamento

degli due corfi dell acque Orientali > ed Occiden

tal > col filçnzio de'venti, e feemamento deila Lu

na » e dçll'altre cagioni iècondane , le quali tutto

più» о mena vagliono, о a commuouer l'acque , о а

lafeiarle in calma , E ciö bafti intorno a si difficil

materia per eccitare glintendenti a fami da qui

auanti più attefa confiderazione . - . . - ■ , :v •

Si è infinp a ora ragionato della rema , ma pur

bifogna, che diciamo qualche cofa del Calofaro di

Meffina , a cuidierono gli antichi il nome di Ca-

ridcli . Intprno г ciö tiratoaleuno dalla fignifica-

zione di queftonpme deriuato da 'Am * ciö è pro-

fondità, e da che vuoldire fkepito , e ru

more, pensö, che &>doues ammira cosi curiofo au-

uen.iméto,vi fia qualchejprofonda vorágine, al cui

riempimento correndo d'intorno l'acque , ed vr-

tandofi infierne cagionino la predetta agitazioat^.

Ma quefta opinione pubmalageuolmente fpiana-

re le difficultà, che la cötraftano .-perché dobbiam

credere , che quefta vorágine ahbia rvfcita,per cui

mandi fuori le prime acque , per ingoiarne deiral-

tre , e fe ciö iuppojtiiamo r-deeii pc»i faperé , sWla->

rimanefempre aperta,Q puptaluolta vi fi tramettb

qualche impedimento s, ehe la tura . Sé fta conti

nuamente aifterrata, doiirebbe in;ic©nfegiKÍnzaj

feorrer lacqua fenza diíparitá veruha > la qual tru

fa non corrifponde a qutH»ehe fenfibUmente ofíer-

uiamo . E fe tal voltajfi oHiucte x è difficil cofa l'aile-

gnarc
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1 gnarecon ehe > e da ctó^enga kiiirarfi , aedooehè

1 itiariifdîâ^fiâîa cagione ddfó^ggdágHáíáé).

I Vi * fltí«¡ kv<4Ь*И Mihi diflfc- aduetáfcT

, menti

»f JottCrrA-

шел.

! tiftua vfeitá di qü4tóhefta№)Vó eftjazîôriè dái &*¿

do delWre;ái^cMogo,ШъШ^ébrá;verfflmí¿

fe>cheií$tiitta itMeditéïk^^itfñ^fiflíiifceiv

Ы ifiatifott^mÄdiVthgaMtó

Фтюф testamento ,ed abbaflamento d'äc^ügP.

OmdieaVonopeKiÖ altö, che Ш Шёв'А% Ш-

4 tt*|t Ж? Ö i

fe ^dùéîttid <ы'ptbbúúm^égtim

fo.eTeflaífoíleá il dftyignin^tódélí^&;M^

fin^oftâiiêtdîG^Iàbrîa , &^ffif*4ifiÂfô-iîte

•mertí) bráWofeaft tócebf 'Ш fifcftö /coikëf%?di^

ilea tí ípetfenza ; ím^rcioccne'íu^l $&тШшо&ь

4iЫж&ЫеñmtmmózWáktiSbíéñ flHûflb,è

l^ffó^Ü^ítí8to5^^appM'ó'ñO coíi fátti ittoüíi.

mcafci<m*aítrí"del tíitto <&*&#Л0йв£ШЙп0>

•

ЩякЬь&А&Ù6Ffc Ja riöftra rmomátáCáriííáfí

Non <s$9ldô^^^éf la capone di ^e^rágita-

^pcíí;Ífi0ps^a^itíéíóíteitari«á , tie iátófféíálat

átona ;ttë il riftrigrtfmento de'îici , fiamótoftféttí

«tfapplimtflpeñfle^^^

oadç pAff.ШVerffiitnlimdme ^crédèrШЯктб J

■

> • .... •• ■
ti » ъ\ ■ . «

т%Д у». \- ¿

ítiIís OrfóÉ^ndttA'e âëlle cortt^tót€dófitttj

cuno oíláódteicjhitttttíique piccolo1, fecí^efigon-t

fiano perÄf^rarlßiripedimet:o,mi sô(fe&rà>èrede-

(дасЬе<falce^fortiteyiOriddí Vínñátóí^aÍcbmi

Ma fer ¿ti

fcogli fon'

aequo.
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fcQgU^çHè purêreftano per mölti päfl] Ibttacqua

(chq.per la malageuolezza.del liiogo, ne i nuotato-

гьде i marinai gettandoui lo fcadaglio poflono of-

feruare) ne'qu^li fcogli vrtädo Tacquclpinte о dal

flvi{Ío,Q dal refluíTOí e non potando ра(ГагЪкге>аи-

uieney che faltino in ana » ç tornino tírate dal pro-

P^i^ipoiido yicendeuolmenteJA givi. E quefti íalti

ÍpnopEapiú alti,ed orapiù b>affi a proporziorie del

IçorfptVfiicorfodell^nderch'efler fuoleper molti

•cafi anch' eflb piu , e meno violento, . Quefta è

pçr raiQ auuifo la cagione de'moiïimenti del Galo-

faip,i qualiпоц fonocosi terrifrke ípaüétofbCQnie

.alçpni ç&U propofero fottp nome délia fauoleg-

giat^Gariddi ; ne poteuano fpauentare i priroi

ahitatori délia Sicilia i si che laíciafíerpdi ftanzia-

ïein-yn^ rimera fommamente piaceuolc , edamê-!

na i ornata pure d'vn perfetto, e marauigliofo por

to ,Mafsimamente, ene fra poco pótelo renaeríi

certii che non erano quegli fcherzi dell'pnde nocc-

uolii corne ne anche x varij motiinsù, ed in giif!

délia rema > fe под quanto vengono maggiormen-

te eommpffi dalla furia de'venti , che ,qualunqus¿>

voit* auuengono , fanno imperuerfare il mare, с&

doue imjpetuofamente foffiano, fenza eceezione di

[paeteveggonfi eífer caufa di çrudeli naufragij .Ok

^on^t trechê nel canale di Medina no fucce4ono più so-!

",:,л merfioni di legni ,come dicemmo n che ne gli altrí

mari ¡ ed in eíTo pur fi nauiga со gça facilttà,e piace-

uolezza»poichè anche i garzoni ¡di poça età con pic-

çiolifsimebarchette ognidi Üetamentetl varcano.

7'f" 33S
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" fi?àVêd ápffia di quefti lubghi V с pero rfe fcctrô^nttf&liii.

)Si çantati, e celcbrati in tanti modi da'poeti,

cciolo lc&rto , e con tanta focilità , che inítno

non aucndojla pra-

eWcH$nt£?chil-

mazzo >e rimbombo . "Ma ne'noitrigioroi 5 oltrechè non vi fono

-fvtûâ

 

|**¿ioTno quefto ifràre4,

Jpwq Äüendo moftrato > che le fauok de'poeti in-

tómo a Gariddinieiite pregtudicano allabelle^za,

éfîùâvezzâ delporto di Meiîina,ijifbgna parimen-

kéJ^l^ilôUi'<|ueiraItra macchia /che gli opj)bn-

ôttcVYcfe&ido ¿che i nauili fermandolî in eíla, in.?

ñmtieÜmbpi^ñUG coníumitidavn certover-

mtfйМъ vi fiperlera . Gli emfili rpor^autenticaro

lVs>ppofiziorïevvaglionfi deiraiitorità dVnlrigle-

ibpoCö mfornato di quel, ; che racconta ; Scri-

iyfogli, chéki-JVteffina. nebfiume delFaro -vi;fi>

WPtttffe wrrni fottili chiamati da'^aefani y; ^ijí ,

í4|ííülí âiuôrànfô ogcii forte di légname ; e'dá quei-

lo r à eui vnä Völta s'attaccano * íe non per fórzáU

tfonMI fpiccanovlafciandolo pertngiato co'buchi

р'ф> pkcioli là , per dou'entrano , e più grandi per

queila parte, dorid'eícono. ; '.ujI'í r-*i

! иСЛ Äsfe"*.Ояе^ер'т Miß§ri& Anglica. Rex yero Angliae irçterim-j,

I dum movam facit apud Melfanam,fecit omnes nauigij fui ñaues du-

\Ь tr in terram } &: eás refici > nam multa earum per corrôfionem ver-

^jmiuni deteriorata erant . Sunt enim in fluuio del Faro vermes graci

les , qui lingua illa vocan tur , beom-, quorum cibus eft omne genus

J ligni 5 qui cum afocui lignoadhsferintï nunquanbniíi per vim,inde

recédant , donce perforauerint illud . Foramina autem faciunt ftri-

¿la cum intrant , & ex corrofíone ligni adeô .crefeunt , & pingue-

' ~y feunt 5 quód exeuntes faciant foramina lata'Y':

|Л : IDal che infenícono gli oppoíitori,che il porto

di Meffina , anebrehe fia bello in apparenza, non_j

Nel parto di

Мфяа ni

vièbrm:

percio
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Ja vero

biomo fi-

gnifícn 4м

toft.

peirciö cgli à daTÍporfí пеГnumerode'bui^men-

tore poco LaÖnoÄno conia£eüöl^$ä^

do ¿tto'piuécrori , che ргойедш, parole, под pu6]

 

del Faro foflerp dalcufiuméîfendoeljç del marSi-

ciiiano , ch'e vn&parte delilonio^ , doue s'ynifçe

col marTirreno ♦ Errö in penfarevcheíoflerp atte

a geaefar verrai.» effendo limpicüfóme > e d£e vol-

ttf il dipúrgate dal continuo nu0Q»erefluflo : on

de auvuene » che nelprenominato porto íianp cosí

chiave , e criflalline f'acque , che quatora non agí*

täte da'venti le ne ítanno quafi immohüi, íeruono

di terfoíbecchioaVicini colli, non che alla çittà

iílefladiMeffina.Erróparimente dieendo, cho

in efle alberghino certi verrai íottili , che i Meísi-

nefi appellano , bum , o pure ( come qJtri correggo-

nol'Inglefe) bromo, Auuegnachè di queíle au^s

voci , la prima non è fignificante di cola alcuna^

appreffoiSiciliani , econ raitra dinötano ordina

riamente certi animali di íoftanza aíTai molle »ed

acquofa,di color tra auuinato,e bianchiccio»di

forma , e grandevacome i funghi , ma con molto!

gambe a guifa de'polpi . I quali animali pofsiam di

çerto dire , che non íiano vermi íottili » ne che fi

nudriícano rodendo i legni»a'quali non mai fi veg-

gono
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-gono appicçati . Beaçhècon queito medefimono

medi bromo,tolto da'forefticriiiignifichiamo pure

quel verme , che rode 8 nauiiiглза queito non niai

èftatovedutp^nôfiv^edaperfona del mondo

nei mare di MefsûfaU Dunque reita palefe,qual fia

ftata rinauuertenza dcU'Inglefcche la putrefazio-

nedelegnidelfuopaejfe volteattribiiire ad vna->

cagione immaginarià, douendola со ragione afcri-

uere alla negligenzc* ,0 auarizia de'marinai , о de'

miniitri del fuo r^çhe tralafciato aueano di farli

fpalmaré a'dbuutiterhpi . .-ft "1 i ■ - ' ¿\ v . 1

1л VorçiusQalbem in^.»fvß:Apolog, Quqdautem Mefíana: aliquan-

do triremes Vitium.feejantj yideai\t ,^e jd quoque рггв/е£1огипо,

negligentia: > autauaritia» verrtísjrHwWufmfit > qui vi hune quoq; ¡

qu^fticulum e^publicis r|tjpûibus corradant, nauium latera noiu

primo quoque tempore piçe , fcboqu^otyiniunr* ne'ç contra ca-

riem medicmam parant," 1 • ¿¿

Per maggior ehiarezza dituttoeiödeefifape-

re , che il bromo pröpmrnente cosí chiamato,è vn

verme di grandezza quanto vn dito, di color bian

co , e di foftanza rnblle come i mocci , ch'efcono,

dai nalo , si che efpoíto aU'aria , o cadendo per ter-<

rafacilmentefidisfà,e conuerte in acqua. Hail

capo di color negro , e molto picciolo , come quel-

lo d'vna mofea , ma di foftanzia alquanto foda_> .

Egli poi íi genera ( per quel , che fi è fpefTe volto

ofleruato) nel corpo de gli afsi de'nauili,e non nel-

lafuperficieefteriore,e contigua all'acque, ouo

non mai fi feuopre Tintarlamento , fe prima non è

gita via la pece . И che è chiaro argomento , che la

corruzione comincia dalla parte interiore deH'ifteí-

ib legno , e non di fuori neü'acqua . Si è pure ofler-

- ■ uatOi

Si gtner.u

pernon ap

plicant il]

rimedio.

SuaformaA

Nafce ntlla

parte inte- J

riore del le-

gno.
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Si gtnatt-i

' La xotfi'ra-

ta l'vccide.

Intcoct aile Notizie lûorichc

uato,chc quegli a&i ple'nauiïi ptíi facilmete vengo-

no corrofi dal Ьхото* che íbáQ рш riguardati dal

Solee fpeziaimente:ià quelle partbdonde fi è Лас-

cata la pèce ( o per ajuemi paíÜtoríopra alcun capo

di farziame> o per-eiTereitatP^ercpfledarerniclel

palifchermo , o per ailueníüjía corrofe da qualche

pefee ): perché ¿a.eflfci rággtrfcíafi pofíbno рш

gagiíardamente penetrare ¿ Dópo eip s'ha chiara->

notizia, ehe nel porta di Ме&да• > dandofi carena

a molti vafcelli foreftieri^witiui.pQço dianzi , fi

fono veduti nel fondo corrpfi i^ gu^Öi dal bromo;

onde fi caita, çhe^laproduzionedi queíti verníi no

è рюрш$д1т%($ ВДе&шёф»гщ áüuériir fuok m

altri luóghi , qualuncjue fi fia la cagione di effa . Ed

i marinai di tutte le nazioni affertiuamente raççô-

tano , d auer veduti di quefti vermi in altri famofi

porti,cosi del mare Mediterráneo , corne anche

deirOceano . - i ■ , ;г> ;,\ ' • ■

loannesCUnacus traft, de Oied. Gradu iu Omni euftodia feruemus

nofmet ipfos . Portus epimnauibusrepletus eas, facile conterere-j,

ac demoliri folet , atque maxime illas , qu» ab iracundia > veluti à

verpie aliquo latenter perforate fuerint » x \ U . * r , ...

l2ifleßo tradotto in Italiano nel,S~ermone v. nel Grado v. Perché quan-

do й porto è pieno di nauili 5 iiiole il furore 5 e Timpeto dell'acque_>

conquaiTarlbpercotendoIil'vnQ'CQnl'aJtrO) emaffimamente quan-

do fono naícoftamente forati , o córrofi dentro d'alcuni veimijchc

chiamano Ii biíli . *\ "-^.jj. ¿

Sappiamo ancora, ché da'periti dell'arte naua-

refea s'vfa la zolfarata per vecidere il bromo, o per

preferuare i legni , che nol generino, d'vn compo-

ílo di pecczoUo, colofonia, o pecegreca, e feuo

liquefatti infierne > col quale vna volta l'anno ak

menovngono il fondo de'nauili , auendoli prima.»

abbron-
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abbronzato neila fuperficie eftenore con rajm di

gincftra accefi rQf fi come adoperano i maeftri in

tutte le parti del mondo cotaTvnzione per difefa->

délie naui , e degli altri lcgni , coslè certo , che per

tuttovifigeneiiilbromo. j i:1

Ma cid»che fi vide ГаппоMDCXLIX. íendo

in Meffina Tarmata Cattolica di trentadue groffi

galeoni del mar'Oceano fotto il comandodel Prin

cipe D. Gio. d*Äuftria , figliuok» del gloriofifsimo

Rè D. FilippoIV, (che Dio guardi ) rende mani-

fefto,quantoqiüpretendiamo. Raffettandofi alio-

rail íóndo di dáícun galeoné , vi fi trouarono al-

cuni afsi moltóTOtroíf, e guàffi ääll'irtfchiufo ver

me , Feçero fiibitô gli e*öuli portare innanziSua.,

Altezza alcuni^pezzi Slëëftî débito ihtarlatk per

moftrareitdeirimeöt-öVöhe auuettiaa alVármataj

reale dimoranetö ftel portó di Meisina. Maper vé-

tizra ritrouädöfi a quefta;dimoftfcarïza it Capoma-

ftro dell'arfenäle» che per fóddisfafé alla curiofità

del Principe D.Giouanni,gli dauà ragguaglio délie

mifurecô che fi fabbricàftïe galeej a lui fù permet

fo , corne ad intendente délia materia , di dire ciö,

che fapeua per difefa della fua partita . Il quale tir

rando incontanéte davn buco del corrofo legno il

verme,diffe : mirate,Seremfsimo Signore, fe queflf

animale è quello, che noi chiamiamo bromo ? Re

ih V. Altezza feruita di far con diligenza vedere,e

ricercare no folaméte nei porto,ma per tutto il ca-

nale, fe vi è verme di quefta fattezza ? La genera-

ziones foggiunfe ,di si íatti tarli prouiene dalla cor-

porto ti Mef

*

<

¿1.1.1-1*1 mzionc 1
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ruzaoae del legno, e noadail^cqufo q da aUraíha-

tma, pútrida, che apprefSknci шесУьEgl¿ £Ш"<*

che qui la vi^cilà'?e.liîôpidçzz;a del irare ftuspre

SÄ*" faciloi^çc la mag^gn^altrOucgQ^Ät^ , Refit);per

i le ragioni aíTegnate baíí^u^men£é ¡*f^ag4^áliSer

. 1 * ' réntí$imo. %^GiíuíMi.ai]icóí^ fo&ifrpoçb-te gli

jtece çon piùçuidçnzaconter Vjtffeßä verità; Im-

perciocchè in venire4^1Ь^МШ^ро111^йс^

gondola tutta; fiiperbamgtp in$Qr#3> con la quaïç

vJfck iolqa¿S.Alt^zz^ a Шр«?ео,щоЙ0A'iíkfe Gfc

fondo di çffâ£& ^1шШй^^Р^Ш<да^Ж per*

. rebà ШШ pötftäß cotai v^p¿*np£taíe,ai щат^

•j сШацр , 4сад. ярд еда дрф ftэй predetta^,m

: . goüdoia? çjbfyeîpçrçiq а 4tf#¿'Altera dçfc í . ..

л • г. ^ tata delj^.variitàjdi cojbr0,r.ch^üi.,4o-

: («Долетает iCoi^q.^ÎpçartiO.a scnnhS Ich

- ^:í¡^l;í «u¡v.»tj¿i¿omi¿fr:/;/'.03i'jini:¿rhb»5*rn-

'>:'ЛэЬзу i. ¿.í*j£il;b n.;.'* -.ti ib j.:i:nt¡] txv.:>iíA .V ;;■ j

*n'ii-; c i. ¿i>j:j i , ibi¿:;TJV¿jv f?KoJ/ :

~—=—- 1 шщ m*mmmm 1 г^гггъ—



I

i -

 

TA ¥ O L

DE GiiШ6RI СïTATI

tJtOQ.

AOtrt>!i *

NELLE SIQVENTI NOTIZÍE.

ttura Sagra.« i .с: 4 i

Ol-

^^rEhcf cap. loJ

Numer.

Deuter.

i- Reg.

cap. 1 1,

cap. 34.

cap. 2.

cap. 2il

cap. 17.

f 67.

f. 68.

£ 10.

f. 2.

f. 12.

f. 12.

4. £fdr.

ludith.

lob

Baruc.

Amos.

cap. ^ ■'; • "frtf.^ •

Cap>6vJ« Ï. 2.\

cap. 9. « f.4 7<i; - •

cap. 40. Sc 44. *\?7-*f-

cap. 3. f 2.

•j ■ .0

cap. a.~ f. II«
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DELLE

NOTIZIE ISTORICHE

DE LIA CUTA

D I M ES SIN A

Primi huomini , che dopo lVniuerfal di-

luuio vennero dal capo di Sennaar per

abitare la Sicilia , dobbiam credere, che

foíTero ftati gigäti,ci6 è huomini di cor-

poratura grande , i quali poi non folp d'a'poeti, ma

da gli ítorici ancora íurono col nome or dti Çiclo-

pí,ed or di Leírrigoni indiferentemente chiamati.

■Thucydides lib. vi. Habitata antiquitùs Sicilia in huncmodum_»

i fuit 5 ас gentes has in voiüeríum habuit , Antiquilíimi feruntur par

tem quamdam regionis tenuifíe Cyclopes,atque Laiftrygdnes '

Stephanus By^antius . Lseítrygones primi cum Cycíopibus inco-

luère Siciliam .

lußinus lib. IV. Нгес (Sicilia J к principio patria Cyclopurn fuit.

Paul. Orefius lib. 1 1. Sicilia ab initio patria Cyclopum fuit r & poft

eos femper nutrix tyrannorum fuit .

Ia7¿ll. Dec. ill lib. i. cap. i. Cyclopes primi poft humani gene

ris interitum Sicilian! tenuerunt .

Idem Dec. i. lib. i~cap.vi. Poft Cyclopes ( qui gigantes fuerunt^

Sicani Hifpanum genus hominum .... Siciliam incoluerunt.

Cluuer. in Introducl. ad Geograph. Incolas habuit Sicilia primos Gy-

clopas, & Líeftrygonasj id eft gigantes} gentes barbaras» atq; truces.

Ma qui alia prima ci fan contrallo coloro , che

apertamente dicono , che non mai la ftatura vma-

na fofle ñata naturalmente al mondo cosí gran

de , ch' auanzaííe la fattezza ordinaria di qucgli

^huomini , che oggidi veggiamo, e che fía vna_>

¡ -— —m ;
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Notizie Iítoriche

fi-li, cante-

dono difie:

empittâ. ,

La Scrittu

ra gli am-

mette gran

di di corfо .

Е altri con

la jfericn-

mera , e fempjice iaiiola , qiianto de'giganti içriifc-

rogliantichi . í --i /■

Aulus Gcllins ИЬ. 1 1 i.xap.x. Prêter Ьжс modum efïe djcit M. Var-

ro fummum adolefcendi humani corporis feptem pedes : quod eíTe

magis, ve^un^arbitramur ? quàm quod Herodotus homo fabulator

■ fin f. HiftqV. muêntu^i éíTe fub fei fa fcripfít Oréftis corpus > cubica.»

longitudmisliabViis feptem , qux'fcçiunt pedes duodecim , & qua-

drantem. / 'J ¿ i ..'

Fulgof. de Mirab.Tib. i. cap. vi. Gigañtum immenfa magnitudo»

íicuti ratione probari non poteíl » ita etiam perpauci funt » qui earn

çredant •> fabulofam rem exiftiirçantes in gendlibus .

Auendo qaeiti folamente conçeduto, cheü

nome di gigante nonfigmficaífe vaftitádicprp^r,

ma fierezza di cofíumi , crudeltà con gli huomini,

ed çmpieçà verío Iddio .

Macrob. Saturnal, lib. i. cap. xx, Gigantes autem quid aliud fuifío

credéndunveÍT. > quàm hominumtiuamdamimpiam gentem deos

negantem ■ : .*.

Ma egli è certo , che fi come nella Sagra Scrit-

tura il vocabolo di gigante ç flato poík> a fignifi-

car più cofe : cosi non ha dubbio,ch egli molte vol

te ci additi la grandezza del corpo .

Deuter, cap. il. B. .vi, Emim primi fuerunt habitatores eius ■> po^

pulus magnus, & validus »& tam excelfus , vt de Enacim flirpo

quaü gigantes crederentur» & client fimilcs ñliórum Enacim ..

IdemD. xx. Terra gigantum reputata eft : & in ipfa olim habita-

uerunt gigantes , quos Ammonitae yocant Zonzommim » populus

magnus > & multus » & procerœ longitudinis, íicut Enacim .

I/ ; ludithxap.xvi.B.%. Non enim cedit potens eor'U'm à iuueMibus,neç

filij Titan percuíferunt eum,nec excelfi gigantes oppoíuerunt fe illi.

- . . Baruc. cap. iii.C.xxvi. lbi fuerunt gigantes nominad illi» qui

ab initio fuerunt ítatura magna » feientes bellum ¿ , . '.

'y Jß aU'autorità de gli fçrittori cosí fagri , corner

profani, veggiamo accoppiarfi la fperienza ííeííu,

poichè in'prii luoghi di bicilia, ed altroue ancora--,

ed in diuerfi tempi fono ftati ritrouati , com'è no-

tiilimo , cadauen di giganti . .

Ybilo-
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Philoflratus in Vita. Apelle»íj lib. v. cap. vi. Ego autem gigantes

fuifle dicQ s multifque in locis diruptis mmulis eiufmodi corpora.,

oftendi : non tarnen , vt fertur 5 cum ajijs pugnaife credo, fed forían

deorum a;des , ac terapia violaíTe .

Fazell.Dec, t. fié. i. cap. vi, Sed ПОП eft hic vlteriùs immoran-

dura ■ Nam ñ iîngula gigantum cadauera paflîm in Sicilia çafu ha-

ftenus eruta recenfeanb & dies, & inftituti ratio me deficiet .• quum

ex his abundç, & fuiflç in rerum natura gigantes , &Siciliam habi-

taiie iam probatum fit,

Qarneuale nelílflariadi Sicilia fag, 24. Ma che in queft'ifola vi ab-

biano abitato i mofhuofi giganti , ne l'ha chiarito la nioititudincj

de'corpi d'eßrema grandezza quiui ritrouati.

Marie Pace nelPAntichità di Caltag. lib. ni. cap. 11, Or'iö dico» che

non due , о quattro cadaueri gigantei , ma molti fi fono ritrouati 3 с

moho grandi , de'quali non giudico efler fouerchio, s'io ne raccon-

to le particolarità ,

Pietro Carrera »eile Memork lßoriche lib. i X. cap. 1 1 , Che i 1 oro cor-

pi fiano ílati di grandi,e fmifurate fattezzes non è da poríi in difpu-

ta, poichè ció farebbe negare la luce del Sole: l'abbiamo da gli

fcrittori fagri , e profani , da gli antichi , e da'moderni, e predfa-

mente dall'efperienza üelTa , la quale con I'inuenzione de'porten-

tofi cadaueri, che ne'tempi trafcorfi, e nc'prefenti in Sicilia ne ha

fcopem э e di giorno in giorno ne difcuopre , ci dimoftra , che ve-

riffimi fono i giganti. 4

Ui/fcjfi neWißeJfa cap. Proporremo per faldiifima fentenza, cho

l'abitazione de'giganti fu comune a tutta Sicilia , poichè non è par

te di efla litorale, o mediterránea, che non ci abbia fcoperto diuerfi

cadaueri di giganti .-non per quefto affermiamo, che tal forte di gé-

tein Sicilia folamente fia ftata,poichè fu anche in Italia preíToGae-

ta in Mola э che Formie dilfero gli antichi , in Tracia , ed altroue .

U oflfa nondimeno di ftraordinaria grandez-

za,che in alcuni luôghi fi moilrano, come di gigan

ti, o fono di belue maritime, о pure delefanti,maf-

fimamente fe furono ritrouate in quelle campa

gne , oue guerreggiarono anticamente i Cartagi-

ncfi , i quali menar foleuano di quefte beflie nelo-

ro eferciti.

Suetonius Tranquill, lib. 11. Oclautan. Auguß. Sua verô3 quamuis

módica, non tam ftatuarum, tabularumquc pi&arum ornatu,quàm

xyitis , & nemoribus excoluit , rebufque vetuflate , & raritate nota-

bilibus : qualia funt Capreis jmmanium belluarum , ferarumquo

L'offa affai

grandi fono

di belue.

A 2 mem- I
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membra pragrandia ( qnx dicunttir gigantum olía ) & arma heroü.

■ r. MarcAnton, Sabeldcus. ïn Comment. Gigantum oíía dicuntur; di-

.. tun tur dixit, quafi minjmê credendum . "» ■ : »

Baptißa Vulgofus. ЦЬ.г. de MiracuL çap.v). Suetonij quoque Tran-

-i'ouilJi verba tanquám de re faifa dicentis interpretantur , quum in

Augufti vita fcribity ецт villas ilias oflibus maguarum belluarum.^

qua? gigantum uiiflfedi&a íunt>exomaíTe .

Hieronymus Magius, Mi/cell, par, t г. cap, iv. Quod pertinet ad mo

larem ilium hominis dentenb formae iimilitudine deceptum efio

Auguftinum crediderim ..*.,..;.;'. molaremque ilium elephantis,

autmarinœ beüme fujfle » , ,. ..r- ; ,

Laurent. Beyerlineк. in Theatro Vitt Human* in verho Gigas . Quid

vero dégigante no ft ro Antuerpienfi fentiendum videatur, fatis in-

certum.eft , quü quidam fabulis poctarum totam adnumerent, quç

mat ifthœc ofTa Ьа1а?пж cuiufpiam ? non gigantis5 aut hominis ali-

cuiusefle, .

•' Carol,! Schbanus Orig. Antuerp, cap, v. Sunt oui Handt-vuerpiam

Г ftmanibusproiedlis voluerunt : ac ne quid fabukc deeilet, gigantem

repererunt » cuius etiam dentem oftentant palmo maiorem < ■

J poeti fin-

¡ero igïgï-

ti di ¡mifu-

глы alteç-

•Mamtorno atlla materia degiganti malageuol

cofa è il ritrouare la maggior'altezza, alla quale po-

terono effi peruenire . Certo è , che i poeti per re-

car diletto con le ,marauiglie , gli han rappreien-

tatone'lorocomponimentidi fmifurata aitezza_jj

or cosi lunghi come i raonti , or che sagguagliaf-

fero alia lunghezza della Sicilia, che farebbe più di

dugento miglia , ed or che írando co'piedi in terra

foftentauero con gli omeri il cielo .

Thiloßratus in Vita Apollonij. Dicunt enim Typhoeum quemdama

iiue Enceladum fub ¿Etna monte ligatum5 montique oblu&antem-,

nunc ignem anhelando mittere ,

•

Apollodorus de Veorum Origine Iii. x. Hic (Typhon ) & corporis va-

ftitate , & robore caneris omnibus j quos terra genuerat ■> antecelle-

' bat. Huic etiam crurum tenus immenfa humanae formae magnitu-

do erat,vt omnium montium cacuminibus altior eife videretur : cu

ius etiam caput fspenumeroaftra pertingebat . Sed & eiufdem ma-

nuumaltera ad Hefperum vfque>& altera ad Orientem pertinebat .

Valerius Ъlaceus lib. II. * .

Horror abeft ; Sicula prorfus tellure Typhceus .

ОиЫ.
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Ouid. Metamorph, lib. v. • • .

Vafta giganteis ingefta eft ínfula membris

Trinacris. • ->

Virgil.Aeneid. lib. in.

Fama eft Enceladjfemiuftum fulmine cerpus

Vrgenti mole hac> ingentemque infuper Aetnam

Impoíimm. .

Idem in Aetna,

Murmure Trinacrio morientem Iuppitcr Aetna

О bruit Enceladum .

L. Ann. Seneca in Thyeße.

t- & qui montibus

• ■'• Stabant pares gigantes . . \

Idem in Hercule Оеш. Acltt it/.

:;:< Surget Enceladus ferox»

Mittet^ue , quo nunc premitur, in íüperos onus .

Claudianus in Raptu ProJerpin<t lib. 1.

• Aetna giganteos nunquam tacitura triumphos .■ «* т .■

:■ Enceladi buftum , qui iaucia membra reuinftus :

Spirat inexhauftum flagranti fulphur . ... „: .. ,

Conradus Lycoßbenes author damnatus in Theatro Hiß. lib. II. cap.

xxxvi i. Atlantem poeta: fabulanturgigantem omnium maximum,

qui caelum humeris íuftinuerit . Quôd fingitur eiufdem nominis

montern in Mauritania tant» altitudinis j vt nubes contingero

videatur. . • . • . : •

.. . .. vbi cadifer Atlas

Axem humeris torquet ftellis ardentibus aptum . : ■■

Ouidius lib. v. Faß.

Reca qui maggior marauiglia il vedere,che an

che gli ftonci parlando della grandezza^ gigantea.»

ci abbiano raccontato delle cofe ftupende , ciö è,

che alcuni di effi arriuati foflero allaltezza di qua

lifie di feffanta, e qualche volta di dugéto cubiti.

Strabo Geograph, lib.xvii. Sed пес Gabinius Romanus feriptorà

Mauritania; monftris recenfendis abftinet. Scribitenim apud Tin-

gem Anta; i fepulturam eííe , & tibiam cubitorum fexaginta, quam

à Scrtorio nudatam ait ■> ac rurfum terra; demandatam .

Plutarch, in Sertorio . Ibi An tacum fepultum Afri narrantj & Serto-

rius quum barbaris tandem corporis eius molem perhibentibus fi-

dem non haberet5 eífoflo monumento corpus fexaginta э vt aiuntj

cubitorum inueniens, obftupuit . . \ j.

Ylinius lib. vi i. cap. XVI. In Creta terra; motu rupto monte in-

uentus

E tal volta

gli ftorici.
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uentus eft corpus flans quadraginta fex cubitorum , quod alij Oric^

nis , alij Oti fuilfe arbitçimur. Orcilis corpus oraculi îuflu refoifum

ieptem cubitorum mille monumentis creditur .

Galeotus Martins de Doctrina Vromifcua . cap. xxxvi. Nam gigantes

fuifle Sacra narrât Hiftoria, &Rooke tempore Henrjci III, fhoceft

anno 1040^ inuentumeft cadauer Pallantis,,quem Tunaus occidit,

tantas magnitudinis, vtlongitudinc fui Romanos muros a;quaret.

Soann. Boccatius. Genealog. lib. iv. cap. Lxuii 1, . .

Fazell. Dec. 1. lib. л. capé vi.

Le quai соfe più preíto metter fi doueano tra

le fauole , che tra le ftorie ,

Carolas Scriban. Origin. Antuerp. cap. v.. Plirjius in Creta cadauer

narrât repertum fex, & quadraginta cubitorum, Strab'o in Tingi

Mauritanise ciuitatefexaginta ciibitorum , Boccatius non longea.

Drepano cubitorum ducentorum .• ita cum astate crefcunt fabula; .

Benedetto Varçbi nella Lezione de'Moßri. Alle autorità ancora, e

fperienze allégate non occorre fiípondere , perche i Peripatetici le

negarebbono > dico qoiella , che racconta Plinio del corpo d'Orio-

ne , e quella , che narra il Boccaccio di Polifemo , la quale íarebbe

ftata più cpnueneuolmente tra le nouellç ,

GiottambatiflaSogliani nelCAnnot. iv. della Seena x, deWAtto udelT

Vccellatoio. I denti del gigante peíauaao più di noue libbre 1л no , с

vna parte del íuo tefûhioteneua parecchi moggia di gran vecciato

fecondo la mifura di Campo di flore : dicefí , ch a far bene jl cqnta

fenza ingänar r.effuno,queft'animale veniua a eíTer luugo piu d- du-

geto cubiti, che vengon a efler'almanco cécinquanta braccia : si che

molti credeuano>ch'e'fuire Polifemo , o qualche íuo parente ílretto,

Ma perché non era facile a gli antichi íauola-

tori TaíTegnare Ц modo della procreazione di tai

raoítri, ncorfero ad immaginarie cagioni, dicen-

do, o che furono prodotti dalla terra ídegnata_j

çontro Gioue s o pure dalla medefima afpería già

dal fangue di Cielo, aüor3 che Saturno íuo figlio

gli reçiiè le parti genitali . .

DiodorttsSkulus lib. v. Traditur gigantes terra dici genitos propter

corporum ingentem molem .

Abidenus apitdEufebtum de Präparat, Euang. lib. ix. cap. tu Primos

hommes feruntè terra natos, robore, atque magnitudineconnfos,

dijs fpretis , turrim eo loco , vbi nunc Babylon eft, ad Solem vfque_?

tollere contendiíle .

. i Ißdo-
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JJtdorus Orig. lib. xi. cap. т. Gigantes di&i íunt iuxta Grasci fer»

monís etymojogiam , qui eos gigenes exiftimant , id eft terrigenas,

eô quôd fabulosè pares terra immenfa mole,& fimiles fibi genuerit .

1 Hejtodus inTheogonia .

Sanguines quotquot guttae cecîdères recepit

Terra omnes : eadem rurfus voluentibus anni$

Horrendas peperit furias , magnofq; gigantes .

Orpheus SacriSermonis lib. villi

Hos ideo fuperi cunfti dixere gigantes }

E terrà quôd íint nati > & de fanguinç Caîli , .¿ v

". . Apollonius ex Lycoflhene pag. 124.

Aft hic horribiliue Typhoeoj pignoribufuç

Terras períimilis j qua; tellus edidit olirn Y

Almo irata Ioui .

Sophocles in Trachin .

Neque terrigenùm exercitus gigantum ,

Cicero Qneß. Tufcul. 11. Vel potiùs Attius reddidit ,

Hos non hoftilis dextra 5 non terrà edita

Moles gigantum , non biformato impetu .

Unid. Metamorph, lib. v.

Bella cauit iuperùm , falfoquc in honore gigantes

Ponit>& exténuât niagnoruni fac^a deorum :

Emiílumque ima de /Ые Typhoëa terraç

Çslitibus fccilTe metum .

. Idem Taflorum lib. v.

t . > Terra feros partus^ immaniá monftra gigantes

Edidit) aufuros in louis ire doraum .

. iJVirgil. A eneid . lib.vi.

Necnon & Tityon tcrrœ omniparentis alumnum .

Luсanus. . ..

Aut fi terrigenae tentarent afíra gigantes ,

Idem lib. IV.'

Nondum poftgenitos tellus effœta gigantes

Ibidem. '-

, Hpcquoquetam vaftas cu mulau it muñere vires

Terra fui foetus,quód quam tetigcre parentem,

lam defeca vjgent renouato robore membra

Ed altri volendo laidar lefauole,in vece d'ac-

coftarfi alla verità per moftrar'il come nafceua-

no i giganti » diedero m altre ciance , dicendo ,

cheffi ftati fofTero , о demonij in forma vmana_j,

0 pure veri huomini , ma generati da femminc_j,

О general

da demonij,

che
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che aüuto'aueíTero cómerzio carnale con demonij,

; 'ifi'àqrus prig. tïfâ'i',.jçàp ït'r. Falso autem opinantur quidam im-

peritl de Scríptiirís Sañ<í!lis,pr£euaricatores angelos cum filiabus ho-

minumante d^luuium coftctibuhTe > & exinde natos gigantes, id eft

nimium grandes , & fortes viros , de quibus terra completa eft .

Síiliaftus in "Epitor/iè'ad Л. M. юоо. Verum hxc opinio ex ignora-

tione angelicas naturce , & angelí vocabulo non intelleáío-, &apo-

crypho Enochi libro prpfedlaj iam pi idem ab Ecckfia Gatholic

proicriptaeft , ;: ,.\ .....

Maie bene potrebbc alcun gigante generarfi

per opera di demonij; nondimeno è faïfo, cho

q'uelli, di cui ragiona la Sagra Scríttura, íoífero íla-

ti prodotti in cotai maniera .

Martinas del Rie Dift/uif. Magic, lib. i 1. Ql<tfl. л-ш. Vltima in hac

quœilionc dubitatio náfcitur, vtrum vi mágica fieri quêàt, vt gi

gantes nafcantur, ve) pygmsi ? Quoad gigantes Franc. Vallefius af-

rirmatjid fieri pofle> fi cUmones i'eligant fernen , non qualecumq;

fed plurimum, cralliífimum , & deníiífimum > fpiritibus affluens , &

feri expers . Id vero eis facile efle conquirere , deligendo homines

calidos, robuftos, & abundantes multo feminc, qiiibus fuccum-

bant j deinde & mulieres fímilis conditionis , quibus incumbant .

Furono dunque veri huomini , non già nati

dalla terra, come ft ha nelle fauole, ma generati da

huomini naturalmente^ fenza veruna operazione

di demonij .

Vererins Comment, in Qenef.l'ib.vi i i.num. 1 24* Quapropter gigan

tes fimiliter vt cceteri homines ex folis hominibus citra dœmonum-.

operamgigni poílunt .

Or tornando a rinuenire laltezza , alia qualo

veramente giuníero, lb, clïè ftato lcritto, che niu-

no poté peruenire a quindici cubiti , quantonel

tempo del diluuio s'innalzarono Tacque lu le ci

me de'monti . a . // J

Murüntts del Rio inGcneßncap: x. Gigantes non pofle perueniro

ad ftaturam xv. cubitorum, quöt cubitis aqua: diluuij operuerunt

montium fummiratcs.

E lb pure , chaltri giudicö poterii arriuafre a
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dodici cubiti , cid è a dire a venti quàttro palmi,

che. farebbe appuntovna ftatura tre volte рш grä-

dé deirordinaria : come per Toppofitp veggiamo ,

che ne'nani puö eifere tre volte più piccola .

Vereriusin Genefin lib. vi II. nu. Cxxv. Adijce 5 quöd fi meníiira

humani corporis naturaliter poteft eífe duplo > aut etiam triplo mi

nor » quam eft iufta> & vfitata humani corporis magnitudo, id quod

exemplo pygmaeorum , & nanorum manifeftum eft : curnon etiam

naturaliter ftatura hominis duplos aut triplo maior efíe poifícquám

vt plurimùm folet eífe ?

Ma concedendo noi qui , che pofTa impiccio-

liriî la ftatura vmana tre volte più deirordinaria,

non poíTiamo per tanto affermare , che poffa pari-

mente ingrandiríi : perocchè non puö con la gran-

dezza creicere a proporzione la robuftezza ne'mé-

bri , che íi richicde per far'efîlToperazioni loro,co-;

me i peritî délie icienze matematiche apertamen

te dinio ?irano . Noi in quefto luego nOii ci rincre-

feeremo di traferiuere alcuno delom dïft'ôrfi , per

facilita di chi legge . ' ••

Galileo Galilei nc'Difcorß intorno alla Mffünica •» r teùùhnrnti Ucali .

Or vegghino, come délie cofe fin qui dimortratî-a-pertamente fi

raccoglieTimportibilitá del poter, non fobtiitënte l'artc ma la natu

ra fteiîa crefeer le fue machine a vaititi immenfa , si che impollibil

farebbe fabbricar nauili, palazzi, otempli vaftiiïimi> li cùi remi,

antenne > trauamentij catene di ferro -, ed in fomma l'altre parti

confifteflero .-corne anche non potrebbe la natura far'alberi di fmi-

furata grandezza 5 poichè i rami loro grauati dal proprio pefo fi

nalmente fi fiacçherebbero > e parimente farebbe impolfibile far

ftrutture d'ofla per huomini, caualli>o altri animali > che potef-

fero fufliftere > e far proporzionatamente gli vfict loro •> men-

tre tali animali fi doueilero augumentare ad altezze immenfe^»

fegià non fi toglieiTe materia molto più dura5 e refiilente d.lla con-

fueta j о hon fi formaifero tali olïi fproporzionatamente ingrotfan-

doli, ondepoila figura > ed afpetto dell'animale ne íiukiíie mo^

ftruofamente groflo . . .. E pervn breueeíemplo di c.ueila , che

dicoj diiëgnai già la figura d'vn offo allungaro folamente tre volte,

cd ingroiFato con tal proporcione, che potefí'e ncl Л»o animale

grande

Alcuno giu

dich L'fferßa

ti di tiodut.

Ш non pue j

eßere.
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grande Car l'vficjo proporzionato a quel deU'oifo minore nell'ani-

mai più piccolo, e le figure fon quefte ; doue védete fproporzionau

figura, che diuiene quella dell'oflb ingrandito . Dal che è manifefto,

che chi volefie mantener'in vn vaftiífimo gigante le propoczioni,

che hanno le membra in vn huomo ordinario, biíognerebbe,o tro

uai- materia molto più dura , e refifteute per formare l'oífa , o vero

ammettere, che la robuftezza fuá fofie a proporzione aiTai più fiac-

ca , che ne gli huomini di ftatura mediocre ; altrámente crefeendo-

gli a fmifurata altezza fi vederebbono dal proprio pdbopprimero,

e cadere . Doue che all'incontro íi vede nel diminuiré i corpi , non

fi diminuircon la medefima proporzione le forze i anzi ne minor»

eiTer la gagliardia con proporzion maggiore , Ond io credo , ch'vn

picciolo cane porterebbe addoflo due , o tre cani fimili a fe , ma_j

non penibgià,chevnçaualloportaiFe, nç anche vn folo cauallo

a fe fteifo eguale .

Or che i corpi de gli animali creiciuti oltro

modo fuori délia comune milura fiano anche più

deboli a fare l'operazioni loro , По abbiamo íuífi-

ciente notizia da gli ferittori .

Julius Cafar Scaliger aduerfus Cordanum Excrcit. ÇCLxill. Vidi

Mediolani in publico noiocomio iuuenem vnum tant;? procerita-

tis,vt ftarenon poflet ; neque enim potuerat à natura iatis alimenti

ad crailitudinem, roborifque proportionem fuppeditari : itaqui^

iacebat > explebatque léelos duos fimul in longitudine iunetos. .

Laurent, beyerlink, in verbo Gigas. Memoratur 8c Nicolaus Kythe-

nius,quem Sperner-vvondaî pagusextulit,tamenormi fuiflè corpo

ris vaílitate , vt proceriífimum quemque fui temporis fubalarem ad-

miferit, fed vires moli corporis,^ fymmetriae impares non refpon-

debant. „: '■, ■ .■■ .;

P. FrancißusReßa Metear. lib. 1 1 1. cap. ill, Narrabat Sereniiïïmus

Francifcus Maria fecundus Vrbini dux, hominem è fuá ditionej

Montisfeltrij gigantes proceritatis , adeo tarnen debilem, quôd diu

erectus liare non poterat ,

Alcuni oppongono contro ciö quei luoghi

della Sagra Scnttura , oue leggefi, che gli huomim

di mediocre grandezza riipetto agiganti fembra-

uano eifere picciole locufte, e che eran cosi alti co

me gli alben de'cedri , o cosi íorti come le quercie .

Numer. G. xiii. cap. 34. Ibi vidimus monftra quxdam filiorum_,

Enac de genere gigantco,quibus côparati quafi locufta: videbamur.

Amos
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la figurata-

I mente.

4»*osçap. U.C. 9. Ego avtem exterminan* Amorrhatum àfacic^

eorum: cuius altitudo ccdrprum altitudo eius, & fortis ipfe quaiî

• quercus . j

La rifpofta , che danno a quefta oppoiizion^ KLjjÇï

quelli , che negano la vaftità de'corpi gigantei , è ,

che in queluoghi fi parla figuratamente , per in-

grandire , ed amplificare la locuzione : il che punu

s'oflerua in altri luoghi délia Bibbia Sagra .

Tnlgoßts de Miracnlis lib. i. cap. vi. Gigantum immenfa mngnitu-

do ficuti ratione probari non pote ft , ita etiam perpauci fun t, qui

eamcredant, fabulofamremexiftimantes in §едт#й»»$ . ^cf^turis

Sacris quoque illud opponentes j quod ex gigantibuj in figura lo-

quebantur .

Valgn&rneranel TtifwfídtlíAoüchita diVfflrrmo pQgi $49* Ma

noi ragioneremo de] lempo dopoil diluuio, farà piu chiaroqueb

-che dice S. Agoitino > chè-vi furono dopo alean tempo ^perché in-

fino alia torre di Babilonia j e poco dopo io gli fo «Juáfi tu^tf cguaü>'

noíabilmente quefted^fugguaglianze»si che alcuninon íoiohuomi-

hi particolari , ma popoh interi Unge ceteris anieib&nt^COnteidice^

il -che anche fi coglie dalla Scrittura^/^wí compamti vidilttmttr que$

locuffa , ancorchè il parlare fía iperbolico 5 figura alie volte vftta_,

nelíe Sagre Lettere¿

Da quanto abbiamo detto , íi caua , che vi fia-

no ílati giganti al mondo cosí innanzi , come dopo

il diluuio , e che non mai furono si grandi , cho

giugnefíero a ventiquattro palmi . Refta dunque

da confiderarfi , quanto abbia potuto eíler la mag-

gior grandezza loro : alla cui notizia ci conducono

con euidenza le Sagre Carte , mentrechè ci dit

piegano la grandezza del gigante Golia di fei cubi-

ti , ed vn palmo . Del gigante Og non ci viene ad-

ditata la giuíla miíiira , ancorchè ci fia manifefto,

che la lunghezza del íiio letto íoffe ítata di nouo

cubiti; nulladimenopotremo conghietturarcctïei

foífe flato di fette cubiti , e che il fuo letto era al-

■

B- 2 quan-

La ver&j J

grSJfí^afi

bain Golia

edOg.
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Di quattor

dici palmi

in circa.

Credono al

emu ch'an-

ticamente-i

I tutti егапл

\giganti.

quanto più lungo , cosx dai capo, come da' piedi ¡

per ripofarfi più agiatamente , come pure coftii-

maíi oggidi , che i più fi compiacciono dauere il

letto più lungo délia loro propria ilatura .

Deuter, cap. m.B. 1 1. Solus quippe Og Rex Bafam reftiteratde

ftirpe gigantum . Monftratur leftus eius ferreus , qui eft in Rabbath

filiorum Amnion , nouem cubitos habens longitudinis , & quatuor

latitudinis ad menfuram cubiti viril« maims .

Regum. i. cap. xvii. A. 7, Et egreiTus eil vir fpurius de caftris Phi-

lifthinorum nomine Goliath de Gethaltitudinis fex cubitorum, &

palmi , ; .

Ragionafi ciafeun cubito , dequali fi parla ne'

predetti luoghi da noi oföra allegati , per palmi

due, fecondo la più comune opinione, ed il palmo

per vn palmo grande di dodici dita : era dunquç_;

Гaltezza di Golia di tredici palmi , e quella di Og

foríe di quattordici . E quefta effer potè la mifura

de'gigantbcio è a dire di tredici in quattordici pal

mi } la quai mifura dobbiamo fenza dubbietà a î cu

na ammettere , corne iniègnataci dalla verità ilef-

fa : che che fi dicano quelli, che camminarono per

gli ofeuri fentieri délia gentilità ,

Pofto dunque , che ne più vetufii fecoli v cosí

innanzûcome dopo il diluuio,vi fiano ftati i gigan-

ti , due cofe fono da confiderarfi . Prima fe tutti gl

huomini di que1tempi íurono di ítatura gigantea t

Secondo per qual ragione mancarono nelletà fe

guenti ? Intorno al primo quifito ( ch'è fiato diífu-

íamente efaminato dal Valguarnera)alcuni fegui-

ti da lui tengono la parte affirmatiua .

Vier Francefio Giambullari nelVOrigine della Lingua Tiorentina. Con-

ciofiache, quanto alla ragione, la neceifità di riempiere il mondo, il j

bifogno di trouarele feienze , e l'arti , che tuttenaequero dalla ípe- j

r¡enza>
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! rienza, ricercauano vitalunghiffima. Oltrechc h gagliarda, e to-

buftacompleffione dicorpisi grandi per fe medefimagli conferua-

uasi lungamente . Perché eflendo tutti giganti > ció é di ftatura fen-

za comparazione maggiore della noftra , tal'era la quantità della vi

ta , quale il vigore , e la forza del corpo. !

Nulladimenopiùmiioddisfà a dire, che ío ManStuf-

I il- x r i .... . . , « eran tali.

bene auora vi erano lu la terra 1 giganti,non percio

tutti gli huomini eran tali , ma íolamente alcuni .

D. Seconde Lancellotti-i nel T>ißnganno xxix. Prima a perché io ten

go opinione , chequandogliautori 5eparticolarmenteMoise fcri-

uono , che vi erano i giganti ynon per queílo tutti gli huomini fofle-

ro giganti ( come pare , che per lo pin, e gli Hoggidiani íopra tutti,

intendonoyl mache foífe vua forte d'hucmini particolare. £ chi

confidera punto le parole fagre, vedrà, che non с fenza fondamen-

to quefto mió parère. Se tutti gli huomini erano giganti ad vn mo

do j non occorreua , che il Cronifta facefle menzione si fpeziale de'

giganti j dicendo : Gigantes erantfufer terram in dubas Ulis .

Allaltro quiíito riípondono molti , che la na- Mm fen-

tura va continuamente icemandoñ, onde nel pro- ¿"LowSí

greíTo de gli anni reía più debole , non ha potuto £Д£с/0"

produrre gli huomini cosi grandi come prima ; mi .

feguitamente ogni di più piccoli, fieuoli, e di poco ,

vita: e per tai cagione s'eíhníe di poi nel mondo la

primiera fchiatta degiganti . !

Bßras. lté. IV. cAp.v.nit. 5 5 5- Confidera ergo& tu- quoniam

minori ftatura eftis ргаг his » qui ante vos : & qui poft vos , minori

quàm vos , quail iam fenefcentt:* сгеашгаг > & fortitudinem iuuen-

tutis ргаг tereun tes •

Hemerus Iliad, lib. xll» in fine .

Hedor antem rapiens lapidem portabat, qui portas

Ante ftetit, deorfum cralîus , fed fuperiùs

Acutus erat ■> hunc ñeque duo viri ex populo optimi

Facile ad plauftrum è terra prouolucrentj

Quales nunc nomines funt .

Jjtcretins Itb xi.

Iamque adeo fra&a eft artas , affe&aque tellus :

Vix animalia cunera creat , qua; cunda creauit

Sœcla, deditque feraium ingentia corpora partu.

Haud, opinor,enim mortalia fascia fupernè

Aurea de ca;lo demifit funis in arua 3

Nec
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Pattella na

tura non vi

è queflojee-

mámente.

Nec mare j nec fluituâ plangentes fixa crearunt ,

Sed genuittellus eadem ■> <\ux tune alit ex fe .

Virgil. Aeneid. lib. xii.

Saxum antiquum^ ingens î campo qui forte iacebat

Limes agro pofítus , litem vt difcerrttret aruis ,

Vix illum iecb bis ièxceruice fubirenr ,

Qualia nunc hominum producit corpora tell us j

1 Ile manu raptum valida torquebat in hoitem .

lunefíal. Satyra xv.

Saxa inclinatis per humum qu-aefita lacenis

Incipiunttorquere5domeftica feditione

Tela з nec hune lapidem , quali fe Turnus» & Aiax»

Et quo Tydides percuífit pondere cpxam

Аепеж > fed quem valeant emittere dexxrae

lilis diffimrles s ácnoftro tempore na. tas.. ,

Nam genus hoc viuo iam decrefcebat Homero ;

Terra malos homines nunc educat 5 atque pufiilos .

Vtutarch. dcFlacit.'Philofijib. lib. v. cap. xxvn. Empedocles ani-

malia nutriri fubiidente eo s quod ijs eft natura accomodatum : cre-

feere ob caloris prxfentiam: decrefcerc, & tabeicere vtriufquo

defe&u : no ft rae œtatis homines prifcis comparatos infantium jn-

ftareiTï-?.

Vlinius lib. vir. cap. XVI. Iam verô ante annos propè mille vatee

Д11с Homerus non ceflauit minora corpora mortahum, quàm prifca

conqueri.

Aul. Qellius lib. lit. cap. x. Nifi ft (vt Homerus arbitratus eft ) va-

ftiora» prolixioraque fuerint corpora hominum antiquorum: 6c

nunc quafi iam mundo fenefcente , rerum> atque hominum décré

menta funt .

Cyprianus ad Demetriajtnm proconfulem . lllud primo in loco iciro

debes > fenuifle iam mundum » non illis viribus ftare , quibus priùs

fteterat > nec vigore ■> & robore valere , quo antea praeualebat .

D. Auguß. de Quítate Dei lib. xv. cap. ix. Ita quidpe non credunt

etiam magnitudines corporum longé ampliores tunc fuifle, quàm_,

nunc funt.

A ще (per dir quel che ne fento ) aggrada piu

l'opinione di quelli , che non conofcono fcema

mento di virtü nella natura : perché queíta come

miniitra dlddio è fempre rifteffa,e no mai s'inuec-

chia col girar de gli anni . E cosi tutte le cofe dal

principio délia creazione infino ad oggidi fono

^1
l'iftefle
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l'ifteiTe con le medefime condizioni, tra ie quali vi

è la grandezza , con quefta differenza bensl , che le

generabili , e cormttibili , non potendofi conferua-

re ne gli indiuidui , mentrèchè producono per

inffinto di natura cofe fimili a fe fteffe>fi conferua-]

no nella fpezie , fenzacalo peró di quelle doti na-

turali , che fi richiedono alla loro perfezione , la_>

quale è da faperfi, che pure ha la lua latitudino

comprefa tra determinad confini , i quali non mai

trafgredifce la natura; :^лгЛ ."Г

Columella. deUe'B.ufl;lil>,i,.in Vrafatione »Saepenumero ciuitatis no-

ftrç principes audio culpantes modoagrorum infbecunditatem,mo

do caeli per multa iam témpora noxiam frugibusintéperiem : quon

dam etiam praediétas querimonias>AteJkuratrone certa mitigantes)

quödexiftiment vbertaté nimia prions jeui defatigatum> Sc enoetum

folum nequire priftina benignitate pra:bere mortalibus alimenta-..

Quas ego caufas , Publi Siluine > procul à veritate abeííe cerrum ha-

beo : quód ñeque fas eft exiftimare humi naturam, quam primus

Ule mundi genitor perpetua fscunditate donauit 3 quaíi quodam_ s

morbo fterilitate aífecíam : iieque prudentis eft credere tellurem^,

quae diuinam s & a;ternam iuuentam fortita communis omnium pa

rens difta fit > quia & cunita peperit femper, & deinceps paritura_>

fit » velut hominem confenuifle . ,

Hieronymus Magius Mifcell. lib. I, cap iv. Equidem quum adhuc

fcfaolafticus eflem , miroque antiquitatum ftudio tenerer 5 multa-,

antiquorum fepulcrorum folia cum Pifis3 tum in alijsltaliae vrbibus

obferuaui> fum^ue permenius > qua: tarnen pa rum , aut nihil -, & fi

ante mille^ & eo ampliùs annos facb erant 5 longitudine à noftri fas-

culi folijs j arculifque fepulcralibus aberant. Superioribus annis vi

di ego Pifauri vnacum lo Ricciardefío I. C. integerrîmo» ac ciuc_>

meo» tunc Vrbis illius prxtorc, in prxclariflimo Vrbinatum ducis

armamentario aereas galeas, in agrisMetauro adiacentibus9 ybi AC*

drubalcum exercitu clademaccepit, eifbiias> qua; ab ijs, quas modo

milites noftri geftare folent 5 ad magnitudinem quod attinet s non

difcrepabant .

Da quanto abbiamo detto,fi puö dedurre, che

jdegiganti menzionati da gli fcrittori, altri fono fa-

uolofi , ed altri veri . Nella prima fchiera dobbiam

De'gigtnti

altri furono

fauolofi, al

tri veri.

riporre !
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' i veri non

oltrepaßa-

no quattor

' dui palmi.
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riporre quelli, che i poeti finíero cosí vaitbco'qua-

li pureannoueraríideono Anteo deierittoci da_>

Gabinio, e da Plutarco di feííanta cubiti ; Orione,

o Oti di quaranzei.cubiti , fecondo Plinio ; e Poli-

femó riferitoci dal Boccaccio di dugento cubiti.

Quella femmina ancora di cinquanta cubiti , cho

apporta Vincemrio'Bélluaceníe va con qucftr ,e

pure Pallante , vgualeinaltezza alle muraglie di

Roma y a relazione di Galeoto Marzio ; e tutti gli

altri di cotali fmifurate grandezze . Nel numero

de' veri giganti vi fono Golm i Og , e gli altri dijfe-

gnati nelle Sagre Qaíte ,e con еш pure S. Criíto

falo , riputato tale d^noftri dottifll mi Teologí ; :)

MelcJj'iór In.chofer in Mañtiflli num._Lxxv,i. Nicolaus Scrarjus ;in_>

Opufc. Theol. Litaneut. cap. xx. de S. Chriítophoro ex' diuerfís va

ria tradit ■> nec putat impoflibile fuifle gigantem . Ego vero id çriam

veriííímum puto ex affeirione A. R. D. Ioannis Tomci Marnauitij

Canonici Zagrabienfís , viri grauis } & do¿r.i 5 & ob mérita dum bÍ?c

ÍCriberémus , antiílitis Boíniae deíjgnatb quam manu íii.a, & iîde_j

feriptam me pétente dedit Romee,curaturus etiam teíHmonium ci

uitatis Sibeniceníis publicum , niíiliterarum commercia longo tça

¿tu petos , & bella impediuiílent, &c.

Cosí parimente poffiamo credere eifere fbti

veri , e non íauoloíi giganti tutti quelli, che gh aü

tori ci hanno deferitto , aícendenti infino aUaltez-

za di quattordici palmi . Ami giudico eííer veriíYi-

mQ> che anche oggidi vi fiano in alcuni luoghi

huomini di ítatura aíTai grande > e da riporfi puro

де1Гога\ще de'giganti ,

Alejfandro Ziliolo nelC]florie memorabili defuoi tempi . Рцо fît fed«e_s

particoUrmente quel famofocadauerodiGiouanni detto il' picco

lo , lungo quattordici piedi , che tuttauia fi conferua curioiamcnte

in Scozia 5 e molto più i Patagoni , cd altri popoli dell'America,duc *

de'quali alti più di dieçi piedi ha veduto Teta noftra in Italia infierne

con vea loro parente ) che non trouandoíi altra donna capace di
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\ quel cQngiugnimeino > fu d* vno di eifi coq licenza del Sommo

Pontefice prefa per mogUe .

Kefti dunque conchiufo, che i gigantí vi {mo

no al mondo , ma non di quella fmiíurata grandez-

za, che i fauolatori difiero,; e che non tutti gli huo-

roini in quel primo feçolo dopo il diluuio iurono

giganti,ma alcuni foii per diuina difpofizione ; e

che i primi abitatori délia Sicilia furono di ílatura

gigantea, da gli antiçhi col nome di Ciclopí comu-

nemente appellati ,

Or dobbiamo inueíligare , come quefii gigan-

ti dopo l'vniuejfal diluuio, venendo dal campo

di Sennaar entrarono nella Sicilia , ció è , per via^

di mare, o per via di terra ? perché correnoo la fa

ma,che anticamente era la Sicilia attaccata alfIta

lia , íarebbe ftato pur facile , che fatto aueiïero il

cammino per terra . Ma ritrouandofi alcuni, che íi

sforzarono a prouare, ch'ella fu fempre iícla,e non

mai eongiunta al continente , tratteremo quefta_>

curiofa materia, che appartiene a noi, alquanto di-

ftefamento ,

I più rinomati fcrittori , a quali non fi puo fen-

zabiafimo contradiré , apertamente difiero, cho

fu tempo, quandoHtalia,e la Sicilia eranovni-

te,echefiíecelafeparazione,o per qualche tre-

rnuoto,o per la bafíezza,e fragilità del terreno con

tinuamente battuto dallVn flanco dal mar Tirre

no , e daü'altro dal mare Ionio .

biodoms Stettins lib, v. Tradunt prifej rerum feriptores » Sicilians

. olim fuifle Italias coniunftam ■> fed pofteaex huiuí'modi caufa infu-

lam euafiife . Qua parte anguftus continens ab vtroque maris latero

aeftu collidebatur, diruptà maris fluftibus terra, quam peruianu,

С fccifle

Si dee vt

dere,comc

vennero it

Sictlu.

Verebê Lu

Sicilia ели

vniuaU'ItA

Пл.
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fecifle .. Quidam tracent terrae щоtu fcilfum continentem d&

difíe mari locum , ас propterea diuifam à contjnenti Sicilian* щЛь

lam effect^m .

Strabo lib.vi. Caeterumcaftiquqdam Rhegionomeri inditumeft,

qui huic qbuenit regiqni Aefchilq teile . Nam Siciliam ab continé-

je vi terrœ motuum auulfam fuifie, & ille, & alij memoriae prodide-

runt, ex quo rhagene , id eft, à'f'rangendo nomeii aíleqúütum •

. fLufbçLtkiu.s in T)iwyf- iß Orbis Terrae Deßript, Sicilia olim peninfulâ

erat, Italiae per ifthmum çohaereps,, ingenti autem terraemqtu fafto,

:ifthmö^tfricl0b,iiTUpifle aequor aiút> quod ifthmü alluebat, cinclu-

quC'ÍUo i'nfulam effeetf/p Sicilia > haudlongè àcantinenti difititicTta.

ÜallnfliKsin Tragm. Italiam coniunftam Siciliae conftat fuiíTe : fed

medium fpatium,aut per humilitatem obrutumeft aquis, aut prop

ter anguftiam feiflum . ;

Vomponius Mela lib. i r. cap. vu, Sicilia (vt ferunt } aliquando co-

tinens,& agrp Bruttioadnexa jpoft freto maris Siculi abfeiflaeft-

lufiinuslik ly. Siciliam ferunt anguftis quondam faucibus Italic

adhaefiiïe, diremptamq; velut à corpore, maiore Ímpetu íuperioris

maris > quöd toro vndarum onere illuc vehitur . Eft autem ipfa terra

tenuis, ac fragilis, & cauernis quibufdam. ^ fiftuliftjue S ta penetra-

bilis, vt vento rum tota ferme flatibus pateat, nec non & ignibusge-

nerandis, nutriendifque foli iplius naturalis vis , quod eft Gïaecè

rhagene.- . .

Seneca in Gonfilat. ad Maniant, caf.xvii. Vidcbis primùm ipfam-.

infulam ab Italia angufto intercifam freto , quam continenti quon

dam cohaefiife conftat, fubitö illud mare irrupit , & Heiperium Si-

culo latus abícidit .

Idem Qtt&ft. Natur, lib. vi. cap. xxix. Sic hac inundatione , quam

poë'tarum maximi celebrant , ah Italia Sicilia reiedt I eft .

Seruius in Virgilij Aencid. lib. in. Salluftius dicit ; Italic Siciliam

coniun&am conftat fuifie. Sed medium fpatium,aut per humilita

tem obrutum eib aut per anguftiam fcifllim.

Pliniuslib. 1 1 í.cap.vi 1 1. Sicilia quondam Bruttio agro cohaerensv

mox interfufo mari euulfa .

idem lib.. 1 1. cap. Lxxxvi i 1. Namque & hoc modo infulas, reruni

natura fecit . Auellit Siciliam Italiae , Cyprum Syrian , &c.

Selinus cap. vm. Diuerfam fortunam ( Terracina ) à Rhegiuis ex

perta , qups fretum medium à Siculis vi abfeidit .

Idem cap. ix. Opidum Meflana Rhegio Italiae oppofitum eft,quod

Rhegium à dehifcendi argumento Rhegion Graeci diélitabant .

Feßus îompeius. Rhegium fignificare oportere , ait Ver-.

rius , id municipinm , quod щ freto è regàqne Sicilia: еД , quoniairu.

iddidlum^ftàrumpendq.' >

MartianusCapclla . Priùs infula, nunc Juncia continent! , vt¡ab

Rhegio quondam Sicilia feparata .

ißderits
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IfidorusOrig. HL X\ и. cap. XVI i f. bertir1 Sicilia: , quod Khegium

dicitur , Salluftiüs éx tali caiift vbcari'fcrittif, ídícens , ! Щщ olim_,
 

iamÁpéniiíno iurt&um:ftâtV^tëV^iéû:m''p^Àë|Tepara-

tum, & exiguo freto quamquam Wftuo^rinterpófíto ittum > vc

Sicilia ínfula fit , quas olim erat iunfta Italia:. : 1 л tAV4bí*^

2¿¿w de. MarWus . Pharus ifomen eft maris*, vbioimque fí¿la_»

quocumque ттШ diuifione fuient intiäft^ 'imputa ínterItalians,

& Siciliam j quas quidam exiftrmant olinvfírifíe coniunftas> & ter

ramotu poftea feparatas .:оЧ :- - «nus t м • • v ."э"; »

AfcWa**fyrt№#yel &fiß$*ß b"*" WW-®?t&fa; Siculornm

lib. i . cap.xv i i Si-verä fides лц a;padefter^i^Y^bribus , quam Sici

lia protinus , & Italia vnumeflcht , inferli Tuperi^ue màris ímpetu

media tellus difliluit,ac vtriufque paxtisríph» fluftibu's pautiíper

exefis , ha-c tellus ínfula effecla eíf "п3**и ní4 s : ;<>«A

Raphael. Välaitrränus. Gioir^ph. 'lib.vil'-Íf&tt Rhegiumfcihalcide-

fium colonia à cafu etymon trahensiqüuñVSicilia' à condnenti Italia

difcindeietur i

Fazell. Dec. i. t№i't¿ cap. 1 1 1. ÏÏifcedtâ'?Mc%iàngi Sicilia*

iliae promontoria videntur i о^аг'шлЙ adp\ire£>ant . & o|im
fue- 1

 

Itali;

rant • -*• Haícauté módica maristamfeui^'ilÄüö'fi

ibi aliquando mifle locum. manrfefto eft . Ргаа1ф quoqj

Шаг , atque precipites Scylla;, m^fi^é jií\i¿ihid imm^nrcsy-upes

fignificare videntur Siciliam fuifle ab italic, irar ma^nb alkiiio ter-

maris!

dam. •,

intcrfufo

J

taftftefTauiUifionev .^«Ы1 fJ(- ■?*fi-i i •

Dionyfius in Deßript. Orbisterrarum . 11 ;j ' " }'

Trinacriaautem poil has ftiper folum Attfonium

Extentaeft^ , -*V s-

Huius adBóream perhîciofaiiautis via» ' '.• „I

Angufta^ue > & obliqua , & intraßabilis :Шnattât

Tracbim lonçô's frenrit cfrcà fcopulos , '

Aonio fciflutn multas eúípides habentè ferro .

Ouid. Metamorpb. lib. xv. :'и - " '^ "-.r • « /

wjiiíO w.j i?. :ji I i ... д Zàncle quoque iunila fuifle

w . ;;^icifurI<a^iap» dQnecconfiniapontus и

,;JAbftulit , &jn¿dia teflurém'reppulit vkda .

cut-

•>5 *
diuifio
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." i. I

if.'!.,

i ~i ..:>

опоя

jllcuni fi

epfongono.

irgttl Aenetd. Iib~iJT* .-, ^

; . j ,\ . Нагс loca vi quondam > & vafta conuulfa ruina

'-. . . \i YÍTánium asui jqngjnqua valet mutare vetuftas ; , ,,,.,.„. ;{u .

ïu] ШЩЩс ferunt, quum protinus vtraque tellus. .... ¡ » J^"....

. fc 4 , r .IJciflçnum SicuJplatus, abícidit , aruaqvSç угЬед . 4 ,

, f^ 'Iitore dídu<$as a^gufto injerluit, ?çftu, \ , . . , t ¿ , ... ..,

Ucanuslib. Hi. .¡,.iL;i'vj.im ло,г;а, - jp . Ль ..•>'•: Aiíbiú

.-. ji^.-.fr-i.« • ,'/.'tr:V ... . non detentante^?. ... 1ч.,\.к

"' ¡ A Iftçipériam ? <^an*quum£cyUaeisclaudjtur vn4is¡> , : . . -,

л?з >j Eftenditq; 1иа£одетр1а lacinia rapes..., r> f ;í.. . -\/¿

Longior Italiàj donee confinia pontus '.^'J..' , ...v..'. .

i ... ^Solueret incumbens , terr*fque rcpeücretaequor .

i i ; nШP0.%u&nÄöWW cUÜj>i:pfiuido eft > v , / ¡ ■ \

\ .' Extremi colles Sic ulo cefiere Peloro , j,.;..^ ¿t .. , fc ;

.. ... ,ШтиШшlib.\x^f,èi, " .Jj.V.'..,-.4J , .. jf,¿j

Aufoniae pars magna iacet Trinacria teÛus»;.. . . ¿ . ■ . ' ,ti'y¿ j

: s ,yt feme! expugnante Notho ? & yaftantibus. vn4is x . ,\ ,

i: ; : ■ :V I ; Afígj^y!^ jc^wep propuífa tridente . . ; . . ¿ ,

Namque per oceultum , caeca vi turbinis cli m

'mpaAum^e^guSijlaceratac vifeeraterr^ ,

)ifijc« i Si mçdio perrumpens ama profundo j ¿ ,', .v

'/¡ V Çuingcmujis paritercoñuulfas tranftuiit vrbjésj.... ■ • ' J:i'( \

, 'j Ex illo feruans rapidus diuor t;a Nereus

.". ; .SaçiLô. diuidùos çoniungipernegat*ituj.,!r . Vi1'

StatiusThebaid.M. i; iL.-. .,f'.-;,i и • '

Quantus TbyrrhenjLgemitus. faias. ? aut ^ед^д , , ,y» }

Enceladus matare latiis> prççul igneusan.triSjjj t.¡.ii:"^Ju>íu

Möns tonar . exundaqt ар^е$>Ао4^иГф liejLàçusV Г ** '..

Coñtrahitj & fperat tellus abrupta reuertf^^^ .. ¡

yaleriusllaccus Argenaut.lib. i. • ... ■,"* -j '

Infoel ix fretum /ñequeenim tune Aeolus'Ürír^ j : ' íj t

Rector erat; Lybiàquum rumperet aduQnai fSalpcói X. Î

Oceanus : quum flens Siculos Oenotria fines, д . , ,

PerderetJ à medjis intrarent montibusyndac^ . . , ,,y *

QlnudiAUHs dt'K'apuVroferfAib.i. .fis ti . '.

,l *i . » л 5çrin*cri» qap^a^i ] ,.*. -."

Italia? pars vna Fuit , fed pontus » & aflús 5 ,*>,:. . .. д

Mutauère íítum. rapuit confinia Nereui.лп^ i r., , >" .д-"

Victor , & abfeiitos interluit xa uore montes ;

Faruaq; cognatas prohibent diterimina, .tçrraji,j. . . -...«о

Ma vi fono flau akuni , che alia numerofa»»

fchiera dclodati piôiatpritl,;ç

Hero ardita-

mente

i"1' —
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jïrieïite oppörfi ¿affcrmaindbv chè táSitília^fo-femi

'pteiíola ,ct>pn mat attaecata állltaÜa , moffi da

alcune fieuólí ¿ágítífttv Ma ^tôma yche veníame

aUaconfiderazione di^fl6» VPgUp> che;ü: airioío

inueftigatoredeilaverità íi rendaeerto,che la piùj

firetta toce dçl Farp Wteffinefe ç düelíai ¿he fi гас-

chiüde ira il promontorio diJtedoro dalla parte di

Sicilia ,e fia il capo Genis, che oggidl chiamaho

la Coda della volpe>dalla partedi CalabriaJLdüa-

le ipazio y*ea comunemente giüdicato qa yn mi-

i»i "* w.. - - í í X «.Л1 t jJjfTîIÎJ.iJ ';j ,'jjp J..4.1

gho,e mezzo. ; n rv

,Telybiusitb. í. Quód vero ad Septentríoftej vérgit, kç Occidentaf-I

lem portu s partem terminât, ñeque amplrus ab Italia' diitat millcJ,

&^ит^пшрдШЬц5,Ре10ГЦ8аррЫЦшг.; ,U » . . чр'г^о^ м

Diodorus lib. iv. Ad fretum tándem HerrùlésV qùà arÖiffimumi*

lift mare,delatus boues in Siciliam tranfmifit ; tau ri cornu àppiehen-

fo fimul enatans per inte ruall uni, vt Tims us traoït, lta.aiorumL»

trefdecim. \У 'Vt L' . "V?1

Scylax in Vérifié. Iuxta Rhenium eft Sicilia 5hfidaabáiíropa (fa&

ïè теШт ab Italia) diftans itadiVxiJ-jftdfteioiuni à&tKgM&T

Vlinius lib. i íi. cap. v. Siculum fretmip, xítc 4uo¡ ,a4v6r/ft .promon-

toriaex Italia Caznis j exjfikiliaîPelQjeuJn dtwdec^ojlad^um in-

teruallo . . аглмшЬ гМы\ de rafiilb;:' oiîcql roui Hi ti

P r-frazell. Dec. i. lib. гг. càp, иС$шв/|ЫтА«НО»т.1 W№ rifr^Peloro

mille , & qurngentis paüibus diíli¡iguii¡UL!,,.yt Diodoi us , .& Plinius I

fcripferunt 5 & nos metimur. Ап^ий-к^.ядц^ íietfccx parte Sicilia:

' Pelorus ex mari excurrens , & Ca; n is ;• x Calabria cemáciun ь.

Qlu*er.Sicil.At¡üc¡. Ubi x.:cap.v. Summ« íguur freti Sicuü . . 4 ■ .

latitudo inter Pelorum, & Ctnim, quod vulgo nunc.CW* <fr//e w/-

dicitur, rhiU2quin»ehtos"páííüs'. , .'"L .

Infula Trinacria? ¿juitantern ad iura fororem . , - , J^, * . j

Subfequitur Creten fub eodem condita figno > '**

Proximaq; Italia: , & tenui diuifa profundo . •

Si che eflendo Taria ferena , e tranquillo il ma

re , e non agitato cla venti viï pôffono dallVrio а1Г

kltro Шал/шге iul mattino costil cantó de'galli ,

Upiàftn

ta parte ie

cande è do

diafiadii.

Voichê s

ode il слпи

de'gilli.

come
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У» y»n 3 м

IrrotirtZal-

ÚníintOTm.

chefPIwQ diflei№<gpre п.е1Д9?^8(7?^Й9*

íliUrátvisYfajmíew;! fie arfta iótgi|e9iHvl^^XÍC'3r.^ if) ïimi

ry,.\ ,\^tmatuttnQ5 vpluçrunitrapripiîterecainusi.

LVfous'Mhrf№hWriàewHcàin Siifffimt'ck }*dcó y-fc^um aflgu-

i - ftumxfl ffêtam > vmifcalh íatratijpcattuwt* ca$ttt%é gaUorü^t-»

'&ЩШпь№ш£\ri Bosforo qWqàc wi'à4iàfn! va itîtatèm pan-

V diüurhBÜl ÜxkHXt ivVJ-JïiiCJ ,alitttbi^tfHp©/a^b} cahum^uo

lamtus, inuicem a^dju-ntur : v' , niiî quum idipfum àûFemht vc.nr

'lüi Шя1Ш&&дйеЖ

rierua,íj. сдаа. efleríi înganqato ^ucidid|r,'èd Iíido-

jcoi, qiwj^ip^ercbe: giudicö èiïeiâmmiç Î£$ïcilia->

€omçancora ÍStrábeme e lo ícóliafte 4'я%кШдао

} RodiöS che diffefo effet folaméritô lôfïtariafçttb

ftadij ,cio-è adiré* meno dVn rniglio «vîÛ v'iлГл"

T&i/ijtf&ès lib. DívVi|ími fermé ftadiortim .ilitercapedinc profri-

-•"••fcCÉlttri» qttO toinUS-Ät COntinCnS . ' Ui л;;т:Л

millium fpatio Sicilian, abltalia diuidens . .oleína)

>^"éfÀk lib, ii/Oiieftttltfhuius niafis latus eft Sicilian .&. fréta ab!

Vtriqée^iiis parte, quorum alterunved haliamfejatem eft ftadio-

rum ; áltéíwlmadGafÁagrñem M. D. r' ÍJ ) л & t }вш£дпэ1

Scbelwßw Apollomj Ubody lib. \v. Sici-lia ex adueríbi talis ilea eft.

In medio eft fretum diftans ab Sicilia ad Italiam ítpteni ftadijs .

V T

 

fi vede auer päHätö poeticahtátte. гшТ s!Lînî

Sunt autem duo lcopuli : quorum alter altum cöelum ättingit

;: i'. îî^pièo-vértice .J :j t f гг'./.'Л iJ*îj;'l ohrwítb Sft) i?

Alterum vero fcopulum humiliorem.videbis> yíyfles»

- Píópé'ad inuiceAïpae fane iaeuiö atágerís-. f- Ji ; <

Deeßoltre à ciö fapere/chèjcosiihrxiniéra-dél

M gate . .

эетоз " "Peloroi
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Peloro , come anche quella délia Coda délia vol-

ре fono parimente renofe ; e che il fondo del mare

fra effe poíto non ha profondita , ch'arriui a ottan-

ta pafsi, eíTendo che ncgli altri luoghi poco diftati,

cosi inuerfo Tramontana, come dall'oppofito lato

verfo Mezzogiorno , ecceda certifsimamente mil

le , e dugento pafsi .

Fa^ell, Dec. i.lib. i.cap. in.Freti ргге terca, quod inter Pelorum

SiciliíE Promontorium , ас Scylteum Itaiis vicinum opidum inter-

iacet ■> in medijs prcefertim locis, nufquam octoginta paffus profun-

ditas ipfaexcedit, pro vt plúmbeo triginta librarum perpendículo

probatum j & eius fundi ima area lapidofa tota comperta eft .

Ne parmi qui di paíTare lotto fileiizio , cho

molti marinai , e Siciliani , e Calabrefi coñante-

mente affermano auer veduto più volte , in di fe-

reni , e tranquilli , non pochi fcogli nel fondo di

quefto mare .

Faz.ell.Dec. i. lib. i. cap. in. Scopulos infuper non paucos in_>

hoc imofreti profundo j MeíTanenfes, ac Brürrij, qui nauticam.,

exercent, fubaquaneos fedato mari fe vidiík plurics, &am'imant>

& predicant.

Dee parimente efler certoilcuriofolettoro,

che varia è ftata la produzione dell'ifole ; perché

molte di eíTe furono dal principio create dalddio

Signor noílro , e molte di penifole diftaccandofi

lxftmo , o per tremuoto , o per altro accidente di-

uennero poi anch'eífe ifole : oltre che alcun'altro

forfero dal fondo del mare .

Strab. lib. i Sunt,quiLesbum áb Ida abruptam fuiíTe credíderunt,

íicuta Mifeno Prochytam, & Pithecufani , & abAthenœo Capreas,

& ab Rhegio Siciliam , & Oflam ab Olympo ..

■Idem Lib. vi. Etenim Frochyta , Pithccufa, Саргеж, Leucofia. ,

Sirènes, & Oenotrides partes funt continentis auulia; . Non null ж

etiaminfulœ exîipib mari emerfcrunt : ficuti etiam nunc mulnsin

locis euenit . Qua: namque in alto Гпж funt mari , eas probable eil

ex pro-

lui il fondo

ri onê vu: d'

ottata paßi.

£ vifi vrg-

gon foit'ac-

qua g'ijco-

Varia pro

duzione del

l'ijole.
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' Prima

ex profundo íuríum egeftas : at quae ante promontoria iacent-) ас

freto à continente dirimuntuirj ças maxime, credibile eil ab eo eílo

abruptas .

Uiius ObfequemliL 'Çroàiç. M- Claudio, > Q^Fabio Laheone СоД.

In ягеа. Vulcani per biduum» in area Concordia; totidem diebusij

íanguinem pluit . In Sicilia э. infuja noua maritima , Annibal in ßy-

thinia veneno perijk ,

Mi do dunque a credere > che enjunque ande

ra confiderando le cofe predecte ( ciö è Tanguñia^

del noítro Faro , la renofítá, dell'vna , e deliultra_?

riua * il poco fondo, che rifpetto alle parti conuici-

ne quiui fott'acqua ft vede * e le tante iíole, che fo -

no al mondo > le quali prima erano vnite alia ter

ra ferma ) farà facile a concederé il douuto ailen-

fo a gli antichi » e veritieri padri deU'iitoria Gre

ca , e Latina. Mafsimamente>che le ragioni appor-

tate da'contrarij fono di poçhifsirno , anzi di mun_'

valore ,

La prima oppofizione da loro propoíh è , che

gli autori non conuengono nell'afTegnare , in quai

giiifa auueniflequeflafeparazione, dicendo altri,

ch'ella accadde per tremuoto > altri per lo ribbati-

méto di due mari» ed alcunaltro per opera dXjrio-

ne gigante , 2' A ggiungafi , che ne meno cofpira-

no щ difegnare il tempo» quando ellainteraçnne ;

le quali coíe fono argomento d'efler tutta iauoloia

la narrazione di ciö ; tanto più , che i poeti v m-

troduffero anch'efsi il tridéte di Netjtunno. ,:if

I» (jiufippe Carneuale nella Defirizione di Sicilia->nel lib. i i-p&g- 164,

E quantunque l'autoritàdi tanti illuftri ferittorici rçnda fenza ma-

lageuolezza veruna j chiariiïima conchiufione, che queft'ilbîa iia_>

ne'tempi primieri ítata di continente infierne con la Calabria v tima

volta ( fe l'arTezione non mi trafporta , о fa traùçdçre ) l'opinion di

coftoro ( con la расе) non iftoria ■> ma fauola vien da me riputata*

e la
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c?t|ragioneè»fenon necefiària» almeno probabile, ed al fenio

pin co.mnnç . Poiciachè niuno fcrittore mi s'incontra , che il tem-

*^pô deîdianzi feparamejito nomato ci fcuopra,ma folo vacconta-|

110 anticamente cio efler'auuenuto da tremuoto э o da diluuio vac-

çolto cagionato; e mi ii fa a credere , che l'vno iègnendo laltro

hbnhanno attefo alla verità del fatto fche fbrfe ci auerebbe morlra-

To la Chiarezza ) ma folo alla narrazione fauoloía > che fe Ü fepara-

merito » veraciiTîmo chentecoftoro ci lo prciuppongono > ftato fof-

fe, il tempo, e gl i annine farebbono palefí » emanifcfti, corne aitrJcM

-né gli altri fitcceilt fi ha notizia » e cognizione . - ■■• .no ;••>,

Vtflejfi Carneualcpag. 161. Ne meno pafleró in filenziod'Efiodo

poeta 5 come racconta Diodoro nel 5. quantunque in cid fauojofa-

mente fi porta . Tiene egli áncora» che il feparamento-* ch'oggicû

¡quiui fi icprge , foflè pnçra del valorofo Orione» auendocon la iua

gagliardezza fep&rafo la Sicilia dall'ltalià » e fattóui paífarell ma-4

re . Le cu i prodezzefamofecagionaronojche^Ii antíchi lo» çoltoV

caíTerQ tra le ífceUe amatonel cielo • . '•■ ¡. ^ . *.~ ! . . , _

2. Valgunrnera. nelCAntichifà di Yalermopag- S 8 J. Siegue poVfbh-

déro) narrando le varie opinioni della cagione di quefta diuiftons->*

la- quale altri hanno fcritto eifere ftata ü percpymen*o><conMuuo

dellonde de'due mari, Tirreno» cd Adriático , altri alcun tremüó-"

t<j»éd Efíodo difle» che fa Orione. Vi giungoio vltimamentej»

che'4 Fazello alia 1. Deca lib. j. cap. 1 j. 1. Jaitio fcritto , che fii.il di-

iiíuio vniuerfUe , tutti ícgiu (ГёГГа poca çerfezza della verita , ë dell"

—ignoranza del modo , e ilel tempo , quando queíto fiicceße , ed in- ^

uenzioni per difender qudta aqtiça fama , ancorçaè fauolofa .

^. (XnidiusinHdliettíico. . \'\'\"\*'

— :. Sicani* primùmquieramusmarmora»nonquà ;j ííO D

„Г ^«|vEnceladus vaftas yoluit trans nubila flanimas» „г

Et totas quatit aflíduís íuccuifibus vrbes : *

.JV~ ' Aft vbi Neptunuemagno fera fa xa tridente \L :

Trudens Italiam Siculisdifcinditabaruis;,. •* v . •

4, Bußatbius inXiïonyf. in Defisift. OrbifTerr*. Vnde fabula fertuv»

Meptunum , qui motíbus terree ргжегЬ abfcjdifie iftumum Aonio

multas cufpideshabente ferro ;& induxifle mare» quod ifihniuno_>

ytrinquecingcbati.atque íta ex peninfulaeffecilfeinfulam > gràtifî-

cätem locafto Aebli filio, quo is fecurè»ac tuto inhabitare eä pofiet ,

Sirifponde a quefta prima obbíezione , che gli!

frorici , quaïora-s abbattono a defcriuere qualcho

accidente , in Ctri non vi fia concorfa l'vmana di-

fpofizione , non fono tenuti inueñigar'éíattamen

te le cagioni ( là notiziadelle quali particolarméte

D appar-

l{ifpoß«,gU

ßonci non

inueßtgino

le cagioni

degU tffetti

naturali.
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appartiene aí filoíofo naturale)ma íoiamente poí-

fqno addurne qualcheduna di quelle , che comu-

nemente paionopiù verifimili .

Agoßino MafcArdinell'Arte Ißerka nel tracl. т. al cap. v* Ma fo

( come bene i'peíTo interuienej îimangono occulte lecagioni di non

occulti fucceilbha luogo in quefto calo la lagacità dello Îcrittoro,

il quale valendoíidel difcorfo, e délie conghietture,puo indouinar

le ca-gioni per altro non palefi , e forfe non vere > ma iomigliantifiî-

me ad

Heftrque-

fio COtltíüL»

fauok.

Cosi ncl cafo noflro » fapendo eglino di certo

per fama codante , ed indubitata , che fia ftata-j

veralafeparazionç délia Sicilia dal continents

nelTaflegnar la caufa , altri laiciarono fcritto efler'

accadaOitaper la baflçzza , e ftrettezza del fragil ter-

rerïtf îrtfùetuofamente battnto nel deiîro, e nel

finiftro fianco dalVonde di due mari.Ad altri è pa-

rütö pur verifimile , ch'eUainteruenuta foife per

la violenza di qualche tremuoto : ed altri ancora-»

adduflero Tvna, e l'altnt cagione, fenza badaro,

quai délie due foife precifamente la vera . Imper-

ciocchè il non fapere appunto il modo , о l'origi

ne di qualche auuenimento , non togíte , che погъ

fia egli flato nel mondo , :'

Altramente fi potrebbe^ancor dire * che псюь

conuenendo fra lofo gli îlotici neiraffegnar le cau-

ie degl'incendij del Vefuuio>e di Mongibello,e del

fluflb,e refluíTo del mare,quefte cofe fofler fauole,e

non verità vedute da tutti , Ma di quai fucceflb

più farnofo, e più grande, o fia di cofe naturalmen

te accadute , come fono prodigij , diluuij, peffi,iïe-

rilità , e fimili ; o da gli huomini machinate , come

guerre, 5
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guerre,paci, congiure, e cofe tali, non hanno fra lo

ro difcrepato gli fcrittori neli'afíegnar le cagioni ?

E риге neffuno ha percio mai ragioneuoUnente

negato la verita di quelle . . « » :. , . ~ - ■

Auuertafi qui,cheilCarneuale per moftrar

varietà d opinioniintorno allarottura predetta_j,

fcriue , ch'Efiodo auefse detto efser'auuenuta per

opera d'Orione , yaléndofi in ció dell'autorità di

Diodoro . Il Valguarnera afferma Tifteíso j ma апь

bedue fi dilungano dal fentimento di Diodoro , ií

quale dice folamente riferendo la fentenza d'Efio-

do, ch'Orione gettando argini nel promontorio

di Peloro riííretto aueffe la foce del canale , fenza

far parola alcuna della diuifione .

"Diodoruslib.v.infine. He.fiodus poeta contra fcntit. Ait cnim_i

aperto mari Promontorium,quod iuxta Pclorum montem eíbexag-

geraíTe Orionem , in^ue eo templum Neptuno э quem Íncolas pre

cipuo honore colerent> fabricare . "ir "

Di рш , che gh fcrittori trattando di quefto' Il non ajjit

ftefso feparamento non abbiano difegnato il tem- ITnt'ÏÎ

po,non fo come fl pofla da ció affermaré ,cho JÄJf

non fia ílato vero , ma fauoloíb . Che farebbe ap- '

(punto , come il dire , noi non abbiamo notizia , ÍL>

Cartagine fu edificata prima, o dopo la guerra_>

Troiana,dunque nôè verità, ma fauola, ch'ella fia

ftata edificata al morido. Rendendomi per quefto

ficuro , che niuno ammetterà per buono cosi fatto

diícorfo, per cófeguéza patío a cofiderare, fe fia ve-

rifimile effer'auuenuto al tépo del diluuio di Noè,'**- prob*.

come parue al Fazcllo . Intorno al che dico , chç_y auuenuto un

afiai probabile mi fembra, che poco dopo interne-

D 2 nuto
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Nötizie Iftoriche J

nuto foiïe j perdió • quelFacque cadéti giù a pioíü-

bo dat cielo toífeiíiirata copia , e per si lungo fpà-

zio di tempo, ç con* tanta violenzá, vnité pute*

con quell'altre , che precipitando!! daVicinimon-

li i e balzê delloí-Sitólia , e della Calabria veniuano

rápidamente à ferir lo flretto , ed arenoío iflrao,

.rj. . Г -1 ч 1 1 • • 1
 

pro

peto del mare potato del tutto fuellere , e far , che

la Sicilia diuennse la più nobil'ifola del mar Me-

ditemneo^^1'*'"
Г • f » • »

( '■ ' ~jí rî''v 'ГА' " ! '■ * : ' * . . . » ■ , • \ f~ _ ,

' PdzélL'pec. Г. i. гд/>. ni. Quocirca nihil à ratione alienu№_>

: vielem* ¿JW jdiluuij vniuerülis tempore s cuius .non folùtn Möfebfed

Berofus quoque Chaldseus , Manafeas Damafcenusj Hieronymus

Aegyptius j Plato iníüper , Strabo , Plinius , Sc pleri^; alij vemfti£

. fimarum rerum feriptores meminerunt3 earn contigifle colligamus.

.Quumetenim vniuerfamferè Orbis façiem per diluiiij aquas imjer-

. fam î atque immutatam, multos coepifle tunc primùm montes fur-

gerc , plura loca celíiffirha in decliuum abijfle , quídam in çojmal-

lesdepreffa , aut aquis abundaífe , qua: nunquam antea ftagriaue-

fant , aut exaruiííe penitus, per qua; copio/a: aqua: defluxerant,

emerfiíTe nouos & fontes ^ Se fluuio* , jníulas plurimas vel repente è

mari» vela continenti editas, omnino, fit vcriíimile : quid vetat,quo

minus Sc bo tempore ab Italia Sicilian! fuHIe abrtiptam coniectura_>

- • çonfequamur?
L-JL «

Le conghietture poi , che mi muouono a dire,

chenerdiluuiovninerfaleinóh firuppe, ma pote

folamente dilporfi alla rottura quel braccio cU ter

ra , addurremo di qui a poco .

Che poi fopra vn íuccefso cosi raro , e maraui-

gliofo abbiano i poeti per dar vaghezza aloro com-

ponimenti voluto in parte fauoleggiare , non fa

pregiudicio allaverità. Ne meno Taùefalcun'al-

tro di eífi con piaceuole inuézione voluto raccon-

tare !

L
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tire , che Nettunno col fuo tridente auefserotto

P'ïftmo a beneficio di Iocafto figliuolo di Eolo ,

pao debilitare la narrazione iftorica .

î^/fïel feçondo luogo oppongono gli autori dél

ia contraria opinione l'autorità del noftro Diodo-

rö , bén'informato délie cofe deirifola, ou'egli nac-

cjue, il quale regiftra con parole chiare, che gli

ícrittori dell'antiche íauole lafciarono fcritto , che

la Sicilia era penifola , e poi diuenifle ifola , quafi

che voglia inferiré , che il racconto di quefta diui-

fionè fia fauoïoio .

Valguamera neWantichitk di Palermopag. 381. Ma per creder» che

quefta fía fauola 1 baila a me l'autorità del noftro Diodoro, huomo

veramente chiaro , ed illuftre , corne il chiama Eufebio heïï'Olim-

piade 183-е comediré Plinionel Гио proemio» quiprimuJmtér'Gik.*

cosnugari dtsijt , il quale nel fine del 4. libro dice cos\ . -Antiquarum

fibularumfcriptores Siciliam quondam peninßtlam fuijfe perhi^e^t^ex

quapojlmodum infulafitfucJa^ & quidemhisde cauffis 5 rr.;,:

-, Per rifpondere a quéfto fa di meftiere,che veg-

giamo, che cofa intefero i Greci col nome di myib>sy

cheiLatini diífero fâuU , e gj'ltaliani fiúola : im-

perciocchè l'oppoíizione s'appoggia íopra irntelli-

genza di queíta voce . Trouo io intorno a cio,cho

Ц vocabolo mytbos с flato víurpato da'Greci , per

fignificare primieramente il parlare in genere di

qualunque materia, che foíTe,o vera, o faifa > o

antica , o moderna : fecondo per dinotare la fauo

la, o il ragionamento di cofe finte : e terzo il fauel-

lare di cofe veré . Onde fi vede , che chi riftrignef

íe Tvfo di quefta voce a fignificarci folamente lo

narrazioni delle cofe non veré , le toglierebbe due

terzünö che la meta délia lúa intera fignificazione.

Seconda

ehbie^ione.

l{ifpoßa, ft

cerca il ß-

gnificatodel

j la parolaj,

myihos .

li->1

A me
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Notizie Iftoriche

A me qui non fa di biiogno il moftrare, ch'ella vo-

glia dire ragionamento, о il fauellare aflolutamen-

te > cosi di cofe vere , come di cofe inuentate ; per

ché ciQ apparifçe chiaro ne'Leffi ci, o Dizionarij

Greci , e Latini . Debbo folamente additare , ch&

tal voita Гуfarono gli antichi in vecç di racconto

veritiero , come veggiamo in Ifocrate , il qualo

parlando dçllç ftorie fagre de'gentili , ch'eglx ab-

bracciaua per vere , diede loro il nome di mytbo$ ,

che i Latini traduçono fabula . Platone ancora de-

fçriuendorauuenimento di Ero Armenio, çho

Giuítino Martire ( come riferifçe Marfilio Ficíno)

intefe eíTere flato vero , e non fauoloío racconto,

pure Ü chiama mytht , ció è a dire fauola „

Jfçcratef i» Orat. ad Demonicum. Nam quum lupiter ( vt /лШл

traduntt & otnnes credunt) Herculem , Tantalumque genuiífet ; al-

terum ob virtutem immorralitatç donauit ; alteram propter impro-

bita tem rruximis fupplicijs arfecit ,

TlfltadeRepHtl. lib. x. Equidem tibi non Alcinoi apologum-, fed

prapftantiifimi viri Eri Armenij ? genere Pamphilij referabo ; qui

quum occubuiflet in praelio, fublatis décimo die cadaueribus,c<ete-

ris iain cormptis, integer quidem incorrupto corpore repertus fuit :

domumqi delatus, vt fepeliretur , duodecimo iam ab obitu dio,

dumpyrce impofítus eflet, reuixit , . . . Atque ita, o Glauce, fer-

uata eft fabula , ñeque perijt .

Marjilius ricinus in Argumento . Ñeque ab re refurrexiíTe teftatur

Erum Pamphilium pro falute patria in pralio mortuum, vt fígnifi-

ceteos,qui pro publico moriuntur bono , ad veram vitani ref urge-

re, quamquàm ex myitis vnusrefurrexitadnoftram . Sednunquid

hiftoria ha»c eft, an fabula ? Hiftoriam eíTe vult Iuftinus Platonicus,

Martyr4ue Chriftianus. Quod equidem non refellam. Vbi verö Pla

to apologum, fabulam^ue nominal , exponi poterit , hiftoriam dic^

pofle fabulam , quotits vltra res geftas auguftiorem habet allego-

riam . Quam obcaufamOlympiodorusquoqueait Platonem hifto-

rias 5 & rationes Пере fabulas appellaile.

Víarono ancora Tiílelio nome gli antichi per

dinotare quelle coíe , che andauano per le bocche

di tutti.
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Olectfean-

tubijjime.

Cosirmtefe]

Diodoro.

di tutti je délie quali tutti parlauano,

M. Antons Tritpnius biftnty de Tabula , Dicitur praeterea fabula id>

quod idem apud om nés decantatur> & in omnium ore verla tur ■> vt

fuá laudare» aliena contemnere , & huiufmodi alia i quae omniunu

coníuetudine verfantur, •

Sidiedçoltreacio il titolo di fauola per ca-

gione deirantichità a tutto quello > cfrera accadu-

tp prima, delja guerra Troiana ,

Diodortts in Vrocemio . Et quoniam priíca illa ad noftram \fq; afta*

rem témpora comple&imur j in hunc modum paucis hiftoriam no

ftram diuiíimus . Primi fex libri antiquorum geíta (quae fabulofa-,

il i i appellant ) ante bellum Troianum continent.

Or che Diodoro neiralíegato luogö abbia po-

fto la voce » mytbos , per fignificar* vn' aiiuenimento

vero ved ab antico íuccelfo , íi caua chiaramento»

perçlïegli non intefe regiftrare neU'opera fuá ai

ró , che le veré ftoriç j rnarauigliandofi , che alcu-

ni per efferfiabbattutilnqualche difficulté íópra

eífe le diípregiarono come fauolofe ,

Diodorus ibid. Verùrti quum fuperiores memoria fcriptore$ repetid

musí paululum admiran multorumçogimur confilia ..... Alij

antiquas hiftorias veluti fabulofas propter earum v.irh:u!tatem con-

templlrunt * 1 ..

Antonius ¥»ffeuinnî Bibiinh.lib. хЬЪ.алр. ххъ. At ñeque creden-

dum eft Diodorum •> qui tanto ftudio coniiixus eft , vt hiftoriam te-

xeret , voluiflecomminifci mendacia, licet archeologias illas anti

quas fabulofas recitabat , aut quas antiqüi fabulas putabant •

Si potrebbe col medefimo Diodoro prouare, ! j*JJ*^

chenonfiano tutte fauole quei racconti , ch'egli

neTuoiprimUibri fotto quefto nome racchiude,

perché molte origini di città » e di regni , e molti

huomini illtiítri fi veggono quiui rapportai de'

quali non fi puo in modo alcuno dubitare, fe fiano

ftati veri . Ma auendo di ció ícritto á fauor di Dio

doro cotro le oppofizioni di Ludouico Viues vna

.„,■■■■■■■■ ч .

compita
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ort.
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Jie^iout K

compita apologia Enrico Stefano, mi rimetto a

quella , come anche fece il dottiffimo Rodomano

nella prefazionplalilfteiTo Diodoro .

Ne lafeio di dire , che non tutti gl'interpreti di

Diodoro VoltàrOflÔ'ili Latinó f anttquamfabuiar&fcrip*

tores) perche alcufii aùêdo piùtoftoriguardoal fen-

fo , che alle parole-, traduílero (prifil rerumferiptom )

non per altro, che ¡per diftrarre Ja mente di chi leg

ge dal concetto di cofe fauolöfe , mentrechè Гаи-

tore intende fölamente deferiuere ciö , che giudi-

caua effer veramente accadutq \ , . « „ -

Diodorus lib. v. in calce, a Togio Florentino eranslatus. Tradunt pri-

fei rerum feripto res, Sicilian* olim fuifle Italiae coniunâam : fed po-

ftea ex huiufmodi caufa,iufulam euafifle .

La terza obbiezione è , che non potçua la Sici

lia diftaccarfi dairitalia,per dodeci miglia in alcun

Iuogo, lafeiando yna profondità nel mare di dugç-

tp pafll, quanta fappiamo eflerui per ifpenenza .

Leonardas Simon ■> Gelodacbria de Admiratïonc lib. ï. fä%. 27. Ex

jfciifione etiam з qua; à natura fit ope terremotusj vt plures dixerunt,

alterum ex duobuseft , aut ambàe partes diuifœ inclinant in contra

ria latera > aut minor tantù-m pars 5 qua: à vafta mole déclinât 5 &

- cadit. Quod in omnibus, diuifïs obferuamus 9 aliter non poilunt di-

ujfionjs latera feiungi > quod fi feiungituiv, eft necefíarium , vt in-

clinet ad oppoiitum latus pars minima diuifa , quantum ad minus,

& fupra icillioaperitur. At quum dicant íciííionis latjtudine.m inter

Siciljam j & TtalTam 5 à qua diuifam efle aiunt,duodecim milliariu,m

Julicorum elfe, íequitur» vt ex alia parte Occidental! totidem in-

/цДа décidât ■> & inclinet propter ba,ßsdeficientiam э quum eleuetur

în Orientali parte fcilîà . Hinc neceíTarium fequirur, vt inclinât*-.

Siçilia corruant ajdirieia omnia ope perptíndiculi faita propter cen-

tri mutatipnem ,■ de qua memoranda re nihil dixerunt ex relations

áñtlqui . •

Cameuale iiflhi VtfcriT, di Sicilia lib, 1 i. Laonde с onchiudo » cho

1 1 : 1 _ . rr j i > . < . A
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; cfoccbètiertétliîôndttpiù^i d'ugeiito^affi, ft la fperißnta «fattaui

: tfôn <c inganna .

JSIoi non diciamo, chehtortura íoffe auuetm-

tacon allontanaríi le parti diuife ДVna dailЫшь,

где! qual cafo aurebbe liíogo Г addotta diffituM ;

ma il noítro parère fi<ç , che interucmita áotíe per

ifcrogiolameiitö di queila folaMa di terrafraile,

che congiugneua il Peloro con la Coda dédia val-

pe-, rimanendö perö -ciafcuna délie parti fiel fuo

primiero fito . Laquai cofa fácilmenteр<н£аш*е-

nire ,-0 per trerraiotXbOpér lo сшипи<о Ьаштеа-

to dell'onde , Nc ií% cié veggo > tometa grandem

delh Sicilia , e2iandfo-,chefoífe ßata diaoi * e vea*

ti volte maggiore , challa non è> pQteuaimpeding

o render makgeuole cotai i4>mpiiflentö* Como

[ifpolla, U

teila Sici

lia non poté

\mpedire la

йшфопе.

, - i

del mar Mediterráneo non anduiTem щ congru

gnerficon quelle deirOceano;perchè aiuiâ cp&iï j

vnîone altro non biíognó , che frangerfi il terre

no ,che fra Abila , e Calpe in quegli antichileooli

giateuà .

ь ' - - . V Xybiaquum nimperet adueña Catpen

Öceanus : qu'ilm tiens'Sixruios Otndfrra fines

iPei-dej-et:.;)!* itedijfc fam arem rarontibirs vnd* .

■Sfrubo GejgrapL lib. 1. Idem vero, & noftro mari accidifíe

In со quoque a'piid coftinmas 'fïeru mpermrp'ilfc, mari ab fluminíbrus

4ikft¡bía-

Idtm Maulo pofi. Ñeque enim abfurdumerh fi vel totum mare no-

ftrum опт locus ftiit,"qtrii flurmnt^ rrWpiews«, fargeute JhVpenfi-

Kit fter a'ngufíías-apUdl tolum nas етцреп* •■> velutip^-catAraílns-: лс

magis , magiíque auâtus 5 quum majá íucceflu temporis cunfluxerit,

in vnamque concurrent íupcrricifm > ac natuYauna^praAiJdeHto*

4pfe-quoque earudeœindue rit .

Seneca
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Seneca Qntft. Natur. Hb. vi. cap, xxix. Vides totas regiones à fuis

fedibus reuelli, & trans mare iacere, quod in confiniofuerat > vides

& vrbium fieri » gentium^; diiïidium , quum pars natura: concítate

eft de fe , vcl aliquod mare ingens fpiritus impegit , quorum mira^

vt extoto vis eft. Quamuis enim parte faeuiat> mundi tarnen viri

bus fouit . Sic & Hifpanias à contextu Africa: mare eripuit .

Plinius in Proœmio lib. m. Próxima faucibus vtrinque impoiiti

montes coercent clauftra 5 Abila Africa: , Europa: Calpe ; laboruni_,

Herculis metae» quam obcaufam indígena: columnas eius dei vo-

cant : credunt^ue perfoflas exclufa antea admififle maria, & rerum

naturae mutaífe faciem .

Or come il circuito dell îfola non poté recaro

malageuolezza al rompimento dell'iftmo renofo ;

cosi non è marauiglia , ch'egli fi íprofondaffe tan

to fottacqua, ocheinalcun luogo diueniiïc più

ampio:perchè fendofi il terreno cominciato a fero-

giolare nella fuperficie per lo percotimento dell'

onde , o per alcun tremuoto , ageuol cofa fu , cho

s' andaffe tuttauia ílritolando , finché fi giunfo

alla fodezza de'fotto giacenti ícogli , i quah pur'og-

gidi fi veggono nel luogo, doue probabilméte giu-

dichiamo efferfi fatta la rottura . Da ció fi caua Lb

riípoíla di quclla curiofa dimanda; perché , íendo

renofa la fpiaggia di Peloro , e quella ancora della

Coda della volpe , il continuo notto del marc non

ha slargato lo fpazio fra eífe , ma fi mantiene tutta

vianelia medefima forma, comerá molti fecoli

prima ? Perché , diciam noi, fotto la rena dell'vno,

e dell'altro promontorio vi ftanno nafcoíti alcuni

maffi fodiífimi , ed atti a refiftere alia violenza del

furiofo fluífo , e refluífo del mare , i quali vi furon

pofti dalla natura, per non dire fauolofamente col

poeta Efiodo , che ve ГаисДе collocati Orione .

"~ Addu-
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j Adducono per quarta ragione 1 noitri contfa-

rij , che gli antichi difiero effer'auuenuta queira fe

parazione,non íolamente nell'anguita foce del Fa

ro , ma per tutto quel tratto , che di là fi diftendo

infino a Meffina dalla parte di Sicilia , corne cantó .

Ouuidio,e dalla parte di Calabria infino a Reggio,

ilcuinomefignificarottura, pofio per memoria,

che quiui ella particolarmente fuccedefle : ma et

endo queíro fpazio da diciotto miglia in circa , co

me tutti coníentono , niuno certamente dourà

efler di cosi facile credenza , che vogiia darfi ad

intendere , che fofle itata in qualche tempo lega-

ta la Sicilia con Tltalia .

Valguarnera nel "Difcorß deWAntichita di Valermo pag. 382. Ne vale

il dire , che fi ruppe nel Peloro folo, come più vicino aíl'ltalia di

tutto quel tratto , perche foi fe in quella punta fola del Peloro eran t

giunte quefte terre . Quefta rifpolta non e conforme alla mente do

gli antichi , che han parlato di queíla diuiíione . Perche come dico

Ouuidio al 1 5. delle Metamor.

Zancle quoque iun&a fuiiTe

Dicitur Italiae , donee confinia pontus

Abftulit.

E pure dal Peloro a Meíüna vi fono dodici miglia . Anzi il luogo,

doue с Reggio , ch'è più giii di Meffina altre fci miglia dalla parto

di Calabria, voglion coíloro, che foffe flato il principal luogo di

quefta rottura, eche perció fu detto Reggio , perche ngnomi in Gre

co íignifica romperé i Locus mdeRbegij cognomentiim tuLit Сdice Dio-

doro ) vbi mttltis pofl annis vrbs condita idem fibi потен vendicauit .

Tantochè tutto quefto fpazio di terra íi bifognaua romperé , il che

è molto difficile a credere .

Clutter. Sicil. Antiq. lib. 1. cap. 1. Hoc vnum'infuper adijcio, quod

non opidum modo Tapotorixcos^ id eft à praedi&a diruptione di

ctum fuerit Rhegium : fed & ante opidum conditum promontoriu.

vi. millia pafluum vitra fitum eodem vocabulo fuit adfe&um : vt in

expofitione huius orae docui in opere de Italia . Ruptura igitur iftius

ifthmi tanta fuent, quanta ipíius freti patet longitude : àScylla_>

feilicet ( quod etiam vult I azellus ) ad Leucopetram vfq> promon-

E 2 torium,

Quarta
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Tutto chè

Htggie fi-

j gnifichi rot-

tura.

torium j vulgô nunc Capo deWurm dictum, fpatjo miilium xxxi i.

Si riípondcche per fepararfi la Sicilia dal con

tinente , non fi nippe altro , che vna ftretta lingua

di terra , che Ii congiugneua , come apertamento

dicono Saluftio , Giuffino , Eiiftathio , e gli altri

da noi dianzi riferiti . Ne Ouuidio valendofi poé

ticamente della figura metonimia là , doue pofe il

contenuto , ciö è Zancla edificata nel íeno di Pe-

loro , per la cofa contenente , ch'è lo íteíío Peloro,

pregiudica alla verita del fucceffo. In quantopoi

appartiene alla voce , Reggio, potrei primieramé-

te dire ? ch ella non fignifichi íeparazione , o rom-

pimento , come alcuni con qualche probability

hanno giudicato .

Strab. lib.vx. Verumtamen, fîue ob earn cauíam nomen ciuitati

facbimeft, fiue propter illius claritatem,coníiderare licet, vtro ve-

ritas fe modo habcat, quüSamnites Latino fèrmone Regiam illam

appellarint, prifcr.eorum autores regendis ciuitatibus communia-,

cum Romanis inftituta feruarint, ас plurimùm Latinam linguam^

vfurparint. . . ........

Carneuale nella Deferís,, di Sicilia lib. ii lo per me dico,che qua-

tunque la voce di Reggio, rottura, o feparamento nell id:oma Gre

co ci dinoti ; nulladimena feorgiamo» che anche in altre parti, di

Reggio akunecittà il nome ritengono, e pure iui non vi eaccaduta

feparazione , о rottura alcuna . Laonde credo , che Reggio cosi no-

- niato fofle dalla ftanza quiui da loro fignori fatta, quafi opidnm re-

gium, eilendoui fei miglia diñante da Reggiovn iuogo ancora^

chiamato Columella Regia , come Strabone nel 6. e gli altri cofmo-

graficichiarifeonoj o vero a cafo poíto, come il più delle volto

auuieno.

Voglio nondimeno concederé fenza contra-

dizione alcuna , che Reggio dalla rottura prendef-

ieilnome. "... л,

Strabo lib. vi. Rhegium nomen accepicvtauclor eft Aefchilus,

abeo , quod ifto loco accidit . Motibus enim terra; Siciliam à conti

nente abruptam cum alij , tum illeaffirmat .
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Euflatbius in Bionyf Caetcrùm à di&a abruptione Rhegium illic

quoque nomen accepiíTe volunt .

Non veggo per quefto , che vi fia necefsità

d'affermare , che il rompimentoiofle arriuato infi

rió a Reggio, altramente bifognerebbe dire contro

la mente de gli antichi , che íolTe pur'auuenuto al-

tre fei miglia più in là , dou' è il promontorio ap-

pellato anch'efso col nome di Reggio ,

Clutter, Sicil. Antiq. lib. i. cap, i. vt paulo ante,

Idem Ital. Antiq. lib. iv. cap. xv. Medio inter hoc Promontorium.»

Leucopetram , & Rhegium opidum fitu > ideft, circa vi. vtrinquo

millia paííuum, aliud eft Promontorium, haud dubié illud, quod

Thucydidi lib.i i г. & vi. Rhigion appellatur acromion Rhegium_.

Promontorium .

Perché fe bene il diftaçcamento fuccefse iro

quel capo detto oggigiorno la Coda délia volpo >

nulladimeno tutta quella lunga riuiera infino alla

fofsa di S,Giouanni tu nominata Reggio,cio è luo-

go del rompimento j come ancora tutto quel lun-

go tratto, che le ira incontro del promontorio det

to propriamente di Peloro infino al fiume Onoba-

la, oggi la Cantara,appellarono gli antichi la riuie

ra Peloritana .

Solinus cap. xi. Peloritana ora habitatur colonia Tauromenia.

Supponendo poi gli auuerfarij , che la rottura

foffe auuenuta infin'al luogo , doue edificarono la

città diMefsina,adducono per quinto argomen-

to , che dallentrare dellacque non fi poteua for-

mare vn feno cosí raro , e perfetto , quai e il porto

d'eiTa città , ,a

Valguarnera neltAntich. di Valermopag. 384. Di più al propofito

noftro > chi potrebbe credere , che vna cofa si bella , с peiferta ■> co

me il porto di Meflîna , che par, che Iddio Sign. Noftro pi opílame

te , come dice Efaia, in cirçtno tornauit ilium , fofle riniaíta a cafo in

No per que

ßo Л rom-\

pimento or-

nue infi»o\

л Reggio.

Fu dunque

(olament&j

tra'l Pcló

ratela Co

da delta vol ,

]pe.

Qitinta оУ-

bieçione.

vna
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Mpoßa, il

porto di Tñcf

fina era pri

ma delta di

Epotcusu

farß nel të

pojiejja.

yna violenza si grandç5cpnie douea efler'in íímil rottura? E vn'abif-

fo di profondità , qual e in quel Faro^potea entrave fia terra? e terra

Ïer violenza di rpmpimento veruno ? Edunque altrOî fenoncho

ddio volle dar quel pafíaggio da principio al fluflo, e refluíío del

mar npftro î оце la fuá diurna fapienza ghjdiccbchç foíTe neceíTario.

P. Placido Samperi nelt"Iconología lib. v. cap. 1. Come in quefto di-

ftaccamento fi formo il porto di Medina? come íi fece cosí a cafo

quel miracolodella natura > quelio ftupore dell'arte, quellamaraui-

glia dell'architettura , ch'e il più famoib feno > ch'ahbia ГEuropa., ?

Si che io fono di parère , ehe Iddio Noftro Signore con la fuá diub

na fapienza fin da principio auefle dato a quei due mari libero iiu

quefto canale prpfondillinio il varçp cp'Aioi marauigliofi fluffi,ere-

flufli a beneficio de'mortali per li loro commerzij, col porto fi-

curiffimo per lp ripofp > e quiete de'trauagli delle loro pericolqfo

nauigazipni <

Vera rifpofta a quefta obbiezione è il negaro

la fuppofizione, perché gli arjtichi ícrittori parlan

da сЦ quefta materia ci propongono Tiftmo ftret-

to j ed angiifto , talchè bifogna credere , che il fito

di efto foifç ftato lôtano per moite miglia dal por

to di MeíTina. Ma affinchè appaia più cuídente

mçnte la debolezza di quefto argomento , ponia

mo , che Tiftmo íoíTe ñato largo dal Faro infino a

Mçiïina , ed anche più > e che per lo ribattimento

di due mari , o per alean tremuoto ei fi rompeffe,

fendo ftato fragile , e renofo , non ntrouiamo per-

cio difficulté > perche non fi pofTa affermare , cho

l'ifteiTa violenza dçll' onde ftritolando la rena > e

lafciando il curuo braccio di durifsimi fafsi , e feo-

gli compoíto,non potefle produrre la rotondità di

cosl marauigliofo porto . Imperçiocehè rilucereb-

be in efïo la diuina fapienza > cosl ie il formö dal

principio délia creazione , come fe permife , çho

per alcunaccidente in altro tempo fi difcuouriiTe :

fenzachè fappiamo Orione eiler quegli , che artifi-

ciofa-



Delia Città di Meffina.

Seßaobbie-

qione.

ciofamente gittandoui gran maísi di pietra l'vnt

in alctme parti , dou'era difgiunto,e li dicde la per-

fezione , che in effo oggidi ammiriamo .

Diodorus lib. v. infine . Portum praeterea (Orion) ia¿U molc3aftin

Homine j conftruxit .

Di più , perché molti bracciuoli di terra , cho

in altre parti attaccano le penifole al continents ,

mai non fono ftati rotti da'tremuoti,o rofi dal con

tinuo battere dcll' onde marine , in confeguenza->

dobbiam penfare, che fe la Sicilia ftatafofTe anti-

camente vnita con Utalia , non poteua patir que-

fía fuentura di diftaccaríi da effa , o per icotimen-

to di terra , o per lo ripercotimento del mare .

Valguarnera neltAntichit* di Palermo fag. 383. Tantochè tutto

quefto fpazio di terra bifognaua romperé , il che с molto difficile a

credere , poichè noi veggiamo tante penifole per lo mondo, e gran

di , e picciole , i cui iftmi > о lingue di terra > per le quali non fono

affatto ifole , fono ft rettiilime , e nondimeno ne il fiotto di due ma

ri 5 ne i tremuoti y ne l'acque del diluuio poteron mai ifolarle . Per

che l'iftmo del Peloponnefo , e quello4el Cherfonefo Tracio j che

non fono più larghi di quaranta ftadij > ció è di cinque miglia j non

iî fono potuti mai romperé ? perche quello del Cherfonefo Táurico

délia Sarmazia* che è minor di quefti, è ancora nell'eíTer fuo ? £

tant'altri j che fe ne veggono nel Mediterráneo , chi di due miglia»

chi d'vno , e chi di meno , corne non fono mai ftati rotti per quefte

íimjli violenze ? Ela Sicilia fola fu quella , ch'effendo per venti mi

glia di terreno giunta all'Italia , quafi fofle ftato quello di fragil ve-

tro , ebbe da patir quefto .

Ma fi nfponde , che Tiftmo pofto fra il Pelo-

ro ,edil Cenis , o fu egli più anguíto , о più fra

gile > о più bailo , o con maggior violenza battuto

dal mare , o con più violenza fcoffo da'tremuoti j

quando gli altri,che non han patito rottura,o fono

più larghi , o di materia più folida , e dénia , о non

nbattuti gagliardamente dall'onde , o quiui non_j

era più atta

a fepararfi,

o fu con più

vu

fono
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fono ítati trernuoti molto íuriofi * Ondenonè ma*

rauiglia^che tutti non fiano fiatifottopofliagü

ítefsi informaij , comeappuntonon tutti gli h&o-

mini foggiacciono alie medefime digrazie,.ma a

varie , e différend , fecondo la diueríita de gtí acci

denta , che' loro foprauuengona /

Fmalrríentcperchè fcorrendo da prü parti in_>

adueño medefimo tratto di moite rniglia da gfin-

térni gioghi dell'appennitio diuerfi fiumi nel táña

le , chi potrebbe ímmaginatfi , che cosi i Iötö fbn-

*ti , come anche queili de gli altri fiiitrii , che preti-

pitanodagíioppoía monti della Sicilia, non vi

fofsero ftati prima di quefta rottura,ma che ítftéf

íotremüóto, che iuelle la Sicilia dalla Calabria,gl '

auefse di nuouo íáttO forgere ? /

dinner. Sicil. Antu¡. Vé* i. cap. i . ia fine» Hoc amem fpatio * quum

• Comptera flumina e* Apeamku interiûribus iogis ш h crura dela-

lAntur^^uistemevè crediderk fouies conüra , iimuk]ue ilios jtjui

ix oppofita Sicilia: parte defluaot anteiftamdii'uptioiie'Oi гйШеЛм!-

- les i еигикщ^пе térr<emotum, cjuo Sicilia, itaU* ациИк eilt tan-

'•■'âfëtoeOsaperniire , .;

; ; :'A queffvltima öppofizione dicavbchê íe la rôt-

Шга forte accadduta in tempo del diluuio rinno-

üandofi il mondo, perché fi fece allora non piccio-

la niutazione fu la faccia della terra, di monti , di

•fаШ ,drible , di pianure , di mari > di fiumi, e di

fontinôn donremmolavarietà di quefii effetti at-

ttàbuire adaitfa cagione,cheaUUtnpetuoio ondeg-

giafriento dell'acque deiriûefsodiliauio.Ma fe vo-

gliamo-, che íuccedefse in altro tempo , come íti*

mo più veriíimile , non biíogoa dire, ch'ei cagio-

naíse la fcaturiggine di nuoiufmmi, enucuifonti,

perché



Delia Città di Meflina .
í 4Í

t\l>3l.l-?-

perché quegli ftefli,che innanzi fcorreuano al baí-

ib.*ieguirono dopo a fare Г iftefío corfo , anzi coru

più íacüita > potendo fenza impedimento alomó ,

e più preib congiugnerfi con l'acque del niáre.-

:.~r,"Auendö diíciolto puntalmente fi^oralè^a-;'

sioni degli aüuerfarij,conchiudiamo, che niunó dí

buótfintendimento dotato , poftergando l'auton-

tà de'più illuftri , e famoíi fcrittori Greti v¿ liati-

híY dee affermare , che fia fauolá TérTere ítata anti-

camente attaccata per vn picciolo iftmo là Sicilia

СОЙ la Calabria;;'; i1;*»/ "r^^L^.

Ta^ell. Dec. i. Vtú. i. cap. i i i. Non eft igitur j -qnod quis éa, quae

dé Sicilia ab Italia diuulfione à Graséis Ьщх\ , a^latjr^js ума yoccj

memorias prodita fùnt i pertinaci difficultatw opiniotfe fatulofa eí-

íé exiftimet■■> fed reuera Siciliám Italia? ^aliquaritio paitém , еШ^ие

iam penin fulam fuiiFe cum veteribus certo credat j non ahterj quam

PeloponnefusGraíCKt peninluläeft. • ¡% .,4;¡; p ¡ _ ;i

'''.'['■ Ür quando aiuïènïffe ^ fE ъ»$ыи%

non trouiamo affegnato cfa gli ¿fitifcHí, рагтГ^'ал- »/^í7^

J-i_l J : J ^ ú3-¿¿'¡U2' D U_¡/* I po</e/ Л/и-

ueríale , quando íi fe gran mutäzi . . _

terra , come nel mare ,j icámbiaiidó in molteparti

queíli due'elemehti il fito loro;il che ci Viene qua-

fi additato da gli fcrittori profaní ;

■ J -Ariflot. Mctterllih. i. céfr. vtt^ioh fehler autem eadem loca ter

ras •> ñeque aquofa funt> ñeque árida > fe^permuoa^tih? iècnndùm

fluuiorum generationes, & defectus . Quapropter, & quas luntcir-

ca continentem >permutántur, & quas drea mare>'& non Temper

hase quidem terra •> Иже autem mare perfeiierant omni tempore* fed

firmare quídem> vbiarida» vbi autem nunc mare i hic itewm-terra.'

Idem mox¡; Plura enim fu<n t rqyas priùs aquoía 5 nuricaUtem con-

tinens fiunt. Verum & contrarium ; in multa enim loca coníide-

rantes inueniemiis fuperuenjiTemare . *

$trafal$L u/ag. io^. Similiter » & falfi lacus ripas 5 .maris.niagis

mam

uto.

•-.»4
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quàm fluminis viderk-Idcirco magnam continentis partem quibuf-

dam temporibus inunäatam , & ruríus detectam extitiíTe concede-

res . Eundcm in modum inxquale profundum terram nunc totara

eiTefub marj . ji¡[\ho:

Ma di qtieñi auuenimenti ( perdutali già di

eflî la memoria ) non fe n' ha particolar contezza_> :

ládoue délia içparazione dbila Sicilia ne han fauel-

Iato sli àutori (ed in particolare Saluího ) come di

cofa certa , e coftante ; perché forie la yiddero de-

fcritta da veritiera penna ; si che par più verifimi-

le > che interüeñuta fofle poi di eílo diluuio .

Suppofto ció, bifogria per confeguenza dire , о

cfrella açeadefse prima , çhe i gigànti yenifsera in

Sicilia * о pure dopo : e fe dopo * о in tempo , ch<^

ancor durauia laloro generàzione ,o in tempo de

Sicani,che vi entrarono appreffo. Ne puö ftatuirfi

la predetta diuifione in più moderrii tempi di quel

de'Siqaoijpelrche alla venuta deSicoli era già la Si-

cilia d'ogn'intorno circódata dal mare, e vi giunfe-

ro oíTeriiando il fluíTo,e refluíTo del canaie,come al
 

di quelli ,che icattero,eflere ftata cotal rottura ca-

gionata da'tremuoti ;

.j Sxrubolih. i.pag.mihi 1 15. Si quidem locorü hiatus,& abforbitio-

nes domicilioium, quemadmodum Bura: » & Bizonas? aliarumque

, plpriuinex.terr<emotu {aiílas fuiíTeperhibent. EtSiciliam nihil ma-

gis^quanvabfeiflum ab Italia fragmentum effe putaret aliquis .

Perché abitando effi la parte Orientale dclla

Sicilia s'aprirono più bocche in Mongibello , per I

• le qua-
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lè cjuali cominciö egli ä mändar fuori ampij torré-

ti di fuoço, precedendo pure ofribili tremuöti,che

s'vdiuan infiao al Peîoro per la violéza» che facea-

ho venendo fuori le ftamme apprefe in quelle fot-

t'errance cauerne ♦ . Тг\:,

L. Dhdorus Siçulus lib. v i . Poftea, vérô quampluribus in Jocis Aetna.,

flammas exhalant; multumque ignis in vicina regione effunderctur,

tellus ad traftum benè logum valtabatur. Quum^ue ad pluresannos

per regioncm incendjumgraflaretur, Íncolas fubafti metu, dcfcrtis»

<ju^a4 Ацгога vergunt,partibus Sicilia;, in Occiduas rräfmigrarunt.

Da quefto par verifimije, che allora fi rompei-

fe l-iftmo ; tuttauolta nondobbiamo rifolutamen-

te affermare, che la cofa ítia cosí : perché probahil-

méte poté interuenire in áltra maniera, Oià fi dií

fe , che anticamente l'acque dell' Euíino, cheoggi

chiarniamo il Mar raaggipre, nonpotendofi conte

neré ne'confueti liti ( o per lo cótinuo corlo defiu-

mi > che mettono in eflo , o per eíTerfi riempiuto il

fondo di limo , o di ghiaia) é che sboccando nelLu

Propontide , e nell' ülleíponto yenifíero a rigon-

fiare il mar'Ionio . Or chi sa , fe çorrendo con furia

le medefime acque verfo I'iílmo Siciliano, e troua-

tolo fragüe , e bailo 1'aueíTero ílritolato ?

Strato apndStrabonem lib. i. Strato autem caufas-, &rationesma-

gis attingit i quoniam exiftimare fe dixit,Euxinum initio ad Byzan

tium os nequáquam habere • Flumina vero in ipíum irrumpentia^

violenter aperuiíTe » deinde aquas in Propontidem , & Hellefpon-

tum excidifle . ."

Volyb.lib. IV. Quöd veróMceotis, ac Pontus continué effluant»

duplices traduntur cauf.e : vna quidé per fe ipfam nota > quod fcili-

cet permanantium in alueosfluminütn multitudinc>quam continué

humor augeatur j nec aliunde exitum habeat, necefie eft in tantum

сгеГсеге, vt tandem eíFerri per o ilia opus fit: altera^uód multitu-

dine harenarum , quas continué defluentes amnes in Pontum , atq;

Moeotidem vehuntj vfque adeo aluei replentur, vt iupeiferrihumo-

rem » & per oftia exire lit necefie . _

• 4. .i::
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E fe per Ii

tremuoti,nö

per que' di

MongibellQ

Pote pure ;aimenire]C#tefio calo dali'oppoíto

flanco , perché gi^ diílcr e noi Г abbiamo cüanzi

riferito, ch' era anticamente chiufo il paflaggio tra

Abila, e Calpe ? ed Ц Mediterráneo a niun modo

fi congiugnea con Г Océano ; e poi quaiüque fi fot

íe la cagione,apertofi queL varco,íi fe Tvnione dell'

acqiie , o'tlde pütéíin qualche tempo fuccedere,che

{correntio efíe con maggior impeto di prima verfo

il mar Tirreno, e dando nel noftro iftmo dalla par

te Occidentale, U rompefieroV

ídem max , Idemque in noftrö eUenifle mari , Ibi enim ad cólunv

nas> quum mare amnibus impleretur > enra^um efle rraniitutï*.; Jj

quofcum effluentia, qua; çœnofa priùs fuerantj patefa&a íunt loca.

' "jdem i/tferiits, Et fi'totiim mare noftrum antera paludem fuifle con

tingent , quod à üuuijs jmpletum fuperundans , per anguftias со-

lumijarum excideïej > íjuafi per cataraften affiduç crefeens , & ma-

gis in vnum сопАцел$> bare effe<5tuni temporis diuturnitate ,&

vnam in faciem concurrifle 5 ac propter inualefcentem potentiam_>

in marinas euafifle aquas .

Non poflumo dunqiie di certo frabilire , che i

tremuoti di Mongibellofepararono l'ifoladal con

tinente , fcorgendoß , che molt' altri auuenimenti

poteuano ciö cagionare . E quando pure cotai' éf-

fetto attribuir voíeffimo a' tremuoti , non veggo

çome da ciö fi pofla conchiudere , che dalP apertu

re fatteper la violenza del fuoco di Mongibello

deriuaflero . So , che Pindaro porta opinion e , che

tutto il paeíe , che corre da Cuma infino a Sicilia^

fia atto a gPincendij per le materie contenut€ hel-

la cauità lotto terra , e lotto il mare , e che tutti i

luoghi di quefta regione han occulta,e fotterranea

corrifpondenza fra loro . ,-.

АЖеуеп in 1 1 i Acneiàr.F'orrojfi Pindaro credimus^tota hsc regio

àCumis

—•
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-(?/?Pm'$ vfqjad.Sieiliam ígnita eft : exiftimâtur^ue habere fub ter

ra, & mari concamtates quafdaminuicem contingentes . *

• £r^Ma non per cjiieito accédèndofî per qiialfmo-

glri accidente il íuoco э e auuenendo ancora il tre-

muoto in vna parte determinatà di effa regiono,

dobbiam dire , che fi fenta eziandio in tutte 1 altre

parti Iontane . Imperciocchè moite volte a* noitri

di fgorgando da Mongibello i liquefatti fuochi , e

íebrrendo a guifa di flume dalla lômmità delmon

te per le falde vérfo ilchino con gagliardi tremuo-

ti,non fi èfentitamMeffina feuotimento alcu-

no. Ed al contrariovene fono ílati fpauentoíi nel-

la contrada del Peloro,fenza vdirfi niuna fcoffa_>

ne'luoghi circonuicini a Mongibcllo . La quai co

fa da per certo a vedere , che le in tempo de'Sicani

verso egli per più aperture copiosamente le fiam-

me,con efferíi vditi orribiliffimi tremuoti, non per

quefto bifognö , che vi foffero nel promontorio di

Peloro , ed aueífero^nfranto t iftmo , che attacca-

ua Tifola al continente . Nulladimeno non neghe-

rei , che non poteffe auuenire il cafo,o che non fof-

fe tal'ora auuenuto , che i tremuoti fi foffero vditi

neíriíteffo tempo in Mongibello,e nel Peloro ; ma

ció non pruoua , che allora , e non molti anni pri

ma íi diítaccafle la Sicilia dallltalia . Perché il no-

ftroDiodoro parlando del la prima abitazione de'

Sicani in Sicilia , nomina l'ifteffa Sicilia col nomo

particolare d' ifola , come fe moílrar voleffe , cho

fempre tale ítata foffe nell'età loro .

Diodoruslib.vi. Primitùs vniueiTam (Sicani) obtincbant infulam.

Aggiungafi qui la íentenzadEfiodo,che Orio-

ne an-

i
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r2S % ne antichífsimo gïgâte fotto äueflfe argini nel рй>

*щЩrnqntpno di Pelorö già diuifo dalla уйда Italià ,

Çonferma 1Ше$* opinione Д prouarfl lcritto , çhç

l'antiço Saçurpq papilqneie regno in Africa, in Si-

çiiia , e in ïtajia, doue fi parla délia Sicilia, come di

paefç del tuttq feparato , çosi dall' Italia ? comçy

dall'Africa, v.;. . ■ . • /

Biodorus lib. IV. Saturnus porrö in Sicilia > $c África , neç non i»-»

Italia , vt pcrhibent , regnauit , ,A * ':- r.

Dipiù vale per argoraëntQ ych'entrando i S¿7

çani in Sicilia la commcioraho a.chiaraare Siça-

nia , lafçiando il nome di Trinacraa> cosí detta-da¿j

trç promontorij , ¿tí ella aliea in ternpade'giganti.

thjeididts lib. vi. Sed vt ventas çpmperitur , quuXn Iberi eflem à

Sicanq Iberias flumine , figures eos eíecerunt . Et ab eis tunc djtta_>

Sicania Ínfula, quèpriùs Trinacriaappellabatut Í'J .

E fe le fauole pqflono taluolta recar lume alie

conghietture iíloriche , abbiaraoda gli antichi fa-

uolatori, che Çerere contemporánea de'gtganti»

voleado cercare di riotte tempo la fuá rápita Pro-

ferpina,accefe le íaci ne'fúochi di Mongibello, du

que s'ha, che prima de1 Sixrani era già celebre per

Ii fuoi incendi j il monte i v • i ( < . '. :

BiodoruíSiculus Hb. vi. Tradunt deinçeps Cerercm,quum пШт_,

reperire non poifet , facibus in Aetna acceníis , varias Orbis partes

Proferpinam qusrentemdeartibulaíTe. ' ó '

Cicero in Verrem lib. vi. Orat.ix.p.mtbi 424. Quam quum inuefti-

gare , & conquirere Ceres vellet , aicitur inflammafle taedas in igni-

- bus, qui ex Aetnae vértice erumpunt : quas íibi fjuum ipfa praeferret,

Orbem omnium peragraíTe terrarum ,

Quid. Metamorph, lib. v,

♦ 4 , . , illaduabus ;

Flammiferas piuus manibus fuccendit ab Aetna;

Perqué pruinofas tulit irrequieta tenebras .

Idem lib. I V. Taß.

Alta iacet vafti fuper ora Typhoëos Aetn«,

- . Cuius

¡/ganíi Mo.

libella ar-i

lena ,
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1 1

Manon fu

bito dopo il ]

diluki*,-:.

Cuius anhelatis ignibus ardet humus • ' '. •

Ulic accendit geminas pro lampade pinus ; . . + . .

Hinc Cereris. facris nunc quoque tasda datur *

;¿1 Claudia», lib. 1 1 1. </¿ ¥rofirpin¿ , . i ; . ^ :

Sic fatur s notxqueiugis illabuurActo» э ■./-.-•

' Noftiuago txdas inflammatura labori. ' i

Intorno a'fuochi di queíto mote dirfc fflü sfug-¿

gitá , che si come çred'io , che appariflero in quegli

antichilsimi tempi} cosi mi par più verifimilo»

chedopoildiluuio per qualcne ípazio di tempo

под vi foffero j ma che poi о per alcun fulmineca:

dato dairaria , о per altrö accidente, accendendofi

rinchiufa., e diípoíta materia,çommciafserô a^om-

pariré . E penío oltre a ciö, che quantiinqúe abbía-

no durato per tanti fecoli , pure mancando loro la

bituminofa,e fulfurea íoítanza,dicui s'atirrientanó,

fendo che non poísiamo prohabilmente afsegnare I

cagione alcuna,che di continuo la generi, eefseran-

no di certo nel proceffo del tempo ;

Quid. Metamorph, lib. лги, • • ' v ':

Nccquas ful phureis ardet fornacibus Aetna

Ignça femper evit ; ñeque enim fuit ignea femper .

Si è moílrato,che prima de'&cani era Etna già

monte incendiario, e che la diuihone fu innanzi la rima , a»

loro entrata nella Sicilia : refta or da confiderarfi , 1 r¿¿2&

fe il rompimento predetto interueniffe,o dal dilu-

uio infino , che giunfero i giganti in Sicilia , o pure

dopo Tarriuo loro. Malageuol cofa è, in vero, il

determinare il propoífo quifito , coiarito egli è au-

uiluppato tragli oícuri velami deiranticbità; nul-

ladimeno , mentrechè andiamo quafi a tentons»

direi, che la Sicilia diuenifTe ifola prima, che quelli

vi foíTero peruenuti . Imperciocchè non potendo

ttik< UJ

Uefarfe *r-

deràjemprc

Sicilia im

W СЮ
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mdoui ejji

tckiwiaU

ïinmia.

îpevchtvi

'tijera per

чагеjii ci-

tfe¿ г Ыц[-

i primi i

the uûtnrt,

Nptigie lítoriche

in cîoTaTèrci deïle memorie de gh antichi , cho

Viqiquità dçl tempp çi ha furate , bifogna laiciarci

I tirare da qualçhe conghiettura: due délie quali mi

paiono più efficàçi , Prima, perche corne dianzi ac-

'с^пп^щщсь la Sicilia neirçt&de'giganti era noma-

TirinâPrM» cbkerfupna ifola di tre promontorij , e

non ía^rijiofi d^ niuno mermpne, che a tempi .lo

ro aiiujeniífo il rompimento dcl-Г tftmo » è ind«io ,

che p^a diyçfli aççadutP foffe . Di poi , perché i

primi , çhe entraroño ad abitare la Siçilia,come:di-

mofljçremo ai foc» luogp>vi peruennero per via di

rnare4 Onde s'ella ; ítáta fofTe-congiunta all' Italia

щ qiiej feçolo,yi auerebbonp piy. tofto entrato per

yia ditcyra»palTando fácilmente quel breue biac

çiuolo déterra, chenoi abbiamo pervii^ch а1Гога

vi foile i-e.d in çonfeguenza farebbe fta-ta toçca pri

ma d'ogn'altro luogo délia Sicilia» l'amena, e dilet

teuole piaggia di Peloro, ç non i campi d'Etna,e di

Leontini, ;;J.:*-V,. :.' *

-• ppbbiamo or'inueftigare , chi furpno quçi gi-

ganti , . che prima di tutti glt al tri vennero per abi

tarla. ÇiQ, Annio tento nel iuo Berofo di farci ere*

dôrç > çhq fofle ftata gente condottaui per mare da

Npè 1 08: anni dppo il diluuio,quando egli cofteg-

giandq il mar Mediterráneo , e lafciando per tutte

le prouincie i nouelli abitatori ien venne in Italia.

[ Anptustn Retejí №< 7%\ Eo tempore, vt Philo Hebraus de multir

plicato tiumarto genere tradit , ipfc (Nûè) cunutribus filijs , & mul-

fisçpionijs in Pontum venit, & ratibus circumJuftrauit omne mare

;\le4(terraneiim yro$eridens primo Sern Jitus omne Afiaticum à Ta

ñar per Óófphort!m Yftjue Nilum Aegypti , & Cameíi à Niio litus

Aphricae vfque in ariguítias Oceani,'& Uadiqm . Japcto autemom-

ne litus
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-Helitu* Europe à Garti bus vfque Гатит . Et íingulis proutocijsf

circa litus dimifit primos iucohs « . ■

Idempaalopaß. Ex his paiet primas colonias Italia? in Hetruria po-

I Zitas in primo aducntu lani poifc cükmium, anno fermé centelimo

oclauo, & áureo Reculo > vt omnescanunt . ■ >

Geropius mVenumnopag. 39. Situmus rtaq; qui ñaue in Italiam_>

veclus cft, Nochus fuit lapeti,fiuelani pacer.

Ma gli ícrittori più celebri de' noftri tempi ço-

cordemente ftimanoeiTerfauolofala diceria dell' i G:o. Annio

Annio intorno alla venuta di Noè in Italia tcorne \0щ^ф

quella , ch'è ftata íuppoíla fenza verifimilitudine . 1

Pereriasin Genefinlib. xv. nu. vi. Atque id firmat Annius autori-

tate Catonis , à quo (tint hxec prodita in Hb. de Originibus : quorum

librorum fragmenta qua»dam5 nefcio vnde eruta, conçinnauit Aa-

nius , & euulgauit . Verum hare , quia nulla grauî rationed vel yra-

babili ícriptoris automate firmantur i equidem haud mtiofí&^jk*

bulis poëtarum fidem mereri puto .

Genebrard. Cbronologia lib. i pag. 49. Superuixit Noc huie diuifiö-

niannis dumtaxatx. vt qui mortuus fit Abraham Lvi 1 1. qteare-non_>

videtur potuiffe bis in Italiam traijeere } & alias orbis parted vífetej;

vbi regna conftituerets pofteros corrigerez leges daretj namiam

paruo tempore , pra;fertim à decrepito , tot , tanta ■> tarn remota) &

difficilia non fufeipiuntur. Нгес contra ßerofum Annij i> • • 1

Torniellus Annal, lib. i.A. AI. 2006. Quod auteiri rtonñullí aiunt,

Noè in Italiam venifTe , пашга1штф ас diuinarum rerum libros à

feconfcriptosltalis reliquille: & infuper eumdem Noè lannm illum

extitiflèi qui primus in italia imperauit : inter Annij, & Secbto-

rum eius figmentum -, íomniaue computar» deberé .

Salicinus Annal torn. 1. A.M. 1951. Quodautem Noè in Italîam_>;|

profectum loquuntur, ibidem^ue regnalle , ас lanum appellatum, *

in Annij fabulisnumerandumeft.

IdeminEpit. Ann^pag.j^. Inducunt hic quidam nauigarionem_»

Noemi cum filijs > multifcjue colonis mare Mediterraneum ratibus

circumluftrantis . Verum пагс peregrinatio non fatis probabtliterj

excogitata eft 5 vt pote minime neccllària, quum fors íüam euiquo

partem aiïignaret. . '■ ■ '

Eapertamente paleíano, che tanto il Beroíb, ^/""^

qiianto gli altri autori,che diede aile itampe l'iftef- [tri autori fa

lo Gío. Annió, fiano finti, e iiippofitizij .:

Anton. Toßcuintis biblioth. lib. xvi. deHiß. Serf, iv, cap. 1, Nequej;

autem fallat aliorum, qui ruppofititijfuèreshiiloricorumiîçmin^j&i;

G libri,

no fuppofi*
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libri, atque in prim is ßcroii , qui non i ta multo» ante annus erutus

in lucem , pntftantibus etiam viris impofuit .

V'alguarnera ndlAntich. di Palermo pag. 241. Ma aifai a baftanza_»

fono ftate rifíutate le fauole di queftq Berofo da infiniti huomini

cruditidel noftro fecolo .

Agoft< fiíafcard. neWArt. fíijl. trau. 1 Г, cap. 1 1 1. Molto meno con

fident le memoriedi Berofo Caldeo > ede'fuoi çompagni » recato

alla luce dal 1 rate Viterbefe ; perche dal concorde ièntimento de'

letterati fono riputate parti fuppoíti , e che non corriipondano al

la verità , ne anche nel nome .

Cammillo Pellegrino nelta Campania Felice nel dtfiorfi II,pag. J 78.

Funondimeno,mentreil mondo non fiera bene auueduto dçl gab-

bo fattoci co'fuoi finti ferittori dal fuddetto Annio, datacotanta fe-

de a quel fuo Sempronio , &c.

Ma intorno alia finta opera di Beroio Cal

deo , è da notarfi , che non è anatto inutile , poterie

dodaefla i curiofi cauare moite notizie , quante

belle , altrettanço vere .

-, -Dauid Çbytrétus autor damnatus de Left, fíi/?. Tarnen librllum ilium

Antjqujtatum Berofi , & Annij kelu non mutilem. , aut mJuauera->

efle, Sc multisBibliorum ,& Diodori Siculi , & Dionyiij H a hear-,

naifei, & aliorum fcrjptomm, locis lucem finguiarem atterre mani

festum егЦ.

Ytjenus in Gehef.Iib. v \ 1 J, nu, ïti. Non me fug t hunc Bcrofum

non efle verum illum à Iofepho , Eufebio,Hicronymu, alijfq; íciip-

toribus antiquis frequenter ,& honorificè nomiuatum > idque nos,

lib. xi i. noitroru Commentariorum in Da nieкm Qjieft. 1. manife-

ftis rationibus ad^iAjmus : fed lubet nihilominus tarnen in his Com- 1

mentalis/nonnulla ex eo libro deprom.pta epmmemorare : turt.,

quód íint quídam nanationi Moíis latis affinia, & per le vcrißw.i-

lia : tum etiam vtgratiheer quibuidam viris doctis , qui femeI illius

Berofi Anniani iludió, rideque occupati , quamuis ppftea «rauiíii-

mis conuicti argumentis » eius tarnen libri amorem agre políunt

exuere. ,

Valguarner. pag. 3 50. Non fi puô all'Annio torre in, ogni niodo^

ch'ei non fofle vn'huomo dotto, anziehe per la dottrin* > cn'egli

ebbe , grande conforme a'tempiYuôi.

Vietro Carrera nellr Memor. Ißoricbe di Catania, nel? ßggiunta peg.

506. Queft'opera data in luce da Gio. Annio da Viterbo da glietu-

diti fi ftima finta , non di Berofo, e per ció di ncilun momento.

Ben si confeliano, che tra si numerofa felua d'inuenzionate ántichi-

tà alvune vere notizie fjeglierfi poífono : laonde ciaícun n gua-r-

di di valerfi di quefto mal comporto Berofo .

Al tri
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г Altriper tanto lafciata l'opinione di quefto

Beroío , attribuirono la popolazione della Sicilia a

lafet figliuolo di Noè , a cui toccö in forte d'abita

re l'Europa , di cui la Sicilia è belliffima parpe , ed

anche non molto lontana dal campo di Sennaar,

döde partir doueano quei primi padri per abitarla.

Salianusin Upitom.pag- 72. Iapheto praîfertim , qui Europeorum_,

parens fuit-' 1 '••'■v

Iaphet , & filij eius habitauit Siciliam . : . ¡

Goropius Gallicorum lib. fag. 5 6. Italia enim cuín tota reliqua

Europa Iapeto parta fuit, in quam quum ex Afia nauigarit , prius in

Crctam , & Grajciam venit , quam ad primum hoc italic promon-

torium Iapygiâm appelleret . * " !

Genebrard. Qhronolog. pag. 26. Quo factum , vt pofteri , duce Ia

phet, mari audafter fe cömiferint , repleuerintq; Occidentes Ínfulas.

Б altri eícludendo lafet da quefta prima abi-

tazione , vollero , che fuo figlio läuan fotfe venu- 1

to il primo in Sicilia .

Goropius Hi/panie. lib. iii. pag. ,34. Europam totam principio ab

Iapeti nlijs , nepoti bu Гф Africam vero à Cham habitara m fuiíie .

Valguarnera neWAntichita di Palermopag. 142. Da Iafcbvno de'tre

figli di Noè, nacque fra gl i altri Iauan , dal quale nat\¡uero quattro

figli , Elifa, Taríis , Chettim , e Dodanim , o Rodanin . Or daqué-

lti quattro fratelli col padre loro ebbero origine buona parte de'po»

poli Europei del mar Mediterráneo con Pifóle di detto mare , fo

non tutte , almeno la maggior parte di quelle . .

Mario Pace neWAntuhita di Caltagironepag. 97. So bene , che alcu-

ш non Iafet, ma Iauan fuo fíglio vogliono> che fia lo AVíTo, che Sa

turno , с che queíto abbia trafcorfo hn'aila Sicilia , ed abitatala .

Alcuno poi è ftato d'opinione , che né anche

qucfli toccato auefíero il fegno della verità,perchè ( fiui

non Iauan , ma più tofto i íuoi diícendenti popo-

larono la Sicilia .

Martinus del Rio in Geneßn, cap. x. Grœci ergo , & Itali , & ínfula»

vicince Europoeorum Meridionalium culta; funt à pofteris Iauan-')

quern arbitror gentilium Ianum , &Saturnum fuiíie . -

Peníarono perciö altri , ch' Eiiía primogénito

0 a' afeen-

со-
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di Iauan , ñipóte di lafet , e pronipote di Noè na«

uigato aueíle çome capo di qualche colonia nella^»

difería , e folitaria Sicilia j si çhe ftato egli foffe il

padre de'primi Siçiliani .

In Tragmentis Gr&çis prim* partis Qhronici Eufibij a Scaligero colleflis,

itbi eß[ermo de poßeris lauarh h*ç habcntur .

J;i Iaiian, à quo Graci, qui & Iones.

Elifa , à quo Siculi,

. . • Thariîs, àquolberi.

Cittij ( Cethim ) à quo Latini , qui & Romani .

Rhodius (Rhodanim) à quo Rhodij .

Joannes Garofius Hi/panic, lib, iv, pag¿ 49. Confirmauit non parùm

affertionenvmeam /qua? ftatuitElyfium circa Siciliam, & Cariam,

вс vicina Joca priùs egiffe , qu^m vel in Peloponnefum , vel in Hi-

. ipanjani yenireç ..

Perer, in Gepeßn, lib, xv, verfi iv. пцт, ххяч t. Filios dico Jauani

illoç quatuor > Tharfîs , Elifan > Cethin , & Dodanim populorum.,

ÎLuropceorum , & infularum maris Mediterranei parentes .

Petrus Qfmeerusin Chronica . Ex filijs laphet reftatdicendus lauarh

à quq non modo Attica , fed & omuis Hellas, qua: & Gracia, ¿4

Achaia , olim Ionia di&a ..... Elifeinhac partitione plerifq;

do&is obuenifiecreditur Sicilia ^ omnium, quashoc mare ha be t> in-

fularum maxima > & frugum multó fertiliilima .

Vériíimile panmençe íhmar íi dee la fenten-

za di coloro? che dicono eflere flau i primi abitato-

ri della Sicilia i poíleri d'Elifa ,,

Perer. in Geneßncap. x. verf. 1. nu. xv. Certè non eft improbabile,

Elifam , aut pofteros eius pernauigatfe totum illud mare Grscum,

& ínfulas eiusinhabitafle , & de parentis fui nomine appellafíe ; pec

folum Ínfulas, & loca eius maris,, fed etiam cxteri maris Mediterja-

nei ; folet enim Scriptura,quum de infulis agit, tranfmarinas etiam_>

regiones intelligere , in quibus jniulas. maris Mediterranei com-

prehendit ,

Valgunrn. pag. is 6, Or' io ritrouo, che fuopinione di graurfifimi

padri antiçhi, feguita da Eufebio Cefarjenfe, e da altri, che la Sici

lia foffe abitata da'pofteri d'Elifa)il che anche ( fe bene in altro щд-

do detto ) piacque a'gentili , come appreffodichiarero .

Se alcuno faper voleffe , per qual cagione fi

puo più tofto credere , ch'Eliía, o i iuoi diícenden-

ti > e
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ti , e non Iafet , o Iauan íoflero venuti m Sicilia^ ?

Diiebchefù il tempo , che bifognö a quei primi

huomini dopo il diluuio per apparecchiarfi alla.»

nauigazione, douendo prima promiederfi di tutto

do , che ía di meffiere per la íabbrica de' nauili , e

ritrouar gente atta all' efercizio nauareíco , e cho

s'aueíTe già afficurata ne' viaggi più brieui , e facili,

cofteggiando per le riuiere, per poter poi efporfi a

vareare in alto mare,a cercafifole,c paefi del tutto

diuifi dalle loro çontrade .

QorapiusHifpoMU. lib. in. Non latuit Plautum, quantum nego

tiorum vnanauis exhiberet, nedum rota claflis omnibus rebus ad

coloniamdeducendamneceflarijsinftrufta. Diu itaque 1опь& cius

ñlijs priùs in continent! fuit habitandum , quàm ad ínfulas commi-

grarent • Cannabis , & linum ferendum ■> ferrum ç terra: vifeeribus

eruendum , picis copia paranda, materies caedenda , omnia mariti

ma laca colenda ad commeatum abundé fuppeditandunb& ad grè

ges, ôc armenta terris nçcdum habitatis importandum . Quid quód 1

ha?c , aliaque eodem fpectantia , citra magnam pperarum, artifi-

cumque multitudinem Heri nequeunt , qu.t vt proaeçtur , uiutuma

mora opus efle nemo ignorât ,

Il linguaggio, col quale i giganti abitatori del- *j¡¡ gj-

la Sicilia parlauano, che fóíTe ftato Greco, e di día- * мм

letto Eolico, diffeD. Mariano Valguarnei a. Ma Ы"°'

alie fue conghietture, per non eíTer' appoggiate iu

l'autorità di qualche antico ferittore , non accon-

fcntono quei, che fono verfati nelle ftorie. Imper-

ciocchè non fi legge , che i Greci foífero ítati de*

primi , ma ben si de gli vltimi ad introdurre colo

nie nella Sicilia.

Clutter. Steil, Antiq.lib i. cap, ir, Sagaciiïimi animi vir Marianus

Valguarnera primos Sicilia; cultores Graecos fuiflè Aeolici, íiuePe-

lafgici generis oftendit . Ego vero miror nihil tale , neque Thucydi-

dem, neque ahum quemquamex \etuili1T1mis difpexille autoribus,

QjUidpc Diodorus , cuius verba infra videbimus,vkimas omnium in

Sicilia f
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Sicilia colonias deduxiife tradit Gra eos. Et Thucydides, vt infra pa-

tebit 5 primos ait Gracorum Chalcidenfes condidifle Naxura,quod

tandem anno àTroiano bello 448. factum fuo loco monftrabitur .

Ne perché prima > che entraííero i Sicani íru

Sicilia , appellaíTero gli antichi queít'ifola col vo-

cabolo Greco diTrinacria,{iegue,che i giganti par-

laíTero in lingua Greca ; auucgnachè poté eíTerlo

flato poílo cotai nome da gli ícritton Greci, i qua-

li anticamente ebbero in vfanza di nominare i po-

poli , e regioni ítranierecó le voci del loro idioma.

Idem Clutter, ibid. Trinacriam fane ( quod & ipfuni vrget do&iífi-

mus Valguarnera) ante Sicanorum aduentum nominatam fuifíe in-

fulam tradit Thucydides, & hunc haüd dubiè fequuti reliqui omneS)

qui etiam > apotontrion acron , id eft à tribus promontorijs, in qua?

ínfula triangula fpecie excurritj ita nuncupatim interpretantür .

Ait quibus ita di¿ta fuerit,ipfis indigenis> an Gnecis in Gracia illius

2cui homínibus,non addit Thucydides. Glacis vero fuit vulgare ex-

teris gentibus s terrifque è fuá lingua imponere vocabula .

Dopo d'auer moftrato,che i primi abitatori

della Sicilia íurono giganti della fchiatta d' ЕШа_»

e chevi vennero per mare, fendoíi già lu quel pri

mo íecolo diftaccata la Sicilia dálT Italia > dobbia-

mo rinuenirc da qual luogo vltimamente íi parti-

rono , e qual terreno primieramente prefero nell'

ifola? Intorno al luogo,donde cominciarono la na-

uigazione per venire in Sicilia , vedo , che alcuno

apertamente confefla di non faperlo .

Thucydides Hb. vi. Quorum (Cyclopttm) ego ñeque genus 3 ñeque

vnde venerint , ñeque quo abierint , compertum habeo .

Didimo nondimeno con altri ícrittori Greci

aífermano , che foíTer venuti dalla Tracia , i qua-

li , auendo pure abitato in varie regioni , ed in par*

ticolare nell'EpirOjdi là vltimamente paíTati foíTe-

ro nella Sicilia . . ,.

Táctil.
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¿bitarono

aipnmuntl

le fttäe di

Mangibcllo,

Ta7¿IL Dec. 1 1, lib. z. cap. i. Dydimuç autcm , alij^ue complure?

autores Graci genus cfle Threijcïum , & íubinde varias incoluiflo

regiones i & in primis Curetida , qua? Acarnania eft j atque inde in_>

SiciliamadueniíTecontendunt ,

E cominçiarono íu'l primo arriuo ad abitaro

nelle falde di Mongibelio in alome fpelonche da_>

efu fatteiibed in altre pure,che ritrouarono ful ter

ritorio di Lentini ,

bttflathius in Odyjf. lib. ix. Aiunt autern veteres, vt Aeolus princi-

patum obtinuit in Lyparaeis ir^(UH$ , fíe Cyclopas, ac Lsítrigonas in

Leontino agro, atque Aetna, Upmines inhofpitales . quapropter

etja m Joca circa fretum maccefla tune fuifle ,

Uydimusin Odyjf. lib. x. Aiunt autcm Laftrygonas Leontinorum...»

in Sicilia quondam tenuifle agros .

Strabo lib. i. Accepit ergo Homerus principia fuas poeíeos exm>

ftoria. Nam »Sc AeolumLyparaïis infulis imperaffe, atque loca circa

Aetnam, & Leontinumagrum tenuille Cyclopes, & Lœftrygones

homines, inhofpitales tradit •• ideoque loca freto viçina illms tempo-

ris hominibus fuiifc inaccefla .

Ma laíciate fra poco le çauerne > e fpargendofi £43

per tutti i luoghi délia Sicilia, s'andarono edifican- ьыши*

do più comode , e ipiziofe abitazioni ,

Faz,ell. Dec. 1 1. lib. i. cap. i. Mo* crefeente foejetate , & corro-

boratisanimis , jmminutaej' nonnihil veteiis preiîura? memoria, ad

patentes infulae campos , latai'4ue planifies , amphores ? tirmiorefq;

iedes tranftulerunt .

. D, Pietr» Carrera nel lib. i. délie Memor. Hiß. Quefti primieramen-

tefuronodiftanzain Mongibello, poifidilataronoperrilbla • • •

l'abitazione de'giganti fu comune a tutta Sicilia; poiçhè non è parte

di efla , littorale , o mediterránea , che non ci abbia icoperto diuerfi

cadaueri digiganti.

Ed è da credere , che vedendo intorno al feno ^fje^

di Peloro tutte le condizioni,che fi richiedono per « м™.

vna radunanza ciuile , çhe qui la prima città deir

ifola confideratamente fabbricato aueflero , Que-

fta verifimilitudine açcompagnata da molt'altro

notizie , çhe fpiegheremo appreflb , aura iforza di

ragione effïcacinTma . Certo è,che il difeorfo vma-

no pro-
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Che è поте

' disante.
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Da' quaîi le

cittàj mort-

th&c.pren-

deano il no-

fine.

no procede ad inuefhgare le cofe non conoiciuto

dalle manifefle. Io dunque per far paleiè quel che

pretendo , dico in prima , che il nome di Peioro fia

nome d'antichiffimo gigante ; imperciocchè qua-

lunque volta veggiamo cosi ne'Greci,come ne'La-

tini ícrittori íarfi menzione de'g'ganti , vi ritrouia-

mo con gli altri più famofi annouerato Peioro.

! •" Mo/tnusbiohyßacon. íib.xlvtií.

Hic vèrocollem faxeum ad mare fundara terne 5

■ - • . ■ : Alius à maricinfti frangens dorfum ifthmi

In pugnam contëndit 5 ímmeníís vero manibus

Pelium altuiri caput habentem iaculabatur Pelorus .

Apollonius Argonaut, lib. i ■ - •

lam enim & forte jila > Dea aluit ferocia Pelora

• Juno louis coniux. ' •

Jo. Scapula in Léxico Gr<eco Latinoîn verbo Yelorus . Apollonius Ar-

gonaut.lib. i» Dea aluit ferocia Pelora ( feu monftrà ) dé |Ígantib*us.

lnlius Hyginus Fabul. lib. inprincip. Ex terra •> & I afraro > gigantes

Enceladus ■> Coemfe , Lentefmophms 5 Aftneus-, PeLomS) вес.

NatalisGomes Mytholog. lib. vi. cap. x>xi. Memorantur vero inter

prœdi&os gigantes Coeus, &Iapetus à Virgilio. Mimante, & Rhoe-

thum nominauit Hoi atius . Deinde fuerunt cum his Aíius > Cinnus,

ßesbicus, Almops 5 Echion^ Pelorus » &c.

Clandian. in Qiganiomachia .

Primus terrificus Mauors non fegnis in aginen 5

Odryfios impellit equos 5 quibus îlle Gtlonosj

Siue Getas turbare folet > fplendentior igni

Aureus ardefeit clypeus » galeamque nitentes

Arrexereiubae ■> tune concitusenfe Pelorum

Tranfigit.

lañus Vurrhafius in lib. in. Claudiani de Raptu Vroferp. Recenièn

tur in Gigantomachia àClatidiano Pelorus, Damaitors Echion, &

Palleneus.

Aleffimdro Adimarißpra VindarontltOde 7. deWOUmpia, Dichiar. 7.

Pclorion ] ideft máximas proceritatis virum .

Secondariamente propongo pure come cofiu

indubitata , che alcuñe prouincie , città, monti, ed

ifole , ebbero ciaícuna di eife il nome da qualcho

gigante : cid è vna parte della Macedonia fu chía-

mata 1

-
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mata Almopia da Almope gigante; e Cinna città

délia TeíTaglia fu cosí detta da Cinno pure gigan

te . Ato ancora monte della Tracia da Ato gigan

tea l'iíola Besbico vicina all'ifola Cizico da Besbi-

Go ancheíTo gigante ,prefero il nomè .

A.lanusYarrhaßus i» lib. ш. GlaudianideTíaptnVroferpy&r Ter-

rigenùm ] gígantum, efe* terra matre natí dicuntur^quorum, prêter

quos ante diximus, nomina funt ha:c . Cianus Coei fi'atero à'q{K»

TheíTalÚB ciuitas Cinna » vt placet Stephano . Almops Neçtuiù > ф

Atbamantidas Heiles fijius > à quo Macedonia pars Almopia* спи*

inCaflandra Lycophron meminit. Polybotes , in quem Ne.ptuaup

eius montis ■> qui Prion apud Con infulara dicit,ur>abrupti fruftü pro

relo coniecit : vnde Nyfííos Ínfula nata creditur , & qué Proferpina

fuftulit , Besbicos, àquQcognominis ínfula pro pe Cyzicum »vt de

Cyzico feribens inquit Agathodes , ítem Celadon 5quem primo Gi

gamidos Dionyfius pöeta célébrât . Et Athos -, à quo Thraciae môns !

Atrios, vtNicänder in Europa: v. refert. Quumque à fíugulis ï>enèj

gigantibus adpellationem loca forma fint , facilè adduCor, yttndel

quoque Mimanti nomen пжШГе credam .

ür' io periuafo 4á cÍP ríagiOTeuolraenteafier-jpffo*> <т-

;no,chel'ariticoPek>ro farñofiífimo tra'primigi-lpar.T^

¿anti venuti inSiciliá , dato auefle il nome , cosí al,¡ ™enfmed*t0

promontorio , come al íeno detto anclï eíTo di Pe-1

loro , anzi a tutta la riuiera infiaoal fiume Onoba-

к>che pure Péloritana appellauafi .

Mié noto qui , che molti giudicarono , che il

nome di Peloro , auuennto fofle al promotorio dal

nocchiete d'Annibalé quiui íepolto .

J?ompoHÍtis Mela lib. i tí capH)\ í. Peîoram,quod in ïtaliam vergens

ScylUe aduerfumeft . Cania nominis Pdorus gubernator ab Anni

balé ibidem conditus . quern idem vir profugus ex Africa , ас per ea

loca Syr'iam pecens , quia proctil intuenti videbantureontinua eíTeb

litora , & non peruiuni .pelagus , proddtttm fe arbitrâtes, occiderat»

Valerius Maximus lib. ix. cap.vi ii. J taque minus miror apud tru-

cem, & feuum Annibalis animum dcfeníionis locum innoxio gu-

bernatori non miífe , qïiem à Petilia claífe Africana repetens, freto

adpulfus, dum tarn paruo fpatio Italiam , Siciliamque inter fediui-

fas non credit , vclutiníídiofum curfus rectore m interemit. Poílea^

Non il pilo

to £ Лпт-

bale»

H diligen-
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PercbÇ pri

ma dC 4nm-

Уale аиел il

nomedfTu

loro.
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-M

teedificè la

citiàdiZan-

(ta .

diligentius iníneíta ventare tunc abfolujtj qiium innocentiae nihil

vitra fepiikhri honorem dari potuit. Igitur ahguili , atqae œftuofi

maris alto è túmulo fpeculatrix ftatua, tàm memoriae Pejorhquàm

Púnica: temeritaris vitra > citraque nauigantium oculis expoiïtum..

indicium eil .

lfidorus Orig. lib. xiv. cap. vu. Pelorum promontorium Sicilise

refpiciens ad Aquilonem э lecundùm ЗаЦиДшт dictum a gubern*-.

tore Annibalis illjç fepulto ,

Ma queíU £ mgannarono affatto , jmpercioc-

chè anche prima > che Annibab col fija piloto

ib0eal mondo, chiamauano gÜ antichi i ííleíío

iuogo col nome di Peloro . '*

Arißat, Ac Mirab. Jn Peloro Sicilian promontorio tanta copia pro-

uepit crocus , ôic,

Volybius lib. i. Cartliaginienfçs prxfecljum. praefidij 5 quödformidi-

nefimul,atqueignauiaarcemamifiirent5cruci affigunt: ac repen

te terra j mangue coaft¡scopijs,claíreque circa Pelorum pofíta_ ,

terreftrjbus veto copijs circa Senes fie dichas çaftrametatisMellanam

. diligentiifimè obfídent •

Seruius in Atneid, lib. Iii- Petarum promontorium Sicilia; eft> fe-

cundiim Salluftiutrb dictum àgybernatore Annibalis illic (epulto.-

qui fuerat occifus per «egis ignorantiam, quum feeiusdolö piupter

anguftias fret i ciedeietefíe deçeptum veniens de Petilia . q иàquam

kgeiimus etiam ante » Pelorum dictum i- ' ■•

Cluutr.Sicil. Antiv. lib, i. cap. vi. otrabo igitur dç illo Annibalici

gubernatorjs fepulchro ,ieu túmulo , aut nihil audjuit 5 aut falten

nihil credidit . At ñeque Polybius, qui ipfo bello Annibahco vi\it>

pauloque poft hiftoriaui íüam edidit, quidquam de ifthac vocabuli

origine adnotauit lib. r.'vbi Pelorum promontorium memorar , lie

narrât primi belli Punici . Çertum igitur enS quod Seruius ait,çtiam

«mte Annibalicum bellunbdi&um fuiflq Pelorum .

Su queita medefima piaggia Peloria in quei

primi fecoli Zanclo,che fu anca eflb vno de'gigan-

ti , edifico fecondo la noftra antichifsima tradizio-

ne,intorno il porto la città di Zancla. , Confermaiï

ció con Tautorità di famofifsimi fcrittori ,

Claudia», de Raptit Trofèrp. lib. 1 1 1.

Nulla^ue non magnj ia¿tat fe nominis arbor :

Нжс centumgemini ftriftos Aegeonis enfes

Curuata vix fronte leuat: liuentibus ilia

Exul- /
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Exultât Zancli fpolijs . ■ ' » ■"

Janus Varrhafius in hunc locum . Zancli . melius ita » quam Caci ;

nam Cacus inter Gigantes haudquaquam nominatur . At Zandus

vrbi Sicilia: , cui fuppofitus eft > ab fe nomen dédit Ea Med

iana nunc dicitur à colonis. 1 ;

Diod&rus Siculus lib. XV. Quidpein Sicilia Zanclo , qui rex fuiteius

vrbis , qua; ab ipfo tunc dicebatuf Zancle > nunc vero Meffeno

vocatur .

Stephanas Byzantius. Zancle vrbs Sicilia: autore Hecataco in Eu

ropa . Hanc alij àZanclo terrigena . vtv . » di&am volunt .

Pensó alcuno , che Zanclo fondator di Zan-

cla foffe riíteíTo , che Cam figliuolo di Noè .

Giufippe Buonfíglio nella. Mejjína . E mentrechè dimoraua (Nee) in

quefto í'uo nuouo regno da luí nomato Chicim , vi capitó Cam_>

fuo figliuolo j e Teco la moglie Rea 3 detta poi dalia variazione degli

effettiOpis > Cibelej e Cerere; - . ; Ooftuiperuenendo in Sicilia^

ed inuaghito della bellezza del fito fondo la città di Zancla -..

Alia cui opinione acquietar non mi poffo,sl

perché difeorda da quel , che íciiflero gli antichi,

come per euere in parte appoggiata fu le vane fín-

¿ioni del rifiutato Gio. Annio Viterbefe. E degno

qui da notarfi , che alcuni de'noítri Sicilian! s*han_^

pure affaticato per moítrare, che Cam venuto in^

Sicilia auefle dato origine alla città detta dal fuo

nome Camefena. Ma nélFaflegnare qualelia ílata

fofle, diíTentono,poiché alcuno íinceramente con-

fefsö di non faperlo : de gli altri , chi íi finge efler

Catania > chi s' immagina Trapani , e quälen' altro

íi fozna Lentini . ¡ \ •

Fa^ell. Dec. 1 1, lib. i. cap. i. Tum Saturnus Italia pulfusSiciliam,

vt Diodorus eft autor ¿ magno cum exercitu innaíit > vbi breui fine

vilo ferè negotio potitus infulà regiam vrbem à fe Chamefenam-»

nuncupatam condidit , qua: vbi fuerit fita » incertum eft .

Uocchus Pirrus in Notifia Mazarienß fol. 544. Quem ( Ta7¿llum )

multis inuehitur Leonardus Orlandinus Drcpaneniis in fua Defcrip-

tione Drepani ; probans ciuitatem fuifle Chamefenam pra:cipuam_,

in Sicilia exaedificatam à Cham > diclo etiam Chámele, filio Noè .

H 2 U. Bap-

± _L r 1 I

bia credu-

tOychc lan^

clofoffe fla

to Cam,

Difeorda*

dagli auto*

ri pià Cele

bris

Altri pure

voiler0, che

Cam foßej

venuto itu

Sicilia,
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lo Baptiflade Grojjis in Catan. Deçaçh.Chorda vi. Modulo xi r. Feci?

Çhani yrbem prQmoiifioriamjquas vocata eft Çhamefena propè íco-

puloi- jYrbem hane Jrazello proifus ignotani y Arçhangelus Cata-

hait) fore plu ri bus >J)PC ioanibus innixus coniefturis contendit lib.

i.cap. уь& iterum lib. in.cap. i. Ab eadem^fuif mente Petrus

Carrera UW i ■ cap. i . & 1 1 1. & iterum hb. 1 r. cap. juïi, piura ad

id j quadrato ( vt aiunt, ) Upi4ç } ftabiliendum cumulans numifma-

talib. Iii- cap. XIII. çalçulum & nos adiecimus aliquando i

*u. i thlfg»» Trallian.fi&f fub Cçfaris yVoifu/igi Vtgbij nomine edites.ChZ

itaque profljgaîis j.pulfifqueXiÇftrigonibus eo loco prcefeditjquo ex

Rhea liberara Cererem fufeepit } ас earn in ciuitatis formam exor-

natam Chamefenara cenfuit nuncupandam , qua; deincepsàXutho

Aepli.filio, quippe quae prouinciç caput eilet, xuthiaiîmul, ас a Leon-

tío Chalehidenfmm dutlore, Leonti urn eft yocitata ,

¡ . Tuttç quefte Jmmagfàa^Qm cadono jnfiejTie

per effere ftate intefjbte filie fauole del prcnomi-

riatQ Qio, AnnioSe nel fantaftico framrriénto di

Flegonte j dato nuóiíélldmepte a luce da non so

chi, Imperciocch^niuno degU fcrittori approuati

ha dettö mai , che Gam veniffe in Italia\ \

Tornando al hoftro 2anclo , io vö çonghiet-

turando, çh'egli ftato yn gigante delh profapia

d'Elife i perché i difçèndenti di соOui furono i pn

mi ( corne fi è dçttfr) çheperuenuti in queft' iibla^

fabbriçarono çittà , tra le quali vi è Zancla edifi-

cata da lui ,

Ma intorno a quefta deriuazione s'oppone il

più celebre iftoriço , che producefTe Atene, il qua

le fçriiTe,çhe i Sicoli antiçhi abitatori di Sicilia-»

dalla curuità a guifa di falcd che nel linguaggio lo

ro çhiamauano zanclon, diedero il nome di Zan

çla a quefta città ;

Thcydfdes Uh.vi. Voçabatur autemprimùm vrbs à Siculis Zanr

cle , quia fpeciem falcis locus is kabet . £alcem enim Siculi zanclon

appellant. i. ;¡'¿"-. ..if» - ■•- ■* . •■•■■i

Bufia-
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. Bußathius in Odjjfl lib. X i iV ÇHjm Zaacle di&a ab ea> quam habet

curuitate . quidpe curuum huius regionis hominibus dicitur zan-

çlion . Vnde etiam faix vocatur zanefon . j t ' ■* ' 3 *- ' 1 - -л }

Dalla cui autorité moflo Y erudito fcrittoro

deirantica Sicilia pronunzió * che quefta cittànon

ebbe çptal nome da alomo nomato Zanclo, ma_>

dalla chinetezza del íuo porto , çhç da' SicoU era_>

dettazanelioav - .^^о-юЬч LLí .*.:.

Qttuer.Sicil. Anfiq, lib, i, cap. vi, Atque à curttitat? huius porttts

nomen aeeepifle vrbem, non a rege aliquo Zanclo ; quilín zanchonj

Siculis fuerit сигиищ > & zanclon falx, quis dubitet c1

NuUadimeno fi riipondev che il diré [ i Sicoli

appellauano zancloh > é zanclion la falce ,e le cofe

curue : adunque la città di Zancla non ebbe' que-

fto nome da Zanclo gigantè, e re] non coneniu-

de , come pensó il Quuerio, Imperciocchè fi co

me concedo, che i Sicoriogni cola piegatain arco

chiamauano zanclion , e per tal rágtone continua

Che i Sico

li сЫлтлил

Zanclon,

Cià non to*

i che ni

to aueflero a chiamar la" città, Zancla; cost рагь

mente veriiïima cofa è,che la ftefla cuta preíe pri

mieramente ü nome da Zanclo luofondatore, II

che ci Iafciö feritto Stefano Bizanzio со fautorità

d'Ecateo Milefio , e prima di lui , il non mai a ba-

ftanza iodato Diodoro Sicolo , che faticö trenzan- !?üüf?

• г • i J i in no Diodoro,

m temiendo , e camminando gran parte deli Ьи^мим

гора, е dell'Afia per ifcriuere fondatamente le fue

florin.

Ant. VojfeainnsBibliêt. lib, xvi. cap. xxv¿vtfiprafol. % x. •

lacobus Pontanus in Atticis Bellargs, Diodorus Siculus hiftoricus an-

nos XXX. feribendo confumpfit ¿ magnam enim Afiajj & Europas

partem peragrauit, quód alios ex ignoratione locorum fa^iùs erraf.

.fi? uognouiífet ; ;

; Ohe poi entrati i Sicoli nella Sicilia ( ottocent'

1 ann'in
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ami in circa dopo 1 gigantr ) chiamaifero Zanclij

quefta città i perché la viddero lituata fu la piega-

tara del porto» nomata da loro zanclioii, nulla pre-

Siudica al vero i che dal íiio antico re non le foffe

al principio deriuato il nome. Comeappunto

pernonallontanarmidaqui, iu quefta medefima

f¡*J¡f¿ città da*Meffenij del Peloponneío, che l'ampliaro-

nm*d*™¡f no (comealfuoluogo diremo) appellata Meffi-

indi a molt'anni yedendo akuni, che in efla fi

conduceua gran parte della ricolta fatta per la Si

cilia» eche da enas'eftraeua jfecondo il bifogno

de' Romani , giudicarono , che dalle meísi foûV

ellanominataMefsina. Cosi molto prima accad-

de э che queíta medefima attà, chera ftata dal íüc

fondatore nomata Zancla,foíTe nell'età íuííeguen

tida'Sicoli appellata pure Zancla , per anerla ve-

duta cuma a modo di falce, ch'efsichiamauanc

zancloaj.

Oeorgius Gualtherus ai Antiquas Tabulas, nu. vi i. infine . Ea hodie

(Mejfina ) vulgo dicitur à meífibus per Romanos ex portu ablatis

autoreEuflathiolib.in.

Inque tuo portu Meifana tibi Roma parabat

Indequc Metfina nomina meífis habes . ¡ ■ j < :

Gaufridus Monachus Hiß. lib. i. Eft portui quo applicauerat popu

lofa ciuitas próxima > quae à mefle vocabulum tr'ahens , eo quod to-

tius regíonis melles , quantum Romanis in ti'ibutum antiquitus per

foluebatur » illuc congregan folent » Meífana vocata eft .

yjfrffil Potrebbe qui alcuno dubitare , fe quei prim

frima ne. giganti vcnuti per abitare in Sicilia aueftero edifi-

fianwe. , catoш tutto prima le citta neue pianure, e ne luo-

ghi vicini al mare , о più tofto nella fommità de'

monti, per timoré del diluuio paffato : si che Zan

cla»
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cía, come città poíla nel piano attorno il ferio Ш

Peloro,non foffe ftata antica abitazione de'giganti,

odelleprime città, che íi fondarono in Sicilia^.

Ma chi fara femplicemente refleffione , ch* egii-

no venuti per mare anean praticadellanauigazio-

ne , farà anche facile a credere , che non doueano

fpauentarfi a dimorare nelle marine , Maffimamé-

tcchegiifteísi figli di Noè abitando ne'luoghi

baísi, aueano gli altri a fare il íimile afsicurato .

\ofeph "Hebrtus AntiqAudaiç. (ib, i, cap. v. Tres verofilij Noé\Sem>

Iaphct , & Cham » centum annis ante diluuium nati , primi reliáis

montibus planitiem habitare coeperunti & alijs etiam recenti etiam

tum cladis memoria pauidis,nec audentibusà celíiore loco deícen-

dere j idem faciendi autores > & exemplum fuçre . j -

Or prima di ftabilire il tempo , in cui fi diedo Ciganti del

principio all' edificazione di Zancla, è da fapéríi, yfvigi

che i giganti del fangue d' Eiiía vícirono dalr Ar- ™** Sici"]

nenia in quello íleíso tempo, che s'auuiarono tut

ti gli altri capi delle famiglie per popolare le difer-

te prouincie del mondo , la quai partenza auuen-

ae, íecondo il P. Saliano diligentiflimo cronó

logo , vn'anno dopo la confuíione delle lingue,cio

è negli anni del mondo ip$z. E perché affermar

non fi puote , ch' eglino venuti fofiero a dirittu-

ra in Sicilia , è veriumile, che confumaíTero molt1

anni nel cammino da loro fatto per Г Afia, eper

l'EuropaJafciando per tutto varie colonie per fab-

bricar citta,e ftabilire regni . Senzachè giunti aco-

fini del mare Europeo,bifognö pure , che fcorrefse

del tempo ínfino a tanto , che s'auuezzafsero a va-

licare il mare,acciocchè di là animofamente s'auef-

fero

Anni del

mondo.

m*
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fero potuto accignere al ritrouamcnto aeil' 1Í0I0.

Ed io qui vedendomi abbädonato dall'autorita di

qualch' antico fcrittore , per quel che mi pare più

íomigliate al vero,affegno di tempo, cosi per com-

pire ii viaggio di terra > come per aífueíarfi a naui-

gar'in alto mare,intorno a quarantanm. Si che par-

titifi alia fine dalffipiro > come dicemmo per ien

tenza di Didimo , poterono giugnere in Sicilia in-

uerfo gli anni del mondo 1975.

Val$H(irtJcra nel?Antichiù di Palermopag. $ 17. Il terzo, cd vltimo

è,chcque'gigantiTraci,che dice Didimo , che abitarono pi-imie-

raraentela'Sicilia fi qualiio hogiàprôuato, che furono i Pelàlgi

abitatori di Pallene ; vuoíe, che vegnendo in Sicilia paflaïfero.per

! ГАсатпаша , e perl'Epiro i onde ritrouato il tempo del primo paf-

' faggio de'Pelaígi nell'Epiro,e moítrando anche, che coftóró vi

VCniieto dalla Teflaglia , e da Pallene , farà allai propinqua con-'

ghiettura quéfta,in/ieme con l'altrcper credere,che allora pavimen

te, o poco dopo, fofleropairati in Sicilia .

Vißejfo Valguarncrapag. 405. Cofa prouata è, che vi douetter paf-

fare nel primo fecolo delladiuifione dclle lingue, e delle genti, e

prima délia natiuità d'Abramo , e quafi nel medefimo tempo palia

re in Sicilia , poichë n'abbiamo gli altri rifeontri de'corpi gigantei,

ç del Saturno già prouati

Se l'iítelso bliia foise in quefto tempo venuto

in Sicilia со' íuoifigli, nipoti, epronipoti, qùan-

tunque non vi fía certezza; nulladimeno ha molto

del venfimile , auendalcuni giudicato , ch egli na-

uigando per la Grecia , e per la Sicilia , fofse anche

gito fino aü'iíole Fortunate,doue i pceti poi vi fin-

fero dal fuo nome i campi Elifij .

Benedifius Pererius in Gencfin. Ubi xv. cap. x.verf. 4. Nec mihi vi-

detur plané futilis eorum conie&ura , qui opinantur ipfum Elifan^»

aut eius pofteros emenfo Mediterráneo mari , extraque fretum Ga-

ditanum eueclos peruenifle ad ínfulas Fortunatas, eafcjue de nomi

ne autorisjfui generis nominaííe Elifajos, aut EIifeas,atque id fecif-

fc locum fabulis poctarum inibi locantium beatorum fedes,quas ill i

campos Elyfios nominarunt. ...1'

. . Tetrus
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Petrus Opmecrns in Ghrçniço, Eiifaï in hac partitione plerifque do-

¿fcis obuenifle creditur Sicilia5 omnium, quas hoc marc habet, infu-

larum maxima5& frugum omnium fertiliiïïma Infulaiq;

circunyacentes Elite etiam fuifle attributas 5 non exiguo argumen

to eft , quöd interpres Chaldceus pro de infulis E\ifa> de prouincia_,

Italic tranftulerit.

Auendo dimorato fu'l primo arduo i giganti

per poco tempo nelle fpelonche di Mongibello ,

e necampi di Lentini, ípargendofi poi per la cofta

Orientale dell' ifola ( per offeruare i luoghi più co-

modi all' abitazione ciuile) vo conghietturando,

che Peloro inuaghito dell' amena nuiera diflefa^

dal promontorio , che di vicino riguarda Г Italia.;,

infino al fiume Onobala , le diede il nome di Pelo

ro , o di piaggia Peloria . Sopra il cui feno , come fi

è detto , indi a poco Zaricló getta con íelici aufpi-

cij la prima pietra fondamentale per edificarfi la_j

città di Zanda , la quai ppi in ogni tempo fi è mo-

ftrata auida d'impreië magnanime, e grandi,e fem-

pre coima d' onore , e gloriofa nelle lue azioni , co

me nel progreiTo de gli anni chiaramente appari-

rà . Ond'è , che gli aítrologi curiofamente inueili-

gando il fegno del Zodiaco neü'aícendente , allor,

che fi diede principio all' edificazione di effa città,

difiero , che foffe flato lo Scorpione cafa notturna

di Marte .

Trati.luntinus i» Sfecttl. Aflralóg.lActt&Tia Ggno Scorpij eft fubiefta.

^Andreas Argüías ta ЩЬетег. Meífana fígno Scorpij íubijcitur.

Indi a pochi anni il gigante Nembrotto , chia-

mato da'Perfiani Orione , dopo d' aucr fondato il

regno di Babilonia , che paísó pofcia in quello do

gli Aífirij , vago di vedere nuoui paefi , girando

.л- i varie

1'л - 4
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vane region! , viene pure m Sicilia , e mirando la_j

nafcente città di Zancla volle ingrandirla со ma«

gnifici edificij , e fopratutto períezionarle il porto,

laíciandoui il nome di Zancla datóle poca anni

prima dal íüo fondatore , e re..

Faß.&iculhßu ( vtRudero placet ) Chronica» Alexandrinиm. pag. 85.

Chus, qui creauit Nemrot gigantem Babylonis conditorem, quem.,

Perfas aiuntincaslitumordinem relatum m aftris apparere , quem

vocantOriona .

Cedreuusin Compend. Hißor. pag. xli, Nimrodo AiTyrij diuinam_>

adferibunt naturam inter fydera cœleftia collocantes , & Orionem

vocanr.es ,

Diodorus Stettins lib. v. Fertur hic (Orion } proceritate corporis, ас

robore omnes , qui celebrantur , heroas exceílifíe , venationifquo

fuifle ftudiofus: &quum viribus polieret, gloriajq: eilet auidiffimus

res magnas perpetrare . Quidpe in Sicilia Zanclo , qui rex fuit eius

vrbis > quae ab ipfo tunc dicebatur Zancle , nunc vero Meffcne vo-

catur» cum alia perfecifle> tumportum, quern aften ■> hocenMirus

vocant, iaftis molibus extruxiiTe .

Fa7¡ell. Dec. 1. lib. 1. cap- 1 1. Diodorus autem lib. 1 v. veteres fe-

¿latus earn ab Orione immanis magnitudinis gigante, ас íummae

induñriae archite&o , régnante in Sicilia Zancloto.conditam, atque

abeo cognominatam feribit * à quo poftea portus, ia¿ta molcftru-

ftoque aggere (quem a¿ten , hoc eft , litus appellant ; in curuo ip

fo í ac falcato litore abfolutus eft ; cuius operis , ni fallimur , inter

asdemSancti Saluatoris, & turrim , quíc nauigantibus lumen prae-

bet , ex cralíis lateribus ,quadratifque, «Se ijs ingentibus lapidibus

veftigia adhuc cernuntur .

Ch'egli fia ítato gigante di flatura , è opinione

di molti ; ma che giugneíTe all' altezza di dieci cu-

biti , è fauola inuentata dal finto Metodio .

Hugo de S. VicJore in Gen. Nemrod mole corporis, & virtute íupe-

rans alios homines dominium ccepit exercere per violentiam .

Abulenjis in Gen. cap. x. qttxfl. v. Erat ( Nemrod ) gigas corpore,au-

dax mente, viribus robuftus , confilio difcretus,dominandiauidus.

Marius Vieler.

. . . Moxqueparum fanogenitusde ftemmate Nemrod>

Mole , & mente gigas , Babylonis prxditus aulae ,

. '. "Wernerus Larius in íafiieulo Temporum. Item Nemrod gigas x.

cubitorum ccepit efle potens in terra э & erat robuftus venator co

ram domino.

/лгч Bened.
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Bened, Perer. i» Gen. lib. xv: нн.бг. Nifl eul forte plaçuent rigmen-

tunj ficlitij Methodi; , quod nawat ití&et Hiftori« Scbolafticœ in

hiftoria libri Genefeos cap.xxxv i 1. Nemrodfuifle gigantenj decern

Vero è,che appreflo gli antichiveggiamo fen>

!)re Orione ricordato çome gigante di marauigüo-

a grandezza.Omero nel x.deirVlifleaЦft più gra

de d'Oto, e d'Efialte , i cjuaü di noue annieran* alti

noue braccia ,

Virgil. Aeneid. 7/¿,x\,

1 •■ quam magnusQrion

Qu 11m pedes incedit medi; per maxima Nerei

Stagna viam icindens 5 huniero fupereminet vndas .

D'auer iatto Nembrotto dopo ia fondaziono

di Babilonia viaggi lunghi > non folamentçin Fçr- ¡

fia red in Egitto, ma in altri luoghbe d'auer iabbri-

cato, e fatto acquifto d'altre città, e popoli» ibn'ha

pure chiara contezza .

Ifidorui Oyiginum. lik*xv< u\f>, i . Edifiam vrbcnj Mefàpotamiaa con-

didit NembrQth Hliua Chus poßquam de Babyloue mígrauit,in ста

régna uit д qu« an$e JUxe co^aominata eft . ïpie conlimxit & Caio-

nuam > qua: poftea verfo nomine à Seleuco xege di&a eä Scleuci-o.

Perer. 68.. Nenarod à principio rqgnare coçpiite £аЬу1о-

ne > alijfque vî bib us terra: Sennaais lèd poftea loagius progreilum s

alia?quoque vxbes, & gentes regno moadiecifle.

ru pure moho aiiido della caccia di terra .

Ge», cap. x.nuwS. Chüs genuitÑemrod : ipfe cacpitefle potensin

terta , & erat robuftus venator coram domino.

Ат/gujt. de Giuitxte Dei lib. Isvi. cap. i"V. dt Memrod. Quid eft vena-

tor* nißanimalkim terrigenamm deceptor , oppreffor, extintor ?

Aben Ezra tnX^o/mnent. in Gencf. Nitnrod aítaria ftruxifle , in qui-

biis feras j quäs venabamr> Domino in holocauftum obtuterit .

^erer. ibid.^u. 58. Vox5 venator, fi propriè I"u manir > fignificat

eum Fuifle venatorem fèrarum , & maximè deditum venatíonb qua;

eftpríndpam > &magnatumexercitatio .

Ebbe ancor vaghezza di íabbricar cittadi » ed

ergereedificij fuperbi , per acquiftaríi fama,e diue-

«nir glorioío . -_

" l 2 Gentf.

J
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Gewfi cap. 1 i.nui \y. Venite ïaciamus nobis ciuitatem, & turrim,

cuius cernen pertingatad caluro ? &celebremus nomen noftrEft-»,

antequajnxUujdamur jn yniuerfas terras .

Dinero alcuni , ch'ei foffe ílato il padre di Be

lo ; nondimeno molt'altri fcrittori cosí fagri , come

profan i tengono per certo , chc! fia Г ifteíTo Belo,

pádrediNino.

Verer. ibid. пи. Lxvxi. Illud quoquc mihi fuit percredibile, Nem-

rod fuifle eumdem,atque eum, quem alij appellant Belum, patrem_>

Nini Idque fuadet ratio j nam quœ de Nemrod prodmu

íunt , ea plane conueniunt ad vnum omnia in Belum .

lacobus Salianus ad annum MCMxxxii. Qui primus Babylonem_>|

condiditeftBelus . At Nemrod primus1 Babylonemcondidit. Ergol

Nemrod idem cum Belo eft .

Valguamera nell'Amichitk di Palermo fag. 2 3 7-11 quale Belo,fecon-

doS. Agoftino > S. Gerónimo , il Perçrio , il Gordono , il ТогййеШ>

ç tutti i miglipvi , vien creduto eflerNembretto .

Altn poi furono d' opinione , che Belo , ció è.

Nembrotto, e Saturno foíTcro ftafí due, e no

Meto, . , . .;j :": . .

S.fbiíophilits VatriârCha Antiochis ad Atàolycttm lib. fir, Plurim?

prœtèrea ignorant Belum , Sc Crôrtûñi contemporáneos extftSfToJ

etianrpltifinirnefcrant , quisCronns, qiriiite Belus fuerit . Qaidarri

diurnos honores Cronó deferunt, eùm^ue Belum, & Bal nómmánty

maxime4 id fa&itarit homines, qii Orientalía cíirtíata inhábitant,ne-'

fei? quis Cronus , 6c qitis fit Belus . Cronus à Romanis Saturnus ap

pellants , qui nee ipfí fatis notiere , Saturnus, quem colunt, fit Cro--

nus.» an Belus*. ¡ .', _i¿ .. ».ч. ...

; . ■i&tfavtfnfJsirwfur-'H de TalfaTxclighnc lib.j. cap. vltimo. Theophi-

lus inlibrode Temporil?us ad Дит1усит fcrípto»ait in hiftoria fuá-

Thaflum íiribere, qupd Bclus , quem Babylonij > 6c AiTyrij colunt

antiqttior Troian« bello fuifle inueniatur .trecentis viginti duobu

annis. Belum autemSaturni äqualem fuiífe, 6c ytrumque vno tem

pore a4oleuifle . Quoáadeo verum eft, vt ratione ipfa colligi poffit.

Vaíguarnera nelÇ AmUbiù di Palermo pagi 235. Afferma il Santo

con l'autoricàd'akri amichj , che Crono, che è il,Saturno dt'j^oma

ní i fu contemporáneo djBelo • E riprendegli Orientali ,-çhelifpon-

fondeano infierne , с i Romani , che non fapean bene,qual di due_?

follé il Saturno loro .

V>ßqß píig.z ?8.Non iftaio quit a riíiutare lo molte ftrauagaze^che

. iníino al 1 15.fi leggono in varij luoghi di Ccdreno dal foglio

il quale
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il quale narra come Saturno fofle Nembrotto .

Ma i Latim, ed altri ancora coftantemente af-

fermano > cheBelo , Nembrotto, e Saturno nano

tutti vno .

Berofus Анну. Nymbrotum С lams) creauitBabyloniae Saturnum

primum.

lo, Annitts Viterbienßs in Xenopbonte . Vnde apud Babylonicos

Nymbrotus Saturjiuseft . л

S. Hieronymus in IfxU cap. xxxx. Quem Graeci Belum>Latini Satur

num dkurvt , • ■

Excerpta Aßronomicaapud Byginum . Chaldaicae , atque Aegyptia-

cce nota»,quibus planet« ab aitronomisinfigniuntur. Nam h fignu

eft faleis, quam teuere manufingitur Saturnus propter agricultu-

ram . Haue enim ßabylonij moconditori Nymbroto •> id eít Satur

no Babylouio,acçeptam referebant .

Tranceßo Sanfouino nella Cronología a gli anni del mondo 196?. Сц-

fch> o vero CUus genera Nimroth, detto volgarmente da noi Nem-

brot , cacciatore , o vero Saturno .

Gabriel Eucelinus in Núcleo Sacra Hrfl. Vnin. ad annum 1952. Tirulo

regis primus vtitur Nemrodusjfcu Behjs^quem Saturimm.alrj Votftç.

OItre a c\o , chi porra mente , che appreíio gíi J2£¡J¡¡

mtichi viíurono molti Sat^irqi, capí delleiarn£;«

glie reali , e fondatori délie città, non íentirá ripu-

gnanza a credere , chè Belo , o Nembrotto edifica-

, core , e re di Babilonia , foffe flato vno di eíTf .

Xenophon de Aequinocis apud Annium » Saturni dicuntur familiarum

nobilium regum , qui vrbes condidenmt > feniífimi . Prinrogenití

eoru m loues , & Iunones . Hercules vero nepotes eorum fortiítími.

Patres Saturnorum Caeli . Vxores Rhea? ■> & Cslorum Veflae . Quot

ergo Saturni , tot Caeli » Veils , Rhea* >' Iunones , Hercules.

In Adagtjs. loucsi lunones-> Veneres. Omnes regum primogénitos lo

ues appellamus , vt omnes reginas, regum primogénitas, Iunones :

vrbium conditores, Saturnos, vt Xenophon in Aequihocis teftatur.

Quefttftefia Nembrotto>o Belo,fu dopo mor

te poíto da'gentili nel numero de gli deiv

Yliniuslib. vi. cap. XXVI- Durât adhuc ibi ( aptid Babylonios) Iouis

Beli templum . ínuentorhic fuit fideralis ícientis .

Chronicon. Alexan. Quem PerГае aiunt in cselitum ordinem relatií.

Bxcerpt, Afiron.itfud ííjgtKum. Horum princeps fuit Nimrodus,qui

poftea Saturrius Babyloniusdiétus eft . i ; .' / propter fiderale

ícien-

tJembrotto

poßo nel nu

mero degli\

dei .
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fcientiam inter deosà, íuis relatus .

Gabriel Buçeiinas ad annum mundi zooö. Ob fortia fa#a Ninus Be

lum patrem dijs recenfet .

Guido G'mdice délie Çeloxne Mejjinefi nella Guerra Troiana . E vol

lere» 3 che tutti gli Affirij credefîero> che Belo fofle deifícate .

Fuanchepoftotraleftelk,o immagini cele-

Ш col доте di Qrjone ; délia quai' immagine vég-

giamö farfene mézione nelle Sagre Carte daGiob

be,fupériore nel tempo di gran lunga a tutti gli dei

délia Grecia. ' j

lob. cap. ix. A. 9-Quifacit Ar#uruîu5 & Oriona, &Hyadea> &I

interiora Auftri , , , ■

Diodorus Sictdus liè.tv. Deincepá (Orion) propter famam inter

aftra adiiymeratus immortale nomen adeptus eft ,

j ■ " - • . ■ ■ .

Poffiamo oltre a ciö moftrare , che Orione fia

#ato Nembrotto , perche tuttelecondizionipar

ticolarí , che conuengono all' vno , s'adeguano áp

puntino all' altro : ciö à а dire . Fu Nembrotto gi

gante , e gigante fu Orione , Cacciatore fu quegli

ecacciatore fu parimente quefti, Auidiílimo di?

gloria moftroffi Orioné, e bramofo oltre modo era

Nembrotto di vedere celebrato il íiio nome . Va-¡

go fu quegli dell' arçhitettura ampliando -, e perfe-1'

donando la città , eporto di Zancla , ed architetto;

fu quefti edificándola città , e torre di Babilonia^.;

Fu di più l'vno pofto nel numero de gli dei , e dél

ie ítelte,fu anche Г altro deificato , e ílellificato .j

Di più fi riícontrano nel tempo » perché , fe viífo

Nembrotto nell' età de' Patnarcni , pure il nomo

d' Orione dato all' immagine celefte è antichiffi-i

то , che fupera Teta di Giobbe »

Excerpt., Afir?», w initio . Do¿li nonnulJi exiftimant quafdam pra?

¡•cipuas fteüas à Patriarchis» vt liquet ex hiftorialobi , ftníTe cogni

tas.
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tas, atque ants Moíis, natiuitatem aítronomiae ftudia floruiífe inter

Aegypuos .

Aggiungaíi,che fe Nembrotto col nome di

Saturno regno in Sicilia ( come íi vedrà di qui a

poco ) a tempo, che laño, o Iauan era in Italia,pu-

re Orione fu щ Sicilia , quando abbelli , ed amplio

la città di Zancla,il che corrifponde parimento

nel tempo . Conchiudafi dunque , che conuenen-

do nel luogo , nel tempo , ed in tant' altre partico-

larità , poílbno euere ítati i'iíleífo Nembrotto, Sa

turno , ed Orione ,
... . ■ ! .

E perché , come cred'io , Orione íu in Zancla,

s'andö fauoleggiando , elf egli íoífe ftato figliuolo

d' Enopione re di Sicilia , ed aggiugnendofi poi fa

llóle a fauole fi diífero tant altre coíe di lui :

lo. Boccatius in Genealog, Deor. lib.xi. cap, xix. Et reliqua fabulo-

fa adhiftoriam pertinent, quamtalem recitar Theodontius . Dicit

en im Oenopioné regem fuifle Sicilia; & Orionem eius fuiilè filium,

robuñilíimum iuuenem , & venationibus deditum ,

E con Г altre pur raccontafi » clï egli ftato foífe

da morte a vita ntornato da Efculapio .

Pintianus in Ol'fer.in Plin.li6.xxix, cap. 1. Aiunt Aefculapium auro

corruptum vitas reftituifle Hippolytum . . . Alij, quód Orionem.

Alijfindro Adimari nella Pitbia 3. Dichiarat. íi. Alcuni llimano,

che il ri íu (citato da Efculapio folle ftato Orione .

S timo parimente eífer fauola,che il monte no-

mato da gli antichi Nebrodés auuto aueíTe il no

me da Nembrotto. Imperciocchè in Sicilia non fu

mai egli appellato con al tro vocabolo, che d'Orio-

ne , o di Saturno , Riceuo per tanto la comune de-

riuazione , che il monte fu detto Nebrodes per la

copia de daini , che dimorauano in edo.

Solinus Polyhißor. cap. xi, Nebrodcm damubs , & hinnuli perua-

gantur . inde Nebrodes .

In tor-

Per ragione

del luogo, e

del tempo.

E fauoltUt

che fofle fi -

gliuolo d'g-

nopione.

E rifufcita-

to da Efcu

lapio.

Come Га -

uer dato il

поте almo

te Hebrodei
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0 Dinnant'

marc, quad

damaium

0 pure,qua-

fi bimaris,

tiembrotto

col поте ¿i

Saturno.

Intorno al luogo,oue fia queífo montee come

oggi fi chiami > alcuni vogUono efTer lontano da^

Meffina più di cento venu miglia , nominato Ma-

donia-;,

Marius Arctius in Ghorograpb. Sicil. Madonia mons ab Himera_>

ad Politium vfque diftentus , cuius paí'cua paílentium ouium den

ies auratos faejunt . Is Nebrodes eft , ytJ regr , vbi damarum copia,

à quibus nomen habuit .

tü%cll. Dec. i. lib. x. cap. i. Craton hic mons Ftolemrcojld cete

ris ícyiptoribus Ncbrodides, vulgo auté bodie ÎVÎadouia dicitur . . ,

Damis prœt,erea,atq; hinnulis, ceruifque abundare íolct, à quorum

copia nomen olim Nebrodidis 5 quod damam Latinis íojiat,aptilíi-

mum mutuauit .

Clu/(çr. Sicil. Ant. lib. 1 1, cap. x. idemfaitit ,

Altri credono ,che fia il monte porto ful ter-

j ritorio di Mefsina , det'to corrottarne.nte Dmnam-

mare dalla voce damarum , che in Latino íuona dél

ie damme , o vero de'daini , che in eíío vi егадо .

Giufeppe Carnettale nella Deßr(t^. di Sicilia nelhi pa>\ 11, pag. i.8o.

Sopra queßi colli s'ergono due monti? Nebrodes l'vno , e l'altro

Netmnio chiamato. Dalle coftoro cimefi lcorgono il mar Tirreno,

el'Adriatico Oggi il monte Nebrodes с chja mato Dim-

mare, e ció cauuenutoper la quantita grade de'daini,ch'iui furono.

Se bene vi è , chi abbía penfato , effergli toc-

со quefío nome ; perche riguarda il mare Ionio, ed

il Tirreno , quafi iïmam, o di due mari,

P. Placido Sampçri nelt* Iconología lib. 1 i.cap. xxiv. Da Poli bio,с da

Diodoro с chiamato Calcidico, a'noftri tempi dal volgo Dinnam-

mare, forfe dalla parola latina bimaris , ció è a dire di due mari,

perché iignoreggia l'vno > e l'altro mare , e poi efîendofi dal volgo

corrotto il vocabolo Dinnammarç,

Egli è vero , che dell'iíteflo Nembrotto addí-

tato in Sicilia col nome di Saturno , moftra Meísi-

na qualche antica memoria, leggendofi appreíTo

ipoeti ,che venutoegli qui abbia lafeiato la íua

falce, che addita l'auerui perfezionato la curuità

"deP"
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déíporto , & infegnato ragricoltura-> .

Stlites Italicus lib. x iv. i " • ■ ' • r /

Née Zanclara gerunt obicuram mœnia famam

Dexteraj quam tribuijt¿3ofíto Saturnia telo .

' 'Stephanus Byzantins . AU). in de diftam voluntj quôd Sacurnus jbi

falcem abfcorididcritj quàpatris pudenda prafecuerat. .

Sö ancora , che fia flato feritto eflerui nel teni-

inento di Mefsîna vn monte chiamato Saturnio :

má ra non trouo appreífo niuno degli antichi , che

vi fia monte di quefto nome in Sicilia .

Cäietanus in Idea Sanctorum SicilU pag.vi. Terra motu > qui in_»

Chrifti morte extiteritsinierfciflus mons Saturniusj Melfanam in

ter} ac Tauromenium. . , . .'. f •

Regno il noftro Saturno non folamente in Si-

cilia , ma anche in Africa , ed in Italia .

DiedorttsSiculns lib. iv.vtßtprapag. 46.

Eufibius de Präparat. Euang. lib. 1 1. cap. iv. Saturnum vero in Ly-

bia5 Sicilia^ Italiaque regnalle .

la. Annius in fuum Ьет0funt de Regibus Babyíot/i* . V ftde tçùè dicit

Diodorus in iv. lib. Quod Saturnus filius Cali > & ffater Atlàiitis

fumma impietate, & auaritia praditus regnauit in 1 } b.a> Sicilia i &

kaliA_>.

Ed andando in Italia fu da Giano beñignamé-

te accolto, anzi per auergli iniegnato Tagncoltura

fu fatto partecipe del regno : dou'egli poi non lun-

gi dal Gianicolo vi ercfle vna fortezza, che dal fuo

nome appellö Saturnia .

Verrius Flaccus inOrig. Qent'ts Horn. Quöd quu ira exiftimetur, cer-

tum tarnen eftpriorem Ianum in Italiam deueniíle : ab eoquepo-

ftea venientem excepfumeffe Saturnum.

Idem paulo üifr-a . lgitur laño régnante apud indígenas rudes 5 in-

cultofóue quum in Italiam veniflet , benigne exceptus hoípitio eft

ibi^ue haud pracul à Ianicnlo arcem íuo nomine Saturniam con-

Äintir. •;*'< i.

Macrob. Saturnal, lib. t.cap.vi x. Hic igitur Ianusiquum Saturnum

clafle peruedum excepiffet hofpitio , & ab eo edoítus peritiam ru-

ris fe rum ilium, & rudern ante fruges cognitas viclum in melius re-

digiilet ) regni eum focietate munerauit .

hacíant. Firm. ltbb 1. deFalßi Relig. cap. xx П. Fugit expulfus > &

In Sicilixj

но" V- à то

te Saturnio.

Saturno re-

ghb in Sici-

thjn Afri-

caxdinlti

lia.

Saturno in*

Italia сопл

laño.

К in Ita-
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in Italiam nauigio venit > quum crrailet diu, ficut Ouidius in Fafto-

rum libris refert. ■ \

Caufa ratis iupereftS Thufcum rate venit ad amnem»; '

Ante perena to fakifer ottee píu's, . ...

Huncerrantem, atqu'eraôperità^UÎ5J6x^èi)it, cuius reí argi^mçn-

tum Гит nùmnii'vèteTèéî in quibiis eft cum duplici fronte laaus»&

in altera párte nauis, ficut idem poèta lubiecit .

■ • . J Atbofca poiteritas puppim formaiut in «ere > !- ' '

Hofpitis aduentum teftiticau Dei ,, 'л~,г'\

E pure giudicarono aícuni » che Giano,e Sa

turno íbíTero riííeffo , : . . ¿ .

Martinas del Ria in Qenef. cap. x. lauan , quem arbitror gentium

Ianum , &Saturnum fuifle .

Vralguarnera nelt'Anticbita diValerthopag. 388. E perció dico , çhe

mi rifoluo à iêguire l'opinione del P. del Rio j che lauan foife non_>

Í0I0 il Iano , ma il Saturno de'gentili . '■ '. . -« -

Ma penib э çhe cig dicefTero per inauuertenza,

perché ne'fagrificij dauano gli antichi l'incéfo а 1а-

no,e poi a Saturno,come a quèllju cherano diihnti.

Origêgeatis Roman* . Verùm quia, vt fupra diximus, prior itluc Ia-

nus aduenerat 5 quum eos poil obitum diuii.is hononbus cumulan

des çenfuiflent: in facris omnibus primum locum iano detuk-mut,

vfque eo, vt etiam quû alijs dijs facrificium fit->dato thure in altaria,

ïanus prior nominetur , cognomento quoque addito Pater, quôd

nofter cognomento fíe intulit .

. Hune primus Pater* hanc Saturnus condidit arcem .

Ac fubindit, ,-.»-•

Ianiculum huic , ill ï fuerat Saturnia nomen .

Di p*ù perché dedicarono 1 due rnefi deil' an-

no , Dicembre , e Genпаю ; Гvno a Saturno , e l'aî-

Macrob. Saturnal. НУ. x.cap.vw. Hos vnà,concordefqueregnaiTe

- vicinale opidacommuni opera condidiííe 5 prêter Maronesm > qui

referí. .... , J-t. ... •¡:i;;. ■ !■ fníJ-..) . '

ianioulum huic» il 1 i merat Saturnia nomen,. ,

Etiam illud in promptu eft,quód pofteri quoque duos eis continaosj

«leniès dicarunt* MtDecember facrum Saturai» Januarius akerius

. vocabulum poifideret-i; -,i S.u,* :* ; it.. ■

Oitreché abbiamo notizia , che Saturno all'

improuiío difparuedali' Italia , e Iano in onor íuo

I
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I gli fê ergere altari , ed offerire facrificij .

Macrob. Saturnal, loco chato . Quum inter Ьззс fubito Saturnus

non comparuiíletj excogitauit lanus bonorum zius augmenta: ас

primùm terram omnemditioni шаг parentem 5 Saturniam nomina-

n uic : aram deinde cum facris tanquam Deocöndidit , qua? Saturna

lia nömiflauit.

E adunque certo, che laño, e Saturno fof-

ferodue , e non yno: ma íi cerca, chi di effipri-

mieramente facefle coniare il rame ? Perche altri

aífcsmano quefta inuenzione a Iano.

' '•'AthrreTtsDibnoßph. lib. xv. Coronas ilium reperffle } nauigia , ra

tes , nummum csreum ab Шо primó iîgnatum: quà <ïe cauía ciuita-

tes in-Gracia multa: } Italia 5 & Sicilia monetam cudunt , rmpreflL»

bicipiti facie > & ex altera parte , vel rate > vel nauigio , vei corona .

Macrob. Saturnal, loco citato . Quum primus quoque аета íígna-

ret 5 ièruauit & in hocSaturni reuerentiam , vtquoniam ille naui

. fuerat aduecbis > ex vna'quidcm parte fui capitis effigie , ex altera.,

vero nauis exprimeretur > quó Saturni memoriam in polleros pro-

pagaret . • -* ■ ;

Ed altri portano opinione , che ne fofle ftato

Saturno 11nuentore,

.Origo Gentis Romant.lüum fSatur/гию) etiam vfum íignaudi œ'ris,

ас monetae in formara incutienda: oílendifle traditur,in qua ab уna.

parte caput cius imprimeretur : altera nauis,qua vuftus tilo erat. , . .

Aedes quoqs fub cliuo Capitolino, in qua pccuniamc,o»ditam

habebat ; Aeraría Saturni hodieque dicitur .

• Eutropjus deGtfiistiojK.liè. xmtio. Jpfe (Saturnus) etiam eis

nummos aéreos primus inftdtuit. \

D. Cyprianus delâoloruM Yahítate traft, iv. Hic fSaturnus) literas

imprimere5hic tfgnarenummos in Italia primus mftituitrvndc Aera-

e rium Saturni vocitatur . . •

Сл1'ш$ Rbsdiginusiib. Se. cäp. ir. At in Apologético Septimius Но*

\ rens Saturnumprjncipem nummos fignafíe prodit : atq; ideo Aera.*-

rijprceíidem creditum . • •

Intorno a ció è penfiero d'alcuni , che in Sici

lia prima , che altroue ü noftro Saturno aueíTe fat-

tb batter móflete : e ne danno la ragione , perché

non íblamente Töfficina , doue íí coma , ma anche

vna forte di moneta antichiísinia fono dette Sicla,

Dtcono, che

Ciato foffe

d primo л

coniar mo

ttete* • *

•Abri attri'

but(cor o ció

a Saturno,

K. e Siclo

Che in Sici

lia primaj,

cb'altro vt

fe batter ас

nete.
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eSiclo ( ciö e Sicula , e Siculo ) in riguardo, deo

crederfi , della Sicilia , che è il luogo , ond' ebbero

l'origine.

Piètre Carrera nelle Memorie Ißoricbe par. t. cap. tel il. Quindi con.»

buoniffimo argomento alcuni vogliono> che la voce, biela, luogo

doue le monete il formano, lia deprauatada Sicula , e Siclus dena-

ro s o quarta parte d'oncia, •> fi deriui da Siculus > perciocchè l'vna_j

el'altn parola fu prefa da Sicilia, nella quale pnmieramente com-

parue il rame improntato in monete .

Di Saturno fi è pure detto,che in Sicilia finen-

do il periodo di fuá vita auuto auefle la fepoltura .

Clemens Alexandr. in Adhort.ad Gentes. Philochorus autédicitMe-

dicum in Teno coli Ñeptunum, Saturnum autem íicum eile in Si

cilia î & eum illic fuifle fepultum .

GentianusHeruetus in Comment. Quöd autem in Sicilia fepultus fît

Saturnus ) folus dicit Philochorus .

Dopo lentrata de' giganti in Sicilia non abbia-

mo notizia alcuna del tempo »quando finalmente

reílaffe eftinta la generazione loro .

Thucydides lib. vi* Quorum (Cyclopum-, & Laflrygonum ) ego ñeque

genus j ñeque vnde venerint» aut quó àbierint, compertum habeo.

Cluuer. Sicil. Antiq. lib. i. cap. i\. Cyclopum > cceterorumque per

Siciliam gigantum genus quomodo tandem omne,& quando in-

terierit j incertum eft .

Dopo ció abbandonati ci trouiamo da* lumi,

со i quali ci fanno fcorta gli antichi fcrittori , e noi

lafciato queílo tempo fotto Г ofcurità del filenzio,

ripigliamo il noftro ragionamento negli anni du-

gento cinquata dal nafciméto d'Abramo, quando

i chiari raggi dVn'autoreuole penna ci fan vedere,

che Zancla riceue qüalche nuouo ingrandimento.

Eu/èb. C/tfarienfis in Chronico ad annum 250. Abrahami. Meífana^,

quae &Mamertinaconditur.

La preíente notizia dobbiam lommaméte ffi-

mare , perché ci prouiene dal dottiffimo Eufebio ,

che copiló la fuá Cronica,voltando attentamente

ipiù ,
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i piíifamofi fcrittori, che ne'fecoli antecedéti auea-

no fiorito , e de'quali appreflb noi , perdutifi i loro

volumi , appena ne fono rímaffi i íoli nomi .

Vontacus inTr/efdt. ad Eufebif Chronicon . Canus de LocisThcolo-

gicis üb. il cap. vi. In Chronicis Eufebij admiranda fuit hominis

diligentia , magnus omnino labor, varia > & pene incredibilis le-

¿lio, ac graue prorfus in le&ionis varietate judicium . . . . Ita vt

mérito appellari poífit ditiflimus thefaurus » in quem congeftae funt

opes , & fpolia veterum ícriptorum, Ariftarchi , Apollodori, Cra-

tetis , Ephori, Megadidis , Berofi veri, Eratoíthenis, Apollonij,Ar-

chiloci, Milefij, Acufilai , Hellanici , Ctefíae , Philochori , Philifti,

Euthimenis, Thali , Timan, Caftoris , Appionis , Steíimbroti, Cal-

limachi , Regini , Hippolyti , Iuüj Africani., & aliorum quampluri-

morum , qm Chronica , éc Hiftoriam veterem tractarunt, & quo

rum fola nobis nomina fuperfunt. . ..

Ma il Cluuerio, che s'immagino di prima-»

eifere íiata da'Sicoli edificata Zancla, vedendo lo

parole di cosi celebre autore, com'e Euiebio,entrö

in íofpetto,che foffero ftate aggiünte dalíuo inter

prete S.Girolamo, Sebenepoiricordandofi deir

lutorità d'Efiodo , che la mette edificata da Zan-

clo, e da Orione giganti , fecondo il ricordo di Dio-

doroSicolo, conchiude, ch\eila fia la рш antica-»

città della Sicilia . . ; . . . ¡ .

Gluuer. Sicil. Antiq. Ub. i. cap. vi. At diuus Hieronymus interpres

Chronici Euíebiani adannum ante bellum Troianum 577. hoc do

fuo inferuit : Hoc tempore in Sicilia Mejfana-> qua ¿r Mamertina con-

ditur . Hoc íí verum, cerré iam non Siculi,íedSicani primifue-

rint Zancies conditores , quibus pulfis tandem Siculi occupauerint.

Verum ex quàm bono autore habuerit hoc Hieronymus» equidem

neí'cio; vtiquequum nullus,neque Grscus,nequeLatinus tale quid

tradat fcriptor : nifi illud Hefiodi apud Diodorum de Orione , &

Zanclo rege intellexerit : atque haciamratione MeíTana omnium-.

Sicularum vrbium fuerit vetuftiflima.

Incßbfet in Mantißa. cap. Ii. Eufebius in Chronico ad annum_>

Abraham 250. iaquit: MeJfatiA->qu* & Mamertina conditur. Cluuerius

lib. t. cap. vi. Antiqu. Sicil. nu. 84. putat Hieronymum Eufebij

interpretem id de fuoinferuiiïe ;at tandem conniuet iuxta Hefio-

dum apud Diodorum de Orione , & Zanclo dicentem : eaq; ratione

Melïa-

Vanofojpet

to del Cl»-

mió.



78

Ter no auer

eonftderato .

le parole dt

S.Ciroiamo

Lavocc со

dirur,no/íL>

Anni del mondo

Notizie Iíroriche

Anni prima di Crifro

n6i- i

Meífapam omnium Siçuiarum vrbium vetuftiiïîmam habet.

Egli è vero » che con pgca ragione íofpetto

d'auere S. Girolamo aggiunto del íiio quelle paro

le, Мфп» сonditHr,imperciocchè Tifteffo Santo пе1Г

Epiítola Dedicatoria del iibtófi diçhiara fedeliffi-

mo interprete dSuíebiOw: Дйг1 aggiungo , che fej

íono di S. Girolamo , debböno eifere di più fed^

degne riputate , perche non Vaurebbe egli pofto>fe

non moflo daU'autofità d'alcun famoío icnttore.

Diu«s Bierônjmusm BpiftolA Dedkateria ad Ettfebij Qhron. Sciedum

etiameft nos interpmis, & fcriptbrisex<parte officio vfunb quisu

& Greca fideliffirrw: exprefli>&>non nulla , qua? intermiflà videban-

tur a.dieçi , in Romana maximcJhLfJoti*y qupd £ufcbius huius con-

ditor tibriî non tarn ignoraflej yt pote eruditus , quàm vt Grace

fcribens parumfuis necclTaria pcrítriñxÑíe mihi videtur. Itaquca

Ninoj & Abraham vfque ad Troiap captjuitat<*m pura Grajea trauf-

latio eft. A Troia vfq; ad vicefimum Conftautini annum , nunc ad-

dita■ » nunc mixta funt plurima , tjuaí-de Tranquillo , & ceteris illu-

ftribus hiftoriciscurjofillimèexcerplîmu^

■* > m i

E qui da notarfi , che la voce * conditur , che ado-

fignißra pera S. Girolamo nel tradurre Euíebio , íía in iuo-

EJw!^ I go diqualche parola Greca di doppio ílgniflcato,

che vaglia cosi la prima fondazione deila città, co

me la venuta di nuoua colonia in eíTa . E maftean-

dociperorail teflo Greco di Eufebio, argomen-

tiamo , ch' egli non aueiTe voluto möftrare la pri- j

ma edificazione, ma vna nuoua popolazione délia

città ; perché quefta era già ftata beri trecent' anni

prima fabbricata . Si puö ció cófermare con TinSef-

íb Eufebio , che parlando di Rodo difle : ТеШт w¡

¿ti Rbodum condiderunt , qua prïùs ОрЫц/à vocabatur t Ouefi

vede, che il condidetum appo luínon nega qualch'al-

tra abitazione precedente . .. . ,»....

Alcun'
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:';!" Aktin áítri interpreti fi fono leruiti délia ilef-

fk voce > conditw , per moftrare in tempi più baiïi la

venuta d'altre colonie nella noitra città,altramen-

tevifarebbe manifefta contraddizione ne gliau-

tori , che traducono , come altroue farà da noi par-

ticolarmente auuertito.

I nomi pofcia di Afetfana , e di Млпкгипл , i quali

ebbe quefta città molti íecoli appreffo da' Greci

del Peloponqefo , e da Campani 4'Italia,egli è cer-

to , che dail'interprète , о per auuentura dall'auto-

re fiano ftati qui poffi in ifcambio di Zancla .

Ne ció dee recar marauiglia , quando Г iñeflb

S. Girolamo , ragionando di tutta la regione poiTe-

duta da' MeíTemj nel Peloponneío , la nomino pâ-

rimenteMamerzia(douendolapiù preño appel-

lar Metfenia ) tanto era in quetempi famoía la na-

zioneMamertina. ' * !- 1 1 •

S. Hieronym. aduerfus lauta, lib. i. Quodam igitur tempore quum

quinquaginta virgines Lacedaemoniorum Mefíénij violare tentaf-

lent •> de tanto numero ad ftuprum nulla coníenfit , fed ornnes li-

bentilïimè pro pudicitiaaccubuerunr . quamobrem graue bellцвь,

& longiiïïmum concitatum eft ;& poll multùm temporis Mamertia

fubuerfaeft. ,

I nuoui coloni poi , che nel tempo aiTegnato

da Eufebio abitaronoMeiïina, douettero di cer-

to effer' i Sicani, mçntre quefli furono i primi? çjie

dopo i Ciclopi frequentarono la Sicilia .

filins Italiens lib. XIV.

Poll dirum ^tiphata; fceptrum , & Cyclopea régna >

" Vomere verterunt primùm noua rura Sicani .

*Thucydides lib. vi. Poft hos (Cyclopes > & Ltßrygones ) Sicani primî

.^erhpnílranxur earn (Sictliam ) incoluifle.

; 11 ' lußinus lib. IV. Cyclopibus extin¿lis Cocalus regnum ínfula» oc-

çupauit .

! ,
——

Kjluuer.

Si confirma
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Clutter. Steil. Antiq. lib. l cap. 1 1. Nam (Cocalum ) Sicanoram fuit

fe regem pofteapatebit.

Idem inferitts . Attamen quia de Cyclopibus iam anté-probatuiñ->

primos hos fuifle ínfula: cultores . Poil hos tandem tenuiífe earn Si-

canos certum eft .

So qui, che Timeo atitico iftorico Siciliano, ed

altri ancora differo , che i Sicani furono gente del

noítro paefe . .,

Dicdoriis Siculus lib. v. Sicanos vetuftiífimos Ínfula? cultores indí

genas efle feriptorum tradunt probatiílimi . ; : _

Idem . Philiílus quidem ex Iberia per colonise dedu¿t,iouem_>

translatos СSica/tos) in poflcífionem terrae veniflè affirmât à Sicano

Iberia? flumine quodam nomen illud ftmitos. Sed Timteus igaoran-

tiam feriptoris refellens indígenas eíTe liquidó, probeque oftendit .

Nondimeno altri gli hanno tenuti d' origino

Spagnuoli Catalani , i quali , o dal fiume Sicori , o

da Sicano loro re , e conducitore preíero il nome,

e ritrouandofi' poi nel Lazio furono diícacciari da

Liguri. ■ ;* "r ■

Silius ltalicus lib. XIV.

Pirene mittit populos , qui nomen ab amne

Adfcitum patrio. terra impofuère vacanti.

Tbueydides lib. vi. Sed vt veritascomperitur , quum Iberi efTentá¡

Sicano Iberia? flumine Ligures eos eiecerunt . Et ab eis tunc di¿ta_y

Sicania Ínfula , qua? priùs Trinacria appellabatur ..

Serttins in Aeneid. lib.vxii. Sicani iecundùm nonnullos populi

funt Hifpaniae à fluuio Sicori didli .

Solinus cap. xi. Sicania; diu ante Troiana bella Sicanus rex no

men dedit aduectus cum ampliifimalberorum manu.

Martianus Capelle lib. vi. Hinc Sicilia memoranda, qua; à Thu

cydide Sicania , à multis Trinacria pcrhibetur. Sicania à Sicano re

ge, qui cum Ibérica manu in eamdem terrain ante bella Troiana^

peruenit.

Iftdorus Orig. lib. xiv. cap. vi. Sicilia à Sicano rege Sicania cogno-

minata eft . Deinde à Siculo Itali fratre Sicilia . .

Fazell. Dec. 1 í.lib.i. cap.i. Non multo deinde intericc'to ^empöre,

& nonnihii ante Troianum excidium Solino , iíue extinftis Trogo:

fiue Sicilia expulfis Solino : iiue earn adhuc incolcntibus Cyclopi

bus (adeo diuerfa eft opinio ) Sicani , quos tametfi Tima;us indíge

nas vocet , ex Hifpania tarnen , & à Sicori fluuio fSegra hodie di

cto) proueniïfe Philiftus , Thucydides , Dionyfius , & caeteri ferè

fcrip-
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fcriptores affirmant » & à loco r vt jjdem autores , fiue à Sicapo eo-

rum rege nomen fortiti » vtSolinus tradit à Latió > quod tenebant,

à Liguribus pulfí in Siciliam traieceruftt .

i: : ¥Alg*ârneraneirAntickita di Palermtpag. 4*5, E eos» per monta

re al mió propofíto j ho fatto i Ciclopi 1 e Leftrigoni > primi abita-

tori di Sicilia , ed í Sicani 5 fecondi, feguendo in ció fopinione со- j

muñe di tutti i Grecbe Latinee non quella di Diodoro, e di Ti meo.

a. 1 Vi è purechi modernamente ha peniato con- hy^gff

tro il parère de'piii , non effer verifimile , che i Si- B "

carii venuti da Spagna popolaflero la Sicilia, po

tando con piùagio entrarui a godere la fertiktà di

efla gl i Auíoni , che abitauano in quel tempo gli

tkimi luoghi deiritaliä. \Г:> 1 j •).)'•]

Cluuer. Suit. Antiq. ÜB. ï.l eap. iï. Aliunde poft extinctos Cycío-

pas in vacantem terram nouos jmmigraíTe colonos ñ credas, pró

ximos,conterminoíque écóntinenti earn occupaííe popuîos certum

çft.Nam agros infill* tä feraces neglexiflecoterminas Italia» gentes,

donee ex Hifpania tadé noüi venerintcólónbminimé credible eft.

Sarebbe di qualche mométo queíta fiia,¿airria- \шс* t*

ginazione, quando credeíílmo , che i Sicani íbflero p raglone'

venuti da Spagna a dirittúra>fenza fermar il piede

in altra regioncma fappiamo eiïerfi trattenuti nel

Lazio , di cui vengono ftimati non che antichi, ma

de'primi abitatori,donde venuti per terra аДепге-

me p arti della Calabria paffarono in Sicilia .

Ра?/- ЕЦлг* x-ßue Uff. v. Sic i Цат ¡quietan gentes пж propemodim

incolunt j Sicani •> Siculi Phryges : ôç illi quiidera ex Italia , Phryges,

vero à Scamandroj & Troia trftnfmiséré» *• -'

Wmittflib. i и. cap. Vf In prima regionepr^erea fuere щ JLatio

clara opida . . . .... &cum his populi • • • « Sicani

Ita ex antiquo Latió L 1 1 1 . populi interière fine veftigijs .

■ Macrob. Saturnal. Lié. i.rajj. v. Ñeque Auruncorum ■> aut Siçano-

rum > aut Pelafgorum j qui primi eoluifle in Italia dicuntur .

Ь»minieнs Marius Niger Geograph, lib. in. Poft di&am vrbem->

Suburparuum opidura feqiiimr>quod Siges modô dicirur, wxta-»

Sicorim fluuium» à quo Sicani » qui in Italiam primô> deinde m Si

ciliam aduentarunt , denominan volunt ; namJiuic amni accolas Ге

olim fuine predicant.^

Seguen-

i



82,

1 1 SUan't in

Zacla poco

'prima de St

colt.

;Лпф moite

etàfrima.

t

I

i

■

Opinions £

alt um intor

no л ci}.

Anni del mondo

22&S
Notizie Iftoriche

f'\ Anni.prinsidiCrilJo

Seguendo percjo il parère di queíti , paíTo al

tempo , quando i Siçani giunlero neÎlïibla, nel che

fcörgo pure qualche vanetà d'opinioni : auuegna-

chè almnotarono.^ poco primât

dellarriuo de Sicotí.

Vhnyfins Halicarnajftus lib. I. Tandém (Siculi) paràtis ad fretum

rat¿bus> & obfer-uato fecundo situ ex Italia, traiecerunt in próxima

infulam. Sicani turn earn tencbant? géns Hiipanjca /qui ab Ljguii-

burpulíi pauló ante ibi'/edes pofuerant- / Ji ; ¡.j

j , : Alm pero difiero * che vi aueano porto il pie-

de moite età prima, che vi perut niisero iSicoJi.;) ;

Diodorus Sicnlus HL v. Po ft multas deniqüé aerates $iculörum gens

ex Italia cum familijs vniuexfis in Siciliara tranfgrefla reli&um лЪ\-

canis agrum occupauit.

Solinus edf.xi. Sicaniaj diu ante Troiäna bella Sicanusrex йойеп

dédit. • ... . ..•■«> , • X

Clu/ter. Sicil. Anttq.ïib. г - cap. 11. Ät ítludíi й^иицл: fde Sicaás)

multis ante Troianum bellum ÍIscülís earn mîgratioiiem faßam ne-

ceflum eft .

Carrera »eile Memorie lßoricfxe del\a citta di Catan. JiL- 1 i?pag. 145 .

1 Sicani fucceífero a'Cidopij e per molteeta la veiVütaMe'Sicoli prê-

cedettero > ilchc fii perpiu fecoli prima dclleccidio l'roianou\- /

Tuttauoka parlando in generale non fpeçjfi

carono il tempo :il quale nondimenoî è: ilato da^

alcuni precifamentediíegnato.Vi íu chi diíTe.auer

i Sicani. tocco la Sicilia intorno a gli anni del rnbn-

do 2140. (che fecondo il calcólo del Saliano fáreb-

be 73 1, anno innanzi la guerra Troiana ) ed vn' al-

tro laício feritto 4fo. anni prima , che riípondono

a gli anni del mondo 242,1«, .,' '.. ::í;';.;

D. Leonardo Orlandini. Intorno a gli anni del mondo 2140. i Si

cani oceuparono la Sicilia. • .." , .

Mario í'ace nell'Anticb. diCaltagir. pag. 102. Seguitiamo adeflb a

dire d'alcun'altri progreiíi di quefta cittàj cd è raolto veriíimilcjche

con la venuta de'Sicani da Spagna fi íia di nuouo popóla ta ; perché

quefti arriuando in Sicilia anni 4.5a. prima delle feiagure Troianoj

come altroue íi prouerà > quantunque frequentaiieiomoko le parti

•- Ori-



Pella Qtt^ di Meffina. ^gg^jT 8$,

* 'Qwmipïediiqiictta rdi^WQ'nQ»dimeftqgenteaUe cit$ me$$é"rçi

nee mezzo ípopolatein qu4l^ímpft5 <:«S6 ¿ífeiSi^ 'л » .. ¡ •

""¡ílfi noriádducéndoeoftomne racione, nraü-'i^jft

tonta , ponvoghamo, аррдк^щ'фД, ^щодщццо ^

Çluuerio, che riconofee i Sicanf iitfSieilia fino dali'

arinö dato da Eufefeiq,e dä S. Qirblamo alla rinno-

uazionediZançla, cioènegli anni zyo.d^ Abro

mó >che fpno gli anni del mondo zi88. ed maanzi

. anni1.

verum, certè. fianj iioej,

atalo&na infîno {лм**

gono da Spa

la ¿tierra Troíana, intorno a 577.

; • l*CJuner. Sicii. Antity bik i. capi W\ Hoc it S

Siculi, fed Sicani prira^^^jfi^^aiK^^cqadito.i:^

- "II viaggio, ф;$1сапл ía£toqaCata

al kaziq » Ç dal Lazio all' yltime. part;fde)ji^Çala; <gn*perm.

Ьгм ççrt#- ç ,фе, (oflfeL ftatq. |gt, jüÄ*dg^ot

feruato il vento , e la rema faupre^ole, >, ,£ yaliçan- 1

do quel piceiolo fpazio di mare ,Щрдарй fa- 1

ciimente prefero il terreno di Siéilia. 1 к ■

. v Çulïel.&lo-BtaeH in Atlante . 3icanr infuia^n tçnuj,ffè memorán-

-j Wf VSIH* 4Hcc Picaño ?x íTi^ahia profedi(hifù|arh otíediífe, férun-

tur , qûam'mig'ràtionèm non mari , iéd terrà faâani.'credibile eft i

quia ñeque Hiipani in Hiípania, ñeque Çrcani in Sicilia rei náutica:

ope-rarñdederari>b ançequam ОгагеПп naa regiones colonias lúas

rn E corneé gigariti abitaronp di prima Ц lato

Orientale4еЩада-, peUlftqiTa.^iÄiSic^nigiuii-

gtíula.piaggÍ4 Pçloria dimqraronp per quafcho

tempo in effa »indi (i íparíero per gli altri luoghi

della Sicilia , riduççndqfi ßr^ajmente nejlç parti

Qççidentali, • .

! ï)ïoicrus Sfculus lib. V, , Primitùs vniuerfam (Sicani) obtinebant

mfulam,& e* terr* cultu viétum comparant. Paftca yer^ quum

pluribus in locis ДеЦа fianimas exhalarçtj n^ultuniq; ignis in yici-,

ijam regionem eifiindere.tur ? tellus ad trailum bene longum vaña-

.Qifiir .•' Quumqûe ad plures annpsper regionem incédium graffare-

TtagitUK-

do U Faro

abitino Lu

parte Orien

tale delloj

Sicilia,

.• к \
L 2 turj
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Ш i iiicolae fuba&i тещ deiêrtis » qua? ad Aurora m vergunt, pa

tibus Sicilia m Oocidwtranfmigííariint. ■.- ;..:c,'í оул

ÏA\ell. Dec. i. 1 1, il/. Quae vero feruntür paífiab & Legun-

tur , íiinteiufmodi . àicanorum aççaje*<jui poil Cyclopas vniueriara

SiciUam tenuerunt,£epenumero contiriuis inceridijs efFerbuit> quo

rum metu cmHîis Oriemfalibuslöcifr ^Uibus Aetna fita éft > quae ad

OccidçuKm vei'^u«^pÉ^Fecompulûi"unt. ;i . JU,

VarmjAçfle ;ДоЬЫато çonieguentemente af-

fermare , cheia prima citta di Sicilia , che abitaro-

çip v^çani , entrando al dominio di effa, fu la città

di Zancla , non iblamente perché ella è Orientale,

ma perché prima dell' aitre fi fe loro incontro nel

tragittare l'angufta foce del Faro*

Mi gioua anche credere , che i medefimi Sica-

n*i , periíchiuare gl' infulti de' ladrón i , foífero fta-

ti folití d'abitare ne luoghi alti, ed atti a potemi dü

morare corí íicurezza .

'thucydrdeslib.i. Vi vétuftae vrbes propter ЫТЫ-йат» ac diutur-

nam latronum infeftationem procul à mari potius.qedificata: fue-

, .runtj..jtam-Щае > que in infulis, quam quae in continenti íuntfitae .

DhdçrufSicùlus lib, v. Sicaniolim vicatim habitabant ■> vi beculas

in collibus, vt quiíqué natura aiunitkfimuí erar ¿ ßbi proptef latro

num incurfus extrUéiites • .'.

< E percio s' eleíTero per luogo di rifugio il Y¿-

cin colle , oue oggi è quel forte , che i noftri anti-

chichiamaronoCaftellazzo. Vengo in queíta cre-

íettfca > irnperd'ócche fu la pianura di effo vedeafi

gii anní addiet?oVh*antichifllmacifterna di ítraor-

dinaria capacita con groffiffime , ed afíai robufte

mura fabbricata4 la qual'è fama eifere ftata opera

de giganti primi abitatori della Sicilia . Fu ella po-

chi anni fono щ gran parte dirupata per farfi lo

fondamenta delniltlouato caftello. ;

". 'Gh/i^Buüx^iiffacliuAii'ßitia. Tuttt quefté tre ÍÍ veggonoia..

Mclíina, perche ne colli fi vede Pantichimiriacifterna della fortez-¡

> í га di



^saS|g реца çittà ¿¿ Meilina, ^^f^

щ<к Caitellazzo . Afc/ margiae . Caílellazzo fbrtezza d Qrione. '

Abitando i Sicani la parte Orientale dello_>
»774

ErcoleilTe

cilia.

Seto*capitórfalañü¿er%Feloritan ban0 inSl-

bänö , la cui vermta frört êiri Veto fauoloía, fe bene

yi-íbrono aggmnte da gli antichi per vaghezza del-

tenaírrazione álcune iatralbfe circoftanze . fi ' •' ¡« •

DiodorusSiculus lib. IV. Ad fretum tandem, quà arcbtfimum eil

Iiiare i delatus ; boucs quidem ante fe in Sicilian! tranfmittic ¿ ipfe_»

apprehen fo ta uri cornu ßmul enata ui t » per in teruallum,vt Tinvsus

ait, tredccim ftadiorum . ,

t>iitnyfiu¡HAlkarm. lib. i. Qram omnem peragrauitj tranatoquo

frerjoin Sicilian! adticnrtV-líl3.ri 1 . ...-:л: ■ .

Vaiguлг». nelC Anrieh. diFalerm*pag. f i. hfc ftimi altri huolcßu»

affatto ia venuta d'Ercole in Sicilia : alcune circoftanze lono ben fa-

uoloiè , le quali va auuertendo Diodoro , come per efempio queßa

de'bagni fatti featurire a pofta delle ninfe , ed altre, chepolfonelfer

Giuns'egli primieramente in Zancla,ed auen- f££"

do oiïeruato il fluíTo , e refluffo del mare » e Cliche '

ft facconta di Scilla , e deIra Zandea Cariddr, pàr-

tiiïi per la yia rafente il mare alla volta d'Eriç^;

:" Bifdorus \Ш. Poft id totam- circulaire infuhm cupiens a. £çWide

ad Erycem itercontendit . • rr:' 1 '»■:■'■.■■ .:?•>.:. -j • :

Inzell. Dee. и. lib. i.eap. i. Pelorumq; appu'íus freti, Scyll*, &

Chary bdis explorara natara+Erycén verfus,cuius celebre inter Sjçu-

los tunc erat omni immanitate numen , iter luoreumarripmt .

t • . Ed è verifimi le,che non appagato d'efTerui fla

to vna volta in Zancla , e nelia piaggia Peloria, vi

tornafle di niiouo , perché volle mteramente gira

re tutta l'ifoU» 'i/ji. ■ ... '-г..

Dtodorusibid. Tunc Hercules, Sicilia in orbem perluftrata, locum,

vbi nunc Syracufanorum eft vrbs , ingreflus , vbi de raptu Profer-

ртж cognouie 5 folemnia deabus facra obtulit .

"u\x ;£ran'* Sicani tata già paeíani deirifola nel cor-

íb quaíi di yoo. anni , quando fopraggiuniero dall'

Italia iSicoli antichiisimi abitatori di queltratto

:cns~7~ di terra

Giridù tut-

tahfoLu

1781

Sico Ii ven-

gono dill'.

Italia in Si-

cilia.

I
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di terra1, ch' e pdüi№ä'ij/lyjb^

to prima SiciliáVepor il fcazío . 1 ;

- -iHiutyûïdes-ïtb. и* .'SkuLí В»1жф1&|ШОДОД)h«o«^e hftb|taMe>#:

fiigjio^? Qpicpsijti>'Si^ÎMiç> вдосвДОи Sunt yero екЦщ шшя i«^

Julia Siculi . I i

quam лuno. Rçji^frH^íanA, if »ШПА »lempria tenuiflecli-i

cuntur barbari Siculi gens iridigena • pólímódum pufíis longo belfö

! pi'ifei&dorainisAboiü^ines.ea.wocGup^ruftt ,:, \ , Л .• , -

' i^^^iiiii.iVrbeím. RowaiWWW.p»'Wtpo^hani\nufp тдгдо-

rigines earn oceuparunt ,

' Iw/- Aw^'lib.! Мивд.аЬ. in¿ño.faty^tum

fuiÜe ab Siculorum antiquiífíma gente , Lq^r^m,до mi#e, dj&3fa_>

••7 Perché diícacciati cía* Pelafgi » e dagli Abori-

jinibVálicaadp la ífoetta foce de! canale сода $lj

mogli , çq' figli , e coloro più preziofi arneíí , раЙа-

rononell'iíbla, a* ■■

Dionyßus.Ualicarn.libb i. AtSicuHí Peiafgís.:fielui-> & ApO«igii>b

bus bello impares, liberis,,ac o/íinugjbus ee^^re,&.argento ГиЬт

lacis , totam regionem efe ceíferunt; ve-rfiq; per montana ad Meri

diem , peragrata omniieferioieltalw •, qttum víidKjtiQ pe.llereotçr,,

tariddm paratis ad fittun\j:a¡ál?u5>^pbferii.at,t? fefдд^.о эгДцЛе£ Ita

lia traiecerunt in proximam in fulam * . :.:.í.*,:ík»'» v .'■ : .v i ? .

bfôdorksHtçulus lib.yi', jPoft multas dçnjque abates Siculcyum-,

gens* ex Italia cum familjjs vniuçvûs,in àjcjljam.pranfgreiTao rejr-

&иПк К Sicanis agrunx ftccupaujt., . . ¿ ;¡ t i ; :;l ¿ j . ' .". ¿

I Morgetuch'erario anch'effi abitatori dell'Ita-

lia^accompagnarprio colicoli in quefto paffaggio

dlblCllia. ;V -Л,

lib, vi. Verum Antiochus locum hune vnîuerfum ab Siou-

lisantiquitùs habitatum , fimul & Morgantijs.fuifle tradif r qui dc-

indo abOenotrijscießti Í3Sic#i^wajecáe * Sunt, qui Murgantium

ab hifee nomen duxiíle fçribant,

Qtiuer. Sicil. Asttq,M* ii-cty* vixj- C^temm. çjigo hujus Xtur-

gantiiiíe vrbis. fatis antiijua eft, vt quae vetnftiuimis poft Sicarios Sin

cilia: cultoribus Morgetibus ad^ribitür. Mörgetes quidpe, gefis Itá

lica , vnà cum Siculis ex Latió quondam profe£fr$ , . . .

. Sicolo era il norne del Joro capitano, col qiial^

perue-
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peruenuti con groüo ejercito nell'ifola , che prima

da Sicani era detta Sicania, la cominciarono a no

minare Sicilia . E le prime abitazioni loro furono i

ikioghi preflo Mongibcllo^ „ -v-

Confiantinus Imperator in Thema.teSiçilU , Hi (Siculi) tranígreífi in J

infulam » quae tunc Sicania dicebatur, fedibus circa Aetnam pofitis, '

earn incolueiaint vná¿um Siculo rege fuo . . . . . . qua? tunc ab

nóc Siciilo vocata eft Sicilia .

! "ißdorusOrig. lib: jew. cap. ^r.:Sicilia à Sicano rege Sicania cogn£-

minata eft ; deindeiSiculo 1Ш1 fratré Sicilia . : *:; JU- j>—

^ Turftlli». in Hpitom. Hiß. Siculus Itali filius Italià pulfus à Pelafgis

in proximam traiecit infula,m, quam olim Cyclopes > mm Sicani

habifibant • *

m\Coítnnféro poi a forza d* arme i Sicani ad ab-

bandonare la parte Orientale , e ritirarfi ne'luoghi

Meridionali , ed Occidental" dell'ifola . ' •

- ■ Confiantinusibid. Profefti in Siciliam cum ingenti exercito ex Ita

lia , Sicanis praelio fuperatis, ad Meridionales } & Occidentales cius

partes eos delegarunti & vt pro Sicania vocaretur ínfula Sicilia.,, i

cfFecerunC' ■ *■ J >■- Jа i:.- 1'. \.j . \.-VK 'У.^ 11

; ÇLuuer.Sicil. Antiq. lib. i. cap. л 1. Cxcerùm èdiuerio Thucydides,

atque Menippus, Siliufque tradunt,Sîculqs vbatque armis exÖrien-

talibus pepuliiTe in Occidentales>Meridionalefijue partes Sicahos .

Idem lib. i. ifl^Ar^ii.Ab initio igiturSiçani abSiculisex.Orienta-

libus. infulae partibus pulfi Occidentales partes , extra pra;di&os

Himeros fluuios •> incoluerunt *i Jli " . •> :i .- '

л! : E cosi ebhero il dominio délia più bella , e mi-|

glior parte délia Sicilia., b^L'/J. ■ -::rr

-3:: ^ThycydideiMb.vuMi (SicpU }. magno cum exercitu in Sicilians

tranígretfi » viftis pœlior&caDjs.j & in partes;» quae Meridiem^ Oc-

cafumqi fpe&ant > compulfis» effecerunt , vt pro Sicania yocaretur

ínfula Sicilia^: optimaq; eîiis qu'xq; loca tenùerunt .' .

. Doue in coníeguenza diuenuti íignori deltan-

tica città di Zancla > la çhiamarono anch* effî con

lantico nome, per la cagione da noi poco dianzi ri-

ferita. i,(,t,,;

•V t ¿Thucydides lib. vi. Vocabatur autë primùm vrbs àSiculis Zancle,

quia fpecië falcis locus is habet . falce enim Siculi zanclpn appellat .

Quin-
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Quindi fi fa paiefe Y errore di quelM »che gin-

dicarono auer'auuto la città di Zancta la íua> рюЦ

ma fondazione da'SicolirCome fe queffi йй primo

arduo in Sicilia fabbricato ïaueirer(>perntirarfiiii

efla , fe forfe i Sidïni tentaffero di ributtarli ,•

■ L . Clfft/er. lib. i. (д^. xi. tPm'uii. ígitur Zancla m vrbem condídere $i-

í culi fub ipfum haud dubiè cx Italia in Siciliam. aduentum i.'yijfL»

q,ueni locum prjimo è.naujbus>vel ratibus egreifi fuerunt; quo tutiim

, haberent receptan» à Sicanis repelieren tue « ...

IL cui errore viene mamíeítato dall'autori ta

d'Efiodo , d'Ecateo , di Ehodoro , e di Stefano Bi

,. l1íAJSatóOi i quali dicono,доите difpiegammo al íuc

luogo , che Zancla ebbe iLnome dal gigante Zan

cío , che la fondo 8¡oo„ e più anni prtma„che i Si-

coli toccaíTero la Sicilia. L'iíreffo moíira l'autoritá

I d'Eufebio,e di S.Girolamq>mentreciadditané,die

jftwwS i fofle ítata la città di Zancla ampliata ncgli mti.

SUMi* f*%9* dTAbramo,che fono da c;oo. anni ihnanzi,che

i Sicoli toccafsero iL terreno Siciliano .. . .

Orci rcfta d'intieítigare preafàmente il tern

po, nel quale effi peruennero nelTiioJa. Di dö

rágionándo Tuçidide diíTe,che fofTer venuti quafi

300. anni prima deGreci. . Ui\í:iCiÁv'\* '¿iv q .(/.';•

f • ^'.rfcfikijMdef lib* v. Ex quo có tran fícrunt fSitkii/-awiHs'propè' tre-

ceinfsantéGrxctíruitt^Siíi^ra aduenttum ^q ?:СД/ , í'^í/íi:.-.- t

Má i Grecü Vi giuníero 448.atini dopo la prefa
Sicoli inj.

icilia dopo

■

■

i r^.di Itoia.

rotana ,
. Çltfuer. Sicil. Antiq. lib. i. cap. ti. At vltîma; tandem in Sicilians

veniffe nafrantur, certis íam, pluribuífy antoribuSj Graeeorirm-ce-

loniíe armis pofbTraram¡ captara 448. <juód cx Thucy^id«. maxi

me colligo fupradiíta hiftoria .

Valguarnera neWantichiià di Palermo pag- 181. Teode tenwta«l«->

grífteríci per primo condottiere di côtdnie Greche tn Siciluj vi

pafsö 448. annt dopo là pi'eía di Troia,

Da'qua-
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Da'quaii togliendofi i trecenc anni in circa>au-

uerrebbe (fecondo quefta fcntenza) che i Sicoli

foflero entrati nella Sicilia intorno a 1 48. anni do-

po la guerra Troiana,

Ad altri nondimeno piace intorno a ció l'opi-

nione di Filifto , il quale mette Г entrata de' Sicoli

nella Sicilia 80.anni prima della guerra predetta_j.

DhjsyßHsHalicamaJf. Hi. 1. Atque ita Siculum genus relicjuit Ita-

liam,vt HellanicusLesbius autor eft, ante bellum Troianum «tä

te tertia Philiftus vero Syracufanus fcribit traieciifo

illos anno oftuageiiriio ante bellum Troianum .

Mi íono piegato a feguire la traccia di coftoro,

ed acciocch' ella appaia piíi corrifpondéte al vero,

dico cosi . Ebbe principio la guerra Troiana , cho

duro dieci anni , l'anno del mondo 2,86 1 . da' quali

deducendofi anni 80. come Vplle Filifto , reííano

2,78 1. cheappuntovengonpad effere 12,72. anni

prima della Natiuità di Grifto Signor Noftro , co

me guidicano due moderni, e celebri ícrittori, che

ci tolgono di mezzo ogni dubbietà , che vi foíTe .

Clutter. Sicil. Änticf. lib. т. cap. i r. Tranfierunt autem in Sicilians

Siculi ante bellum Troianum »täte tertia > vt ex Hellanico adnota-

uit loco iiiprafcripto Dionyiius ; id. eft , vtidem Dionysius in states

fingulas 27. annos computatanno 8i.fiue anno 80.ante Troianum

bellum, vt ibidem ex Fhilifto tranferipfit Dionyfius» ideft» anno

ante natum lefum 1 2 72.

Gitltelmtis , & lo. Bluett in Atlante . Poft SicanosSiculi» duce Si-

culo» ex Iapygia Italie regione in Sicaniam traiecerunt, id^ue ante

bellum Troianum state tertia, fiue anno o&ogeiïmo, ideft ante na

tum lefum 1272.a quo tempore ad banc noftram aetatem infula vo-

cata eft Sicilia . '. *''.

La nauigazione de gli Argonauti , che tragit-

tando il Faro videro Zancla , e la fua fauolofa Ca-

riddi , intorno a queft anni deefi riporre . Se beno

M il Val-

A}tr\ еопл

fit rsgione

dteono ¿0.

E eon piu

probability
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il Valguamera pag. 171. la mette vent'anni prima

dellapreíadiTroia. „ ;. . y.

Orpheus in Argonauticis .

Tunc circum proram perniciofa aíftuabat vnda

Ex imo fundo : altoque torrente fremebat Charybdis,

Flu¿tuque refonanti antennas inuadebat .

Nauem hic detinebat aeftus ; ñeque earn íincbat

• ■ Vlteriùs progredi , nec ftatim retrocederé ,

Sed immani gurgitein orbem circumuerfabat .

Apollon, in Argonaut, lib. iv.

.... . . Nunc propè Scyllae ingentem fcopulum, atque Charybdin

. , , Honendùm eru&antem, via inftituenda eft.

Jn,' . . J-". . a . : ..... . : ч>

Tu ne in Charybdin ignaros finas ,

Incidere, ne cundios abforbeat >

Neue propè Scyllae mitificas latebras accederé. ,

Strabolib. i. Ipfa^ue íafonis nauigatio per illas verifímilis appa-

ruit . Penes Scyllam autem , & Cbarybdim per fcopulos agitata yi-

deturexcuríio.

üalianus.ad annum 2821. Hucenim Argonautas pertinent, in qui-

bus Thefeus ipfe cum Pirithoo .. Iafon in primis & Orpheus , Ca-

ftor »& Pollux, Telamón, & Hercules, alijq: plürimi, quorum-,

catalogum reperies apud Hyginum , & Apollodorum .

E poco dopo Cartagine riceue i pnncipij della

fuá fondazione . <

Salianus ad annum 2842. Carthagincm conditam hoc anno refert

Eufebius , & Philiftus . ' ll :

Bucelinus ad annum 2 842.Terror olim Romas Carthago conditur.

La famoía città dt Troia,ornamento dell'Afia,

dopo d'ejflere ítata dieci anni fieramente oppugna-

ta dallarme de'Greci^reilö finalmente in queft'an-

no eípugnata , e total mente diftrutta .

Indi il fuggitiuo Enea, mentre co'ííioi compa-

gni yacercando alcun cómodo luogo , do\iy ei pc-

teíTe abitare, fcriuono, che icorrendolariuieraj

cfItalia paíTaffe per lo nofiro Faro .

Diony/iusHalicarn. Hb. ï. Qui verö cum Aenea erant , non vnum

in locum omnes Italia; defeenderunt , fedalij quidem cum pluribus

nauibus ad Iapygias adueeli funt , qui tunc campus Salentinus dice

batur;
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batuis reliqui vero iuxta Athenaeum dictum ; quod & obuiam Ae

neas habuitafcendens in Italiam . Hie autem locus eft Promonto

rium ,& in eo ilatio ж ftiua, quae ex illo portus Veneris vocatur .

PriEternauigarunt autem vfque ad fretum ; nam tenentes Italiano,

& in eis locis etiam veftigia relinquentes ortus fui .

Cluticr. Sicil. Antic/, lib. ix. cap. xvi i. de Erroribus Vlyffis . Ad Afri

cain tarnen, & Didonis, íiue Elifae nouam vrbem Carthaginem_.

Aeneam acceííííTí non narrât Dionyfius i fed breuiífima nauiga-

tione à Troia circum Thraciíe , Gracias , Epiri , & hinc Italiae lito-

ra ncl fretum Siculum , inde vero circum Orientale , & Méridionale

Sîcili:B latus ad Erycem , atque hinc tandem ad Latij litus deducit.

O//¿Mus Metamorph, lib. xill.

Hanc fubeunt Teucri remis , aiftuque fecundo :

Et potitur tandem Zanclaeaclaßis arena.

Ma il tempo non ho trouato appunto , quan-

do Enea giugneíTe a vedere la Zanclea Cariddi;

ntilladimeno certo è , che non ícorreílero molt'an-

ni dopo la deírruzione di Troia .

Fa^ell. Dec. 11. lib. i.cap. r. Aeneas deinde fuorum fucceflula:-

fus , & templo Erycina? veneris quàm religiofiflimè culto , pretiofif-

que muneribus donato , & Erycc etiam colonia relicta , qui cum_i

alijs etiam Elymi funt dicli, ibiq; ad cius maritimum agrum, qui

Bonagia hodie nomen habet, genitore amiiro , Tyrrheno mari Ita

liam ad Laurentcmappulñis agrum, fecundo poll Ilium deletum_»

anno peruenit.

Giouambatifla Sogliani neW Vccellatoio , nelCAtto i r i . Seena vi. al nu.

хЫ i. Enea pafso in Italia forfe fett'anni dopo la rouina di Troia .

Che VliíTe limgo tempo andafle errante per

varie parti del mondo , Pha refo manifeílo appref-

fotutti il grand'Omero . Ma fi cerca , fe ne' lunghi,

e Í£>effi erramenti , chei fece, foíTe qualche volta^

gianto al Faro di Meffina. Alcuni diflero,che niu-

no de gli antichi ardi mai di paílare , o d?accoftar-

uifi per temadi Cariddi, e della vicina Scilla, ed in

coníeguenza , che ne anclï VliíTe v' approdó .

Strab. lib. i. Ijs etiam, qui qusrunt, curVlyíTes, quumter in Sici

lian! aduenerit, ne femel quidem tarnen dicatur per fretum nauigaf-

pfef. refpondet,pofteriores quoque ab Iiac nauigatione omnes íibi ca-

uiíTe . Назс ille f Folybius ) & alia quóque re¿Vé' •

ir M Ma altri
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Ma altri di pari,anzi di maggior'autorità,ci han

lafciato icritto,clïegli volontanamente venifle tra

Cariddi, e Scilla fenza tanti fpauenti,ie non quan-

to i poeti vi fingono per rendere piíi marauiglioio

il racconto .

Homerиs Odyffl lib, xiï.

Nos autem anguftum ilium locum tranfibamus lugentes,

ЛЬ altera en i m parte erat Scylla » ab altera diua Charybdis

_Horrendùm abforbebat maris falfam aquam .

Tibullus üb. IV. de Errorjbus VlyJJis .

Prxterijt cita Sirenum litora puppi

Ilium inter geminae nantemconrinia mortis j

Nec Scylla; famo conterruit impetus ore ,

Quum rápidas inter velox fréta ferperet vndas ;

. Nec violenta fuo confumpfit more Charybdis >

Vel fí fublimis fluftu confurgeret imo ;

Vel fi interrupto nudaret gurgite pontum .

Thucydide* lib, iv. Eft autem fretum mare inter Rhegium » arquea

Meflanam i quo breuiflimo interuallo .Sicilia diftat à continente , &

in hoc illud eft , quod Charybdis adpellatum fuit , quà Vlylîes fer-

tur tranfhauigafle .

?außniasin Eliacis . Quôd fi nauem hoc in fieto (ZancUo ) Viyf-

fes fregiffet } non ille quidem in italiam incolumis enataflet .

hunafiusin Vita Porphyry . Poftea abundantis magnitudine doctri

nas vi&us, atquefatifcens s concepto corpórea; mol is ■> humanitatif-

á,ue odio quodam, tranfmifit in Sicilians traiecîo freto ad Charyb-

dim , quà Vlyifes enauigafle perhibetur , quôd ñeque Romam , ne-

que voces hominum amplius admittebat .

io. Boccatius Genealog. Deorum lib. x I. cap. xL. Inde (Vlyjfes) Scyllam

tranfiuit, atqueCharybdimj non abf'queingenti penculos & pari

omnium labore . • -

NataUs Comes Mytholog, lib. ix.cap. t, Deinde Scyllam, & Cha-

rybdim pertranfiens non fine aliqua iociorum ia&ura in Siciliano-,

rurfus peruenit •> vbi Soli* filia; paternos greges cuftodiebant .

- ■ Clutter, Sicil. Antiq. lib. i 1. cap.xvi i. Caeterum ab hac Sirenum Ín

fula ftatim per fretum Siculum nauigantem facit Vlyifem Homerus

inter Scyllanb& Charybdim>de quibus locis,qua; vera> quae ite faifa

tradideric fupra lib. 1. cap. v. in expofitione frçti>& Charybdis,& itç

ad Italia in Defcriptione Scylla; fuse fimul, & diligéter indicauimus.

. Ne íoiamente vidde alla síuggita il luogo , ma

íecondo Omero, vi fi fermé ancora ; ed i fuoi cóm-

pagm
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pagni per neceffitit di cibo fi pofero a peicare ; ma

fauoleggia il poeta >che nel medefimo tempo al-

cuni di effi furono pefcati da Scilla .

Atbentus lib. i. Vlyflîs itaque focij venantur in Sicilia

Captantes hamis volucres э pifççfljue recuruis .

Pneterea quos abriperet Scylla Vlyífis Tocios poeta confert cum pi-

feibus longa virga captis j »Sc foras cieftis .

Deila quai peíca volendo far menzione Apu-

leo, dimenticö il nome j perché mette Menelao in

luogod'Vlifse.

■j L. Apulciut in Apologia i. Cauerùm eodem pifeium argumento

etiam Menelai Tocios putabis magos fuifle > quos ait poeta praci-

puus, flexis hamulis apud Pharum inTulam , famem propulTaíTe.

Varus Goluius in Notis ad Apuleium . Menelai Tocios . Error memo

ria; . Vlyífis fuerunt . Vide ÓdyíT. Athensum lib. i. Mcminit quoq;

Plutarchus lib. de Iíide , 6c Ofiride . .

lacobus DalccamptHs in Notis ad Athentum . Apuleius in Apología I. j

vitio memorias de Menelaj Tocijs> & Pharo inTula h*c tradidit.

Diuiene anche più verifimile lanarraziono *№9iíl»*

d'Omeroj imperciocchè la fauoleggiata Sdlk non

è mica noceuole a' nauiganti , potendofi l'acque di

efsa ageuolmente vareare . Per la quai coia nello

iufseguéti età AnaiTrla tiranno di Reggio fe quiui

edificare vn poderofo ridotto di nauili per impe

diré lo ipëdïtô, e facile pafsaggio , cosí de'nemici,

corne di corfali , >'••••*-' -

Strabo lib. i. Hinc Tubièquitur Scyllaeum iàxum fublime? ac mári

pené cinctum continenti iun&um humili j & vtrinque adpulTui na-

uium opportune ifthmov quem Anaxilaus Rheginorum tyrannus

aduerfum Thufcoscommuniuit> acnauiumftationem effecit îpras-

doueTqî freti traieftu prohibuít ;

Seneca Epift. hxxix. Expefto epiftolas tuas > quibusmihi indi

ces 5 circumitus Sicilia? totius quid tibinoui oftenderit; & omnia de

ipTa Charybdi certiora . Nam ScyllamTaxum efle > & quidem non_»

terribilc nauigantibus optimè Tcio .

Ebbe in queft'anno Guma città dltalia i prin-l

g

Я0

cipij

дог
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cipij della fuá edificazione da vna colonia diGre-

ci, parte Calcideii,e parte Cumani Eolici,che vni-

tamente vi capitarono .

Strabo lib. i. Cuma^Chalcidenfium , Cumanorumque opus eft ve-

tuftiiTimum.. ■ \i.x-

Uuius lib. vi 1 1. Cumani à Chaleide Euboica originem trahunt.

Seruiusin Aeneid. HL vi. Nam Euboea iniulaeft , in qua Chalcis

ciuitas eft э de qua venerunt> quicondi4erl*nt ciuitatem in Capapia,

quam Cumas vocarunt . . ..r ...

Clutter, ltal. Antiq.tom. i i.pag. 1 105. Tempus» quo primùm ad

. Italiam adpulerint , nufqua adnotatum reperio . antiqutllimo tame

tempore id factum ■> cü ex alijs, tu maxime с Strabone intelleximus.

Cammillo Pellegrino nella Capan¡a Felice.Dtfcorfo 1v.par.633. I Gre-

0 cïCalcidéiî s e'Cumani della Cuma Edlica fondarono la noftraCu-

" ma nell'anno 13 1. della guerra Trôiana . 1

• Uißeßb nelDifcorfo r'i.pag.ioó. Fu tViK ( lafohdá7¿one di Cttma >da

" Euíébio collocata nell'anno 966. d'Abramo , dal quale era ft ita ri-

poftà là Troiana cattiuità nel fuoaiino 8jj. si che a queito dire fu

Cuma edificata nell'anno i^r.dopo queila guerra^'" ' •"■ 1

-ï J' pmçropartitofldaSmirna

Ionia iníino a Spagna, è da credere, rcheiia paíTato

per lo canale di Mefsina,ed iníiememéte abbia oi-

feruato la ítrettezza di efso, e le particolari qualita

di Cariddi , e di Scilla . ^

Herodotus in Vita Homeri. Fortaffis enim & poefim ;adgredi iam_>

turn cogirabat religo ludo cum Mente nauigatfit Meléfígenes> &

quQCumque locorum adpellebat , iludióse vniuerfa rimanscon-

1 ; ,templa;batür , íiquid eftet loci alicuius peculiar^ memoratudignib

P^íciícitanS'edocebatúr ¡yerifimile eft autem eum 'illárum omniufiL»

rerum соmmenta ri os con fee i ííe. Porro quum.exfiifpaaiasThufda^

Íque delati in lthacam deueherentur } &c. \ ; -

•~.¡ '•• Vtiïguar/г. nelÛAnttcb. di Palermo pag. 90. Si che per quefta fuá 11 a-

uigazióne infíno a Spagna équaííneceíTario, non che verifímiic-j,

_х che fia più d'vna voíta ftato in Sicilia Omero5 doue, o vedendo egli

íleíío ГогГа de'noftn gigantí, o auendone per fama notizia da[paefa-

y- - nj , ebbe occafíone di.fauoleggiarui fp i fuoi Cidopi .

uMoíti annidopo oceuparono Zancla i corfali

deílapredettaCírmadltalia;,e volendo dimora

re; in eísa,la fortificarono dintorno al porto,accioc

che" »
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chè potefsero preftamente metteríi con Г artnato

in mare , e ritiraríi con iacilità dopo le lorofcorre-

rié i Capitani di effi furorio Periere,e Cratemene :

i quali íuron'anche i primi de* Greci , che pofero il

piede in Zancla , donde poi chiamarono altre co

lonie Greche da Negroponte per abitare nello

ftefso paefe.

Thucydides lib. vi. Zancle ab initio à piratis Cumseis , quat ciuitas

Chalcidica eft in Opicis, inhabitata fuit . Poflmodùm verôChalci-

denfium,& reliqua Euboeae multitudo ed profe&i regioncm eam_,

incoluerunt . Cuius colonia? duces fuère Pcrieres > atque Cratxme-

nes : altere Cumis 5 è Chalcide alter .

Paufaniasin Mejfen, Zancien ab initio prafdones tenuerunt. lo

cum enim vacuum circa portum immuniuerun t •> è quo rn mare in-

uolarepoilèntj rurium^ueè marinisexcuríionibuseo ièfe recipere.

Horum vero duces fuère Gratas menés Samius (lege Ситлиь) Sc Chai-

cideníis Perieres . Hi & alios poflmodùm è Grscis colonos adíci-

fcendos duxerunt .

Intorno a queftabrieucma chiara iftoria veg-

go , che alcuni lafciata da parte la notizia, che fi ha

dell antica fondazione di Zancla nel lecolo de' gi- j

ganti , e délia ripopoiazione di eisa a tempo de' Si-

çani, e de' Sicoh, han procurato di dar' ad intende-

rç,çheforfe alla venutade'Cumani Italici foífe ila-

taprimieramente fondata, mentrechèTucidide>

ePauiània dicono ab initw ,фс.

r \y>alguarnera nelt'Antichit* di Palermopag. 190. Se Tucidide inten-

deifc in quel luogo , che Cratemene> e Periere fondaiTero primiera-

meute Zancla , о la ritrouaflero già fabbricata ■> di queilo io non di-

fcorrerôî perche a me nons'appartiene,anzilafcier<>volentierbche

ciaícuno necreda quel che gît piacejpigliandone queilo > che fa al

mio propofito. VuoKegli adunque , chequella città fofle ftata chia-

mata Zancla da'Skoli, perche il luogo » ou'ella fu fabbricata (ch'è

il iuofamofoporto/èfimile alla falce» la quale i Sicolt chiamaua-

nozanclon in lingua loro.

Carrera nella Ri/poßa a Fr. D. Mariano?crtilo. Ma tra tutte le op-

poiiziont > che ingiuftamente s'auuentano contro si degna città»

lAlcuni di-

cono. cbe~»

V edificara*

no.

quells. \
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quella ílimo eíler la maggiore,la qual s'indirizza ad atterrare il fon-

damentp deirantiçhità." Vqgliono gli oppoiitori ( tra'quali vno ve

ne fu -, ederuditiffimp, che più volte rie fe meco lunghi difeorfí Don]

Mariano Valguameraj che il principio délia città di Meffina fia jno*

ftrato a dito da Paufania ne'Meflenici : 'Landen ab initio pradoncs,¿rc.

Dicon di più , che prima di Pauíania l'ifteiTo affermö Tucidide nel

leílo çosi .• ¿ancle à principio àfiraús Qutn*is ,

Machi confidera le parole de'precitatí ícritto-

ri , non puo darluogo a cotai propofizione;poichè

Tucidide parlando di ció fi femi délia voce oebißt,

che i buoni traduttori voltarono %пЫЫшлfuit , e

non ¿dificata , о condita , per fignificare , che i Cumani

eran venuti in Zancla città per abitare in efía, e

non per fabbricarla , Paufania auch' egli accordan-

dofi ÇO Tucidide,diiTe Zanclen ab initio fradones tenuerunt,

douealtriperitidelle lingue, ed in particolare il

Sie, Leone Allazio , che oggi in Roma è l'oracolo

dejla lingua Greéa,ín luogo di tenuerunt, volta occupa

rum , per efprimere più al viuo il concetto dell' au-

tore, che inteíe di parlar di paefe già abitato,e poí-

feduto da altri , Chi oltre a ció non ifcorge,quanto

(i dilungano dal fentimento di Tucidide quelli,

che vogliono , che Zancla fofle ftata íondatada'

Cumani , quando egli auea ícritto, che vocabatar

frimùm vrfa ab Siculis Zanc\ey ció è a dire, che da trecen

to çinquant' anrii prima era di già al mondo Zan

cón*/* \ cía col nome di città ? E fe TifteíTo Tucidide ci la-

ZTde'ctel'i ' memoria , che dal principio fu Zancla abitata

¡n skin* I da'çorfali di Cuma , volle folamente dinotare la>>

prima abitazione di gente Greca. II che fi caua dal

fuo ragionamento , perche auendo egli propofto

[le varie nazioni foreffiercch'eran peruenute nella

Sicilia}
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Sicilia , comincia a mentouare la ven uta de1 Greci

|daU'Eubea,ed indi ricorda,che prima di quefti

jaueano approdato ín Zancla i coríali di Cuma-».

Talchè qucíto principio non è afsolutamente pri

mo , ma primo rifpetto sC Greci , che conduísero

varie colonie in Italia , ed in Sicilia .

Cluuer. bal. Anticj. pag. 1089- Sed quando Cumani , Grajea gens,

Opicos , ííue Ofcos hac regione pepulerim > plane inccrtum cft> nifí

quod Strabo lib. v. teftetur . Cumas vrbem omnium Sicularum, Ita-

licarumq;eíTe vetuftiífima: nempequas Greci dcduxerinr colonias.

Sopra la medefimaiftoria grande è Г incoftan-

za del Fazelli , il quale in vn luogo dice , che i pre-

detti Cumani furono dell' Eubea , e in vn'altro li

mette dell' Opizia d' Italia , che íbno diftanti lvna

rcgione daii'altra molte centinaia di miglia .

FdZell. Dec. i. lib. 1 1, cap. 1 1. At (vtThucydidemßquamttrJ paulo

pofteius initia» quum pirate quidam exCumis ínfulas Euboene vrbe

in Siciliam praedatorijs nauibus maria infeftanres trüieciífcnt> vifa_>

ZancUe oppominitate5portufqi eius commoüitatcquo fe tutored-

pere , & vnde prateruedtos quàm facillimè adorn ч puliente vrbem3

pulfis exea Siculis, occupauerunt .

. Idem Dec. 1 i.Jik i.tap. 1 1. Cumani fubeadem fermé témpora ex

Cumis , quae eft in Opica Chalcidica vrbs, per Sicilia; fretum prae

datorijs nauibus grallantes , Zanclen in freto à Siculis quadringëte-

f\ nao circiter ante anno conditam, paruo negotio, puliis incolis,

occuparunt . Sed & poltea ab eiufdem gentis ■> Periere Cumano , &

Crataemené Chalcidenfi ducibus , fuperueniente hominum multitu-

dine , communifœdere cum maiori tuteJa eft habitata.

Deuiö dipoi nelle precitate parole il Fazelli in

metter Zancla íondata da' Sicoli , quando vi fono

memorie di maggior'antichità : ed ingannoffi nell'

affegnar'il numero de gli anni, che corfero fra'Si-

coli,eCumani abitanti di Zancla d'intorno a cent'

anni . E per vltimo dicendo , che Periere, e Crate-

ímene foilero venuti in Zancla come duci di altre

N colo-

ШоНащл

del Failli.

Deuiamen-

to dello flef-

fo,e del Val \

guantera.
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colonie Greene, e non con gli iteffi Curnani d'Ita-

lia ( come pur diffe il Vaîguarnera ) moftra di non

auer cómprelo il íenfo di Tucidide , e di Paufania.

Valgttarnera nclt*Antichita dt Palermofag. 190. Perche Cratemene,

e Peí iere furono de'primi Grecbche dopo Teocle vennero in Sicilia

Per vederíi manifeftamente,che i predetti Fa

zello,e Vaiguarnera fuagano in metter Г éntrate in

Zäcla diPeriere,e Cratemene dopo quella diTeo

cle, è da faperii , che ne'tre penodidel tefto po

co dianzi allegato di Tucidide , il terzo fi congiu-

gne col primo, reflando per parentefi quel di mez

zo. 11 che fácilmente fi comprende confiderandofi

ildifcorfojche fa l'iiteflo Tucidide parlando di

Zancla , oue dice , che i primi Greci , che vennerc

in efla,furono Italici di Cuma con vno de'condot-

tieri Greco deli'Eubea. Souuencndogrintanto,

che auea poco prima detto, che i primi Greci eran

paíTati con Teocle dall'Eubea in Sicilia, per auuer-

tirci,che queflo paíTaggio era flato pofleriore a

quel de predetti Cumani dltalia,tramezza nel fuo

ragionamento il íecondo periodo per modo di pa

rentefi , Poßmodum , ф»г,

Quefta ho fempre ftimato eíTer la vera intel-

ligenza di Tucidide; maper vdire intorno a ció il

parère d'alcuna perfona autoreuole , comunicai il

mió fentimento col Sign. Don Leonardo Patè,

profeííore eruditiffimodilettere Greche in que

flo pubblico iludió . И quale auendo coníiderato

Tucidide , mi fcriíle in conformità di quel , eh' io

diuifato auea > le leguenti parole . .

La vera>
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La vera ,^ germana traduzione del prefente luogo di Tucidido> ;

fenza dilungarmi punto dal teílo Greco , èla feguente . Zancle au-

tem ab initio e Cuma Chaleidica in Opicis vrbe^ latronibus aduentantibus-i

inhabitatafuit. Yoflea, vero e Cbalcide,reliquaque ЕиЬоел multitudo diffu-

Jafibi regionem partitifunt . Et élus incoUfuerunt Ycriercs j & Crat<eme-

nes : Ule quidem Cumanus-, hic vero Chalcidenjîs . Non ho dubbio alcu-

no ■> che tutte quelle parole (Yoßca, verb è Chakide rtliquaqne Euboeç

multitudo diffufafibi regionem partiti funt) iïan po#e come vna pa-

rentefi; eche il iènfo délie parole íegftaitf(&fíés\tkciMfucrunty&t.}

s'intrecci i'enza ferupolo alcuno con quelle del primo periodo ( La

tronibus aduentantibus inhabitatafuit) Quèfto e il mib parère , e col

teño Greco conformísimo ■> rimettendomi ftmpreà chi ia più .

. J Si conferma rifteffo dalla generalità deiie pa

role, che VSÖ Tucidide dicendo, Euboee multitudo rtgio-

nemy es^c per la quale íi vede , ch'egli qui volle re

gionäre di tutea la Sicilia , e non di Zancla fola j al

eramente farebbono fhte due le colonie venuto

in Zancla , vna da Cuma , e Faltra da Calcide : la^

quai cofa , fe foíTe ílata cosí , non aurebbe tacciuto

iefquiíito Tucidide , e pure veggiamo di vna fola |

auer'egli parlato , mentre diíTe uel numero del me

tió : Cuius colonia, &>с.\ Г * i.') \ ;\ r : :

■i У, ; Ä quefto di più ci sforza di confentire la cita-

ta autorità di Paufania , ch' è il più diligente ferit-

tore, ch'abbiamo delle cofe de Greci,il quale aper-

tamente dice ,chePeriere , e Cratemene conauf-

fero i Cumani in Zancla . Onde noi per renderlo

conforme a Tucidide , bifogna , che Г intendiamo

nella forma fuddetta.Ne cótuttocio reitera difeor-

de nella voce Samio , che per ifcorrezione , como

rtotammo,fu paila in luogo di Cumeo: ne lo fcam-

biamento della patria degli due condottieri altro

èi clïvn'ordinaria, e fréquente.equiuocazione ; fo

pure non vogliam dire , che in Tucidide non fap-

.■•..-...,) N z piamo

Con la fua->

autorità.

Eeon quel'

la di Tau-

(anta.
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piartiö Véfütiiícftte -quale fia ftata la patrta partico

lare di ciaicheduno ai effi , potendo ben'eflere,che

le Vöci , alter a CttrHîs , rifpondeffero a Cratemene , e

non a Peñere , Aggiungafi » ehe Paufania moftrö,

che quêfti Cürnaíii foílero ílati quelli , che chia-

a&ltme 'marono in Zancla altri coloni dalla Grecia. Échi

üíorube. ; щ . c^c [ Gakidéfi hon fi foíTefo moífi a venire itb

Sicilia la prima volta ad iíhgazione de' loro paefa-

nidi Guma >che godeuanoil bel porto , e città di

Meffina?Gertóe,che dandofi luogo alie conghiet-

ture , piu verifimile pare , che non abbiano tarda-

to guari a valéríi dell' opportaoitá di eflo, quando

effer doiiea fréquente la nauigazione de' nuoui со

löni Cümani alia patria Eubea . Tanto più , che il

non eifere flato da'Zanclei münito, come moftra

Paiiíania , tfe~porgeua iorq grandiífrma comodità:

si che fermatiá queíli in Sicilia , aüdíferobel pro-

grefío de gli anni allettato Teocle f «.gli altri a ve-

niruijiquali non potendopofcia godere dello ílef-

fo luogo preoccupato da' loro originan i , íi volíeroj

alie vicine fpiaggie di Naßblpoco. da Kleffina di-

ftantíi :.-"'í;i' 'í • r 'j'í:Átj4 '.ídot ээ*т-- z ;r. j;:- ::i

II Cluuerioancora non accorgendoíi di quel

le parole poíle come per parentefi^s'immagino,

cheTucidide narrarte , che i Calcideíi , e gli altri

deirEubea condotti da Periere,e Cratemene auef-

fer cacciato da Záncla i Cumani » Ondefoggiu-

gne , che Pauíania raccontando , che i predetti

Cumani chiamaronó aitre colonie dalk Grecia^

difcorda da Tucidide i • ! < : i ! > f ni: » ¡go v я • - « ; s\ \ . ■

- К Qlttuer.
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Chiuer. Sicrl. Amiq. lib. г:слр- i/i.'Thücydides ait» -primas -earn vr-

bem tenuiíTepiratas Cúraseos ex Opicpsum terra , ideft > à Cuma_»

Itálica* hos р&шй fuifle à' Chaleideníibusi& alíjs Euboeç ínfulas pó-

pulis ; ducibuvGratasmene, &Periere. Até diuerfo Paufanias hos

ait primos Fuifle illos vrbis habitadores piratas : .& ab i;s alios poft-

íriodúm nonnullos Grascofuñiadíeitos colónos .

: * ^Quando veramente glië del tütto concordo,

come íi è moftrato , fenza poterfi in modo alcuno

cañare dalle parole di Tucidide ¿ -che i-Gumani

foííero ítati diícacciatidaZárída .l Qumdí fórs'é,

che lo ífeíTo Cluuerio diíte dipoi >che non gli fem-

bra veriíimile , che i Calcidefi aúefTer cacciáto i

Cumani loro рдгЙг^Щ

difeíi da'Cumani deü Upizia , la ciu città era ricca,

e potente piùd'ogn'altra ddl'Italia »ir; \\ -vi

rlde/n paulo infra .\ At quia ipía. vrbsCuraa in Italia à^haJcidenfî-

btls-, ßt Cum*is> vi autor eil Strabo üb. v. ex Euboeà profëdTîs córi-

dita fuit, haud veri fit fímile> poûeriores-Chalcidenfes voluiífc con-r

fanguineos fuos fede fua pellere; nec .prpljabile ef\ Cumasos Itali-

Cosi quorum ciuitas, vt inqoit DiotíyfiUsiib. Vi ï'fe'r'àmncmVfÂtïatA

diamantm ■> fotattu i хяиг^г> тйт opum nomme crût.Celebris } pa 11 u ros

fuilíe ciues l'uos abaduenis pelli . t ..N |!

Notííi quiche älcuni recano a difnore di Zan- \c<*№ er*

ralaÛëfçIU riceuütö Perïéfe y e Çratemené capí ш antier

di(Coríali,o di'ladröni, come fe in quel íecolo non^[Mnte '

foffe ítetto CöCaTeferciziQ , anzi di gloria degno,che

dibÍa(Ímb.li:-i;bn!í:iJV ."'

■ tthttcydideslib. i.inprinc. Ôîim enimGrasci , & barban qûôtquot

in continent degebant > manque vicini erante quique Ínfulas in-

colebañt •> poftquàm nauibus alij ad alios maretraijcere frequentiùs

coeperunt» fe íeadlatrocinia conuerterunt 5 virorum pôt.e4ilin1mô-

rum duftu i tum quaîftus fui caufa , tum etiâni vt viítum päuperi-

bus quasrererit\ Arque adorri ciuitatcs nullis muris munitas :> & qua:

pagatim incolebanttír î dhiplebant , & maximam vi&us partem_,

hinccomparabant. Quod4ioC facinus ñondum ignominiam habe

re* i imô vero nonñiliil etia m glorias potiùs haberet . :

Ci è notó äppfefTö,per quel che dice Paufänia,

л .л

che
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che auendo i Cumani, inchinati all'impreíe di ma

re , OGCupato la città di Zancla , e confederando il

nobil porto di eíla ( che i prirrú abitatori, forfe più

intenti alle füccejpde di terra , laíciauano fenza ve-

runa fortificazione ) ilciníero di buon muro . E te-

nendo in pitre le loro ármate al coperto , ma alle-

írite , íe ne valeuano per poter' all' improuiío aíTa-

lire i molti , e ípefsi nauili, che come anche oggidi,

valicauano di qua , с di là quefto Faro .

: , Tcdfricus Sflburgi/ts. }» hujic locum , Nam quum ea terrœ pars defer*

ta adhuc efl'etj muro induferunt s quidquid circa portum eratлиге-

* 'diricaro caftello, èquoin mare muoiarepoflent 5 & rurfumënu-

rinis e^cmfionibuscó fe recipere.. 1

Ma il Sig. Leone Allazio è d' opinione , che 11,

doue il Siburgio; voltö , wedificaio сфйо, farebbe

meglio, tmdificato nauale , perche 1 a voce Greca im

porta edificio , p munizionc per vio de1 nauili.

Or queito è il più noto principio , che abbiamo

nelle ílorie , di quando nella città di Mefsina co-

mincio a fiorire Tefercizio délie cofe maritime > nel

quale da ind' in pdi ella fi è fempre andata nobil-

mente auanzando . Onde crediamo , che Silio Itá

lico ebbe mira alla venuta de' predetti (Perier$f'Ç

Cratemene , quando canto parlando di Meísina^,

ch ella era città memorabile per lo principio , ch'

auuto auea da gli'Qfci . 7"' ; :V- 1- -v-'*

SiltUS ItalictlS Hb. XlV- f ."ГГ !j , • .AUl

Incumbens Meflana fieto 5 minimumq' reuulfa !. ¡ •.

-Di fe re ta Italia , atque Oil* o memorabilis cutio. . t "

- V ' '.ÁMf?A**.MS ^af*fíí^é£eñ Çep%raph. lib. vin. Item "Thucydidesvfed

alriùs aliquantuliuibinitig, yrbivS petit : à latrunibus aite Cumis pro

ferís inhabitatam >, quod aílerit bilius > quum Cum« Campa&orum

/it, qui Ofci antea vocitabamur. .'

La
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. La ragione di ció è , che la città di Cuma fu de

gli Opici, i quali fono TifteíTo, che gli Ofci : talchè

cantado il poeta di principio Ofco, non pote prin

cipalmente intendere d altro, che di quefto primo

de1Cumanu

Cluuer. ¡tal. Antiq. lib. \\%. cap. ix. Hos vero (Opicos ) eofdem fuif-

fe Ofcos 3 praner iam ante allata documenta , ex hoc quam manife-

ftiifimè apparet, quód vrbes, quas Grajci autores in Opicis referunt,

Latiai Oías adfcribunt .

Idempaulopofi. De cañero ex haftenus allatisjdiflertíf^ue fatis-iam

manifeftè, ас claré patetvnam, eamdemq; fuifle gentem , quae va-

rijs appellabatur nominibus , Aufones , Aurunci , Opici , quorum_>

hoc vocabulum poilmodùm à Romanis correptumfuit in duas fyl-

labas Opfci , iiue Obfci , ac tandem Ofci .

Cammillo Yellegrino nella Qapania Felice al cap. v.dcl 4. Difcorfopag.

614. Prende ancor forza la ftefía opinione da quel, che й notó nel

ragionamento di Cuma , che i Greci fotto il nome di Opici, i quali

già fi cconchiufo, che nella Campania non furono diuerfí da gli

Ofci, intefero de'Campani.

Se bene non negherei , che Г abbia potuto an- j

che celebrare per la nuoua abitazione de' Mamer-

tihi in Mefsina , i quali per eíTere ílati Campahi,

furono parimente Ofci .

Gamillo Yellegrino helCißefß lûogo.S'ûio parimetepar che ñ fofle per-

fuafo,che i Capuani furono Ofci,dal quale nel 1. 14.n1 detta Meilina.

. ,. . . . .* . Ofco memorabilis ortu.

alludendo a quei Campani Mamertini , i quali fcelératamente Гос-

cuparono, come raccontafidaPolibio nel lib. i.e da Strabonenei

vi. del che a diñefo alquanta appreflo ragioneremo .

Del tempo precifamente , nel quale i predetti

Cumani arriuarono.in Meísina , non ho altra_>

notizia, che quella, che mi vien íiiggerita dallába

te Don Francefço Mauroli , ornamento , e fplen-

dore delle ícienze matematiche , e diligentilsimo

cronólogo delle cofe Siciliane : tutto che fcambij

la patria de'condottieri,e íiegua vn calcólo dal no-

ftro

Ver l'entra-

ta de gU 0-

id.

Come pure
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Si moßra il
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itro aiquato diuerio nellanumerazionede gli anni.

Mattrolyctts in Сотр. Return Sica», fib. 1. Perierem Сдтагийъ &

Crattemenem ChalcidenfemZandam tenuiJleante Natalem Salua-

tons 95 5:

. Da alcuni in queiïanno è ítata porta Г edifica-

zione di Cartagine , ancorchè al tri portino diuer

fa opinione, ciö è d'effere ícata reííorata .

Saltan, ad A. 3166. Iniîgnjs habetur conftruftione illius imperij

Romani ж mute Carchagini$,

• Bucelinus.i 1 66.Aemula illa Romas Caithago à Didone conditur,

fiue potiùs pridera condita eidem effingitur , feu reftauratur .

Ncgli anni del mondo 32,7ft. fi diede principio

air01impiadi,cos\ dette da'giuochi in Olimpia cit

ta della Grecia cominciati con molta iolennità , с

pure ripígliati da Ifito re de gli Elei , i quali erano

ílati inítituiti 430. anni prima da Ercoleldeo, e

per molte cagioni pofcia tralafciati ; "

lacob. Salían, iff £fitteme ad Ann. M, 5278. Peruenímus aliqUandu

» Deo penè propitio 5 ad Olympiades > temporum nota m accuiatifli

mam,atq; certiííimanijqua íibi tota Graeçoruifl hiítoria gratulatur

Idem infer'tus num. v,

Sit ergo nobis hie annus primus primae OlympiadjSí vel annus po

tiùs,quo primùm ludi Olympici ab Iphito Ыагогит rege refti

tuti funtrqui olim ab Hercule ¡dxo, nimirum ante annos 4jo. con-

ilitutifuerant , & varijse^cauiisintermiifi .

Stil principio della femma Olimpiade , chç_;

furono gli anni 432,. dopo la caduta di Troia, e pri

ma del naícimentodi Criíío 75т. anno, ebbe la->

fua fondazione la famofîiïima città di Roma .

Idem Sal/an. ad hunc Annum. Septimam hanç Olympiadem j ni

hil ceque rçddit illuftrem 5 quam natalis annus Romana» vrbis5 &

primi riomanorurn regis initium> quo4Diony£ Halicar- poftacu-

rati'fimam diligentiam , & antiquorum ícriptorum perueitigätio-

nçm 5 in primum íl-ptima? Olimpiadis annum refertj qui idem eft

4? 2. ab excifo llio .

Fartinfi poi da Negroponte i Calcidefi có mol-

ti nauili ibtto la condotta di Teocle , furono i pri

mi j che
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mi , che a dinttura le ne vennero in Sicilia , &оа<и

edificarono primierarnentelacittà di Nafío, Ed

auendo appreffo chiamato altre colonie dal paefe*

popolarono vie più , cosí Zancla, come alom'al-

tré città dell' ifola .

. 'Eujel. in Chron. Olymp, xi. anno x. In Sicilia Naxusconditur.

Thucydides lib. vi. Grecorum autem primi Chalcidenfes ex Eu-

boea, claífe profetli» duce colonia: Theocle* Naxum condiderunt.

Martiantts Heracleenfis in Defcript. Orbis Теггл ,

Poft hcec àNaxo Leontini ,&

Quae ex aduerfo Rhegij fita eíl

'A<í fretumSiculum

Zancle ? Catana > Callipolis accepere colonias .

Agognando poi Г mtero dominio della Sicilia,

eran geloíí,che altri v'entraflero: onde teneuano a

tutto lor potere ogn'altra nazione da loro lontana.

- Strabo lib. V i . Greci non fínebant qüemquam oram maritimám

attingere, barbaros tarnen è mediterráneo eijcere omnîno псф va

lebant, manebantcjue adea tempora^SiCulb Sicani î Môrgèïe'S, &

nonniillialij infulam incolelues. v: '

Intorno al tempo , ch' eglino primierameat^

vi giunfero , s' ha per certo , chè fia flato 448. anni

dopo la diftruzione di Troia .

ldemHcraclcenfis ibidem. - -

. . . . . - Poil ha:c Grecas.

Habuit vrbes > vt ferunt poft bella Troiana

Quintadecima aetate. , Theocle clafiem -

AGhalcideníibus accipiente . ,

Clutter. SiciL Antiq. lib. i.cap. ir. At vltimœ tandem in Sicilian-*

venirle narrantur, certis iam, pluribufque autoribus, Grœcorum

colonia; ? annispoft Troiam captain 448. quod ex Thucydîdis ma-j

ximècolligo fuprafcripta hiftoria .

Valgttarnerá neWAntícb. di Val. pag. 181. Perché Teocle tenuto'da

gli ftorici per primo condottiere di colonie Greche in Sicüia j vi

pafsô 448. anni dopo la prefa di Troja .

Prendendo dopo ció animo i Zanclei,e volen-j^

do , che il lor potere s auanzaffe con gli ainti de' lo

ro confanguinei , mandano Antineílo a condurre

\popo Vecc'u

vdiodiTraU

.ami.

О in Siri

pi di Calci

defh e Mef-

fenijinZan-

du
I

Í
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in Sicilia qualche nuoua colonia di Calcidefi . On

de quefti íptto la guida delL'iítefíb Antineito,çd in

çompagnia di molti Mefïenij del Peloponefo pat

fano in Zancla , e con l'aiuto de'Zanclei aflediano

la çittà di Reggio , abítala ab antico da'Sicoli,e fra

pocolaprendono, e diftacçiati da efïa i cittadini

je n'impadronifcono , ftatuendo , che da quell' ora

innanzi dpueiTer'çleggere per fignor di Reggio vn,

çhe fofle di ftirpe MeiTenio.

J quati 9e-

fHpitno Heg

Strabo Iii. vi. Vtauftorçft Antiochus, Zapcjaei, Chalcidenfes ad

fe accerfiuçre , & ftruendae cojoniae princjpem Anthinçftum confti-

íuerunt , in cuius colonice parte, & Meifeniorum с Peloponefo exu

lts fuerunt , qui per fediíionem ab ij< , qui dare poenas recufabant,

çidenfibus Rhegiura immigrarent -, .... Quocirça Rheginorum

principes! vfque ad Anaxjlai témpora Temper è Mefîeniprum ftirpo

çonftituti fuère. ,

facelifts Dec. iM&.i i, cap. i 1, Poft htçç Zancla i in magnam Грет

gercndarutrj rerum erecltt , Ytcognatorum aufpjcijs eorum poten

cia incrementum fufcipereç, Chalcidenfes ex Euboea nonnullosin

Siciliam,flruenda? alteras cuiufpiam coloni* gratia - pellexerunt .

Anthinefto itaque duce,Çhalcjdenies cum plui jbus Meiiemjs à gen-

tilibus inuitatij Zanclamtraiecerunt, ac fubinde ZancUorum au

xilio Rhegiuni Brutiomm opidum , àSiculis antiqujtùs babitatum,

adoriunturi oppugnant, ac démuni caphint, eie^ifque inde ciuibus

incplunt, ftatuuntque, vr Rheginorum deiqceps principes с Mcfle-

: fliorum Peloponuefiacorum ftirpe, vnde ipfi vénérant) eligerentur.

In queih medefimi tempi i Zanclei , come di

fortuna % e di popólo , çosi anche in dominio , e fi-

gnoria grandemente s auanzarono ,

цлп\а in dq

mimo , tfi-

ptoria.

Fa^ell. ibidem , Proinde Zanclseorum res, fícuti fortunare popu

lo , ita 8ç imperio perea témpora non mediQcritçr adaucla; funt.

E pçr rifonare anche più la fama loro , manda-

uano varie colonie ad edificare altre città , cosi in

Italia , come in Sicilia , Ed in Italia fondarono pri

mamente la città di Metauro là , doue oggi è Ko-

farno

. - ■ ■■■■ j. SH .- - .... - -i.i i i I . ii«
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Edificano

in Itaita U\

città iiTAe-

tanto.

In Sicilian

Ja/A

íarno, preflo Ü fiume, che gli antichi pure chiama-

uano Metauro , lungi da Meffinada quaranta due

rniglia. " /. ; • • '

Solînus cap: vi 1 1 . A Zanclenfibus Metaurum locatum 9 à Locren-

, fibus Metapontum j quod nunc Vibo dicitur.

E molte nella Sicilia , tra le quali fu la prima_>

1 Milazzo , pofta ful territorio Zancleo , a cui

Imera , che öggi è detta Termini

hК г г Martimиs. ~Heraclttnfism Dtfcript. Orb. 1erгл'.

1 Et Mylae diel« condita; fuerunt .

Dein Himera 5 & pofthinc Tauroraenium í 5 '■'

. Sunt autem omnes has vrbes Chalcidicai .

"'tThiicjdid.Jih.vi. Himera quoque Zancles colonia eft ab Euclidc,

- »Simo 1 & Sacoíie deducía . ■ • " • • -

Straùolib.vi. Himeram condideruntZanclaeij qui Mylas habt-»'

_ tabant. • ; ,

'-• - Thcephraßits Hiß. Vlamar. iih\ «эт. cap. 1 1 1. In Sicilia quoquei

apud Mylas Meflanenfis agriopidum celerem quamdam fiertferoti-

norum confummationem aiunt . •* v

Fazell. ibidem. Nam primùm Mylas (ZancUi ) mox Himeram in-»

o'ra, quam mare Thyrrhenumiabluit > Vrbcscondiderunt.

', Manonfappiamojnq^ appunto fof-

ib ftata da Zanclei fabbrieata la città di Milazzö:

âbbiâmq ben ?\nptizia, che Imera, la quaj iiiedifi-

iggio di 1 çocleш Sicilia . r î v r f- ; . . ■ - . \

Clutter. SïcÛ'.^ntiq. tibisi ^fajp. v. Quo anno conditum merit opi-

^duiii Myla*» n u fquam adnotatum repelió . Himeram tarnen anno ii

j j Olympiadisxxx^i. idqft p.ai^e n-itum lefum anno DCIL. conditam

îiiifle -, ideft, anñoXxxx IV. poft-quam Graci primas in Siciliam co-

- lon4a¿ deduxeruhtj fupr'aübrohoc и. cap. ïii. oftenfumeft.

Idem libit ы-Ъсл}..! iu Hinc igjtur colligitur condjtam fuifle vr-

ij bem ^H/Wraw/Olympiadisxxxi i. anno iv. ante natum lefumi»

anna DG1L; annis Lxxxv 1 1. ipoftquàm primi Gnïcorum in Siciliam

traiecerunt , quos hue traiecifie Olympiadis xi. anno 1. nigra lib.

"ILiJcap. 1 1, oftetiium eft . • - « • ' ' •. - 1 ■ Ур I'. '■ • • • p

Ji;,i[Çu anche ne gli anni feguenü fabbricata da'

medefimi Zanclei la città dlbla, ma non ábbiamo

i Щ06

Imerdeäifi-

cata %j.an-

ni dopo Teo

ele.

O cogni-

ibla edifica]

ta da' Zan

clei.
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di Diodoro.
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zielet Au

tsno aitri

luoght.

Cluuerio во

tat«.

cognizione , qual' ella ftata íoííc , perche nella Si-

cilia ve ne furono tre di quefto nome.

Stephanas Byzantins . Hyblaj tres funt Sicilia? vrbes » maior » cuius

opidani Hybtai ; parua» cuius opidani Galeota; > Megarenies: mi

nor vero Негага vocütuf.

Ma ci è beri noto , che dopo d' Iraera , e dlbla

ebbe il principio Tauormina .

Strabo lib. vi. Tauromenium condidère ex HyblaZanclaei

Martianus Heraclecnßs vtfupra .

Ne Diodoro nel lib. xiii.exviir. narrando

l'origine di Tauormina s' oppone a *queíra antica_r|

fondazione : perché iui ficlee intendere della deri

úazion del nome , e di quelle colonie , che la chia

marono Tauormina ,délie quah pur fi vede , ch^

due , e del tutto diuerfe Diodoro n'affegna : talchè

non ripugna , che aitra pópolazione fia ftata quel-

la de'Zanclei , • ...r. '.

Ma effi non folamentc edificarono in varij té-

pi le predette città , ma altre ancora nella Sicilian

ritenendo tuttauia Tantico nome di Zanclei . NçJ

abbiamo oltre ali'addotte autorità di Strabono^

пеЦе quali fi veggono chiamati Zanclei di Mi-

lazzo , e Zanclei díbla , la teftimonianza di Plinio,

che dopo dauerarrolatq Meffina ncl primo luogo

délie città maritime della Sicilia , mette nell' vlti-

mo délie mediterranee i Zanclei Meffinefi,como

popoli diítinti da gli abitatori di Meffina .

• Fit», lib. xi i. cap. vi 1 1. Zanchei Mefleniorum in Siculo

Quello luogo di Plinio , per altro chiaro , par

ue molto confuib , a chi non auuerti la multiplica-)

zione de' Zanclei per la Sicilia .

Clutter.
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Gluuer. HicH. Antiq. lib. i. tap. vi. Hinc mira breuitatc , hiftoria-

rumq; confufione Plinius loco proximè citato : ZancUi Meßeniorum

in Sick lofret» .

Intornoad Alcmane , che fu il primo de'noue

poütilirici,edanche famoiiffimo, due cofe, ed am-

Ъс drfficili dobbiamo ritrouafe , la prima è la pa-

tria^u'egli nacque : Paîtra è il tépo nel quale vifle.

Alami furono d'opinione , ch'ei fofle Lacónico, e

fpezialmente d*Amicla,che fu vna délie cento aa-

tiühecittade'Lacedemoni •

Statua lib. tv. Sylttarum in -Epited. inpatrem .

• . . . Et tetricis Alemán cantatus Amyclis .

Seruius adx. Aeneid.

. . . . Tacitis regnabat Amyclis .

Amycl* opidum inter Caietam > & Terracinum à iiconibus exci-

tatum , qui comités Caftons, & Pollucis fuerunt» & ab Amyclis

prouincue Laconics ciuitati nomen indidére ; .

Curolus Stepnan.i» Difiion.Hi/l. Amyche Peloponnefi ciuitas,Tyn-

dari regia , Caíto ris, & Poüucis pama > vna ex ijs vrbiüus, quas

olim Lacedajmonij centum tenuerunt.

. Ma il parère di coitoro viene apertamente ri-

fiutato da vn famofo iftorico .,

Vxlhius Paterculus Hiß. lib. i. infne . Nam Alemana Lacones fal

so fibivendicant. ...(if

A 1tri pero vollero » ch* egh fofle nato in Sarde

città della Lidia.

Vttttarchus lib. de Exilio . Sed cognofee , quid in diuerfam fenten-

tiam Alemán dixerit , vt quidam de eo hoc epigrammateexprelfit .

O mea, maiorum^üe meorum patria Sardes>

Mihi in te fi obtigiiíeteducarier :

Rumperem in aurata caua nunc ego tympana vefte>

Magnae facerdos matris, aut foedusfpado.

Актаnem nunc me Lacedaemon nomineciuem

Agnofcit , eruditum Graijs Uteris.

Quae me non pauló veftris fccèretyrannis

Prarftantiorem » feu Gyge , fiue Dafcylo .

Itlitts (Sre^ertuiGyraldus de Voè't. Uißoria >, Dialegfi ix. Crates verô

exSardis Lydi^ vrbe, quod & Antipater quodam carmine tefta-

tum reliquit , Sc Leonidas in ipfius Alcmanis epicaphio .

Alemanes

poeta Urico.

Mcuni il

difjero Loco

nica.

Veggo

Мл поп i

yero.

UbriU dif

iero di Sxr-

de città del

la Lidia.
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E ft dubita,

fe l' vno fu

Meffweje.

Veggo non3imeno»che aim ícnttori il metto-

no tra i cittadini Meffinefr. 1

Suidas (apitd Lilium Qtegerinm Gyraldum) Ex vrbe Meflana (in eo

licerperperam legatur Mefíbá ) fuiífeait.

Conftantwtfsl¿\fiflris, :apud Maurolycttm in Сотр. Hifí. Sican.fol. 17

Aloman poeta lyricus ex Meilana fuit ciuitate vetuftiflima, Rhegio

vicrnaL»':4*" ■* : "x « ■ l\' ' '.

Onde altri han giiidicato,'che foííero ítati due

Alemani, vno di Sarde ,c Г altro di MeíTiria-, ed'

ambe Liria p : ■ ;7 í. J • : 1

Suidas . Eft & alius Alemán 5 vnus è lyricism uem MefTena genuit

Idem Gyraldus ibtdA Sunt > & qui alterum Alemana foiiiç aßerantj

ex vrbe Mf/Гаягц j & i^gium lyriçum vi ^; . , . j i

Ma poíto , che í'vn di loro fia Mefsineíe, pure
 

mffena-dêt

ta Lacónica

ponneic

ragione di dubitarederiha , perche qual4 ora dá^li

antichl viene xíiiegnato alcuti. -Meí&nefc Sicilia

no , fi legge Meffenius 'cöfl Г ggjgíüntÓШ Sicuïus / chW

iri qiiefto luogo non vi fi tmoua : talchè pare , chei

queftorAlcmane Mëflenio non fia noftro Sicilia

no , ma del Peloponnefo . Per rimuouere quefta_>

dubitazione è da notarfi, che tutta la regione Mef-

fènia del Peloponnefo ebbe anticamente ¿1 nomej

Щ1^^Шрщ''^0 di Lacónica , ch'è Wífeffo . -:, I

Strabo lib. viti$. L'acedœmonis voce î & vrbem ( Spartam) notarbj

& regionem nimirumLaconicam }adiun¿ta Meflenaj etiain Home

rUS oftendl*.., t :.';¡r: .'.t.7, .:.-.! îl.î -¡i

Nicolaus Qragius a* Jiepubl. Lacedtm. lib. i. cap.y. Poftea tamenJ

idem Strabq addit >_qupd obferuandum eft ; Lacedamioais nomine?

Laconiam vnacurn MeiTenia apud poe'tam intell/gi^n*

Idempaulo infra ./ilbucydides autcm aiç ex queque Peloponneul

partibus Laced:cnioniosd'uas poJÍiderev<Oj¿odin,hunc funfum acci-

rr pio > ac fi diceret .- diuifá Peloponneíó in quinqué paries rdufcs fere

Lacónica; . Nifi tarnen toc potiùs ad Lacónicam fimitl , &-ЭДе#е

niam referendum s vt vult fcholiaftes hiftorici Grecc^sV;:. ;; .Ш

non



Anni del mondo

344« 1
Delia Città di Meffina. 1 1 1

Anni primaбо7dj Сп'Ло

Dobbiamo oltre a do auuertircche i Lacomci

non atteièro alla coltura delle difciplinced in con-

feguenza niun di ioro s'acquiftö nome di letterato,

IfoqratesfanAthmciicain'LaiC.ed^mpmos, lfti à çommuni inftirutio-

ne, «Sc philofophiatam ííint alieni » vt ne quidem literas difcant.'

Vlutarchus irtlnfiitutisLaconifif . Literas vfus gratia djfçebantï re-

liquas difciplinas, vrbç iua exjgebant •> vt & peregrinos homines •

Velleius rattrculus Hiß. Ith. i. in fine . Neque ego hoc magis mira-

tus fini , quam neminem Argipum , Thebanum» Lacedaernonium.»

oratorem ; aut dum vixit automate , aut poil mortem memoria di-

guum exiftimatum, quae vrbes>& multa? aüce talium ftudiorum fue

re fteriles , .... :

Scbuftianus Faxtas 4§ Infiit. H//?,Eten im nifi plané Laconici eífe vo- .

lumus , qui non folùm eloquentiam , caeterafque bonas artes 3 fed

etiam ipfam humana; vita; magiftram philofophiam è fuá Repúbli

ca expulerant .

Щщ contrario è noto, che i Meffinefi cóiú

molta diligenza ftudiauano in tutte le fcienze»neÎ-

le quali molti diuennero faraofî, come furonó Ibí- j

со, Policleto, Euemero, Dicearco» Ariííocí€¿»j

Botri , Lico , ed altri , de' quali ragioneremo al fuo

luogo. Pofsiamo percib infenre > che Alcmano

anch'egii venuto foiTe alla luce del mondo in Mef-

fina città della Sicilia ,

Vn'altra oppofizione veggo poterfi fare per

ifpogliar queih città daUornamento,che le reca si

nohil poeta; ed è , cfr egli viííe più de cent* anni

prima » che fi mutafTe il nome di Zancla in quel di

Mefsina \ onde felfoffe flato Siciliano > Г auerebboh

no chiamato Zancleo , e non Meflenio » non vi et

fendoairoraaltra Mcffene%che quella del Pelo-

ponnefo. Aggiiïgafi oltre a ciöiche fempre l'ifteflb

Alcmane è ftatodettoMeflenio>e nomaiMefsine-

fe,perdichiararlaGreeo,àdacredere,enoSiciliano.

Laconici л-

lient daglil

ßudi.

Meffincfi de

dieau a gli

liudi.

Wtempi f\

jlUmancj

non vi er&j I

Mtflina*

Negar
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Si rifpon-

de al prima

dubbio.
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íí rijponde

al jccondo

Negar non ñ puö , che íu degna di coníidera

zione l'inftanza fatta , anzi fe gh ícrittori , che met-

tono Alcmane per Meíienio,¿oíTero ílati contem-

poranei di efTo , Г oppofizione íarebbe infolubilo.

Maauendo eglino lcrittQ moite età dopo,com'è

flato Suida , e gli altri , quando già Zancla era_j

ílata comunemente appellata Mefsina , non è

gran fatto, che abbianopiu preño dinotato bu

patria di lui col rinnouato nome di Méfsina > ello

co.rantico,e quaíi difufato di Zancla . Molti efem-

pipotrebbono altri addurreaprouar ció , a me ba

ila folamente quello , che la medefima Zancla mi

íumminiftra ; perché trattandofi della fuá riédifi

cazione a tempo de' Sicani antichifsimi abitatöri

della Sicilia, le fu da Euíebio , o dal fuo in tcrprete

S. Girolamo' dato il nome di Meßina , e di città

Mamertina: co'quali nomi venne appeilata mol ti

fecoli dopo i Sicani , come íi difle negli anni zz88.

a cafte 79.E quefto baffi per riípoíta del primó ca

po dell'addotta oppofizione .

А1Г altro , che Tauerebbono più toíto nomato

Mefsinefe, o Meffenio Siciliano, e nóMeffenio af-

íolutamétcnella qual maniera dinotano il Greco,

dico , che fi come gli antichi li valfero indiferen

temente della voce Meilana, e Meffene a dimo-

ftrare, or la città noírra Siciliana, ed or la Greca ¿

del Peíoponnefo : cosi adoperarono alie volte la_>

fola voce di MeíTenio tanto per fignificare il Gre

co, quanto il Meffinefe Siciliano .

i Stattus Athtilcid. lib. ïïi.

Muro-
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Murorimuormenta Jfylos,, JMeilanaque traduit;. v

2 Manilius AßronomitonJib. 1 1 1.

Non annofa canam Metfanœ JielJa^njOiSHtis;. ,

lofep/j Scaliger, in Caßig..Dc 2yl£ir?ne.n(^s^Pqloj)pjnnefi,uon^icU

lire Joqui > vt putat bonus Boñiñcont?jus> operam lufero/fidemon-

ílrarevedim., quurn- deeajtjem.pjd^itefj.

3 Pliaius lfù..i I i, cfip^vi 1 1. Zinchïi MeíTenjoru in frqto Siçulo-j

4 Metamorph', lib', xiv.

Lito re in Itálico. Mellen ia- mcepia ОрПЦЦ

Scylla, mihi vifa&ft..

Circa il tempo, , quando fiorï Alçmane* abbia-

mo due opinioni': la prima è di qiieffi , che gitydi-

carono , ch'egli foiTè viuuto neirOlimpiacle 43.

Lili/is Gregorins Gyralûus de VbetarumWßor'ta Dinlogo ъх> Primus j

in ten lyricos poaasje^tjAjçjnan^quj eodçm, ,quo Pita^eus, tempp^»

С xjL. fcnbit Eufebius.xl 1. 1 b.fciljcet. Qly^mp^iadeJ claruit .

La féconda dalcurfaîtri, che.n.eirQlimpiacl^

27. o z8. il cofhtuirono , alîor >.che Ardió fígliuo-

lo di Gi'ge regnaua nella Lidia.

Suidas . Alemán > Lydus Sardianus 5 lyri'cus . . . vixifrautem 17«

Olympiade 5 Audio Ifolyatiüspatiie ifl Lydia. w?gnantje.4

Ыш. Gyraldus loc.cit. Älij XXVI 1 1. (Olympiade ) quo tempore Ar-

d"iuSî qui & aliquibus Ardys di&useft j ápttd'Lyd'ios regnpbat-.

CaroJ. Sjepbm* in DiCîion. Hiß., Audysi filjup Cjygi$ J^^Vfti re£i*»

cui etiam in régna fucccflit. Herodotus lib. 1.

Ma riconolcendo noi due poeti lirki, chiama-

ti con Г ifleflo nome d*AIcmane,diçi.amoconfe-

guenternente , che nati foiTero in diuerii tempi , ©

che quello Sardefè délia Lidia viueffe nell' Olim-

pîade vent'ottefima

ldemSiéph. in ftiffion. AFcmanj vel AIcina> è Lydia Sardtenfis-poei.

ta lyricuy э films Taima|itisiclar4Ït\^V'j[ 1 1, Olympiad^, ^ЧЧ"1 %#Ч4/

Lydos reenarçt Ardy$pat,eir Halyattis , Suidas .

E Г altro nelr Qlimpiade 43. a tempo di Pitta-

co , corne diiïe Eufebio , il quále eflere ilato il no-

jflro Meiïinefe riputiamo .

Si cerca il

tempo in eut

trifft ^ilc—

уане.

tiSar&fu

alC

\llMeßinefe

all' Olimp.

43-

\dfm Gyraldus y vtjfùfra ? pag. но.

Se
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EHagora.

Zancleo er-

ige múlte

la ßafut ф

Se íoífi dimandato, chi degli due Alemani fli-

mar fi dee più celebre tra' poeti Una ? direi,il Mef-

fineíe j perché fendo più moderno , ed in tempo,

che le fettere Greche s' andauan tuttauia auanzan-

db, ha del verifirññe, che le compoíizioni di lui]

fofíero anche più cieganti, e gentili, Nulladime-

no egli è incerto, chi degli due ícritto aueffe i fei li-

bri delle coíe familiari , e domeíhche , chi 1 concé-

ti , che íi cantauano fenza 1 veifi eíametn , chi fu il

emmenza-»|

Alcmaici,e

|j veríi amorofi , e chi morí del morbo détto da me

did pediculare ? Imperciocchè appreíío gli autorr]

non ritrouiamo farfi ípezial menzione di due, ma_

d'vno Alcmane, а сш attribuiícono indifferente-

mente cid , che va attorno fotto queño nome .

In quefti medeíimi tempi viíie Euagöra nobi

le Zaocko , che fu aíTai vago di laíciar di le qual-

che onorata memoria , come alcun' altri Sicilmni.

Imperciocchè gf Iblefi mandato aueano in Olim

pia città della Grecia vn' antica , e belliffima fía-

tua di Gioue , che in atto maefíeuole foitenea lo

feettro con la delira mano ; ed alcuni Lentinefi ne

aueano pur'inuiato vn altra dj Gioue d' alfezza di

fette cuoiti , ch' auea nella fimftra mano vn' aqui-

la , e pella defínt vn dardo . Ond' egli lpinto da fo-

migliante difio fe ergere in Alte città del Pelopó-

neío a canto il donó fatto da gli Achei la ftatua_>

dErcole , che combatteua per la banda , o cintura

feo vna Amazzone a cauallo. Era la fíatua di mano

d'Ari-



ni

d'Ariftocle Crotoniate famofifllmo luiltore, de-

gna di eflef ähjfioaarata ira, к piü rare, , che ämmi-

raffe Г antichkà . Il tempo di ciö afsegnar precifa-

mente non fi puote , quantunque manifefto ci fia,

che non ancor' auefsero la città di Zancla nomi-

d|to Meiïina . : ;^

l\ ^^<ьтА$ШасогищиЬч)х Non longe at> АсЬагогцга dono. Her-

; . cules eft çum equeftri Amazone pro oaUheo pugnas , ¿migólas

quiflem 2апс1жи$ pofujt . Feçit Çrotp«kte$ Auflohe;?nMbïç $e*-

cules inter maxima prifça opera numeranduj . . Ñeque omnjflo «ans

.; aeçatem point quifpiam produçere. Satis con.fta.t ^ефеа^цщ , ше-

qua Zade Meífroe voçaretUftquOtnomjpe, ;çtate n.pftra ацре||алцг .

Fa^ell.Dec. i. lib. i.eaf. il. Quo tempore ÜuagQias Za^çl^us

Herculis fignum à Crotoniate Ariftocle fo#um. Щ Altjs fquje Olym

pic vrb? orat; muro щсЛиГцю, propi Achîçorum donum ро6т,т-

ter maxima prifeorum opera numerandum .

v ''E da coníiderarfi, che in Paufania fi leggeauer

mutato Zancla il nome neli'Olimpiade гр. e рею

quando non vi fia errore nel numero, la preiento

narrazione fi douerebbe collocare in altra Olim-

piade fuperiore a quefta.

Faone dell'ifoia di Lesbo , oggi chiam3£a/Mi-

telene , partitofi dal paefe venne ad abitare in Ni- neinNiJa.

fa , terra del di ftretto di Meffina.

Marius Aretius in Sicil. Chorograpb. Flumen Enifes * AUnç fluruçn-»

de Nife cum opido eodé nomine> qnod Phaonem frabil&ile voíunt

SarTo , che per Г eccellenza del poetare fu da^

alcuni pofta nel décimo luogo tra le muíé,nonpo»

jtendo per recççfsiup amore, cheportauaaJrao-

ne i fofferire l'affenza di lui , gli fcriffe vna letters,

pregándolo a tornare alia patria. Ma vinta in que-

íto daH'impazienzia , vi t fama, che preeipitandofi

in mare da vn'alto monte, diíperatamente finiíTe i

giornifuoi.

P г Ottidius

?474

Fawe vie
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Ouidim ta efiijí. Sappjjiis pd P/fjj>p(pi£ [ { ; ; .

Nun? tibi Sice}i^sven|i^f?n^ji^r^4.a, 4>uellap^^ •? rr-ff

Quid mihi cinit fcesbd ¿"Sicehs effe voló I "* х>";

P vps> errpne^|çÛ4fcjfeHïitîitenpftnin3>; r;~H...'. « Л

Nifiades matres} Nifiadefqj jnurus . .

ihh/f Morillènut ï# ArettM. hniiiiTpffi. <Qnutf! verô Phaon ínSici-

Jiara foçtè difceftifleí » Sappho avions igQjbus ipçenfo 5 & plané.40

'den s 5 fe ab ill o fperni timens,ftatuit etiam capitis perkulo furorem

lenire , demiifo in mare corpore ex Leucate £pin promontorio .

}Илъ$й>. Шее I. üb. \i*CAf. Ii. Dtfónyílj flúminis oftiurri poil Ali

? ! öCC*jfr#t ■>'&№ vulgo di&i , qui , quod inter rap'dí torrentis arenas

ramcnta ami perpetuo fiuant,cry fothoas a pud GrsecoS dicitur1. Ori-

r taifhU?^:pluribusfOf>tibus, qui è colübuá vicinís featuriunt. Ad

eîas vévtkètn Nifa eft opktulunv > qued ab Athenieníibus expugnan

.Itow РрЫЯе- Wfe. til. feiert Thucydidee .- De quo & Ouidius videtur

£: Joqçutuseo veriu.;¿ "••

чг. пг Niiiades matresyÄ-c

-r

\la Jrconda

md di Р/л-

tone.

Faone fu a

\mato dalla

prima.

Per inueítigar gli annii'qtiando poté Eaoue fС

* ^tçqimento relonta^np^èdalapçrii., che vi

forono çjue , ed ambe dedicate aile грц(е col nome

di Saflb , La prima fiori пе1Г età d' Aiceo„ e.db^te-

f^pro , alquanto prima d' Anacreonteyregnandô

I Tarquinio Pnico .

fithemus lib. xi i \-Jol. 446. In his fallitur Hermefianax j qui Sap

pho coíBuam Anacreortti fuiífeputet, quum ea ftib Halyatte Cnxáj

patre vixerit 5 Anacreon vero Tub Cyro i & Polycrate . •

Turfellirius in Epitom. Hiß. ad ацпитСС. Vrb. С. Sappho СПim» Al-

cceus , Stefichorus , Simonides, Anacreon , Pindaniseodem omnes

f&euio illu ftres fuère /

L'altra viíTe molti anni dppo , ma innahzi dl

Piatone, alia quale pur s'attribuifcono, per leccel- '

lenza íua , le lodi'dóuute alla prima . .

Ыет Morñltnuslvc. cit. Altera ( Sappho ) Mitylena?a longe iunior,

quae pfaltria5 & merçtjrix fuit . Scwpfit multa,& preclara apud Gre

cos poëmata; adeo vu decima muía dicta fit . Quare autem in Phao-

nis amorem ínciderit , PHniüs herbae tribuit ..... Muí ti tarnen

putant hanc eflfe Sapphoj quam diuinus Plato íapientem vocat .

Ojt'iq mi rendo certo,che Faone íu amato.сЫГ

antica Saffo , e non dalla féconda : imperciocchè

Pa If-
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Pafcfato,ehe vifle intorno a gli anni delmondoi

$&qq. ne), tetnpadi AjfUfeife , e-ícrifle Ж non enden-

dh/abuhfts narrathftihuiy гЙот&е come antica fauökb

l'amore fuiícerato , cheporto a Faone la íiientura-

taSaffo.

TAUphatits tos. ett: deVhaone . Phaonis vita omnis circa nauigia,in-

' '4UC re maritima erat/portitor namque in mari fuit > quo irt officio

rtpull,unj..vn<juana delictum in quempiam perperrauit . Módbftuí^fue

'Isse erârVyé a hertyne portorium reciperet , qui íohíendo non ef-

c KtVMorum'autem iftius admiratío quzedam apud LesЫг>$ erat Vtö-

шиЦие huuc.deus laudauit ..Deum autem Verterem vocànt i ' <}ùaî

^'<tóárn Yenefcentis Kçminftiiioçrèft, mulieris fdrmàm, atq; habitum

înmiifteVi ad' Phààdèm accèilît> de<^ue nauigátione verba cuhVlpfo

'^çifïjtéyt eíflítfà'ûi 'íiu traijciat , petit . ille veró in deferuiendo ei

'œ^rtjÎ^VÎÙ^VauiÎip primùm Шагл traijjcif j'priemiuni^ué nullum

4](6 ^'Atlf Qtíld.Mfur pofthaec talí pro muñere egit Venus? íhao-

^e'rfr'ceVtèVx ílneTormofúm iuiienem illam fecfffe dicurit ¿ At¿f¿te_>

hic o^uidem Phaon ille eft >. cuius amore quum capta Sjtppho^tffet,

kfc imerimens, amoitm ilium in fanguine » mœroremqj conuertit.

' \ E per non reftar' intiolta nel filenziólá memo*

ría di cosi celebre abitante dalla' contraria Zari-

clea> Ihmaiconueneuolp di cóllocarlo irt QUefta-j

çtà »xhe cofriíporide con quella d'Aliatte padre

di Crefo .

Parmi ora , che quefto fia il luogo di riporro

Ibico poeta lírico, ed iftonco, di cui dobbiamo

primieramente vedere>quai fia la patria ; perché!

da gli aiitori íe ne parla con diuerfità , trouandofi *** ад-

токе volte nominato Reggino . . ..' \ j

GictroTufc Q**ft. №. lu Maxime vero omniunvflagrafle amoro

Rb.egjnum Ibycumapparetexfcriptis.. ...»

Neanthes apud Áthenttum lib. iv. Huius inftrumenti Neanthes Cy-

zicenus lib. i. de Horis, inuentorem fuifle Ibycum Rheginum af

firmât. \ /m ,t ^

Áthentus lié. xi 1 1. Ibycus autem Rhegínus Ьжс exclamât, ас vo-

ciferatur , &c.

а. -я * «*л

mque[tç,

• H74

Ibico poeta

Volydo- Л
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YdydorvsVergiliniinQítaÍQg9 de ltwe*t. Ktrwv . Ibycus Hheg¿AU|

fambucam .

Carolus Stephanu's in DitîitnMïjt.lbyeus Rhegi nus poeta^que maxi

me omniü amore ftftgr3uiiTe,exipfi»»icrjjpö&,<;qijJ*rc íerfbitCicero.

-Ш alle voltepoftoneluumçrode'piiiriaQiiu-

tiMeffinefi. x~ "

"Brandaus Tharaonius m Çofmograph. Ex hac quoque patria (Aieflà

mi fuit íbycus, mítoricus >&poètalyriiai? > vuüsexaouem lyricis

v$j,uer£e Q rae cht *

JHarivs Areiius wGharogrcLpb. Sicilix . Arîftoçle$ $icu,lus Meflapen

ф d£ mprali , & naturali phüofo^^ libros, Ibyçus

poeta, ly riais ? & hiftoricus . '.'

fa^ell. I)eç* ïJlito, 1 1, cap. i и Ibycus biftorîcus > & lyrîçus- poeta,

vnus ex vjiiuerfae Graciae lyricis>Meffwa;,teJte Laeïtio» noms eft .

Maurolycus in Cpmp. Sicarnear. Rerum lib. i. Jbycys poeta lyricús.
 

xoum Siculorum .

E le ben'egli nacque in Meffîna* quaû ieinpre

iltrouiamocolfopramiQmedi Reggiqo dalla pa

tria del fuo genitore. . ,~

Mauroljcus ibidem . MeiTana» natus eil Rhegino ex pâtre . '

Altri non per tanto hanno ícrittó it contrarío,

ció è a dire , che il padre fofse ftatö Meísinefe ,'ed

egli anuto aueíTe i natali in Resroio .

Voßius lib. IV. de Wtßoricis Gr/icis. Circa Olympiadem L. fuit Poly-

zelus Mcfleniushiftoriographus. Nam credirur fiufle patçr Ibyci

poeta; lyrici, qui eo tempore fíoruiti quoapud IydosCrœfus,apud

Ramios Polycratjs pater imperabat circa Olympiadem Lv.

íilitts Gregorius Gyraldus locofuperius citato , ibycus Phvtij filiu?

fiue vt alij tradunt> Polyzeli Meflenij, hiítorid : alij Cerdantis>

Rhegium notitfimam Italia; vrbem patriam habuit. - ^

- Qumdi è , ch' il domííimo Coítantino Laíca-

ri, come veggiamo appreflo il Mauroli , arrolö

1'iíleíTo Ibicocosi ncl catalogo degii huominiil-

luftri Siciliani , come in quello de* nobüi fenttori

Calabrefi.

Nell'
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V'ffe nelF

OUmf.40.

Fu molta

ofceuo.

Neiraffegnare. il tempo, in cui viiielïfteffo

IbifcOrho pur.trouato, che fu intorno alla cinquan-

teuma01impiade,regnandoCrefo nella Lidia_j>

jönde reilai periuafo a metterlb in queito luogo .

Idem Gyraldus loc. cit. Ex qua (patria ) digrediens in Samum infu-

lam migrauit : quo tempore Samiomm rempublicam Polycratis

pater odminirbabat » quinquageümam circiter Olympiadem , vt

apnd Griecos fcriptorea kgimus; quo tempore apud Lydos Crcefus

regnabat . r ■

Raphael Volater. C>omment.Yrb. Iii. xvi. Ibycus patria Rheginus,

hiftoricus , vixit apud Polycratem Samiomm tyrannum regnanto

Croelbi . • . ■ ' .

Laurent. Beyerlink in Theatrâ. Ibycus Rheginus ex Italia digre

diens iu Samum infúlam migrauits quo tempore pater Polycratis

rempüblicam Samiomm adminiftrabatjOlympiade quinquagefima.

Egli era pázcamete immerío nelle lafciuie: on

de! Greci corapofero moiti epigrammi contre di

lui . Continuó in queflo infino a gli anni рш gra-

ui , e per eíprimere la noia , che m cío fentiua_j,

fi paragonö al íuo corridore ,che fatto già vecchio

inoítraua gran timoré di metterfi al coríb , Da che

ebbe poi origine il mouQïhïo (ti caualh £Jbica) per! p caadlo

ñ. r 11-1- 1 - ~ » • d'ibicotfro-

gniftcar quelli, che inuolontanamente s accingo- ; тыо.

no a far ció , che l'età loro cadente , o le poche юг-

ze non fono valeuoli di condurre afine.

In Adagijs . Ibyci equus > in iocum prouerbialem abijíTe videtur

de ijs ? qui nolentes prauer a-tatem ■> ac vires ad periculofum nego

tium adigerentur. lbyco poeta; equus erat iam annoíus athleta^,

multis certaminibus detritus . Is quumad certamen currui iungere-

tur, extimuk» videlicet cxpertuseiuímodi ludorum aleam .Ridente

populo i Ibycus furgens : equus , inquit , domini fimilis eft ; nam &

ipfe iam fenex ad amandum compellor, equo íuo fe comparans>

quöd ipfe non minus intempeftiuus eífet ad amores , quàm vetulus

equus ad certamen . {

' , Uinuenzione della fambuca» ílrumento muíb! f«

» 1 -« * те della sS-

cale» a luí viene attnbiuta . ыа.

Neat¡~
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Néanthis Cy7¿ceaits apud Athen. Wßprafag.i l "Ji .

T*Iyd. Verg. toc. cit. pag* 1 1 8.

Suidas. Hic dicitur primus fambucam rmröcüniinrkarnentumiii«

ueniife> genus videlicetcithartetriafl^laris^t

La quale certoè >i che iGilcitataftruraento di

quattro corde , e di iiiono acutes.

Äthenms lib. дли Póft \t#C'àt fambucaquumäacidiiTettiuasfbo,

acutum eííc Mafurius dixit cítts fonunijEphoriotíemqueícnptorem

veríuum heroicorum > in librö de Ifthmr/sveuis'feciiicme^ionem,

nempe quatuor fídibus tenfum inítrumentum íllud .

Mile la fambuca pnmieramente in vfo Sibila,

ma le diede il nome Sambice , che a mío parerefu

il primo maeítro , che la fabbricö > e non Г inuen-

tore , fapendo noi , che quefti fofle flato Ibieo, со

mefiedettö.

i Athensus Uk xii. Idem CSemus Delius J fcribit fambuca primam_> !

vfamfuiire$ibylam,nominalümque íicíuifl'e illud inftrunaejirAanJ

àSam&ycequodam ■ -,

So , che fi troua fcritto eifere írati gP inuenton

della fambuca i Trogioditi ,.popoli deii A frica.

Volydvr.V'ergil. ibidem Ub. i. cap. xv. Sambucam item muficurn-j

inftrumentum ,autore Clem'ehfej Trogíckíytaí Africa» r?t Soíino;

placct>pöpuli inucnemttt;

Ma vi è differenza tra Г inuentore d' vno ftru-

mento , e tra quelli -, che frequentano l'vfb di eifo .

Non neghiamo , che tanto i Parti , come i Troglo

diti môlto il femiífero della fambuca , nondimenol

co'mighori lafciamo la lode dell' inuenzione al no- j

ftro ingegnofo poeta .

AthenAHsvbifupra . Inftrumentumilkd vfitarom eflè Parchís. * &

Tröglodytis; ? hoc^tie proditum à Pythagora, ïibto- deWart Rubro.

Auendo poi notizia,che la fambuca fu for

mata , mutandofi la fabbrica del magadino > anti-

chiisimo ftrumento de'Mitelenefi , andiamo con-

ghietturando , che Ibico fofle ftato Г inuentore di

quefta



Anni del mondo

3474
Delia Citó di Meflïna. р5*

Г»4 tfW/ftj

ти/е /и Ы

fita ion 1лл

fambucg i

/¿feo /ш/.

Dórica,

quefta riforma , la quale fu çagione , che lo fteíTo

firtimento,laiciato Î'antiço nome di rnägadino,fof-

fc dipoi chiamato fambuca . J

"Euphorien in libro de Jßhmijs , Afuà, Athenäum lib.xiv. Scríbic ma-

gadin prifcum еПедпЛгцтецтщ» &го:фйе adraodùm eius mutatam

i eflc fabricam vnà^um nomine > vocaîuraquc fuifle à poíleris Гат-

j buçam-»,

, ; '\\/Delfantichità di efla ne abbiamovnchiaro ar-

gomento , perché Lcsbotemide antico fcultore fi

guro vna délie mufe con la fambuca nelle mani .

:. Vident infra, . Frequeritiflïnium id efie apud MitylenaîoS) ideoque à

Lesbothemide anriquq ftatuario vnam ex mutis fculptam , qua; U-

lud teneret ,

Sçrifle Ibico le fue compdfizioni in lingua Do-

rica » come Aícmane > Epicarmo, Steficoro , e tut

ti gliaitriGreciletteratidella Sicilia.

Suidas . Libri eius funt feptem Dórica 'lingua fcripti. "•■*"

Beyerlink in Theatre Ibycus. Laudantur^ius opera feptem Doricc

fcripta_», *.." ■ ; _.' .'!«.■ ! .

Volater. in Anthropol. lib, 6¡. Ibycus. JFeruntur eius libri o&o lingua

Dorka. • L' '* V ; - ; . ; .

11 qual dialetto fiori apprefTo i Sicilian! infinoj

aîljcrapo di Ierone re di Siraeuficome fi vede in_>

qiíeirepigrammad^Arehimelo poeta famofo , in_j

cui celebrando la gran ñaue di quello , gli dà il ío-

prannome di re Dorico,perche nel hnguaggioDó

rico e' paríaua.

Archimetus apudAthenäum . ?:' ;

. . » . . Sicilia? regem Doricurri.

Dalecampius in Notts ad lié. v. fag. 155'.

Z r Gricafermone vtenteiri; : •' "

с Nel poetare Г ifteíTo Ibico cosi leggiadroebbe!^c^

loítile , che molto s* atTomigliaua a quello di Stefi-jj^* л

çoro > nella cui bocea ancor pargoletta canto Гvfi-1 iCOro'

gnuolo , si che fi dubito vn tempo> fe la fauola in-

O titolata

a

SU
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titolata i Certarni,foíle di dcclicoro,o vero dlbico.

Atben&us lib. IV. Prior tamen Steíichorus > fiue lbycus in fabula^,

cuius titulus cft , Ccrtamina .

Fu pure cotanto ftimato fra'poeti in quel feco-

lo,che dal íuo famofo norae alcuni veril erano

per leccellenza loro chiamati Ibici . ! / fí

Arnoldus Poutacus in Natis ad Tiußbium Anno Abraami 1477. lbycus

carminum fcriptor agnofcitur . Fuit hic poeta magni nominisjadeo

vt genus inetri ab ço Ibycum dictum fit . . ■

Partitoíi dalla patria , íappiamo, ch' egli na-

uigö inSamo,doüe (mentrechè il padre di Policra-

te, o TiñeíTo Policrate íignoreggiaua l'iíola ) íi trat-

tenne per qualche fpazio di tempo .

Lilius Gregorius Gyraldus de Poet. Hiß. Dialog. ix. Ex qua (patria )

digrediens in Samum in fula m migrauit : quo tempore Samiorum_.

rempublkam Folycratis pater adminift rabat .

Laurentius Beyerlink in Theatro . lbycus Rheginus ex Italia , ifldo

digrediens in Samum infulam migrauit .

Indi fcorrendo per vane parti della Grecia, fu

%Jmfiüe alla fine il mefchinö in vn diícrto luogo vcciío da

" " " ladroni,auendoíiindarnoproteítato, che quello

ftormo di grü all'ora volante per Taria fareboe üa-

to vn di teítimonio , e vendicatore della íiia inno

cente morte. - - л .- • • ■> ■ * . • ■ i ...

Statins lib. IV. Sylu. in ~Epiçed. inpairem .

. . . . .' .'i . . qua lege recurrat

Pindarics vox flexa lyrae , volucrumqueprecator

Obíitus. potiùs lbycus . • .

AußniuS in MonoßlUHs:

lbycus vt perijt , vindex fuit altiuolans grus

Come appunto interuenne , che fedendo gli

fteffi omicidi nel teatro di Corinto,diffe vn di loro,

ancorchè baiîamente, a gli altri , nel paflare in aria

certe grù : ecco i teftimonij d'Ibico , ilchè vdito da

vno, che fedeua appreflo coftoro, fu per lo fofpet

to , che

..) 1

1 quali fa-

lefaudofi fit

ronoptmiti.\
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tö,che s'aueaddfe mortedelpoeta,Tiirelato a'^hi-j

dici , i quali refi certi per U tormenti dati a* malfat-

tori del commeflb delitto^Ii feçero toftamento

•dkapitare . DiокаГаи^гагпсдшЛ kígge-wr*^-"

gante epigramrnaînlingua

•Ptftfnntnts m libçtlo âç'Gttrttliratepüg. з ré/Quki? qùjfbycum in-

terfeсегапьnonne eodem modo funt de^rehenföiSi cprum íkÁQftpÜ

, , ,in*it}ea$rQ ., ад forcé tu« grues сЛГелгсопфефае « ovraxiíU.ittuicem

• ' 4^£*£гдиешвд j íbyci iiindices «<tefife-»' . \ ¡-.;. . ••

^S'uídas i» verbo Uycus . In folitudine compreheníus à l«üronüjus>

. vel grues fquaç fortèfortuma ГцрегцокЬаии;} vitrices Yore dixit.

At ipft qu'idçm iraerfëftus e'ft/Poft autem, quum, virus extatronibus

gmesti» vrbç con%icatus 'drxiiïa£*;jecçe Ibyoii йпафсев-з ф^пйша во

*auduo verba illaperfecutuseft j vtlatro {acinus соппЧегецигз& сшд

Îôcïjs pœnaisâareû; * -

Extatfuper rç Gbetiamf^gtfamtn* >Tieufa Antfjpaxui? $uodi;aiv|

num fecit Petrus Aegidius Antuerpienfís . •

Quondam ad defertum yenientes,Ibyce3 litu&

- r - Vitawi'pi^edones fcripuère tibiY

Sajpè gruum nubem impioranri-, qus tibi teffce*

.. Aduenère^nçtisquum moferère tu» * ?"

Atcamen haud frtfftra fî quidam clangarç völucrum

. -Sifyphiacaedem^Eumenisvlta'folQ. • . ' :v

Ladranumjenus hçu cupidum.luari^attquç raj»m* » .

Cur vos, nequáquam terruit ira deum^

.V ^^an4Q'necÁe^ifl^u^^ratem'q[urorc1derat'oíiin' > ri

.AírattimoccurfusFirger^t Ецтедйип>». .

T>eyerlïnk in Tbccitro. A latronibus interfecbis in Tolitudine : .qui|

'tttmpofteaffitometindicio , occafione gruumprodMjCotinthi'ca-

^ftali.fuppliçiQalFe^tfuei'nnt.. .■IV

Oode äeriuo quell* altro prouerbio ^ 1* &ù À9

ibkùy il quale poffiamovfare»quando na^íeila;r^

dofi gli ессе&рех qualche nuouo>edimpeíatQaG-

cidej^te^dportanoimalfaccetiil meritato:§aûig9.

Adagio, . ibyeigrues, <îraîcis in prouerbium abierunt>, quodidicí

confueuit, quotiensfccleribus, nouoqubdarm > & чптргоигТо" kiw

ipródítís i- ¿cetefii plenas danttijs, quos teferunt.

Qui è cf auuertirfi > chepreffogli antichi noru

; vi fevn íolo lbico , perche otee ü ifcötifcaMeffi-

;

!

¡

!

nefe

U&bti

bieо> ftoutr j

Wo»

Fifit vriaÛ

trolbkaM*\

//со»
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nefe diícendente da Reggio , trouo , che ve ne fia

flato vn altro Mélico ,

In Adapt. Molo/tes . Hos (Molones) fabulas monlitrofa forma bi-

Corpores fuifle finguntcoftarum tenus coalitos , ita vt vnocinfto

pracingcrentur. Ibycus Melicus poëta fabula tur: squales capitibus,

pares > vnimembres> ex ouo argepti colore prognatos .

E pure vn aítro,che yeggiamo più tofto anno-

uerato fra i filofofi Pittagoria ,che fra' poeti .

— Athen*as lib. t i.fag. 5 £ Ibycus Pyrhagoricus eam la&ucam» qu«

latis eil natura folijs , ас diftentis > & fine caule, eunuchum appella

te icfrbit .

Viuendo Falari tiranno çUGergentbgloriaùafi

Zancla del fiio Policleto , medico tamoííiïimo , il

quale degnamente accoppiô all* eminenza del ia-

pcre к fedeltà ycrfo coloro > che alla íiia cura fi

metteuano.

Mar. Aret. in Sic. Chorograph. Polycletus Phalaridis tempeftato

Meflaneus ■> diain« mentis medicus . • ■

lo. lacobus Adria de Voile Manatí* » & laudibus Sicilia . Polycletus

Meflanus ■> philofophus ■ & medicus clariilimus Phalarinv regem_i

Agrigentinorum,i'eu veriùs tyrannû ab incurabili morbo liberauit.

. Chiamato egli vna volta da Falari in Gergen-

ti per guarirlo d'vna graue infermita,il reib fra po

co all'intera íalute , ma con difpiaçere di molti,che

aurebbono yolutçbçhe co'fuoi medicarnenti Tauet

fe vcciío,per liberare i íudditi da quella crudeliffi-

ma tirannia . Fra i difiderofi délia morte di Falari

vi erano molti Zançlei , i quali come Igodeuano di

vniere a modo di repubblica, cosí abborrjuano la_>

tirannide»ancorchè lungi da loro dimorafíe. Caua-

j fi la notizia di ció da alome pifióle di lui . ,

Vhalaris Meßenis Epifióla xxi. Audio vos Polyeletum medicum...

veftrum tanquá Agrigentinorum proditorem accufarcquód quum

me grauiífimo morbo laboran tcm interimere potuiífet, eo me libe

rauit > & iuftitix eius laudem in iuftitiae accufationem vertitis, neq;

vos
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vos huiuTcemoSi conHteri pudet. Ego autem admodùm eius artem,

fed longe magis eius mores admiror, quôd quum me tánquám mö

chtem fuae fidei credítum haberetj non vt tyrannum interemit»

- fed vt «egrotum omni conaftiinc in priftinam reftituit valettidinem :

^ atque veftris calumnijs,ne mininro quidem detrimento atfècbis eft.

Мел vero in fe liberalitatc inter Siçulorum dithlimos in primis po-

: left awmmerari . Nón igitur ignoro , quin ob meam in Potycletum

libera! itatem omnes Agrigentinomm proditores potiùs э quam»,

- Phalaridis percuifores exoptetis .

, Ricchi , с magnifici furono i doni , che poicia.*

mando Falari al fapientiffimo Policleto , per auer-^

lo fedelmente libérate» da quella grauifïima infér-

mita.- sich'eglidaindiinpoi fu ftimato per vno

de*piíi ncchi huornini di Sicilia . : . .

Pßjalaris PolycletffEptßoULxvjv. Neicioj quid de te potiùs admi

rer, Polyclete, medicina; facultatem , an morum ridem ; facultas

enim aduerfam tyranni valetudinem« mores autem tanta* ca-dis

. premia vicerunt . Sc hxc ambo iuftitia tua difcurrens duobus mcj

. periculispericlitantem , vi icilicet incurabjlis morbi , & hoftium_»

pr.emijs liberauit . Soli namque tibi licuit , fi morbo perijífem , ty

rannum videri in teremiffe ; fin minus, quutri quidquid mihi dede-

ris , id pro mpto animo ad fal utcm acceperim,me interimercquod

tibi plurimum ad eiufmadi pramia conièquenda profuifler. Verum

enim vero noluifti pre'tium iniuftum juftai laudi prajfêrrë, flquideh^

. fortafsc occaíio illa temporis art me interimendum proprer morbu

iuíbe cœdiscaufam non habuit , Ego igitur , quod ita mecum ege-

ris_, quum in tua eflem poteftate , dignam tanta virtute laudcm fe-

fcrre nequéo . Hoc vnum icio , еащ te affecuturn doclrinam , quae

Deo digna fit , qui medicinas artem inuenit . Verumramen cum me

dicina? , & fidei laudibus , miß ad te animi mei erga te monumenta,

puri auri phialas quatuor , cráteres argénteos non noftri temporis

artifícijduos, poculorum Thericliorum paria decern, puellas im-

pollutas viginti , quinquaginta millia Atticomm . Scripfî prœterea

Se Teucro , vt in rerum mea ru m difpenfatiqnc id tibi falarium da-

ret, quodnauiumgubernatores, & corporis cuftodes, & reliqui

centuriones accipiunt; paruam profedo pro tamo beneficio vicem:

fed addatur minori meaè gratitudini , me confitera, под habere,quo

paito prameritis tibidebitum pqtfim perfo^ere ,

Ne mai lafeiö il tirano,dopo d' auer'viato si ra-

riliberalità >di iar cjuajunque alçra cofa, ancorcfiè

grande, e malagalle fi íoífe , a riçhiefta del fuо

i ' caro ,

Falari gli

fa ricehi do- \

ni per auer-

logmrito.

Ж liberó a

¡U Я Y1СhießЛ

Calleja».
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caro , e íedele Poliçleto ,

TbftlarffPolycletQTlfifßpld Lxx. Lifcerauj tul gratia. CaUaafchrutn-»

qui mihi tam manifeftè iníídias fecerat > vt non folùm eas confite-

retur, fed cprçjuratosj eçiam indkaret, adderet^ue quo loco,&

qua n do s & qua ratione me aggreil'urj client -> atqui im menions vi-

,rj eile videbarur* hominis fajutem ei denegares qui lalutem alijs

elargiatur ;íimul etiam reputaba m тецт elle talem referre gratia

medico , qui me liberauerif, tuum autexn longé decentiùs acçipere>

qui mediciane princepses» & omnes íánas indigentes . Cognofcat

autem l'uam teineritatem Calla: fehrus , qupd vita; à te gratiam ac-

çepit» quam alij iniuftè abftulit . Abítulit enim>quantum jueo fuit,

i quamuis fortuna non permiferit. . i

! Si farebbe ancora aíTai volentieri accoftato Fa-

P^dTzJll lafi alParnidzia de'Zanclei, e per quefto forfe ricu-

perata la falute mando a preíentare a gli dei , cho

venerauano ali'ora i gentili in Zancla , alcuni tre-

Kiedi Delfici, corpric d' oro ,edaltri prezioft doni ,

la i Zanclei , elle odiauano le íceierate azionidi

lui i non voUero, che ft fofpehdeiTero a' loi o tein-

pij , ma più tofto come cofe profane , ed indegnç^

di vederfi in pubbljco, fe le diuifcro priuatamente

fra loro.La qual cofadifpiacque in maniera al tira

no, che non contento di quereJarfi di ciö con la re-

pubblica Zäclea , per feminar zizania fra'cittadini,

procuré di più malizioíamente di macchiare , o di

render íbfpetta apprefíb tutti la fedeltà,e finecrità

dalcuni prinçipali íoggetti , che gouernauáno la->

çittà . ■ . i ■ , ;

Thalaris THeJftnijstyiftoU Lxxxi i ». Non ignoraban* 5 quin de tri-

podibus Delphicis , & áureis coronjs , & <üij$ multis } pretioíifquo

Qiunertbus) qua» dijs veftris récupérât* bona: valetudin is gratia mi-

iimus i aUerumfaceretis,vtfcilicetautipfis dijs pié ofFerretis , àut

ijs neglfc^is inter vosea partiremini, quod ipfi feciftis . Simulata.»

namque mihiinmna, ac iinoftra •> quiea miiinius gratia > profana

fuerint > in deos facrilcgium commififtis • Quid enim refert э типе

ra iam dicata \ an tahtùm deflinata dijs auferre ; vtraque enim illo

rum
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rum, non mittentiumfunt. Nos igitur gratiam in deos, vos impie-

tatem oftendiítis.- fi quidem & dantem me , & vos rapientes noue-

runt . Satis a litem habeo , vt deorum, qui à vobis fpoliati funt,iram

experti, vos ipfosfceleftosintelligatis . Nam cum ex alijs>tumex

eo quod milfa à nobis muñera eile vobis lucro putaftis, nihil eo-

rum fceleratum efle confitemini; nifi forfitan ipfî thefauri duplicem

forcem habeant, fi inter vos diftribuantur, bonam, malam, fidijs

dicentur. Prazterea palam vos impios impietatis arguitis. Principes

enim deccrnendœ hoftilis pecunia: caufam ad populum referunt;

vos autem populus ad principes. Et quod omnium grauiffimum eft,

deos tanquam malos homines , fi muñera à tyranno accipiant,pro-

ditionis iiiiimulatis . Verùm tres > qui fententia veftra bene rempu-

blicamgerunt, quiuenon femelMeiTanam, quemadmodum Agri-

gentum, fi quas petierantpecunias, dediifem, тех ditioni fubdidif-

fent , impune diraittitis . Cuius rei caufa eft , quod eadem eftis , quà

ill i fententia j ñeque liberé in huiufmodi autores animaduertero

poteftis , quum omnescapiendis muneribus fitis obnoxij . Sed no

videar munerum gratia ha?c dicere, ne minimum quidem hanc am-

pliùs curam fufcipiam: méritas vero temeritatis veftnc pœnas dabi-

tis ijs , quos violaftis , & de me , & de his, quae impie in eos aufi eftis.

Válete . Válete autem,quum duplicem habeat fignificationem , no-

lim vos ignorare in deteriorem partem eile accipiendum ,

: , Intorno alle precitate pifióle , che lotto nome

di lui vanno per le mam de gli eruditi , fcritto

in lingua Greca , e tradotte cos! in Latino , como

in Italiano , credono alcuni , che fiano di Luciano

Samofatenfe, il quale,togliendo gli argomenti dal

la ítoria , le compofe elegantemente a íuo íenno .

Angelus YalitianHs Hpiß. 1. lib. 1. Dicentur alia: (bpißoU ) contra.,

nimis breues ; obijciam tunc ego Dionem , Brutum , Apollonium,

Marcum, Philoílratum, Alciphronem , Iulianum , Lybanium_,,

Symmachum , fed & Lucianum , quem falso Phalarim vulgo putat.

L. Cbriftoph. Schoharis Be Añi. Agrigent. Cuius cpiftolas, quae ho-

dic circuraferuntur , non àPhatari, fed à Luciano eíTe compofitas

Politianus omnino contendit 1

E con gran ragione ebbero queftacredenza,au-

uegnachè neli'età di Falari non erano ancor entra-

; ti i MelTenij in Zançla , i quali mutandole il nome

la chiamarono Mefsina.Per lo qual riípettocer-

to è

Tifióle, cht

vanno fotte

nom di Fa

lari, fono d¡

Luciano.

S'affegnam

le ragioni.

i
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гТтпГ1 Ф è,che nó poteua Falari, ícriuendo in tepo di fuá

тлфпц wj yita a' Zanclei dar loro il nome di Mefsenij*come

yeggiamo efierfi fatto in queile piftole; fe pure no

yoleisimo perifçherzo dircçh'ei foffe ftato indoui-

po di quel , che douea auuenire nell' età legaenti .

Auuertaii,che quefta ragiope non aurebbe luogo,

fe fu mutato Ц nome di Zancla in quel di Mefsipa

pell'Oljmpiade zp, come fi ha da Pauíama, quädo

pero non yi fia errore pel numero, çhe il Cluuerio

giudico efferui . Ma Lucia.no , che yiffe molti fe-

coli dopo, non è grap fatto, che aueffe inauuerten-

temente sbagliato a mettere nel fopraferitto délie

finte lettere a' Meffenij , e non a' Zanclei , la quai

inauuertenza douea ícínuare > fe difideraua , chol

la finzione non fi difçuopriffe. Da ció noi abbiamo

çonfentito , ch'egli foffe l'autore di quelle lettero»

e non Falari , fotto il cui nome le pubblicö , E çon-

ferma ëfficacemepte Tifteno penfiero la forpiglia-

za dello ftile , dp è la fpiegattira de' concetti , e la-?

yiuaçità de gli fpiriti , che fi veggono vguali , çosï

in quefte pifióle , come nelP altre opere di Lucia

no. Il cui npe in queft'opera è ftato principalmen

te di rappreiëntare per buon' efempio al mondo ,

çhe Falari род íofse ftato , ne crudele, ne ingiufto,

fe non quanto richiedeua per necefsità il dominio

di Gergenti .

La quai çofa. gli vennç fatto d'imprimere nell'

immaginazione d alcuni . ' .' ' . \ . '

Atfjßmdro Adimari nel fine délia Dickiara%iorie foprà la I. Vitbta di

Tindaro . Ed in vero dalle fue epiftole fi raccoglie j com'ei fu più to-

#o vn'accorto principe j che vno fpietato tiranno.

Non-

feic U fomi

gUa^A 4el

lofiile.
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Nondimeno veggo , che malageuolmente fi

pofla torre il común concetto délia crudelta di

lui, poichè non abborriua di auere nelle íue menfe

le viuande fatte di carni vmane,mentre con appe-

tito ferino fi cibaua di quelle de' piccioli bambini .

Clearchus lié. dt Vitts apud Athenäum lib: ix. Phalarim tyrannum-»

tanta crudelitate cfFeratum fuifle tradit, vt latentes, >*a*I»vw , puel-

lulos recens natos inter epulas vorauerit.

Çbeitoèil tempo, nel quale fiorï Pitagorail

filofofo,che ritornato dall'Egitto in Samo per auer

vedu to la patria opprefla dalla tirannia di Policra

te pafsö in Cotronè città di Calabria , e diede lo

leggiagl'Italiani, JJ \ д 1 : ''-\:r^

Tiïogenes La'ertius in Vita VythagorÁ. Ift Aegyptö quoque adyta in-

eifus eft , deinde redijt Samum > otfèndeni^ue patriam à tyran-

Polycrate incubaría Crotonem in ftaliam petijt, ibiquelegesita-

dedít. :.. "Ха "i *' ~

Infegnaua quiui tön grand' applaufb lafilófo-

fia, œncorrendoui nonfojamente da tutta Italia-i^

ma anche da Sicilia moltiffimi vditori .

Anaximenes Vythagor* apud: Diogtnem Laertium . Quonam igitur

animo políit Anaximenes. cali fecreta riñiari , cuius jugis » aut mor

tis , autferuimtisincumbit metus ? Atqui tu Crotoniatis> atquelta-

lis exterisgratus , atquein preño es, «quem accedunt,&ek Sicilia.»

ftudiofiquique. . ■{.:::~

Suegliato intanto Falari dalla fama di cosí grä

filofofo , ícrifle a Pitagora pregándolo di laíciaríi

vedere in Gergenti , e di farlo partecipe de fuoi fa-

luteuoli document!. ' J ■ ^*y-

VhalarisTytbagorA philofopho'Epiftolaxxiii. Phalaridis tyran nis à

Pythagoras philofophia differre plurimùm videtur. nihil tarnen pro-

hibet, quin rebus etiam fíe fe habentibus, certum noftri periculum

faciamus . Fieri enim poteft , vt qua: longe diftant , in idem redigat

confuetudo . Nos ex his > qua? de te accepimus , virum te optimum

efle nobis perfuademus. Tu autem noli adhuc de nobis ferre fenten-

Falari cm-

I deliffimo.

349» _

Pitagorafi

lefofo in Co- \

trotte.

Infegnala

'fikjoßa 4

mom Sici'

'liant.

R tiarii

E chiantato]

da Falari.
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tiam . faifa enim > qua de me habetur opinio » me oflendit . Verum

mihi tutus non eft ad te aççeiTus propter теапъ qua acçufor tyrra-

nidem. . Si inermis 5 & fine fatellitibus venirem', capi facile poilèm j

fi armatus , & militum munitus prsefidio , fufpettus forem • Tu yç

xo ompiliberpericulo, & venire ad me> & fine теш apud me eflcj,

& mei perjculum façêre poteris. Si tanquam tyrannum me expe&a-

ueris, priuatuni pQtiüs, quam tyrannumjinuenies. : fin vero vt pri-

, ;,и,а1Цт > habentem;etiam aliquid ex nçceflitate tyran ni . Hune enim

frjnçipatum nullo pa&o fine crudeíitaté pbtinere poflum , quod fi

umanitas in tyrannide tuta eiTe polTeç * npn al'iOrum modo gratia,

fed hae quoque tecum eife defidero . Viam namque mitiorem tuis

aggrediar admonitionibus > fi vnà cum Pithagora; iententiai Veritas

quoque certam mihi falutem роЩсеЫшг . • .

... Çondiiceiç il filoíofo a replicad prieghi di Fa-

lari per diftorlo, crederei , dàlttrannico inodo dj fi-

gnoreggiare , onde poftofiiri víaggio co'íuoi difce-

poli Siciliani » tr^qi^ali è motto yeriiimile , cho

ve ne foffero Meffineiï (imperciocchè aU'ora raol-

tidiefsï attendèario aU'acqui'fto délie buone lette-

re , come teítifteano Akmane , Ibico, e Policleto )

giunfe primieramente; in Zancla » per la continua

nauigazione da Cotrone al íeno di Pelqro , douo

QflTeruatoiJfluffo»e refluflo del mare Siciliano, e

délia celçbrata C&riddi , t láfciati i femi délia fua_>

fapienza , che fpargeua per tutto, pafsö, comç è fa

ma, nella cittàdi Catania. 1 : ;: *• v 1

Carrera »eile Memoriehifloriche nellib, ïv. Kel medefimo tempo fi

tratteneua in Sicilia Pitagora gran filofofo, amato redi virtù , edel

retío gouerno . Laonde fi adoperô > che alcune città fi reggeflero à

repubblica , e tralafeiati gli abufi, ed immodefti coftumi virtuofa-

mente viueflero . Tra quefte città , corne narra Iamblico nella vita_.

di lui ,vna.fu Catania: si che le generofeazioni di elfes e de'fuoi

cittadini preièro augiimento dalla fcuola Pitagórica .

Quindi arnuato in Gergenti íu da Falari ac-

colto con fegni di ilraordinaria contentezza,e trat

tenuto con intera foddisfazione per molti mefi .

Yhalarïs Orfiloçho epißola Lxxiii. Si propterea quod Pythago

ras

—
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ras philofophus faspenumerô à me accerfitus hue venire noluerit

('quemadmodum eum> qui meam fugerct confuetudinemj lauda-

fti, mihi calumniam attulit : quód nunc ad me veneris & quintum

iam menfem vnàmecum in voluptatibus fit , mihi profe&ô laudi

_ eft . apud me enim ne breui quidem mo mento permanfijfetjnifi mo

res noftri conueniflent ,

. . Anzi vi è opinione , che quiui egli terminato

aueffe difgraziatamcnte il çorio della fuá lunga,e

lodeuole vita ,

Hermippus apud Diogenem Laertium in Vita Vjthagor*. Ait bello in

ter Agrigenti.nos î atque Syracufanos exorto > Pythagoram exiffçj

cum íocijs Agrigentinis opemlaturum • Verfis autem in fugam , il

ium fabarurn çampu circuilFe, ibicj; à Syracufanis fuifle interfe&um.

Senofane filofofo Colofonio , ii quale nello

fue elegie, e veríi iambici fcherni Efioao, ed Ome

ro , per quel che fauolando fcriíTero de gli dei ,íen-

do sbandeggiato dalla patria , s'eleffe , per abitaro

in Sicilia, la cittá di Medina, e di Catania.

Diogenes La'ertius in Vita %enophanis • Pulfus autem patria in Zan-

cla Sicilia; moratus eft, atque Catanae . , . , Claruit circa fcxagc-

fimam Olympiadem ,

Era molt' anni durata la guerra de' Medi con

tra i Samij, e gli altri Ionij, si che non potendo più

queffi refiñere,e temendo di peggio,deliberano al

ia fine di partirfi dal natiuo paeíe .

Herodotus lib. г» i. Ac Miletus quidem Milefijs ita de fol л ta eft . Саг-

terùm Samijs , qui aliquid habebant > adeô id , quod fui duces ergaj

Medos fecerant , non probabatur , vt inito fecundùm pugnam na-

ualem confilio , vifum eis fît , priufquàm eo tyrannus Aeaces veni-

ret , in coloniam aliquo concederé > ne manentes Médis fimul fer-

uirent>& Aeaci«

In Epißolis Vhilofiphorum. Anaximenes Pythagoras. Confultiùs no

bis egefti, vt quietus viueres > qui ex Samo Crotonem commigrafti.

Nam Aeacfdas cumalijs infenfi funt,tum Milefijs tyranni dominan-

tur. Medorum item rex nobis acriter imminet, nifi velimus efle tri

butan"j : quamquàm videntur Iones pro übertäte omnium cum Mé

dis dimicare . Ita enim illis nos vndique vrgent , vt nulla nobis fpes

ialuîis fit .

350e
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Ë di là vensono a ricouerarii in Zançla,douo

accettati come ämici,s'occupano íceleratamente il

dominio délia dttàv ■ ■■■ ?» ■ ^

Thucydide lib. viJHúi'fCbalcidenfis) poftea Samij, & alij nonnul-

li Iones î Medos fugientes in Sicilian? profe&i , ciecerunt.

Arifi. Polit, lib.v. <a¿>. II 1 1. Zanclaci .autem receptis Samijs,ipfí pul- 1

fi fuerunp . ' « , .r

Çon queffi venne pure ad abitare in Zancla^

Cadmo da Coo, huomo di bontà íingolare, il qua

le per non auere il nome di tirannp , rinunziö irb

pubblico il dominio di Coo Jafciatögli dal padre .

Herodotus lib. vu, Hic Cadmus ante id tempus5quum tyrannidem

Coorum à patre accepiflet fatis validam, nullp aduerfo eafu, fed ob

iuftitiam fua fponte earn in media ciuitate depofuit » atque in Sici

liam conçeifitj vbivnà cum Samijs tenuit, atque incoluit vrberoL..

Zanclen..

Fazell. Dec. i r. lib. i.cap. 1 1. Qua legationeex lonijs Samij folùm,

& Ionij quidam à Phcenicibusj & Medjs vidi cum Cadmo Coo»Scy-

the Coorum tyrann i filio, qui tyrannidèm Coorum à patre accep-

tam iuftitia perfuafus fponte in medio vrbis renuntiauerat> ad iter

fefe j vrbífque decreta; itudium parüuerc .

Racçontafi pure la venuta de1 Samij in Zan-

cla con altre circoftanze : che auendo i Zanclei

mandato ad inuitare gli Ionij , che venidero in Si-

cilia a fabbricarfi vna città in Calatta , che fignifi-

ca , bel lito , poílo in quella parte della Sicilia , che

riguarda laTofcana, tra tutu gli Ionij, folamento

i Samij con alcuni Milefij fi poiero in cammino.

I quali approdando verío Sicilia giunfero per for

tuna in Locri città di Calabria , mentrechè i Zan

clei (otto la condotta di Seite loro re oppugnaua-

no vna certa città de1 Siçoli , La quai cofa vdito

auendo АпаШ1а tiranno di Reggio, nemico de'

i Zanclei , andato in Locri perfuafe i Samij , chçL;

i ... lafeia-
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laïciato il bel lito , oue andar penfauano per edifi- j

carfi la città > appUcafíero il penfiero ad impadro-

niríi di Zancla già vacua de'íuoi cittadini . Piegati

dunqueiSamij da queftc perfuafioni , giunti iru

Zancla, doue furono amicheuolmente riceuuti,

s'occupano a'tradimento la città. Onde i Samij

fuggendo i Medi acquiftano fenza fatica aloma la

bclliffima città di Zancla .

Herodotus UL vi. Per hoc idem tempusZanclaei in Sicilia ■> miífis

in Ioniam , qui Iones ad condendam in pulcro litore vrbem follici-

tarent ( eft autem pulcrum litus Siculorum in ea Sicilia; parte j quae

in Tyrrheniam vergit ) foli ex Ionijs Samij cum ijs > qui effugèro

Milefijs,eó conceflerunt . Qui dum in Siciliam tendentes adLocros

Epizephyrios perueniunt, Zands i vnà cum rege fuo nominé Scy

the vrbem quädam Siculorum oppugnabant. Idquu audiflet Ana-

xilas Rhegij tyrannus » quôd erat Zanclsorum hoftis > àdiens Sa-

míos» fuafit fatiùs effe > vt pulchrum litus } quo nauigabant, valero

{inerent>& Zanclen occuparent . Samij itaque àMedisliberatbZan-

: çlen pulcherrimam vrbem nullo negotio adepti funt ; ' • « .

Degno in vero di rimembranza è qui il ritorrio

d'Epicarmo , nobil poeta in Zancla con Cadmo

da Coo,di cui fe bene non fappiamo appunto quai

fia la patria , nuliadimeno abbiamo qualche indi-

zio , che fofíe Siciliano , ed aueffe ancrf egli ícritto

nel dialetto Dórico , come gli altri dell'ifola .

Hieronymus Columna in Ennij Epicharmum pag. 273. Alij eum (Epi-

charmum ) vnum è colonia efíe volunt > quam è Coo Cadmus in Si

ciliam adduxerat.

Idem . Quod etiam Theocriti teftimonio in alio epigrammatcj

comprobaturj vbieum perhibet Dórica dialeclo vfum fuifle .

Ma quai città de'Sicoli oppugnaflero i Zan-

clei alla venuta de'Samij , non abbiamo ancor ri-

trouato , chi ce l'infegni .

Certo e,che in auerTauuifo del tradimento,ch*

era ftato lor fatto , tornano rattamente per vendi-

carii,

i

Epicamo \

ritorna in.

Zmtla.

Zanclti f- 1

rafuondcl- I

la patria.

Chiaman»

in aiuto Ip-

pocrate.



Л34

ABniddpona¿— Notizie Iftoriche f crille

Da eu¡fono

fin ¡mata-

mtnteMi»

carfi , chiamando in aiuto Ippoçrate , tirannó?di

Cela , col quale s'erano già confederará . Quefti íi

mette fubito con moka gente armata in cammi-

no, Amulando di venire in foccorfo de gii amiçi

Zanclei : ma in arriuare , rompendo a tradimento

anch' effo le leggi deü' amicizia gli aíTalta come ni-

mici , ed airimprouifo fa quafi tutti prigioni infie

rne con Seite loro re . Indi s'accorda co'Samiji e có-

fegna loro i traditi Zanclei , e fra gli altri trecento

nobiliperpaflarliafildifpada. Ma abborrendoi

Samij si fatta crudçltà , non folamente concedono

a'prigioni la vita , ma anche la Hbertà , contentan-

doíi d'auerfi impadronito della patria loro .

Heroiot. Hb. vi. Id Zanclcci quum audiuiflenbvrbi fuae fuppetias

eunt) aduocato Hippocrate Gelae tyran no . Eratenim is eorum fo

cáis . Qui pofteaquàm ad illos iuuandos cum exercitu venit5 Scy

the ^ancleorum monarcho tanquam vrbis defertoii , & fratri eius

Pythogeni vincula indidif : eofque in opidum Inyclum relegauit,

ac cuteros Zanclajos Samijs, cum quibus publice loquutus > fue-

rat , dato, & accepto iureiurando prpdjdit pacía mercedç>vt dimi-

dium omnis praídíc vrbica; , apque captiuorum ipfe haberet. item_.

omnia qua? ih agris eflent quamquàm plerofque Zanclsorum titulo

captiuorum in vinculis habebat , quorum fuminos qupfque trecen-

tos Samijs occidendos tradidit . q uod tarnen il Ii faceré noluerunt .

Fazell. de Reb. Sic. Dec. 1 i, lib. i. cap. 1 1. Re cognita Zanclxi fta^

timfolutaobfidione,aduocatoqueHippoeratis Gel« tyranpi Ge-

lopis fratris auxilio , ftatim &d Zanclam > violatumque hofpitij ius

repetendum aduolant . Quo & Hippocrates fine mora delecta iapuv

militum manu ad fimulatas fuppetias contendit . Vbi & ipfe diíFra-

éta fide inZancteos irruit, captumque Scythem Zapclceorum re-

gem,& Pythogenem eius germanum fratrem in opidum Sicilie Jny-

£tum Geíae vicinum > quod fuae ditionis erat relegauit. Zançlaebf4.

poftmodùm , pafta cum Samijs praedae totius » ас agrorum ajqua_,

portione Samijs prodidit. quibus & trecçntosè Z.anclae is viros pa->

tricios > quoscaptiuostenebat,ad lanienam tradidit . lili vero nefa-

jrium facinus horrentes vitam captis^ibertatem^ue donarunt . Zan

ds oceupatipne fatis iniuriœ faítum rati ,

In queíto rompendo Seite i vincoli della pri-1

■
i gioma
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gionia fi fugge in Afia , e fi prefenta innanzi al re

Dario Iítaípe , da cui fu benignamente accolto , e

per le fue degne azioni per huomo giuftiffimo di-

chiarato, . .. . ■ it

Aelianus de Varia. Wßoria Hb. viii.de Oenyclno ZancUorum mo»ar-

cha . Oenycinus Scytha'Zanclaeorum rex} quum ad Danum adfcen-

difljet in Afiam > omniumhominum , qui ex Graecia venera« s exi-

ftimatus eft ab iUoiuftiilimus eile , eö quöd in Siciliam ad regem~»

profecías effet pacts expofctíndíe caufa •> rurfum^ue с Sicilia retror-

ium ad regem iterfeciifet . Sed id Democides Crotoniata non fecit î

& hánc ob caufam malo eum epitheto Darius affecit j verfipellenb

vafrum & peiïimum hominem appellans . Scytha igitur in Pèrfïa.»

famma cum fœlicitate vfque ad mortem xtatem egit .

tazjell. loco cítate . Scythes autem Zanclaeorum rex effraélis vincu-

lislnyfto fugiens Himeram primùm, ac fubinde in Afiam ad Da-

riura^r^ge'ip çonfugit . A quo benigne fufceptusi iuftiífimus omnium

ob iâ iüdicatus eíbquod quum antea exorato rege in Siciliam abijf-

fc{ yrSRhs nunc vitro ad eum redijífet « '

.Che in quefto feçondo anno dell' Olimpiada |

feflantafettefima veniflero i Samij со' Milefij iro

Zançlà , Tabbiamo dälf emditiffimo Saliano, fon-

dato&Гаиtorità d'Erodoto\ ¡Á "■■■•*!

Dendotusiibivr* AtPerfae vi¿lis pugna nauali íonibus Miletum à

terra » iïqueàTmari obfederunt , mffolfifque mûris >- & omni genere

tormtnjeorum admotOí earn ab arçe açceperimt j fexto quàm rebel-

lauerat Ariftagora? anno . ?

SalianusinEpitom. Annal. Bccleßaß. ad ann. 5543. Perfaj viftores>.

Mileti obfidionem aggrciï* funt •> quas ad annum fequentem tenuit,

qui Fuit fextus , à quo rebel laue rat Ariftagoras > vt ait Herodotus .

Suffatôsergomurbj&omnitormentorum genere quaflatis occu-

pata > direpta > funditufque euerfa eft . Mileíiorum pars à Perfis ca>

il , pars Sufam in feruitutem abduili , nonnulli in Siciliam effugère.

Se bene il Cluuerio per aggiuítare il íiio cál

enlo de'diciott'anni délia fignoría d' Anaflila , íiia-

go cticendo eíferui peruenuti nelT Olimpiade fet-

tantefima prima, come appreflo moftreremo .

Clutter. Steil, Antiq.lib. 1. cap. vi. Quando ipfi poftea Samij ea vr-

be Çhalcidenfes eiecçruntinftinttu Anaxila; Kheginorum tyrannis

circa Olympiadem Lxxi. id eft } circa annum ante natum Chriftum

Seite re de'

Zanclcifitg-

ge i>t*4fi*.

CCCCXCIV-

?54?

C o auutne

nell' Oltmp.

67. auno a.

Enere del

Cluuerio.
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ccccxciv,quidpe circa hoc temp us Darius , Perfarum rex Mile-

tu m expugnauit ,

Mavièdubbiointorno al tempo, che figno-

reggiarono i predetti Samij , e da chi furono dipoi

diicacciati. Per quel,che appartiene al tempo,veg-

go vn'autore , che feguendo ,vn: calculo alquanto

différente dal noftro , abbia notato quattr' anni di

ípazio fra Tentrata de'Samij , e quella de'MeiTenij .

Dauid Cbitrtus ^ autor dawnatus. dcLeCÍ. Biß. pag 560, .

3466. Zanclen in Sicilia ■> quam Cumaîi, & Chalcidenfes antea con-

diderant, Samij , & Mileíij à Dario Perfarum regepulíi occupa

ient . Herodotus Herato . Thucyd. üb. vi.. .

3470. Anaxilaus Meflenius Rhegij tyrannus , Samios ex Zancla eie-

•cit> & vrbem Meflenen nominauit . :- . • ¿.

La doue i noftri Sicilian! portan'opinione, che

vi fcorfero da diecanni , le cui orme mí piaçe di fe-

guire, mentre non trouo ragione valeuole adiré

altramente, . j .— i :v

Fa^ell. Deç. t j, Щ, i,eap.iu Poft hancSamiorum proditionem-,

anno ferme décimo inter Samios ,& Rbeginos, ас Anaxilam eo-

rum regem odia , bellorumó,ue etiam initia non parua fuborta funt.

jta vt Anaxilas perta?fus<:onn*lij j auxilijó^ue, quo? ad Zanclani inua-

dendam Samijs dederat , eofdem pellçre ih ашщо, ftatuerit , ; -, . :

Furon'adunqueiSamij fpogliatidal dominio

di Zancla per le difcordie auute con AnaíTila fig.

di Reggio,il quale mandó a chiamare dalPelo-

ponneío qué'Meflenij , che andauan ramihghi : al

cüi arriuo íece loro fapere , ch' egli auea antica ne-

rruftà со' Zanclei , da' quali era pofleduto vn terri

torio moito fertile, ed vna città fituata nelpiíi

ameno > e cómodo luogo della Sicilia * foggiugnen-

do , che fe vnitamente ii debellaíTero, egli darebbe

loro il pofleíTo della vinta città , Auédo i MeíTenij

acçettato il partito , Anafsila gli condufle in Zan-

cla,
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cla,doueaflalt,andolaeglidimare, ed i Meflenij

di terra , ed auendole nel çombàttimento dirocça-

to parte delle muraglie entraño vittoriofinellaj

città . Fuggono perciö i Zanclei per iícarnpo della

v¿£a a' templi , ed a gli altari de* loro falfi dei , тги

comando, Anafsila »che fian pafTati a fil di ípada, e

gli aitri con le moglt , e figli vehduti come fchiauiv

Maad interceísione di Gorgo , e diManticlo , ca-

pitani de* Meffenij,fu loto perdonato,anz¿ dandofi

ícarnbieuolmente la fede i vinti , ed i vincitori,eb-

bero in comune il dominio délia città .

Tajtfanias ta Meffenicis lib. ív. Intt rea Anaxilas ad Mefienios mifít

qui in Italian* eosaccerferent. Ad Anaxilam igitur eius accerfím

venere Meffenij. quos ¡lie docuit perpetuum fibi еПесигд Zancteis

bellum . poffidere illos vbercm> acluculentum agrum> vrbemqutj

valdèopportuno Siciliae loce. Quod íi Tecum hafte» conrçciflenr>

hanc fe iîii&traditurum. Hanc conditionem quum acciperent, tra-

duxitcos Anaxilas in Siciliam . At tunc quidem Zancteos Anaxila*

nauali j terreftrî pralio Meííeni; fudère . qui quum poftea terra hinc

à Meííeni is > illinc maria Rhcginis obfiderentur » magna iam payto

murorumdeie¿taadaras» &deorum deîubra confugerunt. Impe-

rabat Anaxilas.* vt fupplices. trucidarent » reliqui cum vxpr&us-, 8c

liberjs fub corona venderentur . Verum Gorgo, & Manticto depre-

cantibus, Zanclansabâraexcitatis, impunitas coaceiía, tîdequo

vkrô,citroq;data>& accepta,imperium cum viftis commun icatum.

Dal vedere il noftro GorgoMeffenio , capo di

qiiella colonia cosí valorofamente portarfi neila_>

guerra, e cosi generofamente nella vittpríáVfrbfsik-

mo argomentare , che fiaftato quello fieflb , di çui

PolibiotefleHonorato elogio. *'s.

Votybiuslib.vii.in Excerpts V&iejtaais edttis Parity* anna J £34.

Gorgus.Meflemusopibus> ас generis fplcndore Meífeniorum nulli

iècundus y quód ad athleticam vero laudem attinet, in adolefcenti*

omnium > qui in gymnicis lud is » & totius vitas extçriore cultu,pra>

terea etiam coronarum numero nulli statis iux concedebat. Qyin

etiam poftquàm reliais cerraminibus gymnicisad rempublicam, &

negotia patria tra&anda fe contulit, ac quoque ex parte non mino-

ШеЦщ*9

Zanclci fi I*

Ловом «ЯН

tifia»

rem,
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rem ? quam ex anteaba- vita gloriara retulit . Nam' & plurimunu

abeife vjdebatur ab il l o ítupore , qui atoleras fere omnes comitan

folet ■> 6c ad res ger^ndasgraujfflmus > ae prüdentiflimusin repirWi*

. CAha^ebatur .. .. . w • ; - .;>.'■. , ,ч;

, jDi cjueiïa venuta de'Meflenij in Zaricla,dopo

Refiere itati cacciati dalpaefe>e da Ñeopatto con

ceduto loro per abitarui dagli Ateniefi , Diodoro

pure ne fa qualche menzione .

.v Diod. Siçulylib, XV, Tum enim reliquias Mçfleniorum cum Hiloti-

bus defc<£ftonis focijs ítnomen oççuparunt ^ quód Meflene per mul-

¡ tum artatis iarn defojata iaceret . Sed quum aduerfum per omniaex-

perirentur Martern j ad extremum omnino profligatiA eiefti Nau-

paíti confederuntj quam Athenienfes incolendam eisconceflerunt*

Sed &í hinc aliqui in Cephaleniam profugi venerum a aliqui in Sici-

, jia. Meflenen áfediítamcQndiderunt.

^omdiS' * Xvi^ alla vinta cictà fu allora cangiato Tantico

çu in qua nome di Zúñela in quel di Meífina, deriuato dá_

*'мфа< Meífene prouincia>e città del Peloponnefo pa

jria de'nuoui abitatori , Nondimeno difiero alcu

nl'cbîm n* » с^е Zancla,e Meffina foflero due città diitin-

/ha non i te Tvna dull' altra ; perché auendo i MeíTenij difo-

***** 1 lato del tutto la città di Zancla , si che ne anche i

veffigi di eíTa vi foíTero rimaffi, vn migliolonta-

no ecuficarono da'fondamenti vn' altra nucua.cit

tà » a cui diedero il nome di Meisina\ : -

Pareil.. U.ec Xi flfc, i i , çap* i 1 , lippue fcfto, ZancJam funditùs de*

leri> vt ne nominis quidein veßigium fupereflet,mira celeritate cu-

rauit î aique mille ab ea paflus diftantem nouam. vrbem conÄdit*

» qua ra a fuá » fociorura^uç patria; j^leíTanam adpellairit , - ••' ■. :..

Idem Dec, iijib. i.cap. ii. Ep^ue impulfu Gorgus Ariltomenis

filius, & Manticlus magna cum^MelTeniorum multitudine in Sici-

; liam traiecerunt. Cumquibus An-axilas communi Marte Zanchm

1 terreftriS maritimoque bello aggreditms quabfeuiobiidiojie^xpu-

• griatam funditùs delet •> eiq; ad palTu-um mille nouani vrtyem-fubfti-

tiiit , quam à fua , & fociorum patria Peloponnefi,fcilicet Meifena»

1 qrtinetoZaucrae nomine, Meílanam appeiUui« «г*..-

* ' . .Ma s'oppongono a coftoro i più celebri iftoriti
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della Grecia , Erodoto , Tucidide , Diodoro , Stra-

bone,ePaufania,i qiíaii concordemente fcriuo-

no, che i Mefsenij aU'iftefsacitta di Zancla, lalcia-

ta ou'ella era,cangiarono íolamente il nome, e nonj

non il fito, chiamandola Mefsina L '

"Herodotus lib. vit. Cadmus in Siciliam conccfïît } vbi vnà cum-.

Samijs tenuit , atque incahiit Yrbem Zanckn > qua; mutato nomi

ne dicitur Mçflene. t \

■ * '-^hucydidesHb. vi. Vocabatur autem primùm vrbs ab Siculis Zan-

cle j quia fpeciem falcis locus, is habet . falçem enim Siculi zanclon

. adpellant . Cœtçrùm illos pofteaSamij , &nonnulli alij Iones^Me-

dos fíigientesin Siciíiam profe¿ti, eiecerunt . Simios haud ita mul

to poil AiKixilaus э Khcginoruçi tyranous eiecit ; vrbemq;hinc ho-

' Minibus cum ipíis permixtis frequentatam » à patria э ex qua ánti-

quam originem trahebat? Mçflenen adpellauit •

r¿ -'-^Diodorus Siculnsíib. IV. Quidpe in Sicilia j Zanclo,qui rex fuit

eius verbis s quie ab ipfotunc diçebatur Zaaçle >• nunc vero Mefle-

ne vocatur, ,

Strabo lib.'«ut, Öondita fuit ('¡ttejfana ) à Mefienijs Peloponnefijs, -j

qui etiam nomen eius mutarunt ;nam antea dicebaturZancle ,

Vaufanias in /Hçjfcaicis , Ab arjs itaque excita^unt Zanclaeos 5 fidè

le datas & accepta vnà vrbem incoluerunt . mutato verô nomine

pro Zancle Meífenen adpellarunt V • / . '' - v

Idem in Eliacis lib. v. Satis confiât dedicàfum , antcquàm Zanclo

MelTcne vocaretur , quo nomine rctate nortra adpellatur .

Qluuer.Sicil. Antiq. lib. i. cap.vi. MeíTana vrbs , ante Zancla di-

фа, nunc vulgarí vocabulo ell Meffwa, omhiúhi totius iníulae prin-

cipatum íibi vendicans . . »' î •' '. ¡ ■

Idem lib, 1 1, слр. y. Poítea etiam , quum Mefíenij > vt modo me

TTioratúm э Zanden ab fe oc'cupatam de priílince patrias nominen

. TvíeíTanam adpellaiTcntjiub eiufdem vrbis ditione Myla; maníerunt*

». Onde non so comedí Fazello , ed anche Mario ¡ спиы

Arçzio fi fognafsero la ruina di Zancla, e la diftan- {^£л

za dWn miglio fra efTa , e Mefsina э fendo ftata vna ,fr,WM-

fteísa città , che ebbe i predetti due nomi Г vno

íuíscg'uen te aU'altro • • ■. • • :> r.i: . i . ; t

Ma col nuouo nome originato dall'entrata de1

Mefsenij , acquiító Zancla non picciola gloria , di •

Errare ma

nifesto.

J i S uenendo
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uenendo patria di quella bellicoía nazione > cho

lungo tempo fe fudar la fronte a gli Spartani . Im

perciocchè nel guerreggiarenon mai egli ritraffe-

ro il piede,amando meglio di reftar morti combat-

tendo,che di volger'aü'mimico le fpalle . Anzi per

farfi di lontano conofcere da gli auueriarij, ch'eran

Meflenij , ciö e , di <juei ioldati,che nulla ftimaua-

pfyZS' no fpargere il fangue , e col langue la vita , por-

**- "''tauanonelorofcudifcolpitalaletteraM,

Vtirius Valtrltn, Hiereglifh, (ib, xxxxl Г, Solitos fuiíTe ( Mejfen'm)

in (cutis fuis literam banc M, fcuhpere,

Car$luf$tefhanusi*verfaMçJfettc, Hi fe nota litera? M. nobiles

reddebant i

Egli è vero , che in due fatti d' arme memora-

bili reitarono i Lacedemoni vittoriofi fopra i Met

feniji non già per lo valore, ma per Ii tradimenti

viatic : ■ - ' -\: ; * .

lufilnu^exTrogoVontbeio lib. 1 1 r, Mcflcnijj quum virtute nonj

poflent » per infidias expugnantur , ' J

Onde parte di ein , che furono i villani della_>

campagna , reftarono fchiaui , a' quali non manco

poi l'ardire di prender l'arme, le bene indarno, per

ricuperar la libertà , , ■ '";v J

Faufatt, in MejfenJib, xv. At MeHenij * qui forte in agro remanfe-

rant » quum in publicorum feruitiorum cerifii pro fortuna: fuae ne-

ceflitate veniflent > à Lacedœmonijs denuó defecerunt .

E parte di efsi i рщ prodi dando luogoalla

pemerfitàdelcaio jcd abbandonando il paefefi

trasferirono^ltri in Mefsina, altri in Reggio da'lo-

roconianguinei,ed altri nella Libia, oue como

huomini di gran cuore > eran'accolti affai volentie-

ri per auerli in aiuto contro i niraid .

Yatißtt.ilnd. Profugj partim in Sicilian! j partim Rhegiwn «fe ad

J{eßatidü

febiaui i la

rovillani.

Gli a№ ab*

badonano il

namopae{e

pro-
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/ Tebàni

chiamano i

fuggiti alla

(¿tria.

. propinquosiuoscontulere; magna etiam pars ad Euefpentas Ly-

bias populos profe&i. Namquü hi finitimorum bello premerenturj

in ciuitatum íuarum conimunionem omnes5qui Graeci eilent nomi-

nis,accerfebant.

Г .Ma quegli sfortunati , che reftarono fchiaui , e • e»*w*>

рщ volte , ma muano, tentarono ш nauer la liber-

tà , duramente da'Lacedemoni veniuano trattati .

In Adagjjs . Seruilior Meflena .

Volendo fra Taltre cofe di ioggezione , che ne'

funerali de'rce de'grandicompariiferocomefchia

ui veftiti di abito lugubre .

Yaußn, ibid. Cum lugubri ornatu etiam coactos fuifle funeribus»

ex his licet eolligere. '

. , Ipfi > atque vxores dominos plorare coafti ,

Si quando è vita hos mors rapuiflet atrox , . . .

I Tebani poi auendo vinto i Lacedemoni , ri-

chiarnano gli íparfi Mefsenij al loro original pae-

fe, i quali da ogni parte toílamente vi accorrono. [

Paufan. ibid. Viftores igitur Thebani » percudís ad Leuftra Lace-

da: monijs > in italiam s & Siciliam , ad Eueíperitas etiam vfque, 8c

quocumqi Meflenij profugi veniflent y dimiscre legatos , qui eos in

Peloponneíum reuocarent. Dicbi hercule mirumeíU quam rap-

tim cum priftina: patrié defiderio, tum Spartanotum fempiterno

odio inciuti > concurrerint vniuerfí .

Lunca fu la dimora de' Mefsenij fuori del Pe- cbe J"*

loponneío i tuttauia coltantemente coníeruarono

.4 _ - - giodclpae-

guaggio , che fu il dialetto Dórico .

Vaufan, infra . At Meflenij trecentos ferme annos extorres è Pelo-

ponnefo errarunt : quo temporiscurriculo> & patrios ritus confian-

tiflftmè retinuère» 8c Doricam linguam nihil proríus immutarunt.

Ne il valore già mai fi leompagnö da'loro pet-' **N"¡¡¡J

tii outinque fi ritrouaifero» ancorchè d'auuerfa for- govaioroß.

tiina agitati .

Ptu/an. loc. cit. Virtus certè> ÔVanîmipraîftajmajacbeHandi per-

uicaciaл nullo vnquam tempore Meílenijs défait .

'.*'.,' Or non

i
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Or non piccioladiffículta s' oppöne in queflo

luogo aritrouareil tempo* in eui Anafsila co'pre-

detti Mefsenij-ottennela vittoria diZancla. Ifti-

perdoGçhe (cpmie di fopra abbiamo più dVria vol-|

ta aççenriato) Paufánia , che fërjue diftefamento'

lè guerre de MeíTenij > éd afíegnacon mólta diftin-

ziqne i tempi diciafchedun auuenimento, ftabili-

íce ? che ció interueniüe пе1Г Olimpiade vigefima

nona-»,

<v:. faußia. mMefftn. Haeçgefta funt yndetrícefíma Olympiade , qua

iterum vicit ChionisLacon , prmeipatu ciuitatis apud Athciiienfes

fungente Miltiade . и . .> y . . ' ;

, paiialtra parte Tucidide,che precedette Pau

fánia per Cinquecento , e più anni >riferiíce quefto

fattp d' arme dopô il difcacçiamento dS Samij da_>

Zancla . E perche quefti , fecondo che abbiamo

dianzi moftrato, s' occuparono Zancla neu" anno

iècondo delfOlimpiade 67.с vi ïUrono difeacciati

dice' anni dopo ¿ conforme vogliono i noftri Sici-

lianij Cade la vittoria d'Anaffila, e dé'Meflenij fii'l

principio dell' Olimpiade 70, Talchè differiicono

i predetti due famofiffimiferittori nell' aíTcgnarHi

tempo délia ftöria da quaranta Olimpiadi , che fo

no cento íeíTant anni m circa T i.

Qrnoi intorno a cotai diferepanza > mentro

non pofsiamo ftatuire , che Tifteflo Anafsila adul

to , e guerriero nell* Olimpiade zç. guerreggiaffo

.pure neirOlimp. 7p.;p>erchè auerebbe auuto poco

meno di dugent' anni di vita , fiamo coflretti a di-

, re,o che forero ftati dueA nafsili»o che vi fia errore

;| nella numerazionc deUOlimpiadi. Ma chi propo
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nefïc la duahtàdel predetto Anafsila ¿ iarebbe te.-

nato а sbrigarfi da varie орроАиавд», perché ргь

mieramentc gli farebbe contrallo il coman fcnti-

mento di tutti gli fcrittori»eiafcunode^ualÍTagÍQ-

nad'vn fob Anaffila , E fe bene Г autbritànegati-

neniente conchiudono appreflo gU$©rici ; nulla?

dîmeno quando fono moite , ;e>tutte conformi

an conghietturaa credere , che la cofa fia » nom*,

effi Janarrano, E per venire al particolareiEïodc^

to due volte nomina Anaffila ; prima nel libro ie--

fia , doue fi legge , che lo íteflo Anaffila perfuade

i Samij ad occupar Zancla ; e poi nel libro fettimo,

oue abbiamo » che Cadmo venuto со' Sami} abitö

in Zancla , detta dipoi Mefsina , e che Anafsila fu

genero di Terillo tiranno d'Imera , eche venuto a

morte laício al gouerno di Reggio Micito fuo fer^

uo . Dal che non fi puö congruetturare, che yí fof-

fcro ftati due Anaísili , * .... ¿ ,

Iit Tucidide ancora al fefto veggiamo vnafol

volta métouato Anafsila,che cacciando i Samij da

Zancla *QttierfegU la fignoria deüa citta> e la chia-

ma Mefsina * nel che nientejSifferifce da Erodoto :

onde ne menoxla lui poísiamo dedurre *dae*ve:ne

fia ílato più dVno . Anzi сЫ11ю brieuemta*nen-

to de'varij abítatori di Zancía, pure fi pufcrietta-

lenteinferireï iíleífa* I Sicolifono i primir» chr

eglt regiftra nel dominio di eífa* a' quali piacquo

chiamarla con quel nome perla¿umita del lito..

Metteappreflo > elï ella fu abitara daVCumani d*

Italia^ndi da'Calcidefi , entrati inSiciliacon Teo-

—— i ele

SimofiracS

Erodoto,

Con Tuet-

dide.

:

í'íij
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çlc ncir Olimpiade vndecima. Dopo queiti про-

neiSamij, i quali,come dicemmo , occuparono

ZanclaneirOiimpiade 67. E finalmente dà luogo

ad Anaffila , che difcacciati i Samij , prende il pof-

feífo di Zancla, e rendendola vie più popoloßu

che non era, le dà il nome di Mefsina . Non facen-

do dunque Tucidide menzione , çccettoche d' vn

fob Anafsila, mentre rammemora prdinatamen-

temttiifignori, che di tempo in tempo furono

in Zancla, è chiaro argomento, chVegli d' vn io-

lo amito aueffe cognizione , altramente per non_*

interrompere il filo della ben teffuta ftoria aureb-

be al fuo Inogo propofto Г altro : non vi efsen-

do maggior ragione di metter queftot пе1Г Olim-

piade70.chequellonellaz^. fe veramente flato

vi fofle .

Neirvndecimo libro di Diodoro nell'Olimpia-

de 76. abbiamo la morte d'Anafsila,il quaicauen-

do molt'anni fignoreggiato in Reggio ed in Mefsi

na, lafciö tutore de' fuoi figliuoli Micito , che auea

fperimentato effergli fedelifsimo feruo. Talchè no

ci è data da Diodoro altra notizia , fe non d' vn fo-

10 Anafsila , régnante ne'medefimi tempi, ch'Ero-

doto » e Tucidide il ripqngono .

DaStrabonc ancora, nel feílo libro due volte

è flato nominato : nel primo luogo dice, cti egli

auefle in Scilla fabbricato vn* arfenafe per oppójv

íia'Tófcani, e per impediré il paftaggio de' coda-

11 per lo Faro. Indi a poco foggiugne per detto di

АпйосочсЬе giunti in Reggio queiMeifenij*che

s eran
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s'eran fuggiti dalla patria , ebbero il douimio ddla

città , с da quel tempo infino ad Anaisiia , fu iëm-

pre il figaordiKeggiovno délia ftirpe de'Meife-

nij , Onde certp è > che da quefte, memorie niuno

pup çon ragione déduire , che vi fiano ftati duo

AnaisiliinReggio; anzi al contrario, che foíTo

ílato vníolo, aleramente la ftoria farebbe confu

fa» non diíiinguendoíi il primo dal fecondo*» co

me farçbbe ftato neceíTario per iíchifare Г equiúo-

caziorie. , clV è vizio da non attribtñrtiacostrino-

minatQfçrittorccom'èStrabone, k ;

, Con l'ifteffo Pauíania fi fa vie più chiaro, quel

che fin'ora ci è paruto probabile -, perché deíeriúé- ¡

do egli dal principio le guerre de'MeíTenij, da quä-

do quei gioíiani loro eittadini rubarono le vergini

Lacedemonie , cheíu alquanti anni prima deirO-

íimpiade quarta, infino al ritprno d'eíTi Meflenij,

o per meglio dire , de' lord dífcendenti а1Г original

paeft , neU'Qlimpiade centeíÍma feconda,non mai

parlo V le non d'vn fólo Anaffila . E pure fè fóflero

ílati due , ed ambe Meflenij , ed ambe "tiranni di

RLeggio , che fatto aueflero le medefimé»o íomi-

glianti azioni di vincer Zancla » e di matarle il no

me. , íi come ragionö dell'vno , cosVaurebbe fcritto

laftoria deiraltrQ.Mafsimamerite,ch egli vsi> mol

ía dihgenza in raccogliere gli auuenimentiditutto

quèltempo, ancorche dipoco rilieuo, come tra gli

altri щ il fogno del mimftrq del tempio d' Ercolo

in Medina » a cui parue di vedere lo íleíTo Ereole »

che perordinedi Gioiiè chiamaua Manticlo per

T andar-
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andariene in i tome città dclla MeüenL*:« . '--с.

. . . Vanf\r>. in Mçffcfi. Nam & Mefíanae ad íretum , Herculis íkcer-

dotem narrant, per fomnium fibj viíiim videre Herculem, qui

Mariticlum louis aederfitu j in Ithomcn hofpitij caufa vocaret .

Di piùs egli auuto auefle indizio, che Anaísi-

la padrone di Micito, che nomino negli Eliaci,fof-

fe ftato diuerfo da Anafsila mentouato ne' Meífe-

nici, i'auerebbe fenz'altro áútieitito per togliere al

meno reqiiiuoco,in qiiella guifa, che fece raciona

do d'Eneíidemo Leoñtino * ch' ereíse la ftatua irb

Alte , doue notô non eísere Enefidemo il tiranno

di Leontino , ma vn-'altro-; etrattando di Gelone

Geloo dichiaro parimente , ch'egli era diuerio do_

Gelone ii tiranno di Siftcafk/ : -í ;>; •/? > L -

Vaufan. P/üf, prior, lié.hj. Fuere LeontinnUi ? Híppagoras Phry-

nen , fie Aenefidemus &• Ьцис quidera Aeneíídenium , alium ab eo

arbitror fuifle » quj tyrannidem inXeontinis adeptus eft '.

IdemEiiaç. poßerjd.'vi. Symcuünümfe certé Gelón renuncian-

dum » non Geloum quraffet . Çredj ígituv " facile poteíl priuamm^

hominem hunc Gelpném fuiflé Г

Non auendo ¿gU duncjùe fatto differenza al

oma da vn'AnafsiLa aiF altrO, è íegno" euidento»

cheneconobbeVnfoloV^ fj' r ' ' ■ :C)í; ; 1 ]

Aggiimgaílche fe íofsero ftati dué,ed entram-

jbi aueíser íbggiogato la città di Zancla , bifogne-

rebbe dire , ch' ella dopo la prima íoggiogazione fi

fofse alienata , e íottratta dal dominio continúato

de'tiranni Reggini,affincheTaltro AnaíTila Г auef-

fe di hiíoiio ridotta in fuá podeftà , Ma di tal fot-

trazione , che farebbe ftata degna di notarfi , noib»

mai parlarono Érodoto , Tucidide , Diodoro,Stra-

bone , o lo fteflo Paufania ; non pare dunque verí-

ÍÍmile>
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fírrule > che fofíe ínteruenuta , це che due volte da

due Anaiïili , íignori di Reggio foffe ftata vinta.»

Z&ácla, e ^nomatá.MeíPna' Г

-oiüíMentre adunque î^rapportate ragioni погь>

permettono il riceuirnentoщ â\fç Añaffili ,'fiamo

píofti in nççeffità di confeflare, che vi fofte erróre

nel notamento deU'Qlimpiadi . Machi adErodo-

to^TucidideiiDiodorajieStrabone^hefimoftrar

no corrifpondenti intorno alie cofe di Anaífila^

potra afcHuere Гсггоге ? Refta per tantQ-da dirfii

che acçadeûç nqíteíio di Pauf^niano già pfriríau-

uerteza delPautorejCorrjenoto lemditiísimo Clu-

nério , ma de'copiítiyo di quelji , per auuentura^,

che riprdinarono te fatich^diçoslefquiiîtp fcrit-

toro- , " ' .feos

XV Qhutr. Sitit. Antiq. lih^uxap^ vi, Qgutu Meííenij àLacedaemonijs

. .fcgilo. vidi ». religa patria houasjfetjefi q^ircrent , a,b Ánaxfla. inui-

txvta^i coniun&i^copijs Zanclervoccup^iint ^vrbifquè по^ец abti-

quuni iñ Meífenes pun i- f Ux- . v o ca b ul цm m uumn t : . ЩЦ AP.^~

impertmn rçda^Î non .quidérhcOIyn*jÂâdê\xVx^. У.. ."'Mjpfa'iu

"potius elle exforiptofum Pauranfce-s q^uám ipíius açtom irrerem,

•.quis non crediderit; ? j.jr • p . r/j j :r зЫЬолХ Ó?Y 2fL;

Si pup moftrare oltçe a ció i'çrrçc:e:di Paiiîanj^j

con alcuni luQghi déU'.üjeírp Píiufanja^Шщ^

perché adducendo le cagioni,per le qual^m.mofl

guerra a* Meflenij > apporta Г auidit^ ! eïj!j^ue^n^i

Lacedemonij di nuoui acquifti,e nuoui guajiagnf»

eçlinpruoua di dp ricorda le guerreîatte a c|ue-|

fto fine contro gli Arca,di , ç contro gli Ajgiui >fi

l'auerfi lafciato allcttare da'jdonatiui di Crçio rei

Errore di

numero in.

ьчИ Çf?^/»j^^^7^i^^/ul11 non еащ frelUndi çafcftni^cedce-

raonijs dicunt ruifle , fed cùm alios Gracia? popuîos jtu'th Té qûo-

que

Si moflrdj

eon V ¡(lefio

TaHfania.
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diie.

•i lin *i .tl»

que Hips; [mmodiça dgnun"n4l"iipT^itate mSammatos per calum*

niam ppprimere .ур1цШё, In exemplum Arcadas , & Argiuo? addu-

-cunt>"quoium fint^eai-pendi vfinem nullum Spartani fecerint. Qh

memprant praeterea Çrçefîdonis. delinitos, primos ç Graséis cum_>

barmans a niicitiam inijflc ; quo fane tempore Croefus , & alios Afia:

populos, & Çarias continentem terrain, quam tunc Dónenles inco-

ríebafñt , imperip/uoadieceriç . - - - . & ad huiufmodj fané сац-

fas vterque popújüs peiii initia refert ?

Maiapendg^nobcherU Crelo viuea nell'

ОЦо^йЯе jrS^aWrtatpentç (i comprende , cho

quel regno neir Olim-

ri- 1 ^gkiuhgafijçliéTueididç rçgiftra>çhe i Mefle-

Щabbaádbnatón^'ttome fotto carte çondizioni

fatte tö^acedenijShij neU'OHmpfade 75", ed añ-í

darorió çq-1 confettöfaeritö^e gli Ateniefi ad abi-j

íare'iíi Niüpattö'V '¿tí aiièàiïi dïaflzi tolto a* Loci»

', п* 'ЩнМй. Ы, i. fàg, Exíeruníaufem ipfí, & liberi,& vxq-

" res'. ,Áme^i,enfes vert? ipfos excejpfcriint > & propter odium, quo iam

; r 1(%à<çç^tmpnips prbfeqiiebancùr , Kaupacli cpllocarunr > quam vr-1

J, feemД £ocris Ozolis occujpatam nuper ceperanç ,. . ;

", NçlJa çmal ñarrazione , ftante la gran düigén-f

za,çhe ysö Tucidide in comporre le fue ftoricnon

$ deç per>iàre,çhe v'entraflTe errore, E pure in Pau-

'ШШЧАЫзр fatto fi troua defçritto nella predet-

ta OUrripi^de 2^. Dal che fi fa apertamente mani-

Jïe^/çhë îa IçiôrrB^ione Г aueíser fatto i çopiffi di

№aiw^3ettehdb più d'yn fuccçfto nell' Olirn-

piadè w/qÄ"àffëftiri ícrittóri a bello Audio poíe^

ío^^^ívm^^^:" ' ■ -: : :

■ Vctnfáh. Мфя. *W£fedquum in fufpicionem rerum nouarum

venjííent Afhenienfes , eos ab Ithome Spartani auocarunt. Atilli,

cum Argiuis amicitia concilia-

foedere hofti dediderant,Nau-

 

■»
paclum " »
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раЛит adeptam Locris Aetoüas finitimis > Ozolis cognomento) af-

Conferma finalmente quanto fi è detto,il rian-

dar con la mente, che i Zanclci chiamarono per

aiuto contro i Samij Ippocrate fignor di Gela ( co

me per autorità di Erodoto ne gü anni del mondo

3 ^j.abbiamo a caite 1 ^riferito) al quale fu poi

troncato il filo di íua vita fotto Ibla per mano de*

Gelonij neirOlimpiade70,comc difpiegheremo

di qui a poco . Or non douendo noi prefupporro,

che vn'huorno fia. in quell' età, viuuto più di cento

fettant'anni » ció à dauOlimpiade 2,9 anzi diec'an-

ai prima ( ch'è il tempo » che i Samij precedettero

i Meffenij in occupar Zancla ) infino all' Olimpia-

de 70 dobbiamo peroreftar perfiiafùche in queita

Olimpiades non in quelle i Meßenij ( quandoció

ia , come crcdiamo , vnafolvolta auuenuto) di-

uennero iignori di Zancla-»; r

Ma il Ouuerio , che s'auuidde della ícorrezío-

це de'numeri in Paufania * non fcorfe quell* altro»

ehe vi ein Diodoro là > doue dice > che Anaffila-t

fignoreggió perlo fpazio di 1 8; anni . ; :

T)iodorusSiculusßb. xii. Arhenis. iiimmui» magîftramm gerento

ihoe.Hone* 01ympiasa&a.eft 76. qua deçeifit è vua Anaxüaus Rhe-

gij ,,& Zancles tyrannus 5 quum dominatum 1 8. annos obtinuiflet.

Douendofi leggere 2,8. anni % che contengqno

lq fette Olimpiaducominciando dal principio del-

lajjo.quandovinfe Zancla, infino al fine della-*

76, in cui fi ruppe il corto di fuá vita . AItramente

<Ц1Гепtrata de'bamij in Zancla , infino alla caccia-

ta di efsi поп ГагеЬЬодо trafçorfi quattf anni fecó-

doii

Si cSfcrma

tffcrui flato

l'crrore*

Errort inj

Diodoro tu

anuertito

dal Cime,

rio*.
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i jo ; Annideimondo Deila Cittä di Meifiha. A""ifrijc*

do il parère del Chitreo , 0 died, come giüdicftiätn

noi col Fazelli ,ma ventanni ; ilchè non íolamen-

te sqppone a'prçdetti fçrittori , ma a Tucidide an

corare ci lalçip'mempria d' auer'Anaísila difcaç-

çiato i Samij poco dopq la Ipfo entrata in Zanclaj>

çonjaqual parola di poco» parlando delimitólo

Anafsila , che gl'introdaíle , non moítra , cfr abbia

voluto comprendere lo fpazio di vent' anni cho

non è mica poco rifpettp alia vita di va' huomq ,j

Thuçyàiâeslib. vi. Anaxilas vero Rheginorum tyrannus non mul

to poil Samijs eieílis 3 vrbcm hpjnjnibus , quos cum ipíis miícuit}

frequentem reddidit . .• j . „ ^ .

E per non auerfi auueduto di quefta fcorrezió-

dtro «г*- !ne il Gluuerio , inciampö in quell'altro e.rrore, che

1 Anafsila auuto auefíe íolamente 1 8. anni la figno-

ria di Reggip , ed alcuni anni meno quella di Mef-

Clutter. Sicil. Anticf. lib. i. cap. vi. Dominatum fcilicet Rhegij 18.

annos obtinuitj Zancles., fíueMeífanae imperium poft adeptuseft.

Ma vedefi pitre a cío lo íuagamento de' tra-

ícrittori inDiodoro, perche i Samij occuparono

Zancla ad inftigaziocie d'Anaffila» efíendo già tira

no di-Reggio цеД' armo fecondp dell' Olimpiada

6j, (come dicemmo co'l Sálianp) ed auendo rifref-

fo Anafsila contiñiiato infino aU* Olimpiada f6.

Jlcbcfuc*

oione a vn

'fattofalejt

Túclfina fat-

ta cittàgri

CluueriQ. ('-! '; 1

-f.-j : il
» -* - AS.

Riparando poí i соцей Mefleníj, e gli aiitichi

!T¿Ty*:ÍZaricíeÍ concordementé'le fmanteiíate mura cfi

—^—— — i — ;—1 mm ~^Lj~^~. г гтг—ш~ш 1 1 * ■ i r "~ —81 1ДВ

Rancla)
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Zancla , aggiunfero alla beliezza d' е(Га la grandez

za , onde ebbe il foprannome di città grande nella

Sicilia.

Luflathittsi» Odyff. Ub. xi r. Mefíene vrbs magna in Sicilia ad Pe-

lori iinum, opus Peloponnefium : olim Zancle difta a ab ea э quam

habet s curuitate.

Ne íolaméte d'edificij priuati,madi pubblichi

ancora fu nel medefimo tempo adornata Mefsina,

e particolarmente di templi eretti in onore de gli

dei , tra quali quel d' Ercole vienefommamento

ftirnato , che da Manticlo fuo íondatore »nomina-

гдоо il tempio d' Ercole Manticlo . II qu^lefritra-

to poi il lume delVangelo in Mefsina mi&afecra-

to al culto di San Giouambatiíta : ç gfi; ^ntû' ad-

dietro neiTapriríi a diritta Iiâeà.^nuoua^£adL>

CarMnes , fu per necefsità disfattdv ë'îiedific^çç) qua-

fî qel medefimo luogo , e dell'iite/Ia formai e.gran-

lezza »cfr egïiera » per ïerbariï nell' et£ future lai

mëmôriacîi cósi pregíato edificio'.'"

* -Yánfartárfá m'efftmc. Marfridus Herculis tcmplum поше colonia?

erexit ;extat adhuc m t ra. muros-/fl$i\Bfat?fXfi£WtÚ£&& fanunt

, rHf»çuiis,^n.ticli voçaut ,Tumpt0 аср^Дког^дящш^.^- v«w.

ntíredefiéioltre a ció » cheaagüiíe^MeíTenij

fofle ítato ëfbtto in; Mefsina il tempip di ^aflore,

ePaüuce làydoue oggi è la chiefi di S. felippo de'

RR. PP. della Santísima Trinità , prima detto di

SjProfbnia. ... ."i H.:

Marius Atet., SiçiL Chirograph, pag. mihi 475. Sanft» -Praphoniai

tcmplum Caftoyis > & Pollucis > vti ferunt * antiquitùs fyif* '

!' '* ' Mi muoue a credèr queftoïa gran riuerenza_»

che portauano i Meiîenij del Pèloponnèfo a* det-

tfCaftare , e Polluce,flimandoli compatrioti loro.

'-i*' favfan.MeJfctiic. lib.-ii). Magna étiam cum religions Ceteris œdes

cele-

TtphtEr

cole in MeJ |

fina.

Tfyio di Сл

flore, e Toi.

luce.
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] jpiafflaco-

I ductde iefri

\ in Sicilia,

çelebratur: lo ea Gemcllorum fimulachra funf > eo habitus quo

Leucippi filias rapuère. Eft vero fuperiùs expofitum,controueríiam

etíe Meífenijscum Lacedasmonijs ab vtri$ Caftores oriundi fine eos

vtique fibi MeíTenij vendicant .

. : $eqto ancora úrarmi da IbmigHanteconghiet-

tura a preftar credenza , ehe i medefimi Meífenij,

partendofi da] paefe cacciatida Lacedemoríbáucf-

fer portato fecp quella colonnetta , dpue fi leggo

la Qreça inícrizipne ; Jefcalapio , ^» tf#i*firuatoribmvr-

bh tutelarîbyr.o fattala qui fçplpire; talera la dmozio-

пе>сЬед predetti Meiïenij in tempo délia gentilità

ацеапр ad pfculapip , e ad Jgia iua figliuola . .

"Paufan'. locofaullante citato . Plurima verô •> & quae fpeftentur di

gnísima habet figna apud Meffenios Aefculapij fanuñi: feorium_.

enJm dpi |рДи§ > & .ejus liberum fímulaehra i feorfum Mu'farum_>s

Apollinísj&Hercuiispofitarunt. :

»... Idemfaule ante . Herculis quidem in ea vrbe , & Aeículapij tem-

|>la valdèjl|uftria exçanç. "7 ... .

Non çpntradice alla npílra çonghiettura Г al-

tra inícrizione, che fi legge neiropppfita parte del-

Jla ftefla colorína , perche fi giudiça , che iofíe ftata

fcolpita^ raplto terppo dopo , quandp forfe non fi

teneua piíi conto della primav ¿ :

Incbofer in Mantijfanum, Сг». Rcfert earn Gcorgius Guaiterius in_»

Tab. Antiq. Sicil. & Aefculapium imgularem Mcflaneniium tutela

ren! in.de arguit , im о & ciuem . Nonnemo, opinatus eft еади iû-

fcriptïonem .fa#am ante acceptum lumen Euangëlij, integra âdhuc

: fuperftitióne , imó ante ortum Chriiii . Nam. quód ex altera parto

Imperatomm poft Chriftum viuentium nomina exfignentur rude-

rarló maimoii noua infcriptip.> priori neglc¿ta>acceilit : quodprae-

íertim ifti Chriftianisxquioreseflent, .. .-*\

Apporté ancora molto onore alla città di Mef-

fina l'auer'Anafsila da quel tempo ínnanzi voluto

abitare in е(Га, œrç ¡fperanza íprfe d' ampliare i

cönfinj dtrl fuo dominio. Ed in tanto non vi efseti-

do lepxi nelle foreftedi Sicilia ve ne introdufie iru

■ copia



Anni Delia Città di Meífina.

mi

del moncjo

л г.

re Anaxilas Rhegtnus»

, üluc af-

cöpiaper roultiplic^rfi Andato poi neUaGreciaJ

viüfe ne'riuochi Olimpici , e per allegrezza déliai

yïttoria fece vníontuoíb banchetto a' Greci : indi

ritWtátQ a MeíFma fè battere varie medaglie, сой

per ricôrdo délia vittoria Olimpici , come dell' in:

trodücimcnto ddte lepri in SiciliáL

quurn non gignere.ntw in SiçiHa>Jeporc$> уд ait Ariftotelfs, iliuc

portandas, niitriendar^we^urafcif • Infuper quum vicérítinlucíis

;Orympcis. > bigam j яс leppremЛП :Rhcgieorum numifmaabu* in-

ОДрДОЛ ^ ,.-,,..'4... ... . t «.' '.. . ,: „ *.

fc w ííf^//, j. W, T^r^^uScribiietAriftotelcsRhetorkoram-.

n i,& v. de Rerum Vacabulis Mius Polhixy lqwreaib^icriiao

prifcis temporipus non exftitiíTe> fedAnaxilam MciTancnfium , &

Rheginarum tyrannum aHunde acceptos eà tmtexilfe. <фоагоь*

quunrin Olympiads viftpr euafiflet, Rheginovuni', & Meiïàtnén-

íium numiímatibuscurrum, & lepo rem incidi curalle . QuaTiiîacre>

atque m argenta affabrè exprefla in hune viquediem pa itm repen

te 5ac cerneré eft. • > -■■ /у*

, ЫсщЪеъ i.lib, 1 1, í i.Numjfma vetus in argento affabrè ex-

Cüífürn babeo> in cuiusalterajparte quadrigae cu triumphah iugo>ac

jnar^rnab mferiptione MESSBÑION Gr^cisexpreila litem fpe&â-

jUjf"fáJtCra vero leporem exhibet . Id ab Arvaxiia U&ura non temeré

¿onijciQ» çq quod & Meflanam candiderit » & in Qlympijs vicerit»

fie ltporem ex Italia in Siçiliam primus impartauerit > vt ex Arifto-

Wie > & ЕиИисе retuJirous. . " , ' : ' "^»Л - ^

, " t * Fieri*/ Vatethntis tik xif i.- Anaxilas Rheginus> quurn Olympiae

1 yÍciííebRhe^ifióriim nummjs>&;leporem, & carru irtfpteífít . Amnt

' verp lçppres iii. Sicilia olím non. fuiflei mVportatos vero per hune

' \ :A.näxihnV » hanc illi mempriam comparafle . ad veebionem verp ex

* • çurru figníf)cárf?niíiquis1 viftariam mal«. '

^%l'^olt^4s$içU^ Anttq*j>4g. 77. Potlquàm autem in Olympijs mula-|

" " t>iíx Vtciífer; tAnAKitki- '} e^utûyob'vi<itPriam Gneciscxhibito* Mefla

nam reueríus n иmmum cum bin is 1 un ¿lis mula bus íignari iuííi t,qui

etia^njÜc:hp]d.№ fpeciíatur , pars eiufdem numroi altera leporem ha-

bet > addityr cauía , quód quum Sicilia pmis lepo res. под gigneret>

* AnaxUaseos^rmus ^feimpoKtatos nutrierit. " v *s

-JL- LiW^v(>rAflçy^«^kObièïUP.bi»uc AnaxiUminQlxmpijs;quadri-

щ mnlaru.n> yiciíle>.atqux;biacuummum%naíre> qui öc Rhegi-

nisS ^Kfeí^anenlibvs'conímuaisfueritVceiHnvtía'^rslepereirbaf^

5 *е^^вя4чшэди1афд^ iû Mella»

neñjGum nVmifmatibus videre licetí. _

TS5T ' Y lidub~

Fa contar]

mtdavlie in \

Meßina ,
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Cpefodiefle

medaglie.

Anw^mo^ ; Notizielftpricheï

: Jidubbio dermadallUnauuertènza di Giuiio

Polluce,alla guale volontariamentó aderl il Fazel-

li ; ma per non eíTer conuirito con le medaglie ftefT

fe , che dicono effer di Meffîna ♦ Г aecomunö çorb

quelle di Reggio . 11 Valeriano fenza veder leme

daglie fi Ha con lo ftefló PoUuce; ed il Goltzio au

tor foreffiere ,* preftàndo in ciö íede al noftro fcrit-

tor Siciliano inciampü fadlmente пе1Г errbrç^.

Fra D. Mariano Perellp s'accoftaanch'egli acoífo

rp, affermando d'auer veduço vna di quelle meda

glie col contraflegnode'Reggini.Ma ¿1 fao contra

rio fe gli öppone aipràmenté, dicendo,çlie no mai

fi è veduta médaglia Reggina con leprey e carroz-

za : ne ferittore alcuno fi troua , çhe ragipnari^di

quefte materie n'aueíTe fatto menzione . • 1 \-

D. Pietro Carrera nella Rifpofla a Fra D. Mariano Perdit . Indi nella

nona faedata preifoil fine délia raarefplicata medaglia a qnefta.,

narrazione prorompe . Ho letto ( dice il Peí ello) in autori , che fo

rjo délia profedlone * edhauno dottamente , ed ingegnofamenro

feritto di quefte materie , che non abbiano veduta cotai medagjia

in quelle de' Reggini ,e pur' ю trouo , che si . Ne porta vnà foja

mente il Dottor Proípero Pariíi patrizio Romano nella piantadi

Calabria cinta dalle medaglie délia Magna Grecia » nella quale dal

diritto fi vede vna carretea di due mule con la guida > e dal roucfcio

vna lèpre in atto di correré con letterc Greche pvtinùu. Nella car

ta del íuddetto Proípero Pariíb oue û veggouo attorno le ttedaglie

di Calabria > tre medaglie riti ouo délia ci.ttà di Reggio » ma niünt-»

dieiíe ha lepre > e mulecon la carretta . Ammiro tanta ikuxtà nello

fcriuerefalfamente. , t¡.^ . V

Sonó dunque aflolutamente di Menina le me

daglie d' Anaffiia , délie quali me ne fe vedere fei

d'argento il fig. p; Antonio Ruffo , e tntte d' Vna->

medefima granciezza> corrifpondente a quellai che

FilippoParutanelF Opera delie Medaglie fegnö

col
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col cerchio Е. anzi alquanto raaggiore , ció è mez-

zana tra Г Ee Г F. II pefo di ciafcuna di die pafla-»

di pocole cinque dramme . Tutte moflrano dair

vna parte la carretta , cd il carrettiere , e dalГ alera

vna lepre in atto di fuggire : due di effe íono iîmili

alia quinta di quelle , che il Paruta aflegna alla cit-

à dt Mefsina, ialuochè nella grandezza . Le lette-

re , che vi fi leggono,fon queíte : ME2 zenion . doue

le clue s s . appaiono fituate al rouefeio . La terza_>

noftra è fimile aile due predette,fuorchè nelle let-

tere. perché in queita abbiamo le due s s poire per

diritto nella parola messeniqk:Laquarta ha forrii-

_ lianza con la feíta del Parutáj nulladimeno vi è

quefta differenza, che la lepre nella noftra ha la te-

ita verfo la iîniitra parte , di etii la mira , e nel Pa

ruta è riuolta verfo la deftra . La quinta , e la fefta

non s'affbmigliano con quelle del Paruta : onde di

que île fei , ene ho veduto io , qùattro almeno , co

ne différend da quelle rapprefentate da effo Pa

ruta, debbono riporfi con laltre medagiie dargen-

to délia città di MeisinaT1 i: i ¿ 1 0 - ■

Ma quantunque i MefTenij riítoraíTero ZаП- "Mtfßna ri*

cla in quelle parti, efrerähö (late nel combattimé- T'Jmdi

to diroccate, ed ampliandola con nuoui edifici,. ZMtU

Гаррс11а(Гего da quellqra innázi col nome di Met

fina, non poterono ad ogni modo fare, che quel

|vetufto di Zanela non fi ferbafle nelle penne do

gli ferittori .

Nella íleíTa Olimpîade Ippocrate tirannodi

Gela , e traditore de1 Zanclei íü vecifo preflola->

CltU

Ippocratzj

vecifo da-

Geloi.
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città d'Ibla Gelosa da' Gfeloi medïterranei , oggi

chiamati Caitagironefi, i quali per quefto fatto fo

no ftati da quel tempo inííno al preíente fedeliííi-

núamici de Mefeinefi L.;f - . .- . . ;. ,

Mario Pace nelCAtftiçhm di Caltagirone pagrij. Gelone prima di

regnare ¡n $|гасцГа tenheilgouernodi Gela , dicul e»à cittadino, с

- ./цСсеАе ad Ippocratè w-aniiodi fucila» mono i'Olimpiade iettan-

tefima , - .»- • •

Ut/feffi(flg, 6q. Ne farà cofa improbabile dedurre da quefto fatto

rorigmíádlancichiífiniacoufederazipne-, ed atmilà s ch'ç ftaîAj

iempee tra la citri di Caltagirone> ela nobil cjttàdi Meflina. Ippo-

crate tirannodi Gelàla maritima Fa prima amico de' Zancleb ma

poi diuenne loro traditore , ç capital nemico>e moile loio non vna>

ma più volte guerra 5 come riferifce Erodoto . Ora che i üeloi me

diterránea abbjano vccidendo íppocrate fatte le vendctte di quelle

città, 4 ftato il légame di perpetua amiftà» e cornípondenza tra

quefti due popolj Gçlonij >e Meílineíj ,

Venuto pp¿ a ínorte Anafsila neirOlimpiade

fettantefima íeífa. , laícip lylicito fuo íbruo,huomo

di fomma virttyper tutore de'íuoi figliuolbacciöc

che in nome di ¿ísi infinoattànto , che peruenifíe

ro air età atta al doroirjio,. goúemafle la città di

Mefsina , e di ELeggio TV. " ;",

Diadorus lib, xi, Tyranuidénlhîhè adijt Mydthus gubernator fi-

duciarius , hac condition? creatús '■> Vti defuntti liberis» nondum_>

aet.ate confirmatis, dominium paternum reftitueret.,. \

Maauendoeglilafignona vollç,'che vna co

lonia di Meisinefi fabbricafíe in Buflfento, promó-

torio dltalia , vna nuoua città con Г iftefïo nomo

di Buísento , che oggi chiamano Policaftro , città

vefcouale , nella cui cattedra fiede oggi Monfign.

D, FUippo Giacobbe Mefsinefe .

Strabo ffi,Ati. Añteagrum Elex duae cum ftatione iacent ínfulas

Oenotriaediclc . Dehinc poft Palinurum Pyxuntis Promontorium^

prominet, & portus» &amnis itriaenim vno contenta funt nomi

ne . E6 habiutorés induxit Mycithus МеЯГапае Siculae princeps, qui

rurfus inde , paucis reliáis, commigrarunt .

Diado-
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Diodtrus lib. xi. Per idem tempus Mycithus in Italia Rhegij, &

Zancles dominus Pyxuntem condidit ^ . , ••

Plinius lib. i i-i. cap. v. Opidiim Buxentum » Grace Pyxus .

Clutter, bal. Antiq. Ubi iv. cap. xiu.fot.12.61. Poft Pal in ц rum Pro

montorium , & flumen Melfen , opidumerat Pyxus Grace, Latine

Buxentum Jpfum hincopidum cum portu, Pyxus, fiue Buxentum

haud dubiè idem eft , quod baud procul l^ua amnis npa vulgo in-

coïis vocatur Policaftro, vbi veteris opidi veftigia etiam nunc vi-

iuntur . Apud Stephanum ita legitur: Pyxus vrbs Sicilia opus Mian-

thu. incola Vyxuntius . Aliter ha»ç refei t Strabo diclo loco/ lib. v 1 .)

Colonia eo deducía.condidit Mycithus,Meflanae in Sicilia princeps.

Sed qui habitatum eô translati erant , rurfus inde difcelferunt, pau-

- ci^exceptis'. Apud Diodorum lib. x 1 . ita legitur : Athenis iummum

•J gerente magiftratumPraxierga , in Italia Mycithus Rhegij, & Zan

cles princeps vrbem condidit Teuxunta . legendum elle Pyxunta_>i

I S trabón ib teftatur eadem de re narratio . fi quidem idem eft' Myci

thus emfdem Zancles,qux» poftca Meilana dicebatur,princeps . Éui-

dens igitur 8c apud Stephanum , vt alia paffim innúmera > eft men-

dura in voce Mianthu,pro qua fcribédum Mycithu . Cœterùm Pra-

xiergus fummum Athenis magiftratü obtinuit Olympiadis Lxxvu.

anno 1 1, ante natum Iefum arino 47 b^yl! l - L '

Alla quai città iappiamo , che più volte i Ro-'^i Ro

mani mandato poi aueílero colonie , eziandio de" ™2\2Тс.

loro cittadini , per mgrandirla* •. к ч \

С. Vellcius Pdterculus* lib. i.Cneo autem Manlio Volfone, & M. !

■ Fuluio NobilioreCoff. Bononia deducía colonia,abhinc annos fer- .

тег 1 7. & poftquadriennium , Pifaurum , ac Potentia ; interie¿to- Í

qüe triéníiio , Aquileia , & Grauifca , ik poft quairiennium Luca_,.

Éodem temporum traétu, quamquàm äpud quofdam ambigitur>

^Puteólos, Salernumque , Sc BuxentunVmiíli coloniV

T. limité* Dec. 1 1 1. lib. 1 r. Q. Acilius Trib. Pleb. tulit, vt quinqué

eolpniie in Qram maritimam deducerentur : duae adoftia fluminum 1

Уulturni » Linternique , vna Puteólos, vna ad caftrum Salerni . his

Buxentum adieclum. tricena; familia? in fingulas colonias iubeban-

turmitti . ; t

IdemDec. iv. lib. iv. Colonia? Romanorum ciuium deducía? eo1,

anno funt Puteólos > Vulturnum , Linternum trecenti homines in_»

íingulas. Item Salernum > Buxentumque colonia; Roman« dedu

cía; funt, deduxère triumuiri, T. Sempronius Longus,qui tum con-

iulerat , M. Seruiliua , Q^Minuciu? 1 hernuis .

Dopo d' auer fatto edificare BuíTento in Italia'

da*Meflinefi,mandQ TifteiTo Mieito ( íe dobbiamo' «rtfw*

ctede- i

I

í
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¡ credere a Domenico Mario Negro ) a iabbnearo

in Sicilia la pitta di Tifla là , doue oggi è ELandaz-

zojontano da Meffina intorno a quarantacinquo

miglia_i . ...

Domimcus Marius Niger Geograph, lib. vin. Poft Tifla fuit > in СШ

ins nunc loco Randazzum ciuitas in colle s quam Mycithus Rhcgijy

&. ZancJic tyrannus condidit . . ., i;, . . . .1» :

1 Clutter. SiciL Antiq. lib. 1 j. cap.vi, Eoclcm iitu fuifle (TiJJa)'<{\Lb

nunc ad-radices Actnae mantis, apud Afincm, flue Canraràm am-

nem eonfpicitur opidum vulgari vocabulo Randaztyplzcet Domi

nico Mario Nigro in Defcriptione Sjcüiae . Cuius egö opinioni lu-

bens.accedo э quando ei loco conuenit fitus > q.uenVPtolemasus Tif-

fe ad Aetnam tribuit « ; ¡¿ J •/ . - ,;,

Adempi con intera fedeltà Micito glr ordini

del mortö Anaisila , imperciocchè giünti i figliúo-

li di lui a gli anni proporzionati al gouérno , coníe

gno loro la poíTeísione , ed il dominie délie preno-

minate città . .'. ï . ■ > . . : ■ - : * . v

Maçrob. Saturnal, lib. 1. cap. xi. Anaxilaus enim MeíTenius, qui

Meflanàin in Sicilia condidits fuit Rheginorum tyrannus . is quum

paruos relinqueret liberóse Mycitho feruo fuo commendafiecon*

tentus eft . is tutelara fan¿tégeflit¿ imperiumque tarn dementer ob-

tinuitî vt Rheginià feruoregi non dedignarentur. perduclis dein-

de in aetatem pueris , & bona 5 & imperium tradidit .

Fazell. Dec. 1, lib. 1 1. cap. 1 1, Mycithus» qui in vniuerfàm admi-

niftrationem tutelarem pupillorum nomine ex teftamento fuc-

ceflerat , prudentísimo , fidiifimoque imperio effeeit » vt neminem

deineeps feruilis magis5 quam tyrannici nominis puderet.

Spogliatoii Micito del gouerno, e tolto conge-

do danquelli prineipi fen vain Tegea > doue сояь

molta tranquillità viíTe,e termino il periodo di fuá

vita , auendo prima in Olimpia preíentato molte

vaghe , e bell i (sime ítatue .

Uerodotus ¡ib. vi i. Mycithus j qui Anaxilai famulus erat > & pro

curator Rhcgij rcli¿lus , vbi ex ca vrbe excidit ■> Tegeam Arcadum

incoluit .- complu ref()ue ftatuxs m Olympia coniècrauit .

Macrob. loco citato . Ipíe ( Mycithus) paruo viatico iumpto profe-

fectus eft ; & Olympic cum funmia tranquillitate confenuit .
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Ma i figliuoli <fAnafsila fi portarono cosi Bc&

ziofamente , e con tanta crudeltà , che dal furoro

popolare furono cacciati di Mefsina, la quale fcot

i íq il giogo delia tirannia , in ricchezza , e bellezza-»

\tOÜQ , e marauigliofamente auanzofsi,e fu infierne

¡cagione, perché poteffero molt'altre città della Si-

I cilia ricuperare la perdiïta libertà .

D*«Àor»s lib. jci-Rheginícuni ZancLcis, filijsAnaxilardomini

imperio -, Si vrbe e¡e¿*is patrie libertatcmrecuperarunt ...

multus uaque, feditiqnefque omnes> оиж per Sicíliam folit» e

fYeqíieñiís concùavbhoc modo fedatœ fuat. Vrbibus qnoque iingu-

liscura mit lap las leges, reípublicas iampridem abalienatas pro

íuo < uique iure } & priíco more inftauvare . :

■Fuzeil. Dec. i, Iii. xi. cap. ix. Licentiùs viucntes, adolescentes

principes adeo in fepopuli odium concitarunt, vt exa&is.tandenu»

per vim dominis, in libertateni , popularemque reipublica? ßatum

ie Meflana vendicauerit.

Idem Dec. 1 1, lib. i. cap. IV. lili vero (ßij AftaxiU ) paulo poft Ro-

mw<^.J>cruilio j & Sp. Pofthumio Albo CoíC è tutelari poteftate¿

imperio, fufcepto in libidinem piocliuiores» quum Mellanamí &

R helium licemiori dominio adminiftra*ent> ас infolcntms in ciues

lojuirent, vterque à piincipatu à populo abdicantur ; eoque pacto

Mcíláncníibuslibertdtem adeptis ■> magna > & орипъ & imperij in

vibe poftea fada eft acceffio .

Melchior Inchnfer itt Mantijfa, »nmCiv. Et quidem ab vnius domi-

nationerempublicam Meflanenfem liberatam anno Vrbis condicx.

cclxxxvi inotacGoltzius in Antiq Sicil icilicet S.P.Pofthumio Al-

-boRegillenfi , Q^Seruilio Prifco 1 1. CoíC qua etiam occaííone li

bertans, magna ориm acceiftone, & coramcrciorum ob portus

commoditatem frequentià Meflanenfcs vrbem fuam auxerunt } vt

idem tra'dit inter alios.

In queilo tempo crederei pure , che moke di

effe rifuggirono fotto il libero dominio di Mefsi-

па , е vi ft mantennero tangamente .

■ ftoitnum Geograph. Tenent Septentrionalia Mefiehij . ;

ThucydiüCi Ul>. i п. Их autem iufulx ( Atol'iA) fitœ funt è regione

Sicnli > & Mcflen-ij agri . v ' •.i l A 1 ■

Riionana in tanto la fama /che folenne era_>

i la-fefta,che preparaaariö i Mefsinefi per celebrare

intorno

Motte eiui

della Sicilia

ji ianno л

Meßina, .

2610

Feita folen

ne in Tûefji- j

пл.



*VW I . * л

P

4

ele filofofo

^îôtizie Iftoriche

Anni primâ di Crîfto i

r«e</i М>л?

intomoàir OHrapöde ottantefimà quarta , quatb

dQilfiloföfQ Empedocle difideroíb d'mterueniro

a cosí raro , e fonttiofo fpetpaéolo, partitofi da-*Qír-.

gentó > pira a4la volta di Meflina , ma cadendo per

¡difgrazia dalla carrpzza» fegli ryppe vna cofcia^ri-

de rítornato atpafa per eotal eagione fi muorè V'- <p

piogepes Laertius ïnTztrtpedoçle . Ppftrenip -vero ? dum celébjMtatís

«•^iufdam ira-ufa Meífynaro сиггц imie&us proficiíceretur j cecjdiííe,

-v. cpxam(^uefregiïïç.i^Qt;tianiexmorbQ"defun£tus eft. -лу. -

'■ . -.'NtpVthusCjzicepus apud Wußripm de Philofopjjtf i» ЕтрЫосЦ. Po-

'ftrepnim adfeifturn'Го1ецпе5 dum сиггц inue&us. Melíaoam petit>

prpiapfuscrus perfrçgit , vnde cpntra&p morbodece/fir... •

Рз ciö fi саца eíTer fauola э chf egli moriffe per

eíTerfi gettato nelle fiammedi Mongibello;Д che

pure è ftato diçhiarato dal dottifsirnö Strabon^

¿O'rne^ofa-impofsibibv ГД'*. С' •

Strab, Ub. vi, Мц^агцт fabulanim nafcituroecáíip , Qnalia ргг*

fertirn de Empedocjedixère quidam , quod in eraterefti ïnfiluir» &

lllius cafus reliquiçveftigia ië.calceis alrerum,qups Ferfebi geßabat,

<jüem quidçm paujô ivcrateris labro íongius геретщгп » ipfa igqjs

Viple'ritia eieciifet . Nam lpcum jpfiim , nequç aditu > neque afpe¿bi

.. facilem . Sufpican du nique nihil m eo deijei polie , quuni cpntririj

¿ profundo (pirantes venti 5' ас vapores obfiltant , quos nimirü Ion

•gé prîiis pçcurrere veriiimiîe fit. > quam ad crateris ps applicetur fi

Pi due Meffenij abbiamo nptizia ? çhe íoíTe-

ro ftati vinçitori ne' giuoçhi Olimpiçi; L-vno fù

LepotifcQ huomo di fomma gagliardia, e valençii-

firaq lottatore , che fuperaua gli auuerfarij coru

romper toro le dita a íegno , che venifféro- mena

¡Simmaco fu Г altro , che in due Olimpiadi rir

portó la yittoria íbpra tuttigU altrinet corfo , Al

primo fu alzàtata ïtatua in Olimpia per reítar -la^

memoria délie foç prodezze. Vi è qualche dubbie-

tà inmrno al tempp j in cui fiorirono ^ perche iSi:

' ■ в —h n»«É————— i ■

LeoptiJcQ

Ttíejfmefe-»

vntoriçjçt

vegiuoçbi

i.

(e.

f\ V

ciliani
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ciliaïii diceuano eifere ftatiäntichi çittadini délia-»

città di Zancla>prima ch'ella auuto auefTe il nome

diMeffiria,Ma Paùfaïiia inchina a eredere>che fç>£

ferp Mefsinefi i e Diqdöro portapure F iiteiïa opi-

niône, metiendo Simmaco fleirOhmpïacle 8?» e

8^. iiche fu molt'anni dopo l'imtrata de' Méflenij

in Zancla,E perche Leontiicofu prima djSimma-

ca*,mi èpario di metterlo in quefta Olimpiàde .

Suidai ; Leontifcus Meffenjus Siculus , cognomento Acrocherfi-

tes s quod fummas aduerfarij hianus cortiprehenfas infrfngcrct, nec
 

3<>I2'

Sommerfîo-

nt di j5 fi-

at> Amphiftyonibiis,& Eleis accepit . Et in lutta quidcm Lcomifcus

hauá alio moreV.qnàm' Softratus in pancràtio aduerfarfos percelle-

bat : nçqye çnim çqlLutbntes flcrncbat , fed.viiroriam fumniix di-

gitis collidendis cxtorcjiiebat , Sjatuam ei feçit Pythagoras Rbegi-

J1U9 -, fiugendi peritia folcrs liaud minus , quàfn qùiùîsaÎius. ' - .

ld&m paute ante . Ñeque en im poftqaàm è'Pelopoimeio eiccti iiïnt

( Mtjfeaij ) autc Sicilia , aut è NaûpaftoVpr*ter 1_сопиГсит*& Ьунь

machum freti accolas,q»ifquam vicltovdecramus'efti <^uum tarnen

Siçuh ho$ncm Meifeiiios j fed Zancl^lis¡prifco$ ifjiiie contendant .

j I Meiïinefi mandando alla feíta, che con mql-

ta iblennitàficelebrauain Rézgio, trehtâeinqiie , ,

gliuoli col юго таекго,, el ionatore di pinero > $ч$*лш

int^mene vnafuüeíliíllта di;ígrazia>che nel camT

rriipafi loi^merfe il nauilio con tutu> che vi eran

dentro. Onde in Meffina fi fe vn lutto.vniuérfaíe,

piagnendofi la difauuenturata perdita di que Vir-

tiiDÍi figliuoli , Ed auendo pepíato , che far potqf-

fero in Tqde toro , olere aVnok' altri onori , feçero a

ciaícuno di efsi ergere in Olimpia vna ñatlmdi

brózo,di mano di Gallone celebre ítatuario in qúe'

tempi> со le inícrizioni íbtto,erTeran dono de'Mëi

X íineíi .

Statut áief

fi in o/im

pía. ; i
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finefi , Indi Ippia »jpei la Tua fapiçnza farnofo fra'

Greci,fecealle dette ílatue i titoli in Verfi elegíad.

Vaufan.E/iac.lib.y. C>uum Meflenij freti accola ad feitosluctoj-um

dies' 3 qlios Rheginl folenni ritu agitabaiït 5 puerostriginta quinqué,

■cunvque his chori ma,gjítrum , & tibicinem roiijiTentynaui fra^tórad

. vnum omne^ ренете ....... . Meflenij pueroruAinteritus luyere,

& quirm alios Ш1$ hrónbrés habuère, & ftatuanréx aere fuam fmgulís

poiuère vcumque>jlS'nà:cbôri'ma^it.)iQ » & tibícüiii. Vfctus infecí

tío donjura e,lle MetferiLoruro . inçUcatifreti acçoiamra; 4п*ег<ё<Йа

dein terri pore/ Hippias >' <}tii*inter Gfirto's fapieniia; гаиЗе.'сТагшь

eiegis titubps çaxjiiB jftaïuaruni feci*. Suiit ilb quiÜe,C¿Ílonís opuè-'

Ne íoddisíatti 1 Meísinefi di reliar iaOlioapia

íbhmeate ta.memoria deldoloroío naufragro,vol-

leco , che риге 0$$!|?ЙгШ^

viuametite íiconferuaííe : önde vi fuefpoíta Упгъ

marmórea iníenzione , della quale infi^p al pre-

fente è fdmaíb vno fmembrato frammenm/ - >■ • ;

. Gr*çasfidßfuentes tranferipfi exfchedisAlb, TiccolhqttQrum nonntdU

г-'.'". reffirи i» faно BerЫif .» . fodi* -P. /«• bfyjijfo .in vía. .'. :'.

-.г, .и J. : jardines иun(tipa to > Ъ1огепцп4 gentif . ■ ., î '*.', :■'

I''.'"' 1

CrZîfOf-H'N MIA-' '•' -

ПАС1РАТР1С KAi vei

EA &Е>ПАЫТлГ QMI i E

(EM*:© E 1тс*пп . ..

род e iTAÏMiA- . * ; • i. 'I

ATTQC E Xu

noSHCÍE-N. KAI î ^i-T'Oi J

TE THEATTFOION : IOIf -\

.OTrTO KAAON KOC'VEI

ПЕР1КЕ IMENON OTNO

MA УПВОТС Л*Г ГЛГКгС

ECflHMElN KAN ф91 г

MENÖU 2HN ЕР*»С ' ' -!i П V

—

! 1 1 .... I

D.. • » М. .,

AEQVÀLIS FVIT VNA

ÜMNIBVS PATRIAET SpRí

OMNES EADEM;¿VJ¿íUPVlT

.EMI-DEOS...-

O VIATOR : VNA~ >¡.

rv IPSE НАВЕТ». *'

DESID£RAVI-tÍErO;* Ll'^i)

fECIT EXPIATIONEM,, .

NPOIVP PVLCRVM ORNAT

CIRCV.MUCENS NOMEN

rVMVLOS NON DV'LCÍS

•>ENTIAM. LICET MORTV- 1

Ш VIVIT AMOR

—

1Г.

I

Georgius Gua.ltherus inSit'ititTÁbutií hum', xxii. Conflanter. a dfli*-']

pulor:hofce pueros-v fu patHo freto infelices NepaíQi;v5i(fti masv Hoè

venuftumcarrnen lqqui : nam iignificaiuiifimis venbis id planum>&

.euelatum fît . plurics enim plangit vna patria » $c forte inWréuntes.j

quód eos femidcoS;ta«dat,jbi etiam argurnenturo cubât . veri<î|j*ilt

lumqueiit.s Mell'aoam daritu^inis íuae ftuojiofani ad circunifoci?

vrbis agones leftitíris íuúentutis progeniem miíríTe . vt' rebus beíió

geftis patria» tioncfs , neu tmbelljbus axílis pudor quajreretur .

Ke'



Meffînefe vmfe Bel çotifp , e tiportd *J шдар&со

-yQfwjom Hk- &чщто>A*h©«i$ n*?$i$raw Afligere «p^ftimo,

Sicilia,; Xiq гисч* •■'■g o tîi-ri *u>r.'.; ist /iküLH-. <:•■ ¿uzb <т\:ГУ. Л

,on§l i $iwç4Îkm , <çd * iLwntini jfoGe^agiröfm tra

te^ç<^Ç^;dei^

4iótí jáí %¿ „ Onde i L^btbf»itni№

'4%вд ambaftiadpri.^UAceaiçfhi (jmiUfoctô pre*

teíWdi^ccMtfersi toro ïamiçi • mandant cfrß

chete , e C^raide moltenwj с лп(а íti;l? infiqtffciöM

loto» «cosí per iiftpedicè « cbedfc&aw^OT^rat

W»3

.vJeljí'eje

> id ■riojo

ne\iuoibi

Olí ipia.

 

ïé:.:Sifciiià;.^Ф^^рЛй^.^Ш^'^Й^ il

guaftojil territorio dell- iíole Eoiíe, cfc' erano eon-

iea'drate^SiíaeUM ítielfegútmte iñfiétttédolp-

ámidi Sfeaiäirti Vafth^

tdpbftá a^domïhio dé'MefTméíi , döüe;fi rttWùà^

uañodue cöfäpagftietfelsi , chè^fЩуф1№£1$&

1й^&Ш fwbftittí ágiikto.-Mk'gíi Artchtófi WtAÜij*

ttó îii Щa Rôti fe? áriáife ífráge^

AMfandb/pói^^

gharlbró fciotiàezàit ä döüerguerit^iüW^hifti

Mefsina.Dopo di chefireferö áh¿h%Í^Í.Wéf$iíT¿

<ШШ^Ш^^аШpegrií di fedgWgîi Âjènigfi.

yincono

Milano,

E'Mejfinefi.
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Thiicydhles lib. г bj, Lïffî&}<ЩЩ¿\*$¡f rapçriuççL^ner.ie м-j

bens 'i cum íbcijs M^i^Meflèïiiojrû'ài bpido bellum i^tft^M

/ffrfí «/Ja/-

f«no

etiam infidias ftruxêrant Athenienfíum militibusj qui Hr naui^r¡

erant : fed Athénien fes; commune focij illos,qui in infidijs coliôçv

■ • -ti fuerànt jin-fugaifr v«rwnt i ñ4UUoí^üec*duirt » iftumtionenij

-»ЗИМ>#№ Ws^eaАро$ЙЬве , Л 'afeiétti «lederet ¿c^ecuih áduer-

feceruntî datis obfidibus , alijfque.fidei pignoribus pratbirisr«ii:jl<i

ria/arao ¿deifo - bife^гтШ^ай^й^грЙша'àfëik

 

 

I

>лошт.oauçs,

jterne¿tí,ceiítutai

d*#1ÙSadgctët.

, ЪУЩ&Ш **^Я!0&№т*»^wèd fo-|

neníium , caltellun^jpiMdent, ;<^u^)qjue.5jcuft.bi^^

. auxilio venire^t^cô^te^ qua fupénore$ Athénien/es

1 jfiiílé !{0{Шт1&#т^ги| casdünVí пес paucíorés íexcentis cápiunt ;

4\W&Ы\9-$№У\Ф expiignfrtq potiumUTt L„>3 ) !• !ltL¿

IiшяШя^дош^,yanдо ä4afi^M

<$í¿ :щ^щ^^ощ^[и^т^ per ciÇe^^HP

quoi""

 

 



г

<i>h

Metfiíií

jfрй| ab Athfiuiçôfibus expugnan nan pamiflè lib. л i г. «feit Thu-

Mf&bfetfé Atheriíeilfes cuni tóc%Í%íe-

Tantee Meííana mouent}í& Nifa.pj.opiduin îXuius arcem Syraciiía.-

obfiftenti^h3t,3f!T4è rtinfcéta abirex-pguntur.'Quos; infequuti N if.eib

-aidi^íud«^lGmuei?^nohe gli Atemefinmnm-

j TjluHzr. StctÇ sfyttj* №>• i i • cap. x: Ve\ ex.hac igitur U>cq fal fus ge-

Ifatfceadiiw- eiïe Fàièllus,vbi-é^iu«i nuiic^KcrMdfa^ám, St^astt-

":S '«Д. его* I

го IneQd.

ivia içnrara a mequeitwmioneöoco veiil

 

I irî^quàî^M ЦикЫгШеа1* fibuta§V 5?Шшк ¿ebéífc^ 'alia ei

0iSÄ»T14f9iii?t>i tlHaiey ïe^owiJciiriûSQ anticuoruai arma litía Щ
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19|ойе vknnc^а^ЩНаг di març * е di ^rxi^ÎTo

tfódiéáero it ^aïFo асавд

iíncñ'iPréndénáo pera

íugri.cpnian

íe hiu^ordiiwtam<ít€ fuggendo.fivriéoiïçrcwono

rfpôftô/Iteôntrdi äilbiä, elöfÔ^plteg^^i; gli

к M
Ateniefi



Aani ciel
DeikCitó di Meffina. Ann<rr;™di ^",гсdo

Ätseftieft vengorto г Mefïina , comecittà già cadu-

ÔeSî^çhe gl¿ Ateniefi aflkltandola dal porto, e la_:

tançeria Lentinefe di terra, fi sforzario d'eípugnár-

\zrMa;ï Meffineíi, con al^üanti Locri iàcendo

vtííípftitay mettOTOkalWrii|>r.ótiilo in fuga Mercii

tg3e*Leoiítíni i con ftrage pure pli molti . Laquai

cofa vedendo^IiAteniefi disbarcano dalle naüi, e

i teftüö a^döflöVftoirip^liäTi cittadiní ,.'fcguitän-

löHanTmo alle,muradelito 4}ittà ; ed innalzandQ il

$S$p^ - 1

\^^¿itt<pÁ'iAti ÍíL-j.%i.fa§. $г и Inte rea vero ЭДеНЬпеп fes cum om

nibus totius populi copijs terra», marique fimul:e¡xpedítiprjem fufce-

perunt aduerfus Na xum Chalcidica m .qu*. ¿njiuna erat. J?»imoqi<

- t^éi»î*4«j* intrà Mifjértra coiKliiïis -ágrúm vallaban t. V' Pöfterb vera

&Щ$\$РфГ5&ШР0Ъ&& ;flimium ;Дсейа?а » àgrunt vaftiiham; .j ajt

*cum peditamad vrbern qgpugn^ndam.tac£efiejrun,t/ Ццегед vera

^SíbWríftittlti-, ^fúíííf mantib\i9h4afóMjañt X ádop-hy Naxijs' contrai»

Meífanenfes ferendam deiççflderjgjç:* Qs№%' cqnfp9\&t'W&xijy

^^трШДД^ЩЦ v& interje^b^uf¿«r4|ugd i,eonuiii , ceteriqi^ícK

c^.yraBei'adope.m/p^

^MMa ^S^tff¿é™^.\^^^ Ге гесерегщк v . Na/м

3 $*rfo5;i maмпЦт'ефцга pa, vffff^f\ .y^ad^tçlïî percjiderut £t,лa-

I uç%^!^«T'ad;Не^П4Ща^ш^алд,.аЦх ab alijs /çpara-tae jdp.m^m.,-

..'fe'jrepe'pe^untij fäti^^^^щ^\у.^а^^',^\^ Афедедj^p.s , ;

giudem cum cíaile'ad portjm 1 peditatus vero à terra vrbem oppu-

;ghantes expugnare conabamtrr. Sed MefFarrenfes , &-ex*Locris aliv

: t[uo t eu m Oe mócele , qpi .poft évadera acttptam,,.vrbis proríidio РЙ*

'ffiki fuerant ? eruptione fa^a , ЬоЛе.тДие repente a'dbrti >• exerçmif

' 'ie^nHnbrirm magflam ptrrriiTrfn^u , multöf^ue irr"-

tèrfecerunt . Quod quü vidiflent Athenienfes, «Sc ex nauibus exfoen-

^&mjn tejramíeciíTení jL.op.ejn ipiis tulerunt.> & MeJDTanenfes infe-r

¡'/^üjíti'Qitjr^^ eos-penurbato^a'd^re^qre-?

^~c\p(^ëtro^ "*

Jbiäio qáéíi' anno il prenominato Simmaco

Vjtrfe4aféconda vorta ner giuochi. ©Jímpiciib tön-

fègui di nuouo il degno , ed onorato premio .

: \

Editorruno

fconfitti. -¿

MUR t ) DieJa- 1

V. i/....

Simmaco di

nuouo vin

ce ne'giuo

cbi Olimpi

ci.
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Biodorus Itb.xii- Ifarchus Ajthenis fummi pratoris munus gçrèr

bat , & Rom.c coiT remp. capefferant Т/ Quin this, & C. Iuliuç quum

o¿tuageíima nqna Qlympias apud Elios celebraretur , qua Sywma-

chus herum lladip vicir. ■■• •

NeÜ4 ÎHtç dell'anno feguente per opera d'Er-

mocrate Siraçufano fi compögono le diícordieШ

le città di Sicilia , e gü Ateniefí. tornanoщ Grecia.

Thuçydides lïb. лу. j>àg. 1чг, Quum flerni ocrâtes, hace íüxiflet » S¡-

culi quidem cius vdrbis addu&i inter fe confepferunt hac conditio-

ne, Vf ab arniis difeederetur, & fuaquique retinerent, qna? jam_>

ppílidebanr. Ca marina- is yerô Morgantina concederetur > fi certam

pecunia; íUmmam Syracufanis pensèrent . Athenienfíum vero foci;

çpnupcatis illorum ducibus , ас primoribus dixerunt fe quoque pa-

eem facluros , $c fuá fœdera cumlilis quoq; communia fore , Quod

quum illi apprpbaíTent , cöpipofitionem pacemq; fecerunt. Ppilea

vero Athen'ienfium ñaues ex Sicilia djfceflèrunt r, ■

PpcQ dopp nacque certa fedizione nel popólo

mati in MeJ di Mefsina , ed vnaxielle fazioni chiamp in aiuto i

'Locrúi quali venuti eb^erp Д dpmmio dejla città,

ma prefto ne forono cacciatí, í: - 1

Tncydid. lib. v.'pagz^xi. Dum autem щ Siciliam prasferueheretur,

& ruríiis inde reuerteretur , egit etíam çum nonnulljs Italiac ciuita-

fibusdeamicitiacum Açhepienfibus ineimç}a . Inciditetiam in Le

eros > qui Meflana, quam incoluerapt , & expulíl fècerant > in iljos

nimirum, qui poft compofitionem inter Sicuîos fa<3am>quum Met

fanenfesfeditionelabor^rent j3c eorum altera fa&io Locrosacci-

uifletî eô proferí fuerant, & quum illic habitarçbf э expuliî tameiu

fuerant . Meflana autem ip Locrorum poteftate aliqúándiu fuif .

Дцеап già gli anni addietro mandato gU Ate-

jfliefi a' prieghi íatti loro in nome délia città di Ca-

Çanja , Camponip çapitanoper aiutarli çpntro i Si-

racufani t

JeJHwrliï, IV. Catanenfes queq» quum Syracufanps graues patc-

rentur, diffiiî viribus fuis, auxilium ab Athcnieníibus petière,qui

feu ftudio maioris jmpcrij j quôd Afîam, Grasciamquepeniçus oc

cuparunt , feu metuiacbr pridem à Syracufanis claflis > ne Lacedsr

mpnjjs illa: vires accederentsLamponium dueem cum сЦ<Ге in Sici

liam misère, vt fubfpccieferendiCatanenfibusauxilij, tenfarçntSi-

cilia? imperium.

Ed auea- l

Cli Ateme-

fi fi partono

da Sicilia.

Locrefi сЫл

Ъ&19

idtenjcfi in

Siçifiatper

aiuto de'Ça
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Ed aueano vn'aitra volta a richieira de' Leon-

t'mi raddoppiato Г armamento , ed inuiatolo con_>

Careade, e Lâcheté, quando gli anni appreilo per-

fuafi in apparenza da gli Egeftani ; ma veramente

fpronati dal difiderio di fignoreggiar la Sicilia, гас-

colfero vna grande , e poderoia armata , e <juella_>

inuiarono fotto la condotta di Nicia , Lamaco , ed

Akibiade , valorofi capitani .

Thucydides üb. vi.pag. 497. In fequentia»ftate, vere ftatim ineun-

te,Athcnienfium legati ex Sicilia redierunt,& Aegeftœicum ipfis,fe-

rentes fexagitua talenta argenti non fignatb menftruum fexaginta

nauium ftipendium, qua? vt mitterentur, erantoraturi. Athenien-

fcs autcm aduocata condone , auditifque, & Aegeftaeis , & fuis le-

gatis s cum alia dícentibus ad perfuadendum appoiîta, & faifa, tum

veró de pecunia renuntiantibus , multam, & in templis , & in agra

rio paratam eile , decreuerunt íexaginta ñaues ia Siciliam elle mit-

tendas , & duces í'umma poteltate praditos > Alcibiadem , Niciam,

&Lamachum. • t

Altri nondimeno fcrirTero, che gli Ateniefi

aueíTer mandato queftarmata in Sicilia per li prie-

ghi de'Catanefi .

lußinus lib. IV. Interieftodemde tempore quu fides paçis àSyra-

cufanis non feruaretur>denuó legatos Athenas m ittunt (Qatanenfes )

qui íordida vefte , capillo , barbaque prolixis, & omni fqualoris ha-

bitu ad mifericordiam commouendam adquiíito,concioncm defor

mes adeunr : adduntur precibus rachrymas •> & ita mifericordem po-

pulum fupplices mouent, vt damnarentur duces, qui ab his auxilia

deduxerant . Igitur claiïis ingens decernitur : creantur duces Nicias,

& Alcibiades j&Lamachus: tantifque viribus Sicilia repetitur, vt

ipfis terrori elfent 5 in quorum auxilia mittebantur .

L' auuifö , che giunfe in Sicilia di cosí grando

apparato di guerra , non íolamente a' Siracuíani» e

Selinunzij , e aloro confederad, ma anche a tutta~>

Tifola diede aíTai che temeré: maíTimamente in_>

auer prefo terreno inReggio. Ondr. i Siracufani

mandan íübito ambaíciadori per le città di Sicilia,

Y prcgan-

Indi a futoA

rcdeglt E'\

geflani.

O pure de'

Catineft.

TemoHotHi*

U le città di

Sicilia della

lot venuta»
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I Mefßncfi

(lanno di

propone IcL»

i 0fedtra^ia

и с со' Meffi<

pregándole , edeccitandole , die per difefa comu-

ne prendan l'arme contro i foreítieri .

Thucylides Lib. vi. pag-^ii- Interea verô Syracufanisjcum exmul-

' tisalijs locis,tum etiam ab exploratoribus lam certó nuñtiabatur ña

ues hoftiuad Rhegiíieííe, & proptereaomni ftudiö fepriparäbant,

пес ampliùs de hoftium aduentu dubitabant : &adSiculos mutebät

" quóquo vérfuS) & adhos quidem piíuíidia , adillos vero legationes.

Da gli Agrigentini, e da Naísij ñt loro riípo-

fto , che atiendo promeffo a gli Ateniefi'd' eíler lo

ro amiçi , e compagni , non poteuanb ritirarfi dal

la data fede . Ma 1 Cam*arin'efi,ed i MéíTinefi rifpo-

íero,chauean penfato in queíte turbulenze di ftar

féne alieni dal marieggio dell' arme ; e ché in quan-

toalcollegarficon loro vi auerebbono penfato * e

di poi dato la riíbluzione . "\

<:«: .Diodor.usltb.xiii. Syracufani legatos pcj. ílogula^.tfr^s djmit

tunt oratum, atque excitum populos omnes, vt pro .(alu.te Ç^romuniJ

' "accjngi i arniac[ue fumere properent ..... Àb Ágrigentinis , &

Naxijs refponlum legatis datum, fe, quödjam polliciti fuifíent, pro

feruanda Hdecum Athenienfibus íocietatem iundluros. Camarinxi>

& Mell'enij Te à bello vacatu^os prótéílantur, refponfo de iocialibus

armis in aliud rempus rèie&bY '

. In tanto ntrouadofi in Reggio i capitani dellí

armata Ateniefe, andauan diíegnando quel cho

far doueífero . Alcibiade propoíe eíTer íano confi-

glio , fe mandadero ambafeiadori a tuttele eittà di

Sicilia, fuorchè a Selinuntce Siracufa , efortan-

doaltre ad alienarfi daffettoda'Siracufanbe altre a

confederaríi coneíTo loro . Ed aggiunfcche ció era

principalmente neceíTario faríi co«' Meffineii ; pe-

rocchè il fi to del la lor città è in luogo opportuno,

oltre ch' è nel paffo , onde fi tragetta nella Sicilian,

ed ha il porto comodiísimo per dar ricetto a qua-

lu nque numero!aarmata^..

Thucy- '
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btl'intf.o.

Thucydid. lib. vi.pag. 5 34. Alcibiadcs vero dicebat non oportero

fe cum tamis copijs Athcnis cmilfos, turpiter, ac infecto negotio

abire ; fed ad omnes chutâtes , pra-ter Selinuntem , & Syracufaö le

gatos mittere s & operam dare ■> vt Se Siculos » partim quidem ad de-

ïeélionem à Syracufanis faciendam folicitarent > partim vero ami-

cos tibi facerent . Ac primùm quidem M eiíanenfes ad amicitiam fe-

cum iiKundam ad.ducendûs cenfebat. Ipfos enim potillimùm in_»

traieftu , & opportune Joco, quo ad Sicilian* adpèlli poílet, fitos

c/Te diceba t i & portum » arque ftationem y quae copias > clailcmquc

commodiilirnè caperet , illic foie demonilrabat .

TrafTe Alcibiade nella iua opinione gli altri 1л/*

capitani , с perciö ра(Га egii4teffo col íuo nauilio

da Reggio a Meísina , ftudiandoíi<ii peiríüadere i

Meísineíi , perché vogtiano abbracciare Г amicizia

econferuar la buonacorriipandenzacongli Ate-

niefi : ma ne fu egh a prima eíclufo , offerendogli

folamente i Meísmcfitlipoteríí prouuedere delle

cofe vendeuoii,ma fuon cfeHáCitta^nd'egli íenza

fermarfi punto ritomaaTuoi. V л

Thucydide*.lib. vi. fag. :f$j¡ Lamachui autem quamuis hccdixiA

fet . tarnen & ipfe in A lcibiadis fententiam iuit .Portea vero Alcibia

dcs quü fuá na ui Meífanam traieciflet , & de focietate fecum ineun-

da apad Meflanenfcs verba fecilfet * ñeque rem ipfís perfuadere po-

tuiílet ; fed illi refpondiíient in vrbem quidem fe nequáquam recep-

turos Athenienfium copias ; forum tameii rerum venalium ipíis prç-

bituros t ad Rhégium vedijt ¡ » •

Dopo ció fi pai tono gli Ateniefi daResgio

verlo Ñafio , Catania , e biracuía , e dopo vanj n- ;

girí , e varij auuehimenti,.Qtroúaridofi finalmente ; aSSS

con Г armata in Catania, dirizzan le prore alia vol-

ta di Mefsina , con ifperanzá diprender'a tradimé-

to la città; ma non riufci ilmachinató difegno: im-

pcrciocchè Alcibiade coftretto a laíciar il carico

di capitano e preuedendo , che andar douea sban-

deggiató da Atene ,;auuisó il trattamento a* par

1 Ya tigia-

GliAtchieß

пл.
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tigiani di Siracuía * eh* erano in Meffina . Onde la

partita loro affezionata vccife preftamente tutti i

traditori , prima , che gli Ateniefi s' auuicinafíero

a Meffina : si che quefti deluii del lor penfiero tor-

nano indtetro con animo di fuernare in Naffo .

Thuddydts lib. vi. pag, 5 5 6. Claiïîs autem Athenieniïum , qua: ad

Catanam erat) Meflanani ver fus continuó nauigaujt> quód earn per

proditionem captam iri fperarent» fed quae ftruebantur, non fuc-

ccflerunt . Akibiades cnim, quum iam Athenas reuocatus Imperium

depofuiflet,fciens exulem fore» byracufanorum amicis,quiMelTana:

erant, futuram vrbis proditionem 5 cuius erat confcius, indicauit.

JUi vero, qui h»c volebanr > qui Syracufanorum partibus fauebant,

& homines ab Alcibiade proditionis accufatos interfecerunt ■> prius

quàm Athenienfes ad vrbem accédèrent , & tunc, quum obfeditio-

nem orramin armisenent, obtinuerunt, ne Athenienfes in vrbem

reciperentur ... Athenienfes Naxum reuerfi , & clalíe vallo

munita , illic hybernarunt. "• ( *•

- ■ *■ -Pluutrthns in A Uibia.de. Ca:terùm Akibiades,quum aueheretur>fta-

tim Athenienfibus necaperent Meifanam obftnit r erant enim in.

vrbéjqui earn dedere ilatuerant : quos quum certilfimë cognitos ha-

beretjrem byracufanorura amicispatefecir,, difcuííaque itaprodi-|

; tione* Meifanam quafi èmanibus Athénien ílumeripu it.

Dopo chiarnati i Cartagineíi in Sicilia da* Se-

geftaru vi diftruíTero prima Selinunte, indi Imera:

ma gl' I merefi preuennero Г eccidio della patria^

faluandoíi buona parte di effi íopra certe gáleo

Siracufane in Mefsina loro antica metrópoli .

Diodprus lib. xi 1 1. Mojeftè hxc fcntentia Imercnfes habuit,quum

tarnen nihil, quod facerent, aliud habercnt, triremes admiflís íimul

mulieiibus, & pueris , alijfque Mcflanam tranfportandis propere

complentur.

, E coslreító effipta la città d' Imera, oggi detta

Termine , dugento quarant' arini dopo , che' da

Zanclei fu ella ed^cata .

. Viodorus ibid. Annibal templa deùm expolia t , & abftractis indo

fupplicibus, qui eoconfugerant, incendio populaturí jpfam dcniq;

vrbem folo squat per ccxl. annos habitatam .

" \ Ermo- " i
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Ermocrate caualiere Siracufano , che nelkb

guerra paffatacontro gli Atenieíi auea fatto pro-

dezze grandi » créate» poi pretore > fu mandato con

trentacinque galee in aiuto de'Lacedemonij . Nel

medefimo tempo naequero in Siracufaalome dit

! fenfioni , per le quali fu egli , ancorch* aíTente, efi-

liato dalla patria»e coftretto perciö a confegna-

re a* fucceíTori mandati dal popólo Siracuíano il

göuerno delle galee , Egli polcia , perché aiieá_>

contratto ftrettifsima amiciziaconFarnabazo»vno

de* fatrapi della Perfia > riçeue yna gran íommadi

denari»e difiderofo di leuarfi l'affronta fattogliper,

operadc'íuoi nemicúpaíTain Mefsina» e quiúi fab-

bricandofi neli* arfenale cinque galee vafloldamil-

levaloroft cittadinbed altrettanti Imerefi ,cho

aueano abbandonato le cale loro . Quindi s'inuia-» !

verfo Siracufa con ifperañza di potcrui entrarot

fpalleggiatoda4uoiaaerenti:ma íuanitogtt il cü-.ffi^f

fegno > difmonta dalle gatee , e prende il cammino

peí terra , ed impadronitofi pnmieramente de gli

auanzi di Seünunte > с raccölti molfaltri delle cit-

tácirconuicincin breue ebbe nel íuo comando

vrfefercitodi fei milabraui íoldati.Slncammina-*1 *¡¡¡£.p;

con queíti veríb Mozta ,. doue in primadà il gua- íoUatú

fto allacampagna >indi fa irrage de*Moziani»chof

gli vícironoincontro>conítrigñendo gli altri a rin-

íerrarfi nella città » Entrapoi baldanzofo nel terri-

[torio dt Palermo» quando auuicinatoíi íbttofej

muradella città » gli s* oppone tutto il popólo Pa-

lermitano a bandiere fpiegate > e con ifquadrom in

Ermocrate

Siracufano

inMeffina.

tabbtiecLà

cinque ge

betteltarfe

noie di cjpt

Vain S¡rá

cula*

ordi-

affafaV*

terme*
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ordinanza . Vengono dunque alle mani » e a' primi

col pi cadono Cinquecento Palermitani , onde tut

ti gli ahn volgono le fpalle , e fi chiudono entro le

mura ; Ed il vittoriofo Ermocrate dando il facco a

tutta la campagna íottopofta al dominio Cartagi

néfe, s' acquitta per la Sicilia grandiffima lode II

che vdito in Suacufa fe vergqgnare,e pentire quel-

li , ch'eranö ftati delta fazione contraria. *

Diodorиs Mr; y 1 1 1 , Imerea Hcrmocrates Syracirfius in. Sicilians,

nauigat . Hie in bello aduerfus Athen ienfes dux inter primos y rar-

clara pro patriae falüte fácinoraediderati maximoque ciuibus fuis

. vfui fuerat, idcoque plurimum- gratia i & autoiitate poterat apud

Syracnííos • Port ca gefta pretor creatus , cum quinque,& trigintsu

triremibus ad Laccdacmonios auxilio fociali miifus fuit . Quo tem

pore contraria ciuiumfaftjonCcoepir per. feditionem exagitari infi-

iirulationibris . I p fс exllij damnatus , quam agebat claffcm,ir> Pelo-

pon-neíb rradidit hisj qui fue rut à'populo mifli fucceífcres; ipfe con-

cil jata íibiiampridem per militiam 1-harnabázi àmicitia Perfarum

fapapae , magnum ab со pecunia ni accepit > cum qua. MeПа nanu,

proícéti.g, ibi quinqué triremes xditícat, ас mille mercede milites

toimaxit . AHumptis prat terea Himerxis olim . vrbe fugatis, ad mil

le numero , conabatur adnauigans Syracufas ire , amicorùm intra.,

fuifragante ft udio, quo cœpto fruftratus ipem ipfe fuam » ïnde me

diterránea itercapit , occupatoq;Selinunte partem illius vrbis mu

nition jbus obftruere adoritur , Tune Selinunrios » qui fupérfuerant

excidio i vndique conuoeat omnes, multos item alios diuerfarum-.

gentium со confluentes intra locum admittit . Atque ita crefcente

'*• In dies aduentitiorum plebe, brcui intra cas municiones virón nu.

circiter fexmillia roboris praecipui contraxit, înde cum copijs ex-

; peditisegréflus, primó Motiorum dcpcpulaturagrum ; cum egrcûis

vrbe contra manu magna confligit , victor multos obtruncat » reli-

quam turbam fugiejitcm ini'eiiatus intra mcenia compulir. Мох Pa-

normitanum inuadtns agruni, excurils paffim, direptifque iocis

quamplurimis, ingenti prada potitur. Panormitanos cum omnibus

viribus egreflos > a tq uc ante vrbem in aciem educios adoritur »Quo

rum cjuingc'ntis necatis , cœteros omnes intra meenium iepta inclu-

\ ios teneba t proximè nihil moratus agros eorum » qui ditiohi Ca'r-

thaginieníiüm fuberant, depopul'atur omnes , ingenti per Sicuías

vrbcS ob id íacinus laude celebra tus eil . Мох queque qua m piш imi

fa ¿ti lui pœniiétia сapir tange re, confpicientes talem virum'iniuria

pro virtutis fuae raerítis,& digni'tatè ex patria pió flagitfoib fugatum.

... .» Piacqüe" \
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Piacque íempre Targuzia de'motti > e Г vrbani-

tà a' Meflineíi in giiifa tale , eh* ebber' ancora aíTai

caro Carmo Siracufano , il quale in queflo genere

era eccellentiíTimo,per quanto diluí fcriffe Clear-

co Solenfe celebre filofolo peripatético .

Athenxui lib. г.fil. ni. làtixi (Clearchus}i\i£hiirrR\\mb quôd ad

appofîta iîngula fales ih prornptu habere* aptos, vt antea diximus,

facetum, dôitumqueàMeflenijsexiftimatumfuifle.

Cafuubonns im Äntmadu. Meflënib apud quos futili commento eru-

diti viri exiftimationemcollegit Charmus, MeiTahijSiculi fuèrejRo-

manis dicb Mamertini , non MefTeni/ in Peloponnefo-. - -

Ma Botri íu i' inuentore di quegli fcherzi,che i

Greci chiamauano P*gnU Safe, da MnaieaColofo- ,

nio cognominato Salpa,che ne feríflfe: yh'libíо .

Oadeíi vede, che il noftro Bpm è antichíffimo,

non folo fopra il Salpä', ma fopra quanti fi iegrïà-

lairono in tal meffiere , che fra Greei furono molti.

Csrmo Sira

сufano атл-

todA'McJfi.

nefi.

SotriMef'

fin. inuëtore

iegli Jcber»

Athen&ntlih. vi t.fag.x^o. Afcimus in Sicuförum rebus Meflàoae»

quodopidum infulaï eibBotrym quemdamextitifle tradiñ inuento-

retó falium, & di&eriorum, qualia funr>quar Salpai tribuüntur.

: Tímeo ancora famosísimo iítprico fa ancho

egli menzione de gli ícherzi del noílro Botri » ma_>

come di fcherzí pieni di lafciuie . . .

• foljbiuslib. xi i.exExcerptis de V'trtutibus > ¿r Vitt/s Henrïct Vàlesif

edithfarisijs 1634.. TittKeus- feribrt i Demochàrem fuperioribûscôr-

poris partibus impudicum fuiife, nequedignum, qmigoem facrum

flatuaccenderet . Eumdemque Botrys > ac Philaenidis, aliorumque

huiufmodilafciuiiefcriptorunicommentarios obfcanitate iiu lu-

peraflc_>- "

lienricus Valeftv.s in Notts in hune locum .. Botryi vero Siculus fuit»

ortusopidoMeflana» •; |

I Siracuiani confapeuoli пе1Г anno 5. dell' O-

limpiade 93» dello ftretto aifedio » con che Imilco-

ne teneua lacittà d"A grigento»e dùbitando,cho^

non l'accadeffe Fifteflo, che a Selinunte v cd Imera,

' chiama-

Stracufani

cbiamanoin

aiuto i bief.

ftne/к
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[chiamanomamtoiMeffmefi, e lloro coniedera

ti da Italia, con li quali fotto la guida di Dafneo

capitano , g con altri loro amici fenza dimora s' in

camminano alla volta di Gergenti , feguendo di

mare trenta naui , con effer Г eíercito più di trenta

mila combattent! . Imilcone aiuüíato délia venu-

tade'Siracnfanififaloroincontro con quaranta^

mila foldati : attaccatifi dunque a fatto a arme di

pïeiTo al fiume Imera , reitano vittoriofi i Siracu-

íani con auer fatto ftrage di più di fei mila Carta-

ginefi. .. . ...

Dtoàerus lib. xiii. Interea Syracufani obfidione Acraganri confi-

derata ■> ne eamdeni , quam nuper Selinuntij , & Imerenfo fortuna

experiantur ventbiam pridem ad ferendum obfefïîs auxiliü prompti

erant. Tune igitur fociorum ab Italia}& Mefieniorum copijsaudh

Daphnxum imperárórem defígnant. Coacloquc ad expeditionim.^

exercitu» in itinere Camarinajos > & Geloos-, ncnnullofque ex me-

ditevraneis acçcriites adíumunt } & contînuatis itmenbus Acnagan-

' tem verfuSî claflexxx. nauium iuxta litus prasterlegcntc , ducuiu.

pluies autem quám triginta millia peditum, equiteique quinquemil-

lia non pauciores iub fignis ille habebat. Imilcar explorato hofiium

aduentu 5 Iberos 5 & Campanos , & ex reliqua tui ba non multó mi

nus quadraginta millium aduerfum mittit . lamque Himeram Eu-

men tranfgreliis^yiacufanis, birbarioccurrunt, & collatis vtïinqs

aciebus poil longi temponsconfiietum , Syracu/ijs tandem victoria

ceífit : quicíBÍis plufquàm fex millibus totam aciem fundunt 5 diili-

. pantq; & ad vrbem vfqueinfe&antur .

Con tutto ciö nel medefimo anno auedo Imil

cone affediato otto mefi la città d'Agrigento final

mente la prende , e differiíce di ipianarla , accioc-

chè Tefercito vi poteíFe cómodamente fuernare.

Diodoras lib. xi r i. Imilcar porro quum poil o£lo meniium obfi-

dionem pauro ante hybernam Solis conueriionenb vrbe pôtitus el-

. iet) non itatim illam cuertit, vt milites in œdibus hybernarc poiient.j

Quefto medefimo anno íu il principio délia

tirannia di Dionigi il vccchio,che domino Sira-

eufa
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cufa trentott'anni infino al fine di ilia vita .

i . Diadtrns lib. лих. I ta Dionyfius с fcriba » & infimae condition is

. nomine vrbis inter Grecas ciuitatcs maxima: dominatum confe-

quutuseft; imperiumqucad virefuas fincm per annos duodcqua-

draginta conieruauit .

lacobus Sallan, in Вpit. ad annum M. 3 648. In quem etiam annum..

refertoecupatamàDionyfiotyrannidem, occaíione ex Agrigenti-

norum calamitate íumpta» plebem aduerfus optimates concitando»

quöd AgrigentumCarthaginienfibusprodidiflè viderentur. . '

Poco dopo i Cartaginefi fuperano Tefercito di

Dionigi , e prendono Gela , e Camerina, - *

Diodorus lib. xi 1 1. Porro in Sicilia Imilcar Carthaginienfíum du

ctor ) ineunte vei-e Acragantinorum vrbem funditùs euertit . Tem-

plis vero , quae non prot fus igni vaftata erant , fculpturas, & exqui-

fitioremornatum detraxit . Hinc cum vniuerfís copijs in Geloorum

agros impretfionemfecit . Quibus, vc etiam Camarinaeorum agris

vndique peruaftatis s preda omn is generis caitra fua repleuit . < ; '

Dionigi nell'anno 4. deirOhmpiade £3. fa pa

ce co'Cartagineficon alcuni patti. Lehe alla figno-

ria de' Cartaginefi, olere açli antiefai vaffalJb Sica-

ni,Selinunzij, Agri£entini, ed Imerefi s'aggiugnef-

fero i Geloi, e Camarinei . Secondo , che a queffi

due foíTe lecito di abitare nelle loro città , ma fen-

za muraglie . Terzo , che i Leontini , i Mefíineíí э e'

Sicoli tutti viueffero hberi,e fenza dominio. Quar-

to,che i Siracufani fofler foggetti a Dionigi . Quin

to , che le naui prefe dalP vna , e dair altra parte fi

reftttuiflero . Ed auendo a quefto modo Imilcaro

compolla la расе , e perduto per la pefte in Sicilia

quan la metàdeirefercito , fece ritorno in Africa.

i bitterns lib. xi 11. infine . Quum res tandem ita cogeret » Imilcar

praeconem Syracufas mittit, qui) licet vidi eflent , ad pacem tarnen

exhortetur. Pergratumhoc erat Dionyfio nuncium . Ideo bellum.»

bis paftis componitur .Carthaginenfium fubditione maneant>prac-

ter alios ipiorum veteres colonos , etiam Sicani , Selinuntij » Acra-

gantini ) & Himerenfes . His accédant etiam Geloi > & Camarina; i,

3**9

Pace VHU

Dionigi t с

CârtAiint-

¿ qui-
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quibus liceat in opidis íuis , abfque mœnibus tarnen j habitare > fed

. Carthaginenfibus deinceps fint veftigales. Leontin i vero, JVfeíTéñij,

& Sícíikomnes liberifuo iure viuant. ¿yracufani autem Dionyfíj

imperio fint íubiefti ; Ñaues vtrinque amiflœ fuis reftituantu**:. His

paílts riiè con tíimatis , Canhaginieníes in Lybiam traiecerunt .

Platonc filofofo , e maeftro d' Ä.riifotele tro

votó Venne in Sicilia, per offeruare i çrateri di

Mongihello э chemandan íuori didlüiumo , çjdi

notte lefiamme. E dicefi,ch' ei pare föffe venuto

avederCariddi. ;/ '.[-.Ос >Нч?'п &9 íl-UjcvC?

Tlafatn Epifî- adBianïspropiiiqufis vffoomkosM i y. Aù t. .\

'i'rf$iútñríhttsin.viM, Viewspag. 6i ç.His fe indu&um rationibus Fla-

•40 icribirtertiôSîciyamtranjfrjetifliïi.e/ii :>,■• u'-jn s.u" rV-.-v zib

r. „: ¡Emeofum immanis rurfum afpera faxa Charybdis .

' -./AïbéVdus.pag. iq%. Aritöppum'^P/a/0/irridebat/>quodad Diony-

fium^oormeairec, quumiin Sicilijuatexipre traieeiflfet/ ^ --.rMu-.-r \

, JDioguas JjaxrtUs in flatonc . Ter autem nàuigauit in Sïçiljam ■> pri

mo quidem ,'vt infulam , cratefefque videret , qiio tempore Ôiony-

4Ц$ Herniocratis filius tyrannui inipuliti vt fecjrm. Jqipucjretao ; 53

;^^Hendofi¿eiranno 1 . dûll'Ôlimçùdc^^eir

aflediöd- Erbità abbóttitfato i íbldatiídi Diomgivs

con altri íuorufeiti , efr abitauano in Etna,j3crí¿

giiitátolo fináaSiracuíá ,^attendaróño in Ejpipo

li, donde inuiaron iiibitö-riürföij a^Meffina.» ed i

Reggio , perché loro mandaflero aiüto a difcáccia-

i ~ Diodorus lib. x\v. Continuó etíámjiuncijsad Mefíbnios > cV Rbçt

£¡nos dimiffis , vrmariadrecuperañdam fíbijibertatenv auxüio ve.-

niantj contendunt. Nam ciuitátes hx illoquiÜém temporè trire

mes non minus oftuaginta complete folebant. íjUatetíaJft^tfnc ad

vindieandum fe in libertatem pxiftinam Syracufiis-mittebam:..

Quei di Reggio nell'anno z. dell' .Olimpiadó

p^. incominciaroño a temeré della loro liberta»

veggécîo , che Dionigi ogni dl sVauanzaua ir;domi

nio, e che già atieä foggiogato i Nafsij , ei CäCanefi

To10
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loro nazionali. Diliberano percib d* aflalir prima^

che íiano aflaliti , ed eletti i capitani paffano in_>

Meffina con cinquanta galee,fei mila foldati a pie,!

e feicëto caualli: doue eíortano i pretoriapromuo-

uere la caufa comune , perché farebbe cofa inde-

gna , ch'eglino fopportaiTero,chrvna città Greca-j,

e loro vicina iofle miquamente dal tiranno difola •

ta,. Perfuait dunque i pretori dalle ragioni loro , e

íenza afpettar'il coniènfo del popólo , con quattro

mila pedoni, e quattrocento caualli, e trenta gaiee

eicono dalla città. Ma ritrouandofi con queílo ap-

parecchio di guerra fu'confini di Meffina , nacque

vna gran fedizionetra' foldati per vna oraziono»

che íece loro Laomedonte Meffinefe , difluaden-

doli , che non foflero i primi a portar guerra a Dio-

nîgi,da cui non aueano riceuuto offefa alcuna. On

de i foldati Mefsineiî , perche il popólo non auea_>

approuato la guerra, come. bifognaua , abbandô-

náno i capitani , e tornaho nella città . Indi i Reg-

gini , che non poteuano da fe profeguir la guerra, e

yedédo la r¿tirata de'Meísinelíntprnano anchefsi

alia patria, eDioñigi , íl quale era vfcitda'confi- fffof

ni del territorio di Siracufa per fronteggíare со' щч -

mici , in vdire la ritirátádi efsi, àrich eglifá ritorno

con Tefercito a cafa . :c . '

Dioddrus lib. XIV. Poftren

Lttomedote

mffinele U

dijjkade.

.rrj' r

Poftremô ducibus ad hoc créatifcum бооо. pe-

: di ta tu, & 6qo. equitibus, ас triremibus 5 ó. expeditionem faciunt.

Tranfrniflo^ue freto Mefleniorum pnetoresad commune bcllum-.

exhortantur hoc potiííímúm argumento > indignum fore, fi vibem

. jßrxcam íiUivicinam mnditùs à tyranno exfeindi patiantui . Duces

igitur à Rheginis perfuaii iniuflu populi militem educunt. Erant ve

ro millia peditum quatuor , & équités 400. & 30. triremes . Cum his

-Y- Z 2 copijs



copijs ррща^дат ad^IeíTaivE fines proceflerunt 9 graujs exerqtum

feditio íüCífíÍÍt Láomeaóhtis^Meíftiyj oíátiQne ad milites excitata_>.

JHistfíiim. tötfiiliii'miU|Ät\ jieprimi Ditíftyfio» áqlto nulla iniurjju

Jacçfliti eífeijtíbeUuw menèrent ^eiléniprum igitur milites , quoji

non populüs прсЬеЛиМ feitu íuo appröbaruni indixifl*et> ftatimm

fentenüamdusoon^ífcíjiint, rdráifqpic. duxtbus domiim j-emea-

runf • Tûm. Hhegmi per fe ftiftinendo bello impares j vb.i Mefleni^

rum c6piàs;diîapïàs tfîctçnt , etiam jp'íi ad vrbem íüam reuertuntur;

J)joïïyûU4AUcemAd £líes territonj by racüfani initio müitem. edwxc-

í ,.rat 1?р/^цп jmpiefjcujeraexcerptums,, Pp¿bsade.regreíTuipíbrttm

' ' édofttjs/exejfcitüniSyracufas abdaxit, L

 

f Meßinett

wtedelfuQ

tiermente Я pacifica con eflîv ' ;

*•';- '^Jdet^DhJeras Hid. títtíc qùum Rnegini , <5c MelTenï] áe pace' lega

- tionещ *d ipfei»-mittçrç*ii(t> • со n duci bile jibi с xift : m a ns ? tí íiíu^f

. i^imicitißSidilfQluantttr./pacem сцщ vrbibus iftis redintegrauit , •

^^^E^erchè пеШадпо ^^eli'plbmpiade #yJ*iíie£

Jp'Dionigl s"- áppatecchiaua a^fa^ yn^/guei'ra <di

graníimportan^a, moftrauáíi aíTai benigno con^

moitejpijttà della ájeiliaper renderle con quefto ar

tificio aïebeneuple ♦ Ma vedendo , che i Reggini,

çd i Mefsinefi , le çittà de' quali fono pofte nel ca-

nale,aireapo non poca foldatefea ih órdiné ,c^

mincit a4émerç. ? che non fi confedéráflero ¿ó'

Cartagípeft, fe queffi per auuentura ritprnaíferp

neirifola , ; Inapçrciôc^hà à qualunqüe délié parti

cjLieíte città auelTeró aderito , apporter poteuapp

gran^ísinro §io^nic:nto per\$щщ$$уш^\я*

IQ^unqueoa potal perplefsità dTanjçno«côncede a'

J^ltísintfi parte del íiio territorio , affinchè potef-

fe сод queito fegnalato beneficio tenerfeli ílretta-

¡ mente obbligatL;

s S . Titodo-
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piodorus lib.xiv. Et quia bellum ingens excitare decreucrat,fpar-

j»er infulam vrbibus perhumanum fefe exhibebat, vt hac ratjone

ad heneuolerttiam eas illectaret , Videns prasterea Rheginos>& Met

ibrtos frett accolas cgpijs non exiguis ihftni<tos eflfe > fubuererilcc^

pit , nequando 4Jarthaginienfibus in infulam reuerfis fefeaecomo-

ditent. Vtrifcumqueenim hae ciqitates adhsfurae eflent» non exi-

belio momentum adie&urae videbantur . Qua perplexu? cur*

Dioeyiius prolixam tandem finitimi agri partem Meifènïjs coñee-

íltt j vtbenenVfo-hoc illos íibi obnoxios reddat J

-Л-)&а netëanno í , deU'Olimpiadc 96, s'era rotta

la guerra со' Cartaginefi , e Dionigi , col quale mi-

litaua la caualleria Meísinefe , auea fatto grandif-

íimiacquiffi per la, Sicilia , ma venuto Imilcono

da Cartagia« con vn'immenfo eferäto fi carígió la

fortuna, perche abbandonando Dionigi la carnpa-

gna, fi ntirö alla difeià di Siraciïfa . Era Imileorte¿j

arriuato in Palermo città fottopofta al dominio

Cartaginefè. Quinci dirizza fra poco ¿iviaggio alia

volca di Mefsina città hbera ».che moltoegiiidifi-

deraua di foggiogare , per l'opportunità del liíogo*

edel porto ficuro, e capace a dar ricetto alfa fua_j

grana armara ; ©iuntoatla piaggia di PeloróiJuni-

gi da Mefsina dodici rnighà , quiui accampa il for- ¿J¡¿

midabirefercito.In vdirei Meísinefi ГатиФсЬсо*.;

fluí, altri giudicarono,che ritrouáhdofi priui de gli

akiti eíterni, e dellaí loro canalleria^ch'auean man

dato a Siracuíá , non poterfi difenderedacastva-

fto numera di nemici, tanto piu, che le mura-

glia deüa città s'eran dirupate , с non vi auea tem

po di ripararle : onde vfeiti con le moglùfiglbe'più

preziofi arredi n'andarono alie vicine città . Ed al-

trrxicordandofi di vn' antico öracolo » da cui cra_>

ñato loro predetto» che i Cartaginefi aurebbonoj

üí;.jiíj vn di

• ' - - 1 •* y, - vy i ■• • s — ; — ■' i. i • • - - ir-i i

Imilconcj

соя ¡roffa.

. . . i;-. :



*' J Hl—I — i —I— i.iwi ■ i ИР—11 ■ ■ ' - —

vn di JMprtato acqua nella città , ed interpremndo-

l&|e¿o«n4^ i Cartaginèfi

viíarefebóno reftati fchiaui > prefero gran confidé-

za di'riportar la' vittoria,e diedero animo a gli altri

a non isfuggir la fatica , ed ti pericolo . Talchè Izu

più ícelta giouentu corre piíi animofa , che Ьегь

configliataad impediré Imilcone , perché non.;

s'impadroniffe della campagnaxrr » ' ■■ v . l .'

; ! . Egli dalP: altra parte vedendoció , e giudican-

do cómoda Г occafione d' efpugnar la città per fv-

fcita de'cittadini , inuiadugento hen' ármate naui,

che dal vento fauoreuole furono íubito íbípinto

TmandoU

и кualaJog

ил v.; ..

Ma non Icj

cajlellatfm

torno*

errorfatto , perammendarlo , con precipitoíb cor

lo * mainuano, fi sforzano di tornare i Auendo iru

qubftfrmezzoi Gartaginefi entrato nellä quafi vo-

tai2Íttá-láfoggiogarono\Teftando morti quei po-

chi , che vollero animofamente loftenere Taílalto.

Gli altri ch'eran¡jfuQri,fi fuggono per via delle mó-

tagne nelle vicine caflella , e villaggi : ed altri-riti-

randofi íu Г éñrema parte del porto tentarono col

nuotodi mettérítin íaluo.Ma auuenncchepiù di

dugento reftaffero inghiottiti daU'ondcíaluando-

íene folamente da quaranta, ch.' ebber vigore di

nuotare valorofamente, finche giugneflero a'liti

di Calabria . Auendo poilmilcorie ridotta nella^

cittatuíta Г armata ando ad oppugnare i molti ca-

ftelli , che quiuiintorno eran già rïpieni di Mefsi-

¡nefi , ma ritrouandoli ben muniti , e ftrenuamente

difeíUaíciata. perció la dura imprefa , pieno di mal

/■-i -■„» talento
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talento ritorna in Mefsina . E perché il íüo princi-j

ра]:фíégrtQ era d' andarém Sirac&à* gûôijiço diiâ-f

ícíar quefía vinta città oppreflk in! maiMerajcho

Tanto era Podio , che i Cartaginefi portauano alle

■ .ji.' î biodorut Ä^ATisy; J>ionyfi«s itaque Syracufàs raptim coateaditj

.përuaftatis.vbique agris,qui.du£ebat . At Himilco, dum-res exíWii-

...miTenteotia procederé videt» in ¿rucio exercitu contra МеЯаДат

caftra mouet > ob locorum opportunitateni, fubigendac eiusJmpri-

..jaMs^uj^ufcnim portusibi percommodus.erax ad totamexcipicn-

-. dupiiciaileni iiquœ.plufquàro.fexcentisnaùibus conftajbat- Turn fi

frçtum liuc.poteftari.v.endicaflet » auxilip ex Italia traieftionem fo

pnççluûuura y & ex Peloponnefo claífes tranfitu prohihitUrum фе-

rabat. Hxc animo verfans cum HimeraîiSî & Cephaloedium hajbi-

tüntibus '^a^lum/^afojlijtiam-jqit r& ^рлга yrbe^ytu$ïrtrigin-

tatáléñtum mitftam iniuïae'imponit ¡"Tíim* vh iu e rfo eum exqrciçu

Meiranam petit V claffe iuxtawífiiganteV -Weuique ingens emenfus

jter.ad Peloridem cafl^aimeutur¿ ita y^injer ipfum^&^effànaxouj"

tentum ítadia tantum intereflent .X)pidi vero ïricblàç Vdúéjhtü! nb-

ilium explorato , non eà&ài'iâteif Te сЬгЪШйИеНЯЗЗДВШАбШйЯЦ

enim, quumaudirent, quanta vis eífet exercitus hpiUÜS* ÄqYab au-

xilijs fociorum deimosvfuoruin pmei^eqwtiMnr^ÂOJ'Çyraçu-

.j fasmifeiant; praefidio deftitittoscerrtárentv vjbem.dejÊnjdj ¡ppfTo

: diffidebant;.>defperationem vero plmäÄwmaugebat yqUoj} ;mçania

j^rqcubueyant j пес ad песeflariorum préparât ionem pi^fenstem-

-1*1Шо«^(фпсес1кЬа^ tespeculij

fui pretiofiííimas in vicinas vrbes trafportarunt. Alij \.сф veteris

. wacui^icjj^resp^^ erat» -íbrcvt CartJiagirfien fes inj

Vfbe illa aquam'génarènt >"fex vulgari farriào prout fibi CQmmbdunj

trefiló:illüü, ifoceípretabámuiíy ^uafi iârinïmem Mèflâiibe feruituri

. ^r^r^ulíe^fe$firení/H№c'j4agnan> ani^iâ ndu^am^c^aiêqu^-

^tf¿mágnain' quoque in alys » äd pençufa pro cohuriuhî lîbèîti

te fortiter fubeunda , prömprtiittdmerü ¿¿rflabátít.. Gónfeftim itaq

:m mittUjt»

ndata exè-

deleftu iu^ue^tiijK habito, foíf^raosj^/íf^uieadjPel

qui ab cruDtionc m agros' nb|Iem prolifèrent, iiis

\ ■ qùentibuk HiüiiLco Meííanio¿ ad defcenfii^împédienduûLcffufps

I ^çernens , CÇ ad vrbeni nauestendere^ubetï exiftimabat eninu*

Í quôd conieclätu facile erat) interea dum* prxfídiurrV^Meíraniorü

-exfcenüi/feft'opponitolaíliarijs •> vrbèmdefenforibus vacuam haud

magno ne'gotio occupativros . Borças tune puppibu» inçubuerat

Qua commoditate facîuhb vr naues pleriTs'in portum velis deferren-

l tur,

]

^sr
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А.ни prima di Crifto

DionigiЫа

ftmatof ta

perdit* di

Мфм.

Manda gen*

per r¡flo

rarla.

tur i praeßdiumque ad Peloridem milium , quamuis fubito itinero

properaret > ab hoílili tarnen claíTe prauerterctur . Carthaginienfes

itáquf chrumfufa Vndiquc excrcitu , quum per deie&a mœnia vi

fibi tran/itum fcciíícnt, Meíl'ana potiuntur . Mefíanij autem quot

quot pugnam cum hofte conferuerant j generofam mortem oppe-

tunt . alijad próximas vrbeseonfugiuñt. magna párs vuigi per adia-

cenres vrbi montes euadensj in caftella regionis paflim difpergitur

rcliquorum nonnulli ab hoftibus intercipiuntur . nonnulli in angu-

ibas circa portum conclufi» in mare fe precipites dimittunt .- quod

maris in medio tradfcum natando fuperaie fe poíle conhderent ; plu-

res autem, quám dueenti erant > quorum maior pars flucti bus hau-

< fta peiijbvt vix quinquaginta ad Italiae litus viui peruenircnt. Tum

- ¡ Himilco cum toto excrcitu Meílanam ingreflus » primùm caftella,

- quae per vrbem erant » oppugnare inftitit . Sed quia probé munira.,

I erant y & ftrenuè defendebantur ab his.» qui in ea contugerant, ex

pugnan tum illa non porte videns > in vrbem fê recepit . Hinc refe-

&is5a0umptifqucdenu6 copijs, Syracufas vcrfus cxpeditioncm_>

-; ioftnurt-^oi:- ': , . ; i¡ .... -. : ■ ■ - •

11 i 'l^n pafsö fenzainfamia di Dionigi Teccidio

¿ella confederata città con la ítrage di ventimila^

Jd#£$mSPnde fie fh da Teodoro Siracüfano iru

icàcondone rampognato * л .

Diodertis Ub.kiv. Per Ъ\хх\с(Ditttyfium) Gela, & Camerina funt

euerfas vMeflana perfocietatem funditùs excifa viginti millia focio-

rum exitio data . . .< MeíTenen tarn commodam, & ta/ira- rrta-

gnitudinis vrbem auxihjs deítítutam exícindi paiius eft . Quidpc vt

non .modo quamplui imi biculorum deleantur, verum etiam vt fup-

pe t ias ex Italia 5 ÓV Peloponnefo dalles nobis Carthaginienfes inter-

éludant / i •■•■>[' ■■•>-::. •: .м ¡: '-»: • \ '\\

Se beneDionigi per ripopólarla quanto prima

lí poteffe , e rídurla alia fuapriitiha magnificenza,

mandotúii preííamente per abitare in eíTa molto

migliaia d'huomini riguardeuoli, do è mille Lo-

Çri, qüattro mfla Medinnefi , e feicento Meffe-

nij del Peloponnefo da Zadnto, edaNaupatto

sbandeggiati . Ma vedendo , che i Lacedemonij fi

teneuano offefi per auer dato ricetto in vna pre

clara città a* loro nemici , mandarono da Meiïinà i

predet-
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predett^ Meífenij ia.Abacena ifl;yrt ce^iut>go

determinato . done quefti fabbricarono ia eittà

detta Tindaride,la quale perché veniua da é'ffi go-

uernata con fideera giuftizia , ammettendo puro

molti nella loro cittadinanza,fu in brieue frequen-

! tata di più di finque mila abitantu ^ n

■ Difidorus lib. XIV. At Dionyíms mille Locros , quatuor mille Me-

"^aminaiöPj 6с ibíteemum Meíícniorum e Pèloponnefôj Zácynthoq;

: „&;N?upa#° exulum MeiTanse collocauit . Sed quum tÄcejd.semo-

nios hoc ipfo î quod exterminât! ab illis Metfenij vrbem prasclàram

acccpiifent ineolenciam, ofïènfos videret» ей MeiTana translatas

Í. alium qiiemdam АЬасепж regionis locum iuxta mare illis attnbuit,

...Attributumque çertis limitibus definiuit. Vrbem hanc МегГедц Tyn-

darideni nuncuparunt ; dumej; amicè inter .iè-rempublkam admi-

.jîiilrant, & mukös in çiuitatemadfcribunt, breui numerus ciuhim

": Vltfra 1ээ. excreuit.' '■, 1 [:i <b'4

bel Regginineiranno ^. deïï' Olimpiades en- i

- "V ■ »

.i*vv;?i(.y r

mti in fofpetio, che Dionigi andaua prouueden- (altano Me¡

do Meffina per muóuer guerra cotro di loro , chia- fZ'ßgaü.

mano gli eíiliati , e tutti quelli rche gli erano con

traryj: dopo ció eleggono Elôri per capitaño dell*

eíercko, ed il mandano ad aüechar Meffina ..Que

fti ful primo arriuo aíTalta valorofamente il ca-

ftello, ma accorrendo alia di felfa i cittadini согь»

aicuni foldati ítipendiati di. Dionigi vriportano

dopo vn luiigö corítraílo la víttoria i Meííinefi,

reftando morti più di cinquecénto de gli auuerfa*

rii . Aflakañdo poi Milazzo gli ífefsi Mefsínefi Ixj ^eteßt-

ricúperano a patti, e mandan làmi i Nafsij>. *>>v> j . ; \i

?.. t>ied»rus lib. .vif. in Sicilia pono Rhegin i cum Dionyíio expo^-;

fiujabant, quod Meflanam muniendo contra ipfos fe fe armaret.;

Státim igitur exa&os,aliofque rpfi (Dionyßir) aduerfantes in tutelan!

:.v*faam recipiunt. Poft haec Na\iorum>6< Çatanenfium reliquias My-

las. incolçndas tradunt. Et Helorim imperatorem cum inftructo;

«xe"rcitu ad Meflanam obfidione cingéiidammirtiint . Dtimq¿ is op-i

1 la%zp*
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pugtiaúonis ínitium circa arcem faejt > opidaniextonplo cum mer

cenaria Diooyfij cgnglójjaíi occuTrtint, inito^ue confliftu Mefle-

nij vincunc&pjures'hóftium iVinterimunt: & è^eftigio Mylas

adgreíTi vi'bem capiuat, & Naxios jnjbj collocates data fide incó

lumes díjnittunt . . ' ;

Kicordmäpfiin queftó,che niuna cofa ftimar

fi dee pifoche la liberta, e parendo loro, che forfo

Diomgi col pretefto di riíarcireladiftruttacittá,

s' aueüe in quella prefo fouerchia mano > cacciaro-

no i.dihiipartigiani, e rmunziarono folennemen-

te aliaconfederazione , ch1 aueano infierne , ■'.

"Diodoms lib, XIV, Aeragantini Meífenij fautoribus Dionyíij à

fe remotis 5 in libértate1 recuperanda toti erant j foederi , quod cunu

tyranno ha&enus fuerit) nuncium rémittente*» • • - •

Grande veramente fi moftro а1Г ora la fran-

chezza de gli anirni Meffinefi , poichè non più,che

tne anni dopo del loro totale eíbrminio>ebbero ar-

diredi íciorfi dalVamicizia del potente Dionigi,

fgomberando dalla città , non tolo i foldati , ma->

anche i parziali diquello, e cosi tutti foli auera

(offenere la pienad'vna nuoua inondazione Car-

taginefe. . - i.;!.:T'.- <-

Imperciocchè пеН'аппоф dell'Olimpiade 96.

Magone capitano Cartagineíe, che tuttauia dimo-

raua in Sicilia сошГ efercifo , andaua riítorando le

città tcauagliate da'conflitti pafiati.Moflrauafi an

cora affai vmano con quelledel fuo dominio >ri-

ceuendo pure in fúa protezione quelle , che erano

tribuíate da Dionigi,si che in brieue contrafie ami-

cizia con molte di efle , onde poi con vn numeroíb

eíercito fi muoue cohtro Meisina, ed auendo dato

ílfacco ailacanipagna, con vna gran preda fi ri-

1{тцп%глпо

flfcflranda

gr;.n firtr^

l66a

Magonr cet

na M(ßin<h

У,

- dufle
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daffe vicino Abaeenacitta^uaieonfederata, e qui-

uiferraoffi сш gkalloggumienii... ■ ,\? <'.

• :■: 'ïVt'wàorus Ub.xj¿/.M*g<ín Gairthagm^nfiign f>ne,tor morani adhuc

in Sicilia, trahebat., res Garthaginiemjum prqxjma ckde a*fm^as,rc- '

ficiens . Nam ciuitatibus -, qüás ínb- imfjerib- habebàt , humanum íH;

exhibuit s & quas Dion.yfius bello premebat in clientelam fuam ac-

ççpit :. armomm^ue focieçatem cum pTembue. гмсшц contraxitï

Coafto tandem exèrcitu Mcifancs bellum intûlït:>agrifq; peruaílatis,

quum prxdam 'magnam obtinuilïet , exercitüm reducens iuxta_>

Abacenam vr^çm fcçderç-iîbi iunftam \ canra p'oíüit . *' . *

Segui dopo neU'annö i?.delr Oíímjpiade 97. lía ^

pace tra Dionigï, ed i Çartaginefi , nnnquàndbïï &j£V«**

medefimi patti, co'quali fidránó pácificatí efe' àrini

addietro , onde Meffina rimaie riella Tua iolïtâ, e 1

gradita liberta .

Diodorus lib. XIV. Conditio nés fuperioribû* cœteroquin adfimiles

erant . V t Siculi Dionyfid in puftehim iubeflent , & Tataomenium

infuperin ditionem fuam acciperet. t\

- .Contentandoû duiique i MefsÎAefi di quejlaj

conferuarono conDiomgi la btrona córrifjtonden- &'

za , dandogîifempre amico nœttQ aeUe'fyye^äi^d' I

imprefe d'Italia ■ • .!:":- ••• : : «•* 1 ■

Riufcito a-Dionigi nell'anno ^.deir Olimpia-

de P7. infelicementé r.affedio di Reggio , fi псоце-

jröviuggendo fopra vna galea, con pericqloШ ÍQíp-

mergeríi per Г ofeurità délia notte , nel porto di

Meísma. * t. • > .

Diedortts lib.xw. Tyraunus ipfequinqueremîfugien$,quum iden-

. tidem hand multùm abçifet , .qúin íübmei'geretur, vix tandem in-

. .«Míate ?°£е- ^«swiî^aŒ'

3*4

Lionigii

If* <k A1

Ñeli'anno^deUa medeíin^aX)limp.p74ichia-. ' ¿ ig

•randofî lo fteuo Dionigi di voïer guerreggi^re^ih^'/^"

;Itaba,íi parte da Skacuíacon vn grandísimo е!ег-Г^г

citó . Impcreiocehc aueua feco piív che ventimila

f Aa a pedoni»
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Te"aride prt

j de in Lipjri

Utieo.Jbyi-
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pedoni quäfi tre-milacaualli con quaranta groi

fi nauili , e poco .ïâeno di trecento altre naiuiru

ЩщЗ$ет; ItâïtWèiti^e d\ giunto in Mefsina va

nftorando kíoldateíca ;,ç rnanda iníaríto Tearuie

îl%o fratfclfo^dn'-cftiaranta naui all' ifole diLipari,S :ec%ip№a lama , che m quel contûinp

 

preaoj¿ma^e¿naub le quali ageuolmente prende

ÇQn tuttigh nubmini, e di íiibito torna in Mefsi

na da Dionigí . Ifquale çônfegrï^ áli'brá a'Meísi-

Ineíí i prigioni për cuftodïrli'. Auendo poíciá gfor-

ЩО ljefcrcito aÇaulonia , cinge d'iñtórnó lá Citta*^

e con*varie machinedi guerra la vacontinuamen

» ■ .

»«■«. *

Г 1,|£и1С..Л

3685

Л/orte di

Р'опщ,

t»' Г -«Vil

teoppugnando^ . . "

Èfitâàrbtiib.'xTv. Dionysius SyVacufanonmi priiiceps"inîtaliàm_>

expcdRioàem fe fadurum iam manifeftè declarans,cum niunerofif-

fimo exercitu Syracuîis îoluit. Nam plufquàm vigintimillia pecH-|

tnhftifrÀfèt mille fermé équités > naues pr<etcrea lorigas quadragiii-

ta s & frumentarias non multó pauciores trecentis habebat. Qum-

to^ue dje^Meííanam adpulfus. ipfe quidem 'copias in vrbe? rèftcib

TbearidVm aùtem fratrém eum quàdragirita nauium cla fie ad Lypa-.

. rçrtfium jh'Artàs emific1 . Decern euim i|hegiaorum naues circa IqcAt»

illa verfari fama perceperat. Thearides igitur ïlfuc excurrèn^\)p-

portùnbvqih)dam loco nàucs illas dccém offendit > ijf'q4ie viiàcitftuj

, vtrisin potéftatem reda&is .'Möffanam repente" ad Dionyfium fo

recipit- Qui captiuos in vincula cômpa&osTMeflanijsadièruandos

traditj & traníhiiíTis in Cauloniam copijs5 vrbem, veluti coronaL»

dhgtt,n^a4ehini%rftd-»notis idemidem oppugnat, .

' Finalmente nef1' anno i.deirÖtimpiade 103.

ruppe; di nuouapîônigi la guerra co^Cartagineft

má inqi a pöCÖ tiohxö la morte il corío délie fuo

Yittön^;;;;1;^;;-^ ; / . / .

\*'*'ЪШЬтШ. дг# ie 'Sicilia verô Dionyfius Hie tyranhus, -mägeis

i.iÍnítfüc"tí$copijs , y^ijGa-rthaginien fes propter luem peftiftramapud.
- л ' •■* *■ * ■

eos
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<jœgraflatam , & defe^ipiicmrAfromm non bene paratos videbat>

e^editronem in eos .faç?«с decreuit-: » ► nec diu ^ft Diony

sius inualetudine со*гердц£ inter viuo3,agere defijt vflp$quàm tri-

ginta-octo regealfet annos : çui.filius in principatu íudcede'ns Dio-

U^btíGcefFe adunquö a Dionigi ilvecchio neUa^j

fi^öfta*di Dracula il figlinolo^iamatbancb^effo'

Dionigi,il quale ful principio del íuo dominio raá-

ító tfíáctó íSdiia E^^fuozrö^ éciôgnatoy ^er et

• £lntarchusÍ№$)iontpag. 6¿4. Trida, gratiae réconciliatipne Dionemj

lutas orfenfas adfii mans,quum admare>quod eft infra arcem,abdu-

xit 5¡ ibi epiftolam oftendit , ac curo Çartaçinienfibus ü.cíüerfus íe>

. confpirafle argüir, 'JExcúü'réíe^'VóteWettrnoü íuftinuits fed':enm,vt

- jtji^craV>1i)gy.tnbani impofuít 3 aç ¿aüUk'man(íáuit , vt ^'lHÔMhn

j cîépôi'tâtum exponerenf . i ' : * " '*t5 *'-y

! ; , ^ Si trattenné Dione ihfino alí anno 4/dfclï O-

jirnpîàde i ojiparte щ ^iencépànè in altre città

УЬТГарг'ес^ Díónigi vn giorno il' *

richiainérebfe: ma reib certo , che il mal* ánimo

cjí quello s'andaua fempre piu auärizando, coro

alquanti foîdati paila ínSiciliá , doue vdendo, che

üiohigi poco dianzi era ito con óttanta nauiirL»

Italia, entra armato iri Siracufa cón moltKîrèci

Italianice Mefsineíí, ricéüendolo i pópoli come

apportatore della libertóla о^Ше dopo ^náfant*.

ou*anni.fa,ü^rno^.te^4pa l°r9 w'* ' 1^^Г

. Л1щапкгц*я Dif»e. Iam & £»prconípiciebatui: fubire vrb^primus

omnium armatuSfi«cedtns , latera eius.Megacte £ratrc> & Caliippo

At.henjettíicoponíHH^iftgPP"13^5 >^е P^g1'™* raüitibus, centum

praefidij.cauià DiokneniGomiubamur i rçÙq^u^s сощро^о. àgroûie

centuriones ducebant» fpedantibus Syracufanis , & e*cipientibus

Ьаас qiïaHî iac*äTttporopäfibert;itis,& populi in repubßcafdomina*

*«>WS>. <&4Ü*SÍHWíA ©#<*>*1и?к poftquáffít^Hefejt; çu^jt^HS-

!

no Dime*
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I jtptilotra-

\t( fi parity

'.'con. I* та-

•ti,e,eJorelle

ÜibfaYus ïiè. xvi: in fríht. Nihüommus tamen ex Italia1 qüoqub

I tf^écorun^j &'Meffeniorum mülti accitt fuerantv (Wfttteí^itó'lcttáb

' .'nU£hajrt^

Auuiiato Dibhígi ddlävenuta dipione m$i-

tifia ,dopo íettedi ,ch7egli fu riceuuto in Siraeufa,

Htórná con le fue n&ui , ed entra nella forteaz^del-j

r Gitta

, Vlutfirchfcsi» Diffpf' Séptima die m arcem nauibu* aduqcbii eftt

Dion^Aus , '

Êtratta

cjiènonpuometttrloin effetto, со

tezza; ad Apollc^rátéйю fígliuolo >&ii pajrtAjcç^u»

gli arredi più pféziofi, cheauea .

¡t i , flutarchus ibid. At DipnyGus arce tradita ApolTpcrati!ftiíÍQ/|,XtiP

[• J |íl$J filiorum , ná&us vелtum feçundum , quod . opum ? ЬяЦщч.ф-

; ^€ habcbat chariifimurà j ni ñaues irapofuit, & non aduertenço

\ Heraclide rei maritim» prafcfto adueclus eft .

Vfando in tanto la folita clemenza con tutti i

Juoi cóñtrarij Dioñe ,v edin particolafe con Eratlir

|de *gïi confegna di nuouo la foprantendenza délié

l%Nf f * Л >> ++ «. TT- -- — -T -^-^^ —■ ~

ш! ne' ragionamenü, cb* egli auea со* foldati , e eo'

marinai »Ii va litigando contra Dione , rapprefen-

tando loro , che queffi afietti la tirannia ; ed ocçul-

famenté va iñtrattanto per mezzo di Farace Spar-

tano pattegjgiando ton Dionigí ,

fltttarchttsihid. Itáque HeracIideS hoc nöuö arreptd éxtífdfo ¿níí-

' djarum jri Pionenu MeiTanam riauigátiit, ibi^iexleïides nautas > &

4 khiljtes , quos fecuíii duxerat , poptilarrbus férmónibus Cóncitítiit,

& contra Dionerri quafí h atfe&arét tyrafiftideíñ > Inftigaüit : & fpfç

Pharaçis Spirtani;ppera occulte cum Diöriyiiö paétus eft ,

MàApolloçratcvedédoíi ridotto a malíegno,

o#c$fcè a Dione la confegna del caftdlo* od ottie-

ne di

i
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ne di partirfi con cinque galec % e di condurrefecoj

la madre , e le íorelle*

i Jtlut&rchi4s ibid. Filius tandem Dionyfij, rebus defperatis data î ac-

ceptaque fide Dioni arcem > arma, reliquumque apparatum tradi-

dit, ipfecum matre, & fororibus triremibus, quinqué oneratis ad

pattern abijt , fecurum. ei diícefíum. DÍone praebente . ] '

Polla dunque in liberta larepubblica. Siracu-

íana íi portauaDione со tanta piaceuolezza,e libe-

ralità con tutti, che reeo ítupore non che a'Sicilia-

ni, éd a'Greci, ma anche a'Cartagmefiach' eranoin

VlufartbaxiBid. Hoc rerum, mecefíu hunc íibi primum fux fcelici-

tatis fructum percipiendum. Dio ratus,.vt amicis gratiam referret,

íociofque mu n eribus , & eos prxfertirnvqui Syi-acuiis. eran t familia

res i atquehofpites beneficia aliquo , aur honore afHceretj libera-

mate potentiam íuarn-. fuperauit.quum ipfe interim frugaliter,& ío-

briè exijs-xqua^obtigerant, viueret. adrairabanturque cum homi

nes , quod quum in oculis non SkuUnura modo , & Carthaginiea-

iiu m, fed & omn ium GnecoEUm rerretur ; ñeque ea xtäte quiíquam

audacia s fortunaq; fuá maiorem. con&quutus. rem videretur, ve-

ftitui tamen vfamitiaî, viclfuiq; ita temperaret fuo» tanquam fí in_»

Acaaienwa cum Platane, non, in ter duces >, militefqueftipendiarios

-.viueret.

In quefto Callippo Atenieiè^hiiomofcelera-

tiffimo , pensàd^vccidere Dione , e diuenir (igno

re deUaSiciha*epofefin^ ^ in eiëcuzioae il

foo> maluagio penfiero.. Andato poi ad осшраг

Gatania perdetteSÎracuià ; ed aflaltandodoporcic*

Méfsinagli fitrono paflati afil di lpada molti iol

dati зогсеш trasferitoß in Reggio,quiuî finalmente

pagoconlafebrte ilfto del íuó ícelératomisfatto .

Vlutarchusibiii, Hequp: vero Çailippusidiuturnam de dijs , & for-

cjtu^a->quad iriTguneparerefltur heuninem tanto icelere,um magnis

' parfis opibus fruís conquerendi occafionem dédit .• fed mox digna-,

íefe ïupplicia, perfoluît. Ëtenim ad Catanan* occupandam pcofe-

Aus V itàtfrr» àyràeiriàspepdidit -.quum quidem dwiifle fcrmr, fê vr-

-be, amiifa; ty^QCfi.e^imïdeiptHriii. Adortus^ deiode Meuanenfes> cum

Shracufa in

liberté fa

open di Dio

ne.

Callippo vc

tide Dione,

e domhyt Si

racufa, :

! 570f

Pt brieucm

fpaga il fit

de'juoithii

fatti..

i
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Timoleone

da Corinto

viene in Si

cilia . !

T7i°

Entrtf fnj

Meßina.

isRt .л...

Со/ conjen*

Jo de citta*

dini .

plerófqu? miiituiiVj internus eos etiam, Oionjs .pçrcuflores •> amifif-

íct j ñeque vlla Sicilice vrbe rccíperetur v-omnibuseum abominanti-

bus j & refpuentibus ? Rhegium fe contülit , ib:i graui prelfüs penu

ria", qüum «liliíibüs ftipencíia a»gre fiippcditaret , à Leptinc > & Po-

lyfperchontßjnteremptuäeft.

" Dopö l^niortè di Dione » nel décimo anno, da

che era itatö.'Dionigi diícacciato dalla Sicilia, tor

na ad occnpar Siracuía , moítrandofi più fiero tir

ranno; che non era di prima / ; ' » i . ; -

^UiraK¿f[nsj» Tirpoleonte , Dionyfíus itaque décimo quam erat pul-

fus anno > manu ftipéndiariorum militum conducía ■> Nyfasum Sy-

racufas tunc obtinente pepulit : ac qui ante mirabiliter à. paruis co-

pijs? erat maxima' omnium > qua: vnquam fueruñt,tyrannide extur-

batus 5 idem haud minoriíniraculo de exule, & аЫе&Оэ corum-j,

qui eiecefant ipfutn , dominus fa&us eft » 'лр- . , • •■

'У' Per la quai cofa rnandarono i Siracufani a chie-

der'ainto in Corinto : e Timoleone , fiero nemico

de'tifanübcon alqd^nti foldati fen Vieri'e a mettere

in liberta la Sicilia . Sopraggiunie indi apoco vn

'altra cempagniaefi foldati Cpririti] in Reggió, ¿he

non vi efïendo all' ora vafcelli de' nemici neí eana-

le fácilmente tragittano in Sicilia , e con Timoleo

ne entraño fenza ripugnanza in Meísina,auuegná-

che poco prima per paura delle numerofe ardíate

Cartágtneíi fi foffe fatta della partita loro Tí *

^iutanhus hi Timoleonte . Interim Cormthij, qui per Bruttios Rhe

gium peruenerant, neminefretum cuftodiente, quum ventus etiaoi

fubitö concidiflet ■> frétúmque flu&ibus vacuum & placidum appa-

^rérét, ceieriter lernbis, & pifeatorijs nauiculis ^ quâî ad riianunb

, eaantconfeenfis traiecerunt in Siciliatn rtan^taq; funt víi tranquilU-

taté, vtiuxta ñaues equi etiam loris tra¿lí traxerint. Tranfueftos

.Timolcon ad ferecipit , ftatimque Meflanam oceupauit .: л:' '

V'iodór'. Skill, lib. AiJï."itatim Sc MefTanam , quae in Carthaginien

..imm partes tranfieratVih fidemYuam recepít .' ; :': • ;'i ■ i

. Ghe Mefiina ( allontañataficoá:Ánnone Гаг-

mata Cartaginefe , e paffáfü:Göriftfif con tariríb

felicita
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}felici ta neir libia ) auefte di buonâ voglia venuto

ii^potçre diTimoleone , me'l períuadono cosí Го-

dio antico verfo í Cartagineíi , e le freíche ofifefo

da quelli patite , come ancora ció , che dice il no-

ílro Diodoro Siciliano .

■jß r . Difijgrtts lib. scvu Quotquot erant per Sicitiam Grœcarum gen

tium vrbes propeníís fe animiscunftae Timoleonti fubmisère, qiiod

fifigutis, vt legibus fuis viuerent, concedebat. - nt.iài.

Vadöpo in Sifacüfa,al cui arriuo Magono

pien di timoré fi fugge con Г armata in Cartagine,

ed Xceta pure non löftenendo Г impeto de' Corin-

tij prende láfuga: onde Timoleone entra vitto-

rioib nella çittà>e fatoftamente diroccare la for-

tez?a , ch' era ftata il ricouero de' tiranni . Fra po

je Siracufa

caceta i Car

taginefi.

 

rato digue- J

M,

Timoleone

clare del tuítoí GredU

7 flutarchus in Timoleonte . Interim Carthaginieniès Lilybasum ad-

jmleruntî feptuaginta miUia militum j ducentas triremes , тШеф

enerarías adducentes , quibus machina» s quadrigae , frumenti plu-

timùm , & reliqua belli inftrumenta vehèbahtur . Non enim vt an

te partem modo Sicilia; tentare» fed tota fímul Ínfula exigere Gra;-

CQs ftuuerant: & cratprofeftó copiarum fatis ad fubigendos omnes

Sicilia; ha bitatores j etiam nuílo morbo , inteftinoque malo vexa-

tos ,& perdîtes^

; o Ma venutiafatto darme fu'lfiume Cremiíb

con Timoleone, ne reftarono dieci mila mortir' ' m*

de' quali tre mila eran cittadini dell' ifteffa città di

Cartagine.r"' : ■■' ■• -'-j^-'^ .<"■ .... ■ •■.

;-r - Vlítíarch.inTimoleome. Ferunt inter eos,qui ea pugna ceciderunt,

quorum numerus decern millia impleuit 5 tria millia Carthagínien-

ies fuifle3cuíe clades maximum vrbi lucbim attulit. Natalibus enim,

diuitijs, gloría praítantiores nulli fupererant ? ñeque vnquam tot

, .CajtUaginifnfes vna pugna fè amiíií(e ciues memorant .

i. .:/ Mamcrcó alíora tiranno di Catania , ed Iceta'

Bb invu-
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SíSí : ¿nuidiando i felici ûrcceffî di Timoleone,o temen*

fçonoco'car dolo per eíTere implacable со' tiraßni. , {i fonno

"s'nf " amiüiyecconfederati со' <3srtagineíí ,. cbiedendta da

lord gente ,é capirdi guerra, per nom reftarç affatio

efclufi dal dominio oeiriíojoci. rhi2 07cL-.:rCI c¿í

WmühdrifisJin'Timdtoírte-- Mamercwiinterea C*tátííe tyraömis,ac

I ectes г £тлс fœlickati Ti moleootis in u iden tes, fiue eum tyrannis im

pla cabilem metuenjekviocietajenv cj*m Carthaginienfibüs iuûxe-

r*t>bj£}>|<a%^i;^duces > vt micteíent, pofi¿da¿ierunt ; . Äjwirum_,

alio^uin , vt'Siciliám amlttereht ' r 4

$i fáttó áumíb maridan Giíconecon íettan-

Gifcone иц

i loro amo.

:■*» .T.î'.î,.")

.«л

Ipponetira*

nodi Meffi

na.

fan pace со

Tirnolcone,

 

ch' eranó di ftiritialtien . S\ che^Mmentefu'l

territorio di Níeffina farinô itragé^dî tjuattrocen-

to íoidati , che Timoleone le mahdáua per aiuto .

NtftirW. MiÁ.lAífftii c& Giícó cum haujßttf feptuaginta : íÍ^hc^

Grcecos milites mcrcede primus Cartàagmferiîuim* coíiduxit » tune;

demùm. in admirationeab illis habitus s vt qui omnium homirium-.:

eflènf ïnFÙ)"Àiffimi'î àc béllicoiîiïîmi . Offines fgrtur cqniun&is viri-;

-bus in lUffo" Méltíüieíífí^iiádringéhtó^ topericharios, milites à Timó

le oritë fübíid io mifróe ó¿riderünt *' _ . ; -*;~::"V'

'ïia qiieiftóippQjaepotito dzu

ïcttz"bmmàptФ? Carr^dnefi diuréif anch' effoj

tiranno di Meílina : ma poco gh furon.ox gLorjtu ;

ImpcTciocchè líeir anno z. dell' Olinapiade i i o. i

-Castaginefi diñderandojpiú toítopace >che guer

raсш Timoleone gli mandan' ambaíciadon , e ri-

ceuono le condizioni dell' accomodamentorrellí*

maniera-, che a lui piaequero, e fra Г altfe, crie ri-

nunziaÏÏcrp alla çocrfederazîone>ch1 auean fatto со

-tiranttii délia Sitàlmp ■} L* - -чгог

¥lutarçb. ïbid:Îûtït Êarfliagin ien fes pacem cum eo fecerutyt , im-

petrawyvr regioriém intra Lycuin ipfis liceret obtinere5paftoque,vt

JJS,
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tontroMs-

merco.

Il quale fitg

ge da Ippo-
• * л

ijs > qui inde Syracufas vcllent commigrare, bona lúa, & libe ros

ireftituerent > fœdufque сцт tirannis fa&um refcinderent . j

Auendo dunque Timoleone dato già mortOl^^gy

ad Iceta , penía di andaré a debellar Mamerco , il

quale caduto dalle fue íperanze fugge in Italia per

condurre i Lucani in fiio aiuto . In quefio la città

di Catania fi dà a Timoleone . Vdendo cio Ma

merco ricorre da Ippone tiranno di Mefsina , ma^

fopraggiugnendo Timoleone oppugna la città di *e *■ SS-

mare , e di terra . Ippone tenta la fuga con vn ná-

uilio , ma viene prefo ; e portándolo i cittadini nel

teatro (doue furono introdocti gli fíudenti vfciti

allora dalle fcuole , quafi ad vn belliísimo ipetta- «°*

coló ) gli danno la meritata morte ,

Vlutarchus in Timaleonte. Quo fado coaítus ipfe quoque (Mamer-

cus ) ad Hipponem Meflanse tyrannum confiigit. Timoíeonte fupcr-

ucnience vrbemque terra » manque oppugnante. Hippo naui aufu-

gcre conatus , deprehenditur . Hune ciucs.pueris è (chola ad tyran-

ni fupplicium , tanquam fpcctaculum pulcherrimum > in theatrum

adduétis» excruciatum necauerunt . . -

Andato poi Timoleone in Siracufà , riceuo

Mamerco Г vltimo fupplicio , e refía libera a fatto j

la Sicilia da'molti tíranni, che laueano tangamen

te infeftata.

-ls. Vlutarcbus inTimoletnte . Hoc modo tyrañnides Timoleon exci-

dit » hoftes opprellit , & infulam ■> quam malis plané vaftatam > de-

fertamque , & incolis inuifam adierat » ita pacauit •> atquc excoluit,

ytomnes defiderio eius habitando tangerentur> & vndê príús fugif-

fent habitatores } eó habitandicaufa peregrini nauigarcnt.

Si legge ancora > che Timoleone , oppugnan-

do Mamerco, ed Ippone in Milazzo, aueífe perdu-

to la luce de gli occhi, e che non per quefto abban-

donafle rimprefa^finchdrefíaíTero preíi i tirañni .

' ; Äthanes cfud Pitttaret/. in Vita 'Timoleon tis propè finem . Äthanes au-

i tor eft, bello adhuc contra Mamercum 3 & Hipponem durante?»

Timoleone

in Siracufa

fa moriré^

Mamerto,

Bb apud

Timoleone

dinien cite»
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Djçeéfiço^

lofofo ' "

nefe.

'. apud Mylas ei caidtajem. accidiiïèj eumguje caiùm nemini obíbu-

rum fuillç : uc.quç H^)^^um|>iopter^,Qbiidioiiem {ощЩ> íeííin

bello peiiêuéraiTej typnnofqúe in fuam reHigílté'póteftateru .

Viífe iinö аШ anno 4, dell*Öhmp: 1 1 o. Timo-

leone néllá fùa ceçità to SïraCufa, facehdoíi di eíÍb,

comuneitient^ da tutti quella ffima > che merití

daño le íiie eroiçhe azioríi, é benëfiçi fatti cosi a'Si-

rà£iiia > corrie atutte l'aitre città Greche délia Sici

lia; É vehuto a rhorte,cön liberaliza degnadi cón?-

mendazione ¡ Siracufani li feceróonóratiffime'efe-

quie , come n legge ¿a Diodoro , ed in Plutarco . \

Nella fcupla de' filófofi Peripatetici coíTiparf-

fce fra'primi Dicearco Mefsinele » filo fofo > orato-

re. , e matemático , il quale fu difcepolo deir ifre/ío

Ari.ftqteje >. e.fcfiífc deü'alpezza de'monti del PdoJ-

poprbeío-cctre liferi délia città dellatGrecia : 4¿4i:

©hè fiííügeííe Qgn'ânno nel pretoricpЛе glí Éft¿b ki-

teruenendoui la giouentù , fü da'i-äcedernopfi ïïa-

tííítQ péHégge,çfe^

po . Ùicefi ancora bçn eglr dato au&ïç ' Je lpgg> a-'

МейШ íuói com¿)atnóti Г" Л 1л01П

Suidas. Diçxarchus Phidias F, Siculus Mefieniusy XTÍftótebV аи-

áftdiv philofophus, orator, & geometer-. SC!4p(ífdimeitfíbnes ííiotí-

tki<M Pelopoívneíí . ôiwoi»- vkam 1 i br is • i м .-RmHpiibJ team $pírtia-

■ Ц&ыю^уул liber , vt quotannis in> fi^oa«oi4iiö píajtortó pfottdribus

• a«-iïultiin*ibas reejraremr, lege ïùnckum fuie apbd LacedtB'möniosj

& longo tempore obfçruatunî , v. . « 'Л ;j.-.r.i- . :ч :

-; V оШеггащи Piççcarçhus ^ic^usè^çffanaî.Ariflqclisaù-

.„ ditof , philofophus , orator , & geómetra j fcripíit de república^

" ' 5partt(itarum , quem librum quotannis. legere in loco publico caJú-

; rum eft j iiiuençfque aiiditum çomien.ire . j .• j- » ' ■ j « *j t y.\ (j,

CaroIusStcphanus i» Diftion* Hiß. eadem Volatcrrc.ni verba tixarapif.

Jrrámifias TharAonitts- Grammat. Ляflit, lib. 1 1. cap. de'-Cbfwú£rü¡rV.

" ExhSbC forbt Meßarm) ovtus ell Dicaiarchus philolbphUs ïWipatè-

L„ . i.

— ti cusí-
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ticus î orator , ас geómetra j auditor Ariftotelis » qui ieges» & flatu-

ta ibjs conciuibus dedñ•■»"..

Marius Àretjuj in. Skill* Chorografh. Dicasarchus Peripateticus phi-

lofoDhus j & orator fummus , MeíTaneus» Ariftotelem audiuit ».fi-

i' turn , morefque Peloponnefi leripfit> fuifque leges edidit;

. . Jia.^elL Dcç. iJib, lb cap, íi, Diciearchu* auditor Ariftotclií», cir

lebçrrimus Perípatcticusjgeomctrá, & orator cloquchtiifimusi^eí"-

í л пх na tus eil , vt teíta tur Laërtius . Hic leges,& decreta MeíTánen-

íibus edidit, . .

Laßaris afud Maurolycum . Dicaearchus SÍcülus MeíTenius » :philo;-

fophus Peripatéticas , orator j ас geómetra, Ariftotelis auditor : qui

J leges î & flatuta conciuibus fuis dedit^plurima in philofophia fcrip-

fit . Item Peloponnefi totius defcriptiouenTj morefque Gracia: tri

bus libris complexus eft . Politiam quoq; laced emoniorum, quam

fatuto quodam migulis.annis legendum audiebant . ' : л :

lo. lacobns Adria tu DtfriptbVa.llis_Ma%arU. Dicajarchus MeíFqnen-

fís j medicos 5 & philofophus Peripateticus .. \

bx vedé> che àlcuni tiraçi dalla forrjigî ianza del

nome tra Anftotele , ed Ariñóclé diííero , çhë Di~

cearco foffe diícepolo di cofliú : ma fi 1сиорге4'е-

quiuoco,perchè il noftro DiœaAtip ebbeper^ndi-

icèpolo Ariiloffeho, iïquale di certo íapbiamb e£

fere flato d'Arjitotele^ e riô'd'Âriffôcle difèepblo^

Gítro T/(/?«/.^/,/Â.ir'DÎ6œarcfeûtn Vero ôùrh Ariíloxeno aqua-

li , ¿kcondifcipúlo Гцо , dotftos.^inc hoping* OmittílHVUS^r.T у )Г

Suidas . Aritloxenus Taréntiñus ¿ ^íañtíriea; tàmcn agën'j s phîlo-

fophus, & medicus nobiliílimus , audiiut "Lampum philo fop'hum^

Erythraeunb deinde Zenophilum *£o4|i?^^Âûtéleifl c^j mo-

' rienti cbnuíHuñxdixit^ àiiod Theophrâiîûm èi m ichola:Jûcceiïîor

ne prepone

Щ
Anftotele.

■

:

ill vïr».

1ч1 'Vu Mí,

•if, pi'.

mifn^dixit \ ^üöd' Theophrlítum t\ ш ichoía:Jûcceiïîo

ret* ; ;-" 1 "■» *0 Ci..- íC- 1 .. '■ t.*^ j» O i*-* i * î'.-. í^iíjOilT.

ïn (juanto al libro dellemifurede$montidet;^^

Peloponnefo è da faperfi ï^h'egii laícriíTe a richie-

re,.

Tliaiuslib. 1 1, cap. Lxv. Globum tarne» effici пш-uraeír , in tanta

planitie maris i camporumque . Cui íeutcmiie adeíl Dicçarchus

vir in prîniis erúditus î regum cûra ptrmbníus môntçs^ .ex quibus

altiífimum prodidit Pelion . * V. : ' j.'" .

E ne tre iibri dellc città dellaGrecia crattó de'

IcoftiHiii, с modo di viuere di tutti i öreci; ; ';?

tnonfi.

£ dellê cit

tà délia Сп

Um.
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Scrifed'A

tee.

lia-i:

Gerardus Voßius de Hijlor. Grads hb. t. cap, i*. Ex eodem (Suida)

, difeiraus feripfiffe libros tres de populjs > 6c ciuitatibus Graeriai, in.»

quibus cgit de fingulprum populorum , 6c ciuitatum raoribus, vitï-

que inftitutis > qua; caufa eft > cur eps inícripíerit de vita Gracia .

Earn Gfaecias dçfcriptionem citar etíam В. Hieronymus.

J). Hieronymus Up. i ï, aduerfus louin. Dicœarchus libris antíquita-

tu'm j 6c deícriptione Gracia; refert íub Saturno î ideft in atueo

culo > quum omnia humus funderet > nullum comediiíecarnes , féd

vniueríps vixiflç frugibus > 6c pomis .

,, Si dee notare, che queff opera, dtViuGruU,

mentre abbiamo citato il terzo libro , pofsiamo ar-

gomentare , ch'era diuifo in piii libri „

Voßusltc. cit. Libris pluribus hoc öpus conftitiflè indicar, quôd

" fibrum in* nominet Athenaus lib. xi i r.

Dal frammento , che oggi n'auanza , fi conofce

effere flato dedicato aXeofrafto luacondiicepolo.

. Vomits ibid. Hodieegregiumeius opens habemus fragmentum_,

vnde etiam cognofctmus dicatum fuilfe Theophrafto, qui abfq; du- 1

bio magnus magni illius philoiophi difcipulus fuit .

>. ,Con qual diligenza auefle egli deícritto i co-

ftumi , ed vianze de' Greci , fi puö ritrarre da duo

luoghi d'; Ateneo , Г vno nel xi 1 1 , libro , e I: aitro

nel X i y;#quali pernon efler fouerchiamente pro-

liflorimettoillettore. ■ \. -i'-i. V,

'^Grande ancora fu la flima , che fecero i Lace-

demonij del libro , che cómpofe délia república^

Spartana. . ■ «• **\

Voffwt Uc. tit. Quod opus quanti Lacedasmone fieri folebat,indc

videmus » quôd lege cautum fuerit •> vr in Ephororum pretorio au-

d ientibu s puberibus quotan n is recitaretur . Atque hic mos d iu ti Ai

mé fuerit obferuatusj Suida teíte. ' .

J^l öltne 'a'predetti libri icrifleildottiffimo Di-

ccarco cT Àlcec» . ; . - V

4then¿tis lib. ici. Dicœarchus nanique Meflenius Aiiftoteüs difci

pulus in lib* de Alezo » &c.

E íc in vn* altró luogo fi legge , che fofle Mile

fio ,
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fió , gli emditrci auuertifcono, che ció è auuenuto i fu ш

Pf . . : ...:7Т v \Ufio > пни

|р?гйГсохгедоае> :

« {/ -. Atbenxtti- lib. XV. Dicœarchus Milçfîus Ariftotelis diícipulus in lib.

P .- SaufAbomtiin hunc locum Atbenai . Dicajarchus ii» qui ab-Ariftote-

|; \e áoCtüs-, vt^Cicero feribit , non Milefius fuit » fed Siculus ex Me£

I :шта vrbe, antore Suida non vno loco . Faifa igitur eft le<âio> quae

j! fequitur Dicaarcbus MiUßus , rjrc melius lib* xi. Dictarebus Mejfe-

; t;aiMfiffrç. ita шщг fçribe. . T !» . ~'.V

Gerardus Vbjfïus deUiftor.Gr^us lib. x.cafcïx.Szd de patria fetupu-

ь -

II

Compofe il

Tripolitico,

■

in pubblico Vn' opera

trc&»neUá duale fpezralmente fi trattauadegi' in-

&™)кйеяАиг1Ш то 6. ï>é Phîd Hierum cana ha?c prodidit Di-

сага rchus in libro-, quem; Tripoli tic um, infctájpíny., , ..Г0-*'^г-| ;. r..

i í f i 1 1 \Щкс^тЫР /V*/.C¿jLpd in. eoj ttiû c.iuitatûmores>& iií ifitutaщrráf.

i ?°%г»ЯцеШ Meuenium hune felîç o mnih^y'eVifimilé éft . ' '

rùiqË compofe piùuûbri 4el& 4iiçeia riçû* antro •js-m^m

Ttofonicch^ra y^Ьщф^А&Оае affaî famofo. ¿J0f

, r ? -Athendus lib. xi i ь^/.^^ТМсжагсШ 1
'• ^btent Trophonium . 1 4 -;! ; iffT'Oj» • .o jy-j'i

Olj^éñÍf(ieÍ¥^AÍÁí ^5^^^\Щр^Щ^еЩ in/pecum.

Trophonij. . * • , * ' ,

Cicero ad Atticum lih. xi i г. epiß. xxxi. Dicaearcftï ^o& ïcribîi li

bros fane velim mihi mittas : addas сtiam cataba feos, kUßdifs'evfus .

1 Diè patrmente íuorfvn libro del fagriíkib étt- W до?.

'"frf- "0J *v: 1 • î; ifil ИШПЭХ:.: "A tí» ГПГ.^^ 4 ¿510 if! sic il i ¡4 fíoflUo*

to in

AthenAtts

'• .*)• „■ ..Lu;: y bí j

г л-1 1 î,yW. f^.0- Dicatarch,uf Jib- de Sacrificio » quod i

ad Ilium peranum eft. , r j ^ . -

Ed vn'altro , ch*era dettol'ÖIhtipicdl- ' ' £¿1^

AthcnAtis Itb. XIV.foL 462. Émpedoclis expiatioaes íñ-Olympici* ¡

ludís memoriter rcddidilTe Clcomenem rapfodum ait Dicœarchus

inOlympico . . iMic.. « :¡'J aüi^m т./ч.-.-лп-шч-Г !^

»îfi' Intitolo di più vn'operadaLnomed'Älcmane, -zv'^w

come íatto auea d'iMceo, ambedue poetilirici.

Atbe-
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! da venire.

;. '.ГО J ii)-'

Athenern lib. xi. inf/rwc. ф- lib. xv. in frinc. Vt fcribic Dicxarchus

in opere íuó de Alcrnané .

. Come filoíofo gentile priuo del lume delLb

Venta applicö lö flile fcriuendo pure tre librj. dél

ia mortalità dell' ánima, ch'intitolö Lesbiaci ; per-

in Mi-che s'introdnceua il dialogo, eílere legujto

telenecittàdiLesbo. * V ( и1; ■ , -

ÇUera Tufe. qtuß. lib. i, Dicsearchus contra hanc immortaiitatem

di0eruît .' I¿eñim tfres libros fcripfit, qui Lesbiaci vocantur , quod

Mityleriiç fermo habeatur , in quibu^vult efficcre ánimos eflcj

mortal^/ • "' tl\. ^Д;Г' .?';X;'! •

'» Dî quefta ientenza fa mencione Tiiieflo Marco

Tullio nel quarta libro délie queffioni Accade-

miche : anzi nel primo libro delle queffioni Tu-

ículane torna a citare altri tre libri fatti in dialogo,

maintitolati-Corintiaci ■> non Lesbiaci . -

.u]Qffwfa.cit. Dicaparchus autem in eö fermone > quem Corinthi

habîtum tribus tibris exjppnit,do¿torum höniirium diípntamiüi&c.

Vottws loe. cit. Eile vero iftum Dictaren um Mclfenram indicant

h«c Tertuiliani verba lib. de Anima cap.xv.Deniq; qui negant prin

cipale, jpfam prius animam nihil cenfuerunt,MciTenius aliquis Di-

caeargbus , ex medicis autem Andreas , Ôc Afdepiades .

» Fècé di più compadre del fuo due trattati dejl'

anima i ed vna pifióla ferittâ ad Ariílofíeno fuo

.V
.t. \condifcepolo.

■ ' ■:;Chero ad Atticum UbJxiii. epift* xxxii.. Dicaiarchi peripfichis

vtrofque velim mittas, & catabafeos Tripoliticon non inuenio , &

epiitolameiüSí quam ad Ariftoxehum miíit . Tres eos libros maxi

me nunc Vellern : apti eflent ad id , quod cogito .

- - Si íá oltré á' predetti libri auer compofto Di-

cearco vn gran trattato , ch'è meglio non faperö,

che fapere le coíé da ventre .

; .Qccró de.Diuinat. Lb¡ri. ь Magnus Dicasarchiiiber eft, nefeire еаэ

qua; euentura funt melius efle , quàm fare . . . •„ <т- j¡

; E ícrífle ancora delle ípezie delle diuinazioni,

e de'fogni . ■

Idem



Ann i deJ mondo

J7H
20LDelia Città di Melïina.

. f

Anni prima3*9di Criflo

ídem Cicere loe. cit.tnimtioí Dicacarchus peripatéticas cañera di- 1

umationts genera íbftulit , fomniorum , & furoris reliquit . . . > . \

Quod aut vatibus contingit » tfut dormientibus : i taque ea duo ge

nera à DicaearChoprobantur.. - Y 'í ГЛ ••• -.'jr..-. -j

5 W*tarth. de Bloc. VhÜof. Ub. v.fáp. i. Ariftoteles , .& Dicararchus

eas íolum diumatioaes admittunt , quae furore7 diuinitùs immiflo,

aut in Гоm n i js fíunt. "Jv* -J'- . . . > j.. « . :• £ " ' ¿*

г- и F>^»*.í loc. cit. Tarnen quin ifta Meflenij huius fuerint,m i n imè dü¿

bita n dum. Nec magis ambigere licet delibró ■> quem Tulláis- ешп_>

ait de Diuinatione , & Somnijs fcrip&Ke <-j
 

interioro -

•«.tf. srvM-

DcU'inte-

mrtdeW

\Ьнот.

Diuolgö parimente il trattatq

\i 'deer* ,гг/ quis autor eft de Conßlationtin Dicxarchus in eo libro,

quem de Hominis Interiore luculentum , & eruditum conícripfít.

• .7;"frt Г opere poi matematiche" di lui fi dee ri- Wtmu*

porre quella > in cui fi diicorre dî Wußca 1' : i p .'. j*"^*

i: tiyéfJküUc, cit. Nec alterius eft liber deMufica, cuius meminèro

Plurarchus, 1 abius , & Ariftophauis Îcholiaftes ad Nubes, .u' ■**

* Clohtuttochp vj- fia itatg 'Vïif̂ altro Dicearco

Laeedemonio difcepolo. d' Äriftarcho ; rioridime-

nc s'ha per certo,che Гореге predette fiano del no-

ftroMeflineie. - ;;''/\J;iid : / 1 - ; - * -

Veffms loc. cit. JEtfi enini non ijböfo fuifle 6c alterum Diaearchu

Lacedxmonium Ariftarchi difcipulum : tarnen quin ifta Mefleni)

huiüs fuerint > minime dubitandum . *" ** > * "

Idem loc. ctt.ldem quoque intelligcndus eft apud Gellium lib. iv.

cap. xi. Plutarchum in Thefeo, & Agefilao-Xaeitium in Thalctc,&

fortaífe vbicunque fit mentiooperum Dicxarchi .

' ' idem in Addition- ad hunc locum . Ccnforinum de die natali . Mal-

chura, fiu.e Porphyrmmlib.de Vita Pythagorx. Item lib. iv. Pc»

riapochis j vbi dicitur vnus eorum , qui res Grascanicas breuiter,flc

accurate collegeiunt'Adh^c Geminúm ifagogé (Iftà phœhomenasj

1Ы ibi corruptè voçatur Dicicnarchas. Içem Sophockn in Arifto-

phanis vefpas > vbi citatur Dic*arthos en to paxati»eco .'item dó

M'ulicis certamin i bus > puto en im hic quoque McíTenium fignari .

Viene Tiíleíío Üicearco annquerato tra'piùce-

lebrigeografuePolibioper ifchiuare le faiiolede

gli antichi fi diede a íeguíre Dicearco , Eratol-tene*

e Pitea, che gli errori de'paflati geografi notauano.

cl

Scrijfe di

...£S0
Strûbé
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i

StrafaUb. Ii. Polybius Europa regiones defctibens, priícos ¡líos

omittere fedicits coram autem repreheofores inquirere» Dicasar-

• chum fcj licet , aç Eratofthçnem nouitfimum defcribendi prbis ter

ra; traditorem » *3c Pytheam 5 à quo plerique reputad funt 4 ¡ .

{. Riprende pöfcia Pohbio Eratoitene per auer'

aderito aPitea contro rautorità di Dicëarço

Uemmex. Interim Eratofthenem î quitEuncmerumBergafunu,

ïdpeliet>?ythea;cre<iere>atq»hoc ne Dicaearcho quidem credente.

Ne è tanto in riprenfione di Dicearco, quanto

ШPühbioJqud che llegue ."J- : • - -"««iojJíi, vi

, Id qaidem ridiculum eft > quöd Dica;archum ptefert,

qnaïHevô conueniat cum velutt nôrniam fequi > quem, ipíe PoJy-

№u$to* reprehenßombus inceüit . Di¿|üeft, qüám f«erit Eratofthe-

nes j^naruf Occiduajum j & Septemtrionalium Едгорге partium.,.

Verum huic quidem^Ô^Dicaîarcho dauda eft venia > . quilóca ifta_,

non infpexerunt': ?Qlybio autem >6c PófidohíoiqUis ignofcátT'

■-»'."-■ Cafaubonus in Imnc loçum Strafaws . V idetur Iiis verbis Polv-bius ii-

gnjficarcvoluüTe Eratofthcflenj. virum alioquin do^iUimum^ Di-

■ c^archo longé meliorem > hac*amen in parte Djcajarcho efle infe

riorem:. miodPytheceiidem^abuerit, Reftè faiiéVPo1yi)ius: neque

vlde^^iH nie îleprehéndi qiieat ; Strabo verô nofter ( dicam enim

quQdfçrçtUjJninvishiç argutatur, .'! . ?.. ... , _ .

Mtctiunu* Ôndenôè marauiglia;fe veggiamQall'autori

Impo aIm ^ noftro Dicearco ^ritepprü quéïïa d' Ërato-

ftene j perché nelle cote délia geografía i moder-

ni per le continue lperienië. , çh, ersíVfájano'; 'hàru

fempre auanzato gli antichi ; e fi' corne Dicearco

auea feoperto gli mori deglianteçedenti a Iui,côsi

Jjratoftene auea palefatb gli errori dell'iiteffo Di

cearco: equelli d'Eratoïiene pajéso Polibio, e Pp-

fidohio, a*quaH non la perdona Tifteffo Strabono»

che fo dopo loro j come appunto oggidi vien' egli

continuamente riprefo da'n.oderm . \ : i . /

L'ifteíTo Dicearco è ftato da Plinio poflo tra>

gli autori , co'quali egli compilo it féconda

quartovil quinto , ed il íefta libro , cheion tuttijí

Geográ-

Citato 4'
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Geografía; e da aim pure vidnè'arrolato co'più

famofi geografi . ; ^ «

Braudiusin Biblioth. Claffîca . Geographica Marciani Негач:1еога»>

: Scyhcis Cariandeníis , Ârtbemidoii Epheíijj Dica?archi Meífenij>

Ifidori Characènj. "... . .

Fu parimente eccellentiflîrnô íiella Política .

Cicero deLtgífclib.Hi. Ab hác familia'ttragis rfta'manaruntiPla-

jfpne principe.- póft ArUtoteles iUuitrauit omnem nunc ciutlem in_»

djfputando locum D Heraelidefi]; Ponticus profeftus ab eodem Pla-

-tone • Theophraftus vero inftkutus ab Ai-iftotele abundaulr> -yt fci-

Ш* in Ço genere rerum ; abèodemque Ariftotçle do^usrpicîèarcTius

huic ratiorii 5 fludioque non deifuit . \tmí t: \

■> > < ¿Quanto il padre délia Romana eloqiíenza, ed

I ДшЙЙШШй? ábbiaño ffimatô Diceatco,

! per la gran íapienza , ehe m ^ante opere egregia--

: mérite ícritte moftraua, íí piío bónd'fceré:da;fegué-|

tiiuoghideirifeíToCtóronew ' . . .r ; • - ^

Cicero ad Auicum lib.ii.eplß. л r. Pèllenamm ih manibus tenebanv

& hercule magnum acéruum DicattrcTn biihi ànte pedes extruxerä.

Ö magmrm hominem >' & a qutf muKo. pltíra^idicewVi quàmdcL>

Procillio . Corinthium ,l& Athcnsum puro me Rom« habere .Mi-

- ^ti crede fis (ßc legtt tipßns) íegeboc otío /mirabilis vir ell .

In Nods in bunc Çiceronis locum. PellehWrh ]4ibrum DicarartM de

ir-;|)ôpùlis Pellénaïis. :v ' *? \\^\r::- : ■;" "•'••'v

Idem Cicero eod.lib. èpïfi. iri t 1. Dicaardhum reiftè amasv luculen-

tus homo eil, & cmís fàuÛ pauló mèfibr, quam iftitíoftri Adicáear-

,chi5 ideß j qui non amant Diuarcbum . , • " '"' ... ;

I idem Ith. cod. epiß. iev'r. Nunc prorfus hoc ftatùi * vYq4ïoniam taá-

iu feÂh'iWtfér'ITa îîft Dicxa rch o érthiliarr ruó ttím Theophrafto'am^

со mco> Willetuus ^/r^/V^A/VAÍÓhgé^mnibus aftteponat ;ihic

iáiítem ton thearitióm : vtrique à me mos geftus dfe vkteatùr. Putö'.

enim me Dic^arohoarFatirn fatísfecífle-. Refpicio nunc ad hanc fá-

miliam »quae míHi nôh m'qdój vt requie/cafn i perrriittit iííM repifc-

hendityquia non femperquierinv. ... '. \\ '"" 1

Idem lib. vu J-'tfiß- IV. Dioearchum } mehercule j aut Ariftoxe-

" hùrh díceres ,^ctWfi . '

idem lib. xma^efifi. xxx. More Dk¿archi ramiliaris tui • . . . ч

- : IdemcfHttß.TttfcHl. lib. 1. Acerrimè autë 4eliti« mea; Dicasarchus.

Il fitrouar4 il tfempo , m cui fiöri Dicearèo , ci è

ftato facile, cjüändö fappiamo , cb:è ïôifè ftatodi-

Cc 2 fcepolo i

Edi Tel¡ti

ca.

Molto (lima

toda Cice

rone.

Qcilhp*dc
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azotic.

tirSnbjifi

racufa.

fcçpolodel.prinqpe de'Peripatetici, e condifcepo

lo ai Teofraíio , e di Ariftoffeno viuenti con no

me difapientiffimi filoibfi. intorno alTOlimp.i i f

Sappiamo apprefío,che Ariílocle fu anch'egli

МеШпеГе,е1;ЭД|репра1ег1с1й1оГо£о di graa no

me ,tper auef e^tiditamentc'fcritto moltilibri .

1 ' guidas . Aiiftoilêâ -MelTenius Italus, philofophus peripateticus,

çprapofûit Hbiosde|phÛofophia x. vtrum Homei-uspreftarifiois an.

Plato ^recenfet auteiti in ijs omnes philofophos , eorumque opi

niones . Sefipfit^tiam pœcepta rhetorica 3 & deSerapide5 libros del

Moribus ix. ;Г - •

Faufil. Dec. i. Uè,.j i.,ectp. i i-Ariftocles çtiam peripateticus, qui

?jn naturali philpfbphia xs& in« moral i totidem volumina fcripfitwa<

vter jHomerus neíáh Plato do&rlna prazftaret^dodtiflimèdiireruit

'Mcifaner/fis fuit » S>rjds,^c fcaértio .

iBeyerlinck in Thentroyitajtiumanat lit.P. Ariftocles MeiTanius Sicu-'

lus peripateticus , &c. ■ * 1 ¡

Marius Aret. inQhorograph.Ariftocles biculus Meiíaneus de Mora-? :

ДЬ^с ^алигаЦ Ph^pfophiax. fcripfít libros . . .■ ^

L&JcarjsapudManroíyctífn ^riftoclesSículus Meífenius ,phi1«fH ¡

phus peripateticfis , decern 1jfyrps. de Philpfpphia .Natupli , .& $oti|

£щjfoi Moraii eaj$ t .-! jtçejm pristo dicendi . Jtpn, Hômeri , $c ,Pla-¡.

tonís çomparfçioj|îe^i,>fter do.&ipr fuerit : vbi.philpíophos .щпщпе-;

ros 3 eorumque opiniones commémorât. ....

Carolus Stephan** in Diííion.'Hifi. Ariftocles philofophus MeíTaji

fis vperipateticus э fcripfít deíhilpfophia librum vnuro, vtèV bíTc

iludió 3 & dpârina prior Homeriis, ад PJatp 9 ic.ripík %& \áe.

Rhetorica. _ (._. ' •

Seffwsdelíifi. Grfic.likr .Ariftocles Meflemusn philofophus

.^peripjajte^cu&s inter аДа reliquit libros $tece¿n de Philofapnia. » quiú

b\$'$/$Q$Q£ÍLO$ одепе^ eorumtjue opiniones xecenieba^- r ..

Masei e ignata^età, quando viífe ; nondimenqj

mepl^ ^bbiam notizia , che fofíe flato peripatet¿

со , il metteremo apprefío Dicearco , che corno

abbiam veduto,Aí püré díícepolo cLelT iflefíaAri-

ítotele , inílitutofedella fcuola peripatética .

" A|¡atorfe^uomo di bafíb legnaggio,diuié tirá^

[no di Siracufa, cfséao arcóte in Ateñe Demogene.

Diedo- l
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rr - ¡¿>w¿w*i jfiA-. Ardióme Athenis Deniogene, & coiT. Roms L.

: Plotio 5 & Mi«)io, Agathocles Syracufanus , tyrannus ciuitatis

illiusfaéluseít < <• « -.Sed quia pauper erat , ngulinam Agato-

çlem docuitadhuc puerum .

Auendoíi Agatocle occupato vn caftellodi

Nfefima , promife di reftituirlo , fe li foffero conta

ti treata talenti d argéto . Ma dopo d'auerli i Met

ftrrefi sborzato la predctta íomma 9 non fofamente

manco loro della data fede, raa íi sforzö di piùdj

forcornettere la città ítefTa di Mefsina. Impercioc-

che vdendo, che Гега caduta vna certa parte delle

muraglie, manda da Siracufa per terra la caualle-

ria » ed egli con le naui di notte tempo s' accoíta al

fôi<#ttà : di che accortofi i traditi Mefsineíi,gii fan-

no andar* a voto il diíegno . Giunto con tutto ció

a fcylilazzo aífedia il caftello, ed in eíTeríi arrenduto

a lui , torna a.Siracufa . La .1täte íeguente s'arma di

nuouo contro Mefsina , ed accampatofi di preflo

la città , benchè ToppugnaiTe continuamente , pu

re non le poté mai far danno di tonfideraziono»

perché molti de' banditi di Siracuía eran concorfi

nella città * i quali cosi per faluezza propria,como

per Tpdio verfo il tiranno , combatteuano valoro-

lamento \.. -.1 ■ _ - .'

Diodorus lib. XIX. Agatocles Syracufanorum.princeps,quum Mef-

feniorumcaftellum quoddam teneret> locum à fe reftitutururrt iri

pro mi fît , ÍÍ triginta talerïta accepiflet. Qnod argentipondus,vbi

Mcflenij exhibuerant V non modo fidem promiílis ha bitam fefeUit ;

fed ipfam praterea Meflenen occupareconatuseft. Muri enim par-

f " temquamdam in ilïa corruiííe edodlus, equitatum terrà Syracufi»

! mittit ; ipfe nauibuS î quas hemiol-is vocant>aflumptis, no¿lu pro-

simé vrbem accedit. quodquum iniidijs appctiti praiènfilTenc, irri

tas hic ipfï conatus fuir. Ad Mylas tameu proueilus caftellum obfi-

dione cin&um per deditionem accepit . Et tune quidem Syracüfas

»cpetiuit.Meflisauteht tempore dciuioexpeditionem contra Meffe-

nch '
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nenjnftituit , Erprapc Vtbem caft.ramètâtuijiiçct eontinetifeY illam

oppugnafét 5 nullum rámen memorabiledetrjrhehtüm hbfti âffélrrc

pöfuit. Nam exulifm Syracufihofum complures in vrbëift banc

confluxerant qui& propter ipforum incölmnitötemj êc odium ty-

ranni animóse decertabaotj í ■ : /„ î\

In quedo megzo vengonogli ambafciadori de1

Cartagineíi, i quali per le çofe da lui teníate gliA

pognanp il rompimento de'patti> vno de'quaii era,

che non doueíle inquietare la liberta di Mefsina^.

Indi riflabilifconola pace, e coílringono il tiranno

a reffituire il caftello a'Meffi neíi,e tornano inA&

ca . Ed Agatocle fen Ya ad Abacena città fuá con

federate . - .. \ • .s.--:

Diodoms ibid, Circa hoc tempus Carthaginienfíum legäti venero:

qui de perpetratis, qüód pa&orüm fidem tranfgrederetúr , curh iJlo

expoftulauerunt . Et conciliata Meflenijs pace, caítejlumetiam re;

ílituere tyrannum coe'gere : atquetum in Africam redierunt: Aga-

tKoclès yero Abacenum opidum íocietateconiun&um diüértcnS .

I- banditi di Siracuík nelP ánno 3 . dell' ülimp.

í té: ehe abitauano in Gergenti , efortaüano i capí

délia città ad opporfi ad Agätocle , ch'andaua tiitr

tauia depredando le città , perche era megitö di

fronteggiare col tirannö prima * ch'ei diueniífe piû

pótente, che aiiergli dipoi a reíiftere per necefsita*

Or Vedendoíi , che coíloro diceuäri beiíe * il popó

lo Agrigentino confenti a fargli guerra , e íi colle*

gaçono perciö có'Geloi, e cö'Meisinefi .

Diodorui ibid, In Sicilia interim Syracuíanorum exules Agrigenti

commorantes principes vrbis exhortabantur , ne íic pradam fuam

faceré opida íinerent Àgatlioclem, Nam vitro cum tyranno bellige-

ь rare, pnùs qifcim feconfirniaflèt, fatiùs efle, quàm ad incrementa

eius_viquecunclatos>.ad certamen ей potentiore mícipiendunine-

ceilîtate cogi . Qui quum vera dicère viderentur,, popuius Agrigen-

tHvus.periuffi'agia bellum fciuit,adiunüliígue ííi focietatemGeîpis,

(к Meflenijs. .,..-.',.* ' . 1*

Per íoííe itare, v e regiere quefb niioua guerra

manda-
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mandarono inLacedempniapervncapitano i col-

legati , donde fu condotto Acrotato ngliuolo del

fe Cleomencil quale venne con graptfefpettazio-

ne ; ma non fe egii cofa alcuna di buono * anzi de

generando in mille fceleraggini »bifognö fuggirfe-

ne in Laconia . . /. -j! „ ; г ;Д j :д ;

Liodorus lib. XVI i. Ipfe fAcrotatus Cleonis regis -films ^ quum ad

Acragantem nauigairet» Imperium accépft: ас primùm ^quum ple-

. hem magna fpe inflaiTet » efficit, vt Omnes breui futuram expecb-

rent exa£fcionem tyranni . Verúm progrediéte tempore rem nullam,

ñeque patria ■> ñeque generis nobilitate dignum geiïit ■> contraóuo

quum fanguinarius , & tyrannis crudelior cfiet,plebem offendît.

Ad hœc patrios mores mutauit-. & voluptatibus adeo intempecanter,

indulfit » vt Perfa > non Spartiata ejïe vîderéçur . Poftquàm prouén-

tuum bonam panera i partim res adminiftrando , partim in fuanLi

rem conuertendo, adfumpfit. Ad extremum Sofiftratum exuluou*

clarinimum , qui faepècopijspracfucrati ad çoenam vocatum dolo

jnterfecit j ha bens alioquin nihil omninô , quodeum accufaret,fed

volebat è medio tollere virum ftrenuum > & qui infidiari ijs poflet,

qui imperium male adminiftrarent . Peruulgato facinore, partium

cxules concurrunt aduerfus cum, & omnes reliqui ab eo alienantur.

Ac primó eum imperio abdicant : paulo poft etiam lapidibus petere

adgrediuntur . 1taque vulgi veritus impctum noc*lu aufugit > & clam

; . Lacónicam adpcllie . '. '.. П Ь itУ. ; i lu '-.'О'- ' j.'I : > '. С!

: Per TinfeUce riufcita di quella guerra vennero

i confederan ad vnapace poco onefta con Agato-

ele , per la quale a lui íi ílabiliua la tirannide con

trqilfinedifegnato dalle città Greche.ch'eradi

riporre i Siracufani in liberta .

Diodorus lib. x\x. Agrigentini vero» Gelo¡,& Meflcnij bellum-»

cum Agathocle componüt, Amilcare Carthaginienfi foederis feque-

ftro , cuius hxc erant capita , Vt de Graséis in Sicilia ciuitatibus He-

raclea, Selinum , & Himera, ficut antea fuiílent , in ditione Cartha-

ginienfium marièrent • Alix vero omnes > Syracuíanis imperium ob-

tinentibus > iuris fui forent . ' :. • . ''. ■ - . ¿ . :■ . î :T

-. Ma grandi furono i preparamenti , che dopo

la pace faceua Agatpcle , preuedendo>che AmU-

ca#q farebbe ftatoriprcíb per Taccordo íatto, e che

- ж . ■ '„.. : ■ ■ ■ . in i

• »Car-

Che ftn ve

nire vn ел-

pitano La-

çdemonio ,

Indi ß rap

pecificMQ

¿gatéele

\prepara ci

tro i £nrt
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iCartagmeïi gli aurebbono portato guerra-.-. -

j ' Viodortfjtifc x%x* jp^ttpxonfœderqt&s eniuv» aliofqiieè Syracufis

militias adfcrjptos mercenarios habebat deleites » decern peditum

* milliaS (kid miñe qûinquâginta équités ; armorum practerea> telo-

rumque omnis generis apparatu fe inítituit, pracuiiiim habens,quöd

repiehenio propter fêedus АтЦсаге , Carthaginienfes breui bellum

fibiillatumeííent.■ :'J * Л* J '

 

có'Mefl

efiliatidiSiracufa s* eranô ritirati in Meífina città

fqla coíntraria alloro tiranno. Ma egli difiderófo di

romperé queíi'vnione totíaraente manda Pafifilo

ç^pitano con. Pefercitö a MeiTîna, ordinandögli fe-J

cretamente quel » ehe far. doiieíTe . Coïiui giunto

dímprouifo nel territorio di Mefsina , e fatte alcu-

ne prede » fa inftanzaco' Mefsinefi , che doueffero

ánteporre 1 arriieizia d'Agatocle , e non íbpportare

d'eßer.coftretti a conferuare la corrifpondenzaco'

hemíci deiriíleffo Agatocle. I Mefsinefi, venuti

perciö in íperanza di liberarfi dalla guerra > manda

via gli sbanditi daSirácuía , e riceuono nella città

Agatocle con l'efercito , ch'eta dianzi íopraggiun*

tö . Egli di prima fi mofli ó aíTai vmano a'Meísine-

íi, períuadendoli aflutamente ad ammettere nella

città quegli , che aueano giuridicaménté efiliato.

Chiama dipoi a fe , cosí da Mefsina , come da Ta

uormina » queili , che perîaddietro s' eranooppo

#i á'íuoi diiegni, e tutti U fa ítrangolare , che noib

furono meno di feicento . E perche aueain animo

di rnuoúer guerra a'Cartagineíb facea moriré tutti

quelli,ch'erano di contrario fentimento . Aüendo

dunque* i Mefsinefi cacciato i foreftieri loro aflfe-

* . • . - - ■ ^¿ • • -- — :

^ tienatu
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гШпаti ,ch^poteuano aiutarli a vendicaríi contro

ii4íi&mi04 pvedendo morti i loro compatriot! ni

mici di eflo, sforzati oltre a ció a^br ricetto a .gq-

jtefrb"? che áúeano diimcciafo per le lorofcelerag-

gpbй^ШшшШ^Шя* aßfernti dalla pb-

téza d'Agatocle, fofferiuano,come meglio poteuä-

n&. Agátoele intantp fi parti alla^volta d'Agrigen-

Vö Con delil^ázionedira^ с ггр

ЧО tJU&Ùfrts àï.tûxi Canerum, tor Sicil: a poft pacem Agathoclis nu-

per initanj cum Siculis, prêtée Ме^Гео;о§у$уга.сцГапошт..е,хГц10

Meflench confliixefant i quôd'hâhc íolam vidèrent iuperéíTe.'5 quai

|. à pri ne i pe d 1 nideret . 'Cötffpiratioiittti^4gitur%bt4ua^däfi^a«^^eftb

uíhanR-Agathocles" , Pallphilum due'em Meílencn cii-in exercitu mifit,

fee retoque prarcipiens » quid facto opus effet .'Is 'ex fmproùîfo fines

ciAg^ÏÏus^pô'ftqûàm captiuos inultos? aliam^uc predàm.inl.pôte-

fiatem redigiffet-yà Meffenfjs eomie^

песЫ*есс&,ШайОпет cunviwim^ pa

cí 'Mt^múr, Meflenij jgiturfé beHö abfque ^eVtculis exfoluturos ípe-

t-i^te^,'exfölesSyracufünöi-w djciunt, & Agathoclem cum exêrcitu

a&ü£ntariteriibfeéipiiun^^

- WÜiWmes ipftéíáUles > t}i#ifek< iegtë jíráfotiipró\k Meffilnijs i-eLegati

fuerant 1 m iu> ciíutatis r.dmutant , perfuadet . Sed poftea Tauio-

t p||íi^o,>. & Meflj^^euocati* jqùi.çoieutaruifjuerant adu^jjiàtj, ma»

* Ctauit otnnesj non pauciöre's Гехсепш^Ве1Шп);еп]т Cartîiagjnienr

fibus'Tnferi-dieeüöi ¿íent&ágítáh^quk^uía гЬ ip/Ъ âlieriîtUîiÎiôSi-

. #Щ.eratj è;nçd.jö jfubmqueba t/> Meifenios ergo » quod hofpites iibi

beneuo lc-!uiilimos,& quibus ad^^(^п^Щ^'^^ЩЩЩЫ/лйЬ

vrbe pepu.liffen-tji еще/оде princ^ipi ntakimè inreftos vidèrent fubla-

^e4)!oVinalefic*iajnTu^ pœ-

•jj^jt^do fadtpfúm inecilit, eminentia tarnen v jetoris extèrritt tolera

re çogebantui> Caeterùm Ágathqcles primùm Agrigentum inde то»

~~W tó coirfíiibvvt banc qtfoijue vrbem p'ra»dam fibi facerct .-' 1 *

Od-Ebbe iítqueft* anno lz. dellíOIimp. 1 1 fi Aga- ft ^ _ ^

tmácpma fiera- feonfitta da Amilcare capitano de' a dmy-

|.Cárt3gm¿fiítoMjP perdita di non meno di ibttemi- ' tteß'

larfokäti : vbqüaIcofä.vdendo moite città dellab

Sidliai, .fi iiwtîltanô alla partita de'-ÇartaginenVe

jpQüloí giornd;d¿pó i Meísinefi ¿gli Abaceninifed

aie un'

— i„ v

?74?
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alcun' altre città a gara corrono a darfi ad Amilca-

re : tanto era l'odicchc dal volgo fe gii portaua do-

po quella rottíxzO.'-'- . : v. ' •

Dioiofus lib. XIX* infine . Paucifque diebus poft Meflenij, ßc Aba-

camini, &mults ciuitates alias, quae prior elíet inter fe certaines, ad

Amilcarem deficrant. tanta poll cladem illam tyranni odio vulgus

contentio inceflit¿.; - . . : Л '

.:• ; Querto è il tempo da riporre Euemero : del

quale alcuni penfarono , cfr egli fofle d'incerta pa

tria , vedendolo nominato , or Ceo, or Tegeata, or

BergeO , or'Agrigentino , ed or.Mefsinefe .

Apud AthtMttm lib.x i-u.Omnibus id tacentibus,Euhemerus Cocus,

in^uit> lib.-ii i.lacTorura praEfcriptionura tradiç à Sidonijs hoc nu

snetariv i • . . •; -

ilutarch. de?ladt. FhiUfoph. lib. i. cap. vi ь Euhemerus Tegeata .

: üratoßhenes apud Straiouem . Euhemerus Berga? us .

, Clemens Aiexandr. & A*nob.lib. iv. Euhemerus Agrigentinus .

; \ hieroojmus Columna in Fragm. Ennij lib. iv. Euhemeri igitur patria

incerta eft; nam Plutarchus in libris> quo* de Dogmate Philofopño-

rum ■ fcripfit y Tiegeatam facit , & in iibello de Oiiride, & 1 <i'dC, M ef-

. ícnium . Quod confirmât Aelianus, Strabo, & Ladanrius . Clemens

Alexandrinus > & Arnobius Agrigentinum tradunt гиНГе .

E qualch' altro s'immagino, che foíTero ftati

due Ëuemeri , Г vno Meísinefe , e Г altro Ceo .

'€afaubonusin$trabonemlib. t. Addit MeiTenium , quia alius fuît

• Coeus ) cuius feripta citant veteres non rarô - <•"• J ; 1 - - -

M^.TSQndimeno veggendo noi,che gli antichi han

parlato di Euemero, come di vn folo iftorico dell

loro bugiarde deità , e che Г opera , che cita Ate

neo del Ceo , è la ftefla , che gli altri attribuifeono

al MeiTenio , confeguentemente diciamo, che non

venefurono più di vno, e che queíli fecondo il

común fentimento fofle ftato Meiïinefe . E fe irb

Ateneo fi legge Ceo , non íarebbe gran fatto in-

tendere, che queíla parola vi entrafle per errore in

luo
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luog'odi Ateo, che fu il foprannomè , che molti

jdiedero ad Euemero . Çpsiil Tegeata di Plutarco

farà più tofto qualch'altro aggiunto a fignificar

ГЩеЦо, o altra coía tale appropriâta a lui, e non la

patria i come poi l'intefero inauuertentemente i

tráícríttoí i . Mi fa creder queflo il fapère^çhe Dia-

gqra fu cognominato , non folo Ateo , ma Teodo

roVper auer cucinate le rape con le legna fatten

d' vtfa ííatua di Gioúé';- Che da Eratoñene foífo

dettajBergeo, non fu per dinotar la patria, rña per

ché ¿1 volle taffar. di bugiafdo , dandogli il titolo

che fi daua per le íue foienni rnènzogne ad Anti-

faftc Bergéo . Maggiór dírrlculta ei viene da Cle-

шедье Aleflandrmo , e da Amobio ,che il norni

narono Agrigentino i pitoche non T alienaíTero

ы Maxfätö^

notizie aderir a'piùanticbi > ed all' vniuerfal con-

fenfib non¡vi еДепЗй.teigipn^i ,¿lfe<?i perfuadail

contrario , fenza veruna dubj^ietà. mettiarritf KEue-

rriero per Ivleffînefc> t Cae ¿ m ■. v- ^'¿tuZc.-A

.)-,.' Strabo lib, \iÀ Ñeque probé illud Ei-atofthei^es quod . de homini-

bus nulla dignis memoria mentronem facit . Quorum nonimlla re-

dafguit i nonnulla créait э & telles illos víurpat, fícut üamafton,&

. alios generis eiufdemi .. . sj *j ;. лес quidquam difFert , íi teftem vo-

¿aVet Bergœum, vel Meiîènium Euhemerum } & reliquos , quos il-

"* le «om'inat , соrum ambages áeeufan*. - < -J^--»-- « -» « - ■

■ . ■ Idem lib- Polybius profe&ô , & meredibile hoc ipfunvinquit

"Г*. . ..Г. Ératofthenem verôdubitaritem^numquidhifce fides ha-

benda fît\ tarnende Britannia credidifle •'. . . . multó autem prae-

ilàbat MeiTenio ( idefi TLuben>cro ) credere , quàm Pythea; . lile ervint

tantum vnam in regionem Panclia?am fe nauigalTeait.- hie beptem-

tiionalem Europam vniuerfam vfque ad fines mundi perluttraflL»
 

Dû г Aelia-
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Aeltanas de Vartл Hißorta lib, 1 1« Et quis non barbarorum fapien-

tiamlaudibus entoilât? fiquidem nemo eorum ad contemptum-,

deörum vrrquam excídit i neque in dubium vocat 5 iîntne dij > an.»

т?Л fint } & cúrenme »es humanas , an non i nemo igitur, nequo

Indus » ñeque Celta ■> ñeque Aegyptius earn cogitationem in animü

indifxft , quam velfLuhemerus Meílenras , vel Dionyíius Phryx, vel

Hippon i vel Dtagpras $ vel Sofias> vel denique Epicurus .

Tiufebiuj Hb. Ii. de ír£p. Buang. Badem quoque Diodorus habet in

' fï1. hift. libro. Idém etiam in vi. ab-Enhemeri Meiîenij narratio-

ive lkeíis prodira hán¿ ipfam theologiam confirmât .

J_ctctantias Firma». jbiuivt.lnß. lib. i. cap. xi. Antiquus autor Eu-

henrértrs1, «ut fuit eSí emítate Meffana, &c. '*■

Raphael Vólattrr* Euhemerus Mefi'anue., antiquiíUmus hiftoricusj

teile La&antio 5 &c. ,

Angelus Volitianus Mißtll. еар.хммь* Antiquus autor Euhcmerusj

qui rait é"emítate Meffana j &c

Claud. Marius Aretius in Sicil. Chorograpb. Euficmérus onini feré

fcientia,eruditus> quídédeorum natura ieriptít .

ЪаъеЦ. D&> i, lib-. ¡ i f> fty- it. JpUit & Euhemerus antiquus hiftori-

cus Meflaneniis,

&ОгоШ Stephánus tnBitíion. Hiß. Euhemtfrus hiftoricu-s antiquus*

çiuita te a, res geftas Jouis,&c.

Viues in t>. Augußinum de Quit. De¡' pag.mihi $ 5 5. Euhemeró ] Hic

fiiif Sicuíus -è cmitate'ÄieJOfana > qui IoUis-, & cœterorum deorum- hi

storiara í&cr \л * ;,r *-■ "

Voffws deHiß. Grtcts cap. xi. Agrigentinum vócat Arnobius ПЬ,

iv. Se# MeíTenium fecit Plutarchus Üb. de Ifide , 6c Ofiride. I*em_»

]лЩтт . . . v-.j!': L - - ■

Üionyßus Gotthifredus in Notts Ad Ciceronem de Natura Deorum . Ëu-

I hemerus Meflanenfis res geftas louis 1 &c. Xi ■.

; Ri ßüemerovrio de gli amici famüiari di Caf-

fandro redi Macedonia, interno all' Oíimp. 117,

da' etil rieeuendo atone commeffiöni per eièguir-

;le» e bifognando » che facefleTunghi viaggi , fi di-

ее , che: fofle oltre al Mezogiorrio arriuato fino all'

Océano , Partitoiî poi dall'Arabia Felice, ed auen-

!d(>nailigattô fnolti giorni per Г Océano , arriuóiru[

¡alcun' iíole pofte in alto тате . Tía le quali vna с

la ptü celebre chiámata Ranchea, i cui abitatori fo

no fegnalati per íi magnifichi fagrifici,e preziofi

doni



Anni del mondo

I 374S

Delia Città di Meflina. a^i*»£*

doni d' argento , e d* oro , con Ii quali venerano gli

dei . Vidde l'ifola efTer confegrata a effi , e viddo

pure molt'altre cofe,che tanto per rantichità,quâ-

to per l'eccellenza de gli edifici, erano di certo ma-

rauighofe*-

TDMoths Hb. vi. Euhemerusitaque regis CalTandri amicus , quum

ab eo regia quardam muñera peragere , & longinquas fufeipere pe

regrinado nés cogeretur, procui Meridiem verías in Oceanumde-

latus cfle fertur . Vbi poftquàm ex Arabia FœÛce foluh 5 hauigatio-

ne plurium dierumperOceanum ad ínfulas quafdam in alto mari

fitas adpulerit : quarum vna Рапспжа nomine excellit, in qua Ínco

las ille Panchsos vidcrit religione prceftantes, qui fa ris magnifi-

ccntiílitnis î & donarijs ex argento j & auro pretioiilïimis deos ve-

nerentur . infulam vero dijs facram , alia^ue plura in ea eíTe tum_»

vetuftatc, turn exquiíito fabricaturae artificio admiranda 5 de qui-

bus in libris , qui hune antecedunt, particûlatim à nobis feriptú eil.

Eufebius Ctfürienfis de Рглраг. Euattg. lib. il. Euhcmerus ígitur

quum Cafiandri regis fuerit amicus , ab eo^ueimpulfus fit » vtquae-

dàm regia negotia •> longamque peregrinationem ad tinem perduce-

ret, ait in Oceanum Meridianum profectum.

HiervBymuiGolitmna, loc. cit. 1 loruitCaflandri regis temporibus,cui

maxime charus fuit, longifque fufceptis peregrinationibus > Oceani

Meridionalem plagam perluftrauit.

Guliel. Xylander m Annot. in lib. Vlutanh. de Ifide &Ofiridt ни. 142.

Diodorus > qui eum (Euhemerum ) Cairandri regis familiäre» perhi-

bet> itidem vt La&antius poll eum » Meflanx natum .

Dopo si lungo viaggio feriffe Euemero le azio-

ni di Gioue , e de gli altri , che furono da' gentili ri-

putati per dei, raccogliendo l'ifloria da'titoli,e dal

le inferizioni , che fi vedeuano negli antichi tem-

jpli , ed in particolare in quello di Gioue Trifilio :

doue il titolo dimoftraua , che la colonna d'oro era

flata porta dairiíteíío Gioue, fopracui viauea_>

fcritto ie fue azioni , per reftarne la memoria ap-

preflb i poíreri. La quale iítoria traslato poi in La

tino , e íegui Ennio poeta .

Lstlantius xbifuprA . Euhcmerus res geftas Iouis5 & ca:teroruni-j,

qui

Seriße loa

flêriadegli

dei.
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;quidijputanmr, collegia hiftoriamque. contexuit c;r titúlis ,& in-

Tçriptionibusfacris 5 qua? in antiqujfhmis templis habebamur5 ma~

— ximeque in fano louis Triphylij , vbi auream columnam pofitaiit_,

;'.efie ab ipfp loue titulus indicabat : m qua columna gefta fuaper-

. fcripfit 5 vt nionimentum effet pofteris rerum fuarum . Hanc hifto-

*" fiám ihterpretatus ей Ennius 5 & fcquutus

M. Miniums Valixin Qftauio . Lege Stoicorum fcripta? vel fcnpta

, jXapientumieadem mecumi-ecognpi'ces ph, mérita virtutis •> aütmu-

_.-,4ieris deps. hábitos . Euhemerusexíequitur j & eprum natales* pa

trias* fepulchra dinutnerat , &per prouincias monftrat • Dicbeijo-

uis , &Appllinis Delphici > & Pnariie Ifidis > & Çereris .Eleulînae pro-

'. digijs;airun}ptos in deos loquitur , qui errando > inuentis nouis,.fru-

^,gibuí>.v¿ilitati hominum profaère . Apud Golum. loc. cit. . j

Vi fono di quelli , che giudícarono eílere ñato

fauolofo Euemero defcriueridp le cofe predette.i

•" , Víutarcb. lib. de Ifide , &Ofiride . Ñeque aliud mihi ferè hoc efle-vi-

detur s quam tanta nomina с сж1о in terras deduce-re » honoremque,

&.fidem omnibus propemodum hominibus ab ipfoortu in genera-

" tarn exturbare -, atque diflipare . ac eum magnas aperire valúas im-

fix iuAWi qui res deorum in humanas conuertit : turn fplendidam

liccntiam conciliare impofturis Euhemeri MeiTeiii). Is .ел i m com

'•' mentarió conscripto incredibilium , & vanarum fabula rum ь -omne

« impietatisgenus íuper totum fparfit terranim orbem , eos У qrai'viij

exiftimantur, vniuerfos atqualiter expungens5 &ad nomina pri-

r fcorum imjpetarorúnb nauarcorum,ac regum dctorquens, defcríp-

* ta aureís4iterisin Panchsa . in quas quidem literas nemó > ñeques

barbarus , ñeque Gra?cus 5 fed iolus íi dijs placet vEuhemerus- in

cident i naui adue&us ad nullibi terrarum degentes, aut natos Pan

cosos 5 ac Triphylios . 4~.

Strabo lib. i г. Htecigitur non muluïm abfunt a 'Pythèaes Euhe nie-»

. ; ri? & Antiphanis mendacijs . . . . quipus idem fuit > quod prœ-

íligiatoribus propofitum .

Apoliodorus apudStrabonem lib. vu. Ab ijs vero tran fit ad hiftpri-

; cos > qui Riphaios montes nuncupant э & Ogyon monteen > & Gor-

gonum ? & Hcfperidum domicilia: penes Theopompum terrace

Meropidèm Apenes Hecatœum vero vibem Cimmeridem, apud Eu-

hemerum rura Panchíea . •■-}:■ • • •

. • Ma per dimofear chiaramente ch' eglinon^

foíTe flato tale , bailar dourebbe la fopra addqtta^

autorità di Diodoro, confermata pure da quel,che

foggiuafe Lattanzio.. Veggaíi ad ogni modo., quel

che
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che intorno a queflo notö il dottiíTimo Girola-

mo Colorína.

, \,u Laclantius lot. c\u Hoc certè non poeta» tradunt j fed antiquarura

reruns fcriptorcs » quae adeo vera, funt > vt ea Sybillinis verfibus con-

, ^rmentur. . , ."

: .ы. Oltre d auerlo ftimato fauoIofo,il vollero altri

mettere nel numero de gli Ateifti , che negauano

affatto le deità . ..... ..■ ■ . i

Cicero de Natur. Deorttm Iii. i. infine . Quid ? qui aut fortes » aut

I claros ) aut potentes viros tradunt poft mortem adeos perueniíTo,

; eoíque eifc ipfos , quos nos colère > precari - venerarique foleamusj

nonne expertes funt religionum omnium ? qui ratio maxime tra

ita ta ab Euhemero > quem nofter , 3c interpmatus , & iequutus eft

praeter exteros Ennius . Ab Euhemero autem & mortes » & fepoltu-

rx demonftrantur deorum . Vtrum igitur hic conhimafie religio-

nem videtur , an penitùs totam fuftulilFc/r . • ■ ' ¡ :;"

I Plutarch, de Placitis Philofiph. Ub.i. cap. idi. Philofophorum qui

dam , vt Diagoras Melius» & Theodoras Суrenaeus , & Euhemeru*

Teçeata omnino negauerunt eile deos . Et Ëuhemerum etiam Calli-

machus Cyrenaeus innuit > in Iambis fe ri ben s .

Venitc fréquentes ante muros in fanunt» - ■

... Vbiqui vetuftum ex aere Tonantem formauit .

Senex loquax cum libris impijs friget .

hos dicit, quos compoAiit non efle deosdocens.

Theophilus Antiochet.f. Epifi. lib. 1 1 1 . Scrmonum^apud Vojjium. loc.cit.

Nam quae impius Euhemerus commémorât) ea iuperuacancuna_.

reor in medium adferre. quum enim plurima de dijs aufus fuiflet

proponere, poft remo deos prorfus с rerum natura toll it,& hoc Vni-

uerium cafu 3 & fortuito , non prouidentia régi confitetur . .

Alexander Genial. Dierum Hb. vi. cap.xxvi. Fuére qui crederent

nullos deos efle , caeci , & excordes , omniaque agi fato, animafque

cum corporibus interire vnà . Ex his praeter Diagoram , & Theodo

rum Cyrenxum » Euhemerum Tegeatam > Callimachum > ac Prodi-

cumCœum, aiiofqucplures, qui Athei dicti fuère .

Sextas Empiriius aduerfus Mathematicos Itb.viii. Euhemerus au*

tem > qui Atheos fuit cognominatus > dicit , &c.

4 1 'Timon Phliajuts apud Potttia». Mifielt.cap. xxxv. Euhemerus fenex

infolcns , iniquos libros.effutiens .

*. Nondimeno il prenominato Colonna > paren-

dogli, che foíTe indegnamente regiflrato Enemero

txa-queiK , prende la difefa di lui .

filero-

Taffkto i

Ateißa.

miiftfo.

J
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• BiéronyÁtíis 'óoínmná, i& Vita %Ítn)j'fol..xx'U., Ncc qmaEuhemenitfibj

qui impius habitus fuitj non modo prêter esteros.» vt ait Giçexo»,

••.^nnj|jç(çft fequutiis* fed etiani interpretatus ? ob'id credéndùtn fflff?

I _^'d"ej^^^fçfât|$ hoja roîrfè ifluiluhïî*-?ïtiô pôtiùs radicanduhV-Eu-

! "hemërum & Éiimum oeteris^•5■qúi*cxgé'ntibus•&äЧéíñ'peität'e• viue-

bant, ad yçramyiiius Dei Cognitionen^ ni^gisj & propiùs ;aicccf-

'■ fiffej.Nan^um ïbuem vreliqúo^üjá deiös y qilbstiêdflla antic^xitas

( yenerata eft ■> e% genert$ipiijhais -orjoj ^ & vt homines morti

nt , quid aliud déclarai]iQnfn ilîo's nónefle id

 

л*.

xios trádant , quid aliud declaraniQmfi ilîo's nón'eííe deosjfe

querapiam ingenitum , cVimmortalem 5 quem Enníus apcrté'figñiv

im<mktip\ ws'Iwp < Ll:¿9 •.«"-.»"• л ж.\ л'Л .t.u/л -'■ t>-,* •'

rí,rí'i.:iu-i-ivq ¿aFatrenvdivmm^ueí-hominum^U^tjaaío',» змк f гол*.1э

" : и . Ji?. ; ц; Diuumquevhominumque p4W>«pC^o")q! -.. ¡i -jir.Uvi

Cúnela regere, atqoe moderartóví.i.it,;,.: ísko-...j < -v.

Г: * "La gtvâl ftpliö^örroborarecal dettadellaftéf

ío Lattabzio9LwH^jri^çirêд^о^^Vl^u^<^ d' Enn'iä ,

tplto da. EuemeroV che fu il principal autore di

<^ейщМф^гШк^9^Ы. diçeilp, clie.Gioue dppo

d auetfftñito la fuá Vita in Creta,íoffe andato dagli

dei . Onde fi vecjecfoaram^^

deita a Giouè ;: chô'muore in terra y iä'cqncede ad

ogni modo ad.aítrp'Hume íUperiorj^V¿!.".' . 1 i »od

lá&átifiuVde TalfaRelig.Ub. i .cap. i i. Enhius cum eo Euheme

fus } íñ Sátr^ííiftoria deferiptis omnibusv qua; in vita fcfljgftf&íad

vlrimum fíe ait . Deindelupiter .r:j j. :p •» ». vétate peflùm afta in.»

Creta vitam commntauit, & ad déos abjjt;. v,.'no4Í?o'j 'r-.(:oqoiq

•. áeébmpáfgna

^;fquebichèii e deí&ir perché xióniî.^gç ne'íram-

! itienti/t^^^ tradottida Ennio,<

fclïei negáffeiaipróiudeza diurna, corns yjióíTëpw

jftÍo,'áffirabfci nétláíua ítoria dato íolarnete a vfede-í

|re, ch^íjuegH. huomini , che fuperayano .gli aUri'dí

forza,e di prudfcberano da molti riputati perdei .

SeJcjdr^ipMcu/^.Qkíóüüm effet vita hominum ínfoléns,& in-

CQmp.oíitá 5 qw cuteros Aiperabant viribus , & pfudentia > adeo^vt

ex eorum iníTis omnes viucrent, ííbi ip/isaflínxeruntquamdá exceí-

lentem, & diuinam pófétiám 5 vndeetiä à mullís dij füntexiftimati

\ : ! EdT
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Ë di qucfti andèeglideicriaendo i fj^Jelo:

trimaïuj iilaptole y il dominio» le azioniv la morte,

¿rií íbpólGru'in^r3n.E 'I г.гг«.-Л:г ri/n-' i-rfa, 6г ¡lo г !

. i ;g £<j<^f/wVíj¿ei^ ijjomnesj, qui cohmmr vt

dlj , homiires fuerunt> & ijdém priníí, ас maximij'eges . Seíf'éoV, ant

óí^viVtutéaiycfóía profueraht hominüriígdneíb diuitá¿ fionotiiius

! -fíff?^5 eíTerfoft; m©rtem ; auf ob benefic^ ^inuenta » quibus hu-

jrnanam vftam.ejícoV.terant, immortaíém memorlam cónfequutos>

'epkié igiieíat $ л ее ■ tan tum mares, fed & fee minas . Quicrd vetiifliffimi

*

I

J^^mßpmviH^u . . . . J -

mam Grcpcps iequim } ujmitati docent*

cupant i tum etiara Ro-

biorum^^ntcipuè Euhc-

iheWsi-í-a g-iÍÓ ííé&E n h {ufc * quirëÀrùm ^^tiwàrhatâfèsjCe^uu^già^;

progenies , imperial resgeftas, obitus , fimulachra démontrant, , ¡

foffëfôiffe^huc^ififiveème mt^t'äräitfjiwortali J

eflati

 

 

Moßrando \

d'ejfer mor-

tali.

I il

tPftene,, Rentre il уеди*

narratis . Et poffumus quidem hoc in.^OjCpjoraijes iito- - ~' ■

omîn^îf Tuifle m

сО'Л

.8 1.

Scriffe d'xl- \

tre materie.
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Anm prima di Crifto

î°7

Lico

со Mefftntfc

rifft nelf

OUrup.i 1 8.

д.. Щъг

peo Feíto al prouerbio : 5ш Мшгилт. .

Dopo Euemero fuccede Lico famoío iftorico,

a cui so , che Suida affegna Г antichiffima città di

Reggio per patria : iba veggo dalT altra parte , che

gli ícrittori délie florie Sicüiane il fan cittadiriodi

Meflina , la cui traccia debbo feguire anch' io , im

maginandomi , che fia flato da Suida nominato

foríe Kejggino , Ün cjuella maniera, che pur' Ibicol

íii dette» tal* ora Reggino per la patria de' fuoi an

tenatí .( (: •

Suidas. Lycus, qui &:Butheras> Rheginus hiftoricus, pateríy

cophronis tragici fub Alexandri fucceiïoribus, infídijsappetitusDc-

metrij Phalerei . Scripíit hiftoriam Lybit: , & de Sicilia .

Trancißus Pharaon, (ib. 1 1, de Cofmograph. Hinc ( Meßana) etiam_;

Fuie XycùVhiftoriciîs> àc j>oeta, qui plura de Sicilia, & Lybia fcripíit

'Màrws Aret. in Steil. Çhotegrapb. Lycus , Latine Lupus , cuí & Bu-|

theras tum nomen , hiftoricus , à quo de Sicilia multa feripta funt ■

Faufil. Dec. i*. Iii. i ï.cap. il. Lycus quoq; qui plûre's de Lybia, &

Sicilia libros edidit ftefte Laërtiq j Mèflahs ortus eft .

f. , Maurttl^cH.s in Sican. RerumComp. lté', ufyàg. xv i Й. Lycus,fiue Lu

pus Latine , qui & Buthèras vocabatúr, MeíTaniús hiftoricus, ас J

poeta, : píurá de Sicilia > & de Lybia çonfcripfié'. f" ¿j:

_ Qittfeppe Carneuale nella tiefcrti¿qne di Sicilia ael lib. i l.pag. 178.

Fiórirono in quefta città Licö iftorico i &c.' ' 1 OJ

Morte di

Agaiocle.

Qiufeppe huonfiglio nella 1. parte deWlflor. Sicil.pdg í¿. Lico, ouerj

, x-upo , e d'altro nóme detto Butera , Meífínefe , poeta.} ed iftorico,

. fcriíTe di Sicilia » e dell'Africa .

Abbiamo da Suida nel citato lupgo , che Lico

fu al mondo nell'età di Demetrio Falereo : si cho

coítandoci , che queñi fu difeepolo di Teofraílo,

viuente airOlimp. exv 1 i 1 . poítiamo dargli luego

intorno a gli anhi del mondo 3746.

- Cärotus'Steph.tH Ditlien.Hifi. Demetrius Phalereus , Theophiafti

auditor,qui ob eximias .virtutevAthenienfibus prafiut annis decern.

Eífendo poi Agatocle giuntoa nouantacinque

anni dcU'età fuá, ed auendo tirannicamente figno

reggiato



• Anni-áci mondo-- Deila Città di Mefíina. Anníprima d¡ Criflô

190

í reggiato vent' otto annL in Siracula, hriilccïgiôis

ni ÎÎYHi ni i:t:¡ L."if«.:i. ibjii:» ^' г.: :c!l . s m*- ' .

37*4

3766

•.M or-./

37*7

; I Siracufani per difenderfi da'Cartaginefi eleg-

gono Niceta per capitano . Il quale più amatoro ¡

del ripofo , che délie fatiche militari, fa расе со' ;

Cäftaginefi . L' anno fcgaente vedendoíi 1 foldati

mercènnarij rctí eran Sannitiv o Gampani efclufi

ínSSiracuía^déli' onorarize nell' elezione de'magi-

ftrati , riempiono di fedizione la città : E mentre i

cittadirii giàarmati davna parte ¿edi ioldatifore-

ftieri dall7 altra ftanno per venire alíe mani, i vec-

c^iinterponendofi,eprögandoi}rettarnente or gli

VfiiWd or gli altri*cön gran faticarpoterono impe

trare , che-üdeíifteflero del turöulto ; ma con quer

âà«rondiziôfïe, chb eli Шjiefldiati di là a poco , ma,

coîàtuttè te;loro facultada * douëflero vfciréxlalla-» (

città j Stabilitofi ció; i fore ftieri, fecondo facoordo cspm pa

fatto , fi partironoda Siracüíav ed efíendo arriuati *"

nelcànaleArono daMefíineíi,csome amiri^e com-

pagíii riceuattnellacittà-v!e con fommacorèefiaL» j

albfírgatiiíéUe-саГе de'medefirhi rittadmi^Macco- рм^

&яЭэ di notte tempo vcéidonogirefpiti^ e preío %*е11ае*

jdanogti^.e^i -i' impadronifcono delkxittàv la¿j

qmle chrambcori áú 1 tód¿f; itt ^oiMarnectiná da¿

Marte ,-che nelloralitígüággío'íí ¡díce Mamerte . , ;

tuum honore fuo fraudarentur ^euémtyyt feditione.yrbs replercturí

durh^üc eerreptis аггакч' tth üiflident Syracufa'ní i & çôntfu&itij -

milite*, leniores ipHft.tógatjonej vixtfinltis apud vtrqfçjuc.precilpus'

. »obtinuerunt , yt^tumultii défiitèrent; ea quidem conditioner vt.

'*Whercenà3^énfàtiff#ïèf^^K j diftradis facuitàtibns, Sicilia- èxcè4

ùerenc. Kis ;tt^-raüficaäj'j5cre|riai ex çompaifto Syracufis emigra
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runt . ad fretumque progrefli à Mcflanenûbus, vt amici > ас focij in

vrbemadmittuntur . Ibi humaniterab opidanis in «des recep4>áQ-

¿lu hpfpitçs obtruncant) dji&if^ue ülprutn vxoribus s fuae pôtèfta-

tis vrbem faciunt , quam Mamertinam vocarunt à Marte » qui Шо-

rum lingua Mamen.dicitur. — — f..-^.,

с«„-/т- 1 In altra maniera veggo eflere ftata deicrittij

r/^we quefta medefima iftoria , la quale fe bene confron

ta eon la prenarrata intorno alla deriuazione del

nome de*Mamertini, differiice nondimenoin ogn'

altra particolarità , ed è quefta .

Era nel Sannjo interuçnuta vna gran peftilen-

za , e Stennio Mettio , capo di que' popoli efpofo

loro in pubblico auer veduto in fogno Apollo , il

quale piaceuoimente gli diffe> che volendojibe-

rariï da queirinfortunio,a cui miferamente foggia-

ceuano^íaceíTer-Yjoto d'ofFerirli la primauerafa-

gra» ciö è a direi dlfacrificargli tutto quello , cho

nellapröffima primaueranafcerebbein:queltiscri-

torio:. iLa quai cofaauendo eglino efeguito reffe

rono liberi dal maJßijmä di là a vent\anni ritoraö

vjia fomigliante mortalità>onde ricorrendo effi ad

Apolkbiebbero rifpofta,.che eiöera iorö foprag-

giunto , per попацеге iriteramente adempiuto il

voto , perche, glibuornini non iurOnorfacrificatii

i quah madimem>,ib mandafler via-dalpaefe »ria-

uerebbono la iàlute^Furonodunque coftretti quei

giouani a partiríi dalla patria , i qiiali ritrouanaofi

poiin; quellá parte della Sicilia , che dicïamoЛ*а-

uorrtliiïa , vennero di loro volontà a dar* aiuto a'

Meffinefl ,¿h- eran' allora opprefsi da* nemici ., da*

quali ne furon liberad . I Mefsinefi pofeia in com-

penfa i

•h*»'. »? ол
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penía del beneficio da efsi riceauto , gli ammifero

riell#loro cittadinanza,e partecipazione de'campi,

e yollero , che tutti vnitamente foflero chiamati

Màmertini; perché pofti alla forteinomide'do-

deci dei , Venne fuori dair vrna quel di Mamerte ,

che in lingua Ofca fignifica Martel

Feß/ts Vompeius. Mamers,Mamertis façit.- id eft lîh,gu* Ofca,Mars,

Ma r tis »-ynde. & Mame rtiniщ Sicilia difti » • qui- Meífan» habitant.

. Mamertini autem appellati íunt hac de caufa , Quùm toto Samnio

. ^g^auis incidiifet peftilentia , Sthennius Metri'us, eius gentis princeps,

jconuacata ciuium fuorum concione -, expo fuit fe viditfe inquieto

^rg)\B¡cipientem Apollirienu vt íi vellenteo malo liberari,ver /acrum

[r,-vouèrent id eft>quscumquè vere proximo nata eífent, immolatu-

jQS ííbi . C*uo (a<¿o lquatjs , poll annum viceíimum deinde eiufdcm

--ijÉtof-ró inceifi^Ä^tia..'.RÜ'rfum itaque confultu s Apollo refpon-

dit : non eífe perfolutum ab ijs votum , quód nomines immolati no

,,. eflent, auosji expulrfíent >. ce,rtè fore > vtah ea cjade Kbçrarentiir .

r ^ "laSicilias confediíTent,

)orantibus bello nouo

jue ab eo liberarunt .

Prouinciales ob id meritum ео?цт> vt gratiam referrent, & in_»

ilium corpus , communionem^uea^rorum inuitaruriteoí, & no-

^ceperunt удцт^ yt dicerentu/ Mamertjm tqMo4?onie&is in

fortem XII. deorurn nominibus, Mamers forte exierat , qui lingua_»

OícorumMars fignificatur. Cuius hiíloria^auátór eftÁlfiiis lib. i.

belli Carthagíftienfift. ^'

2,2,1

^ i Vollcró du'nque iCampani,opnr Sanniti nell

áccomodam^o'Meísineíi far Гупюпе íotto gli au-

ípici d'vno de'dodici dei, che gli antichi eran íbliti

ainüocare ñellecofe grandi , e notabili . ;

.<> ^arroj^iüoUbrc^km de Reßjißica . Et qüonjam , vtaiunt, deifa-

cicntcs adiuuant > priùs in uocabo eos i nec vt Homerus » & Ennuu |

'Muías, fed x'i'x. deotfconïènteis.! V ' } * ' "[•■ 1 v ■ |

'Л
•и

■tí.

XU. fele&arum,deQriiniiiom;na.

luno , Véffà > Ceres-, Dciana , Menerua , Venus » Mars ,

I

I

Mcreurius s loui , Neptunus, Voloanus yApo\W,\

un (^íeítiibreítieri y che venuti in Meisina ebbe-

foîl nome dlMkhiertfni egli è cértb , che prima-.

eranо

Vufate de*

Сарам con

TUejßneß.

dicono äffe-

[hitamente^

Campant.

¡
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crano ftati foldati mercennarij d' AgaXQqltí;¿*j©ait

j dubitadeUa patria » auendo gli fcrittou parlatödi

■ bfsi ira diferente ma&iera¿-poK:hé alçuni Ii chiänaa;-

no afTolutamente Gampani y che ioqagfeiti déliai

bdlezza:deliá,£itt& di -Meßina > doii£ amichcUc&

j mente furono riçeutiti , rotte le leggi deirarnicizia

■pbfjhikPtib. 'tV Mvttaûkin e'nim non multo¥îite&aèc témpora <3á-

pâtfî1ûblAgat1ioéle in^icilía niííitáíltéii vrbiS4plc^cforem 5/atqüo

I fí' opiiieifiám admiratb quum primüm patrands tci oblatani fibi oj>-

portirrátatem vidérühti'peramitftiamiri^^ violât

fœderis fide in vrbem'íhipetiim1 ft crant :' ciucs pa-rtim vrtíe eijciirin*

' partim ^rúéuÍahV^o?á¿ihor¿ patrat^>rVJcoi^svlrberdfque corirm,

1 prpiit ¿;\íí^; in ipíb cohfliitu fors tulín ítem poftea for.tunas->a.grof-

tii- ^ыe . i ritë f ire- pärt i tí 1ftu r ■> atque ira pulç!ien-inrc\ bpulcntiihrnjecjue

\SÏr^db^H':^!^éi\ltapQtïi Mamevtini,<íá'mp'ánórüwi quïëdam

¡naSanniti.

é

pötiüs áppelUntiiry ¿jo

ti Sàrjaitb jbehcpnre viene eonferniato dalпойго

ViodorusSicHluslib. XX. Agathoclem contra Carthaginienfes ha-

ide?n paulo poft . Felfea mertenariortim ra Gracia tr(ia mini

Jt Çtunería

\ii /.» Sanni

Ыппpauló pojt ."Felfea merceiU'riórUrh'eSí/Gfícíá tria*minia , &

i|)oft%m6í й-ia) rriiáliáШшШ>tfe)^Bflttrifa>3Kted^ttjB О03Б

I : iSí kàmtfoQ(Vjupk?,.chqШ(1етшШшЯ^шЩ

ti Sanniti , .Q CUmpaói i]Ç#ft^^k^jSgíWicid; erigir

Inè ve_ G^Bpan*d'abitazioüe^

Дою, cd ÄlfioH cWPólf^^

dal Sannio abbiano i Sanniti paffato^Ha^Garnpa-

nia 1 94.#пп.1ф47да^ lafi-

gnoria diSira^uía^^kb'biafnochiará t^íimióniáza.

' • Tí/,ййш 3«/l ¿.¡&á3t1'/Ci%ti iÇc»H fuleá~C^eiupi'cbius*. Atrati

иця^ Q^fabius ViboJUnus , 'Percgr,iaa res j fcdnremoria»

*. ж ■* #.

ditiïr
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Enrore del

Cluuerio.

ditureoanno faífci. Vulturnum Hetrufcoruni vrbem ,quaj nunc

Capua eil , ab Samnitibus captam > Capuamque ab duce eorum Ca-

pye ,. vel ( quod propiùs verô eft j à campeftri agro appellatum .

Cluuer. ltal. Äntiq. lib. XV. cap. 1. At tenipus » quando Samnitium

quidam occupauerint Capuam , nouumque inde fibi adfciuerint no-

mca Cam pan о rum indicat Liuius lib. 1 v. CoiT. Ç. Sempronius Arra-

liiiuU -, & Q. Fabius Vibulanus anno vrbis cccxxxi 1.

ltUm Sicil.A'ntiq. lib. i. cap. vi. Partem vero eorum (Sammtium)

C. Sempronio Atratino, & QJFabjo Vibulano Romж CoiT. civ. an-

nis ante Agathoclis tyrannidem, in earn migrare coepilTe regionem,

quam pulíís Gräcis , ас Ofcis , à Capua ¿ íiue Campua vrbe Campa

ría'rñdixe re,..;.,: , . . >..-' '.; . • :

. L'ifteíTo Cluuerio , non contento d¡ affermare,

ehe i Mamertini furono e Sanniti, e Campani,ren-

dendo percio giüdiciofamente concordi gii lcrit-

tori , che or Sanniti , ed or Campani Ii dinero , gli

piacque d'aiïegnare la ragione , ed è , che i Mamer-

trni íauellando in lingua Ofca , doueano in confe- ¡

guenza eíTer della Campania, e non del Sannio;!

perché egli non auealetto, che i Sanniti nel San

nio s aueífer mai feruito della lingua Ofca , ch era_j

propria de'Campani.-' г - . ..;o -

:.rldemCluucrius ibid. Samnites Ofca vfos fuifle in Samnio fuo lin

gua, numquam haftenus difpexi .

'-.' •Ma in ciö íi moftra egli non folamente a Tito 1 ттцш

Шло,» fnä áhcheáfe ftëflo contrario , auendo iro 1 "оЙ^*

altri luoghi notato , che i Sanniti vfauano il lin-

guagio OfcQ vCQÍme pure, i Sabini, ed i Bruzij .

T. Liuius Déc. i.Jib, x. Inde tertia vigilia moturum iter in Sam-

nium efíe. His fatis-exploratis profe&us tanto inreruallo ab hoftibus

confedit, vtnecaduentus mus propinquitate nimia noíci potíet:&

egredientem è çaftris hoftem opprimeret . aliquantö ante lucejn ad

caftra acceflîtt gnaroique 01сж linguae exploratum , quid agatur,

Jnittfc: — . I

• y CUtHtr. Jtal.Anriq. lib. 1 1. cap. vni.pag. 648. Sedquum? & Sabi

ni , & Samnites eodem cum Opicis , vt íupra docui, vii fuifle depre-

henduntur ferrhone, &c. -

Idem
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SábíhorUfio,

Patfa?gio

de'Sanniti

relia Cá

fama.

V'í. УК 'il

i.!ir.<J it >л

Sceleraggi-

I Laprima Ы

\ i, urna.

ïàetn //'¿/i i г- /¿£ о. Et Oïcàm fuiffe iingùam Sa

' Samnitiuni ,'Bí-uriírühi4iie mox aftendam , i:<

: 'fdmkaulo itöWF. 3¿né©fé4ívíí;íUnt fetmbtíe Sàtonites , teile Л'оп

ír :аш0Т/щот:хп'п':з jí4 -!

i - Se or völeffimofapere la cagione, per laquale

opinion^ dtStrafeörie .-Atiendo. i Sanmti guerra^

vittoria contro i nemici'd' offerirglí cío , chefí pro-

dimèbbe in queil'anño appreífo iorö.Tornajti du

que ä Cäfä Viítoriofi , mm i frutti -ricolti (ИЬшгШ

annö , <íd an(?heï propnj:figli:corífegKirono a Mat-

jtev i quali arriuati poi a gli anni dell' adoleícenza^

máridarono fottola güida>dbTauro>neila Campa

nile^troüarfifrtogo^

darlo i6nzäcentraito gli Opicii aOfeiv-fi vifonda

rio^fe'tóf^átó^éioni Ve ricördeuoli : dell7 Originevfi

poïïgèno itnome di-Sab¿ll¿¿ quafi figiiuoli de'Sa^

bini , che fono gli íteffi Sannitr.; :« ¡íj«j;L /jL mrruvcj

Vmbros bellum gereren t , Marti voeum fecíííé V : *ÍÍ ' viftoriá po'tiïèn-

quare cjuum re benp^efia in patvianj.recjijírenf>vt reliquum annko»-

tius prouenruní ,vtüm etrarri fiíios eo anrio JrttoVÍ\rftrtí confe^rafä?,

qyçisdeinde qqu a^ojeuijfent, 4uce *Taurojir€anjpahian| a'dji'ejfes

nouas quic rendas emififle ; vbj nullo propemodùm negotió* eie¿iis

Opiciî vYftj&fiftpCexki ûœs eoitóelrímt /jíoViginkque4ú*«y¿í&

- ¡ res Cabellos. feíe » quaiî Sabinbrum fubolemáppelUnmtM I

tribütípono1dal ^kmeri;Q^uat!tr^feierte' -ófeioni,

quaïî firriiïï , fatte in qüattrö lüogKi; La pr?¿Ü'|u,

irláo^ggio'gárono Gamaintorno û gli'ani¿ -3 г fi

rRómaVehenóncó delj'àiyïïiçrï^'^^o

I

■ ' ■ ' ■ ■

anche
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afiche vitupcroiaradàtc: violare le femmine. de'

vinti Cumanlur;n ¿*¿dv i . r? v • ~: • ■ 4 :

,j j4X/V. Limas Dee, j. iv. Eodemanno (Qluueritts. Annus is erat

juj Remata confytam cccxxxv. ; à Campanis Cuma;, quam Graici tunc

-'irtbemtcnebafáf, capiunturl.fl Ii . II . :?.J' ;:.

Э j $trabo Id. 1л.ДЬ initio quidem vrbs ea fortunata- fuit . poftea verö

■ Campani ea iniuàm redada poteftatem , Cum alias multas contu-

* meliofas iniurias ciuibus intulerunt , tum cum vxoribus eorum ipfi

habitaruotr<ro^ f ^г.гуцг''} » _>» г V ';. .-'i.'-.l

In Sicilia fu la féconda neîla cittàcTEntellâJ ]

neglianni.diRomajyô doûp pçrfi^fî i qtfáj^íriia ! ¿¡¡J**-

riceuérli per. ainici , e compaghi , "di notté tefnpp j40***

vçcidono quei , çh'eran çtanni yirili, e s'appropria-

noIernogUdi^u:n ry )?f . ir. , f „ , , r .

. h'todorus'Cth. 'xiv. Campanos Dionyiïus ■> hofteftis ornatos mune-

ribus^à fe dimiïlt : quôd mutabili eomtn ingenio fidendum non exi-

fUmaitet. Hi^pn^En^lUm prpfbfti , pcrfuàfis çjuibiiSj yt^nquiu;.-

norum ius fib'i concédèrent цпо&и per inedias"oppvétYos squoiquot

pueritiae annoHxCTfl'er'aBr,-tóiitr\icicUfUnic; vxonbuíque Шогипи.

in matrimoniupi adrcitis.^vrLi&poilèlfiouem ftbi vmrDaruJlt • , •

Dopo weiîa rjç^alfîagjtâ fiçgue quella i che fe-

cero in Medina ,* çpmcafày

quella ЕЖ^фОВД^Ф^5^^ь:Аг^

-, " fplybius lib. i.' Séd tandem Xfömertinoruip eÂÎmplb 'përinolrj Sc

eos taiiti facinóris confpiratores habentc$ i ipfi qubqueJAfrcginis fi-

dem violant, îjtum rei opportuhyate,, ^njJ^bpdno^m p^ulen,tiso

pelle¿lí i асdues alios ex vrbè depell urity ano? câîdtem: rdeniquçj

Mamertini fecerant, cíuitateíü detineûC4.|? U*vhv>1 : ''

;.: Intomo a<yiefte4cdéra^a^^

il fis. Pellegrino ne' DifcoifrdeU^fea veramente ■» * CV

' —■-, . иг-, a, * • î* /* j". millo Pelle-

Campania belice , ron mara^guQia emdiziono

moítra * che gli occupatoridi Gun^fufçno Çan>f

pani Etrufci , ¿orne iuröno parirx)?pte queîli,cho

j prefero a tradimen&o Entella. Ciegue indi a proua-

!ie , che i Mamertini di Meffinas, te bçn pare ,.cho

Terça 't cj

Ш$ПЛ£ in

Lodeuolcj

I coftderaçio-

Ff foffero
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luauuertl-

XtddClu-

I wrio.

fofferoil^ti dicjuç'S^nnitt f Chc aueano occupato

Capua » nulladimcno è più verifimiie > che íoílcro

Sanniti Nolani , juerano anch'eísi compreíi fotto

il nome de; Garnpani , E finalmente difpiega , çhe

quelli i chc öCttt|?aronö Reggío , forôno foldati ; e

[citcadini Romani délia legioue ottau*,h quai da al

aini fu detta legione Campanadal cognome<non|

già dalia patria) del fuo tribuno. ' ; r. ;'

Ma fe vogliamo ftarcene ad Alfib , che paro

tl più diligente in inueftiçare l'origine de* Mamer-

tini , mentre e* diffe , che la peftilenza era accadutü

in ttitto ü Sannio,nel quale fiçomprendeua all'ora

la Gampania»dobbiamo per confeguenza dire*çhe

quella giouentù fi fofle adunatapariméte da mtto

il Sannío fcnza efcludere la Campania . Onde poi

è auuënuto , che gli autori , fecondo che loro e tor-

nato piü accoricio , Thannó or con lVno , ed or con

lUltro nomechiamati, Confermaciö prima il nu

mero di effi Mamértini , non eflendö pôfsibile, ch'

vn^dítá fpla iriyna tola primauera aueffe tantaj

gran quantità d' huomini prodotto : e poi Г auerfi

pigliatöa forte il nome di Mamémhifperchè qua-

do foiTero ftati tutti » о la raaggior parte d'vna me-

defima patria* fécondo il coítumeordinario dello

colonie , aurebbono procurato di rinnouare il no

me di quella » cornegià fecero nell' ifteiïb luogo i

Meflenij,che diedero a Zanctail nome diMeisina.

Ma qui non debbo difsimulareîinauuertenza

del Clüuerio-* áüendola maísimamente replicato|

[due voîte,cio è, che prima i Campani ocœparono
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Reggio , e poi Meísina > fendo il fatto accaduto al

contrario , come ci viene riferito da Pqlibio , poco

dianzidanöirapportato, ¿í— : _

Clnuer. 1Ы. A/ititj. tiiv iv, <Af. x* Faftum boc Olymp.94. anno 1 r,

Ergo fcelu« iftiid Campanis fuit viitatiiîimiim . fie quidpe antea óc-

cupauerant fupradiíbim Capuam , fíe poft Entellam,in Italia iterum

Khegium, in fie to Siculo adpoíitam vjbem . . . , . íic moxin ip-

ía Sicilia rurfus Meflanam ,

hiér* Sicilv'Atttij. lib, kr» tap. xi 1. Atqute fraus ifti Campanis fuit

J vfitatiifima • íic quidpe anno 1 у.01утр,8р. quum pars adhuc eflent

in jtaliaSamnitum j Vulturnumvibem occuparunt; quam a cam

per rn quo ïïta,âdpeUàfHin Campuam >> & íe ipfos Campanos 9 -re-

gionemque Campaniam . fíe poftmodö Rhçgiura » ex aduerfo Sici

lies , ас mpx щ ipfa Sicilia Meflanam fuaç fecçrunt pofleifionis .

1 Tornando al raccontóde'Mamcrtini,per no co-

tráddireaniuno degliautoritärmi,che fi potrebbe

intcdçre a cjuefta maniera . QueiSanniti ( di tuteo

4Sannio,comprefam ancor laCampania) giouani

tutti di vna medefima etáЙЩ aícendente il vige-

íirao anno , per la cagione 'detta di fopra , forono

cacciati dal lor natkio terreno. Quefh per buícarfi

ventura , venuti in Siäliä , fi poíero a militare fot-

to ^Agatocle , doue per ttttto là ípazio , ch' egli vif-

ïç , s'efercitamno nelle ¿ierre , ch' ebbe continua-

niente co'Cóírtáginefi ..Finalmente cangiandofi со

[îa mutazibñe delgouerno la loró fortuna , e pafTati

dal femigiö d'vn principe bcllicoíb a quello d*vn_j

popólo corrofto , ed ammorbidito , rncominciaro-

hó à fentife i malí del nubuo flato . Auuegnachè i

Siracufani foçto la condotta d' Iceta poco felice

mente amminiitrandö la guerra, e vergognofamë-

te fbllecitádo la pace co'Cartaginefi, e coloro vfei-

ti i íubito deporto il timere dell'armi > fi volfero ad

Ff z abbaf-

Origine de'

Mamertini.
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abbaffare i foldatifore ftieri, dinegando loronelV

elezione de'magirtrati quella parte , ch' erano ftati

foliti d' auere : onde abbottinatifi quefti ii vennç^

alF arrni , ma copö'ftala rifla col douerfi tutti parti-

e loro faculta s' auuíarono alia volta di Ta-

uormrna incerti , ed anfiofi di nuoua abitaziono>

doue,veggendo i Meffineíi , co'quali aueano pafla-

to biiona corrifpondenza , occupati in certa guer

ra > fi poíero in loro aiuto , e oom'è da'credere córi_>

vantaggio grande di quelii . Per quefto all* antica_í

amiftà aggiuníero i grati Meiïinefi il nuouo,ed

inafpettato beneficio , perché veggendoli andar

mendicando paefe>accomunarono con effoloróaC

íai cortefemente la citta,ed il territorio. Ma accäo1-

de loro , che tirandofíin cafa tutta quella moltíhi-

dine aífueíatta a glj ftreplti di guerra, e non potería

do far buona lega iqUçjme , vermero da' nuoùîçli

antichi abitaton dpprefsi. E queító pote аццеш-

re con la mortality, e. (trage, che raccontaPöli-

bio , e Diodoro ; rrta non e yerifimile l che со* Mef-

fenij icampati da quella prima furia, foffe dippi'fë-

guito alcim accorde? , per fclüare anche il narrátp

da Strabone , e da Arno . E fe non andiamo errati,

giudichiamo queira^ peripeziâdi Meísiná auer'nÔ

poca fomiglianza con ciö , che accadde nel princi

pio di Roma; poichè fi come il mancamento délie

donne prima, e dopo lambizione del comando íh-

duííero que' primi Romani a due graui eccèfsi;

Г vno di rubar le feminine a Sabini , Г altro di le!-

uare al re loro la vita : cosi a' difeédenti di qùe' prî-

nu



А*Ш mondo Della Clttà ^ Meffina> Anniprimadi CriiTo

2,2,

mi Sabini , ciö è a' noftri nuoui coloni la necefsità,

délie donne i e Г auidità del fignoreggiare portó a

commettere co'Greci quella violenza , ch'aueano i

ioro maggiori patita da' Romani.. Non crediarno

dunque , che gli antichi MefTenij fiano flati fpenti

affàtto , ma bensi , che abbiano in quefta città pre-

ualuto i Mamertini ( *vtfubfuam poteßatem rédigèrent vr-

htm ) E che non i foli Sanniti , e Campani abbiano

popolato Mefsina » ma più tofto vn mifto di quel-

li , e de gli antichi MefTenij . Chíaroindizio di ció

è il vederfi nelle pubbliche inferizioni, e nelle me-

I daglie adoperatoil carattere Greco. L'iniquità del

terripo ci permette pure di poter confermare quel,

che diçiamo con due irifetizioni , Г vna è quelláj,

¡che rapporta nelle iue anttcheTauole il Gualteri:

ma-prima di lui il Buqnfiglio. nella 1 1 ï .parte délie

fue Störie : e Г altra è queila , che i giorni addietro

fi yidde nella torre otfângolare rouinata da' RR.

PP. Giefuiti per la fabbrica del nuouo Collegio.

Icaratteri délie quali » tiittoçhè corrofi, e guafti

per Г antictoiräj confrontando iL fig. D.Lionardo

rate non mai a baftanza lodato , si per Г emineriza

delleGreche, e Latine lettere , come per Г altro

fingolarifilme virtù; ed il fig. D.Gio.Ventimiglia,

di cui la futyimità deirintelletto,ornato di fomma

erudizione gareggia со lo fplendore della nobilifsi-

ma profapia,s' accorfero,che in due dizioni almeno

era fimili. E perche fi crede per cèrto,che le parole

d( qdefle infcrizioni,ancorche fi veggano efpreflo

con lettere Greche , fian del linguaggio Ofco , del

quale
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Injçvl^ioni

in lingua.*

Orça rttro-

! na te in Wf

¡u\a,.

lratU ) 1ШЦ 11 pLH_7 vactic inçvni7fw««bivrI»v «.4^v. ,

íoddisfaccia all'auidità de gli ámatori delle vetu-

fte memorie,Fercófemare no per t^nto al rnegho*

che fi puö , î Yivtèiiti auanzi degli antichi abitatori

di queftaeittà-»i gli rappreíentiamo qui fotto nelía

piùaçcôriciâ rriariièra \ çhe içaratteri délie ftarnpe

ciconfentono, ^ •

î

«y»

К12КАЛШ122ТАТТШ12

•А2П0МПП1Е 2MTM2A1H12

MEAAEIÏOTnZENS. . ' .

IMTJIS TÖMAMEPTINÖ »

nnEAAOTNHISAKGP/. .

2ТЕ1П. AN . .

MA i.2".M*

ME . . I*

SlNEIMTilET

ЛППЕЛЛ.

Pasudo ся- i

?.:фпа,

• 'QtorgtHS Gualtherus in Ahmad», ad Anñq, Tab. ппщ, j. Hunc Црь

dem multi eruditifömi lingiue Graca» , quos Mejana habet, & pc-

regt« vènièntès confpçxeré, fed nullus germanám eius méntëàb.

V hue vítyúe 'explorauit , quáríé cuius idiomatis fit 1 Gra?eis earacbrl-

bus fculptus , diù nos fugit . Recens tandem aliud agendo illa opi

nio illuxît', hum Öfcae lihgUz moriuméiitûm . qua: adeó exaruít , vt

nullum fore pauperis fit fpicilegiumy«& vix íciatúr» an fuerit, Vn.dë

plimLátina creuit, vt ipfa finiret Öfcum itaque hunc ÍÍ-.

pidem ïuipicâtus ïuih , quôd duàsÇiùs loqùclœ veces -hihé éftertni :

• vnä Meddtx eftj quá Oíci шттцт fuum màgiftratum пцсЦрагйВД

cuius nominis fçdes. jn Ennij poemate perennat * ijuocl Öfcz qùohr

" damexorit'ummmçCtteVo , w Altéra «il

Mamertwo . .I cllüs i Maniere Mamertisfaeit* id е«% lmgua Ofou.

Mars MartisjvndçMamertini in Sicilia di¿ib qui МеДапх habitant!

In quanto al detcrrninare il tempo delFentfa-

ta de'Mamertini in MerTinä, egli è certo, çhe fu no

\ molt' annï prima délia ftrage fatta de' Reggirti db

quçlla legione Romana , сК'ега andáta fotto la Co-

dotça di D. Iubellio Campano , per guarniciono

dellacittàdi Rcggio.

Tolyblns Hb. ï. Proprijenim quiddam }aé par «mabus ciuitatibüs,

quse in fréti illiits anguíhj? fita; funt > ea tempeftate acciditi MeiTa-

rtiE videlicet , & Rhegio. МеЛГадат enim non multö ante h'aeç tém

pora j Campani fub ^gathccJemilitaiHes,^c.
.. ■. д. * .

Sappia^



1 Sappiamooltreació, cheiReggini patirono

trwmdtt

di numero.

quella calamita пе1Гаппо473 . di Koma .

Sigen.i» Commentad Fajtos Confuí, ляно CDLxxi i. Quum in prasfi-

dio Rheginorum legio Campan» cum przfelfeo D. Jubellio miib_»

effet > occifb Rheginis , Rhtgium occupauit . Epitome . • ■

Ma íendo 1 Mamertim venuti pochi anni dopo

la morte d'Agatoclcche fucceffe aelTanno 46г. di i¡$*u*

Roma »com* è manifefto , biíogna pereiö credere,

che giugneffero inMefllna circa Гаппо Ro

ma Je 3767* del mondó . ;

■ Grande giudico, che íofle flato il numero di

queíli Sanniti , e Campani ; perché eíclufi dalla-»

participazionedégUvfid in Siracufa città popo-

latiffima, e guerriera, diederodi mano all'armi per

vendicarfi delï aífronto : e perche fiironbaílanti

ad oceuparfi vna città, quai' era Meffîna , quando

quattro mila Romani lotto Iubcllio non baftaro-

no fenza Г aiuto di efli. ( come appreífa diremó) a

foggiogar Reggio . Ed anche perché died anni do-

j^ulor'entrata^^^ pur dieci

mîla di eísi armati contro Pirro, di che fi ragionerà

vn poco appreflb . ь

ь И Fazello qui al folito , moftrandafi poco ami-

co délie coie de" Mefsinefi , oltre di dire , cheMet

fina non fia Zancla , chiama i Mamertini barbari,

e mette in dubbio,fe traeffero l'origine dal Sannio,

о la deriuazione da Mamerte .

} ci^êll. Dec. t. Iii, il. 1 1. Casterùm anno poil à Zancla dele-

С Uj& MeíTana condita 140. Olympiade 1 14. & ab vrbe condita 480.

anno fvt fupputat Eufebius ; Mamertini barbarum genus hominum

( vt in Pyrrho Piutarchus.ô: in Hb. 1. Polybius fçribunU fiue à Mar

te lingua Oícorura ( qui Campani funt) Mamerte diclo , fiue à Ma

merria j nobili Locro.ru m qpido > ita adpellatU ûuc à Samnio Apol-

Sonotafftt

di ЬлгЬт
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linis oráculo expulfí , &jn Sicjliam profugi , ас per: amicitiam intra

Meflànam recepti , temerato hoípitij iure, caefifque ciuibus vrbem_.

fibi occuparunt

Ыет Dec. 11. lib. Шсар. гг. Defun&o Agathocle Maniertini,

barbarum genus hominum, fiueà Marte, iiue à Mamertio opido ua

nuncupative ' . ; u'-rjzfli... .v. , îJ!:j

• A4iOiperfarpálefc,qüa.iiftatifianolequcditá

dell1 offufcatore delle vere notizie , baila di rimet-

tere, cht legge, a quel ehe laicïo apelamenteicriáí

tô-Fr. Iacopo Bófio al ix. hb;dellan í:típar.ile№

Moria della Religion di Мака a fóLb 7% е fiel hbi

xvr. délia flefTa i i i par.afoL 3 17. le eui parolo

per degni riípetti ntfn tm&tfuo. Tantoрш>с1айинр

ftano del tutto diiëguateïevaïte congbiettnreiщ

cehnando íolamente , che da gii ícrittori Grecíí fii-

fonoi Mamertiriichiarhatibarbari pbtdiílingiierii

da'Meffertij , ch'éran Greci :-ilche appreííbquelk

ch'intendono la forza della voce ЬжЯаЖяаейъОпф

ca faiteóla , è chiaro , Come la Iücedel Sole ^ : ъ\ш

Str-abèlih.xiv. Sed -egt* arbitror ab initio confi&p nomine eos

^barbaros adpellatos , qui difficultés a^perè^ ас duriter loquerefiW,

^vt ßlsfos, bal bofque dicimus . r'.~V //omriésiraqueí qüftriüé

loquuntur y barbari dicuntur , quales funt nationes pmnes > praster

Grecos . . . .

Se.xtus Vompeius leflus . Barbari dicebantuf anttqi|it|rs órnnes gen

tes, excepris Glacis. -VndePUuttJ5.N^u:ump9éta,m LatÍQum, bar

barum dixit , & de fe ,.quum transferrer fabulâra exGreco dixit .

Çlùuer. hat. Antiq. Щ. 1 1 1. cap. г. Atque hiñe fa&um•» vt ipii 'no'

GríEciaXiraeci non irtinùs Romanqs 5 quam alias^njaes-gemes, qui

non Grati ellent generis , barbaros adpellarent , j

Che Zandía íía .ftata Г ^iîeflacbri Mefsina , e

;'che nella venutadeMeíTenij,cón Gorgo,'e_Manti-

clo non abbia mutato altro , ch'il nome, l'abbiamo

fufficientemente moítrato di fopra à fogl. ï j8.

Màch'il nome de'Mamertim venga da Marte,

e che



Ï^ÎHr* Pella Città di Meflina. **t**£<**\ X33

rmoU bu

Meffin* ай

pdf Мл-

D'Erctlt.

DîCaflm,

e Vollme.

с che Г etimología di Mamemo caftello di Locri

fia flato vn mero fogno del Fazello , è manifefto

er шш gUántichi ferittori .Ne Mamerzio ( feco-

alcuríi pggi Martorano , e fecondo il Çluuferio

Oppidonella vidua Calabria) ebbe punto çho

fare co'Sanniti, e Campani ; fe non volcfsimo dire»

dome iàrebbe pnY vçrifimile per la fua vicinifcà

a Meisïria ', che fofle flato da' noílri Mamertini

fondato. i} ; : ):■..-.

Entrando i MeíTenij in Zancla fappiamo efTe-

re flato ad onór d'ErcoIe eretto il nobil tèmpioda

Manticlo capitán Mefienio , come accennamrnoá

gli anni 3 y54. ed anche quel di Çaftore, e Polluce,

e foríe vn'altro d'Efculapio,ed Igia . Olere che pu

re ci è manifeflo , che in tempi riiöltO più alti , $a- ! 2jftfe

to fofle da Orione fondato nel Pcloro il fàmofoté-

pío di Nettunno. Ed or mentre fcorriamöTej$$e*

Mamertini ci è paruto conueneuole di toccarè al

meno alla sfuggita, che in quei tempi in MeisiaL»

molt' altri templi erano aile finte , e fauolofe dettà

dedicati . Sono anch'oggi p piede quel di Nettun

no dentro la città j che fupofcia alla Sandísima-»

Vergine Annunziata coníecrato , detto già di Ca-

I ftell'a mare , e poi de'Catalani . : - : »•■■

Giufefft Btt**figli« nellafua Mejfmapag. a 2. E fi come San Iacopo

apparc per le modo 1 edificio Franceíc , cosi ГAnnunziata, ftruttura

Dórica» e fu il tempio di Nettunno . ..... Queflo tempio ne'tcm-

pi andati fu (pedalee quiui alcun tempo rifiedettero i frati di S. Do-

menico s è oggj oratorio > e fraternità de'Catalani .

tlatido Samferi nelC lcenologia délia Vergine lib. 1. tap. vi. L'altro

tempio di Nettunno vicino al porto , è vnito con l'antica fonczza_»

di CafteU'a mare alla Santilfinia Vergine Annunziata .

——————— — £quel
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Equel di Venere, che alprefente èraoniilero

xäidönne col titolo di Santa Catarinadi Valuerde*

-С j Kißejfö Samperi ntl luogt cmu . Il tçropip della 4с4,Усдсгс di bei«

л ;Jiflima ftruttura a S. Maria di Valuerde , oggi chiefa del moniftcro

'-' delîë fuore dí SXîateHna detta di Valuerde , fondjto dalla rem* «U

:;f Pptr|rap_ tra queíH t che;in¡íir>Q a noíiri di fonq

щрафдЦеб 4аЦ' inginriadei tqmpo , .çollocarno

Vô;^lççat<|aarîdo й voglia дЪЬгасстг' il parère di

períona quanto reíigiofa , altrettanto d' eíquafito

giU(Jici<>dotata.Sarebbe qaeíto il tempiq dell'Ale-

maanaiçhefuvn ternpQpriorato.de'caualieriTeifc

tooicí. m:u; . .. ■ l4Sie0;:.. 7;./r; r. «_ ?¿>? cu: ,¡

íx^JPUfid§ Samperi neltlconologia della Vergine lib. i ti. cap. ív. II tem-

ç *'рю poi i mió giudício è fra gli antichi antichiifimo,- ffii dá'primi fe-

coli de'gentili > come fi puô dagli eruditi ageuc lmente argamentare

dairormejentilefche> che fin' al prefente fí fcorgono j e in partico-

A'haré nella porta che ftà dentro al cortilé di S. Agnolo , la quale dal

lauorce dalla içoltura dimolira chiaramente la fuá antichità. Veg-

gonfí intorno aU'arco di eûa due ordini di fcolpite ftatuettç quaíí

di tutto rilieuo , maltrattate dal tempo s e rotte in diuerfe íguifó" :

aella meta della parte deftra dçll'ordine íuperiore fono-íilcum ítru-

menti difuono di quei fecolij e nella meta della parte ïïniftra dello

ftefio ordine l'immaginid'alcuni fauoloíi numi, famofi apprcííoi

poeti j come di Gipue > che vccide Saturno , e fímili . nelí'prdi-

ne inferiore diuerfe forti d'animali,dicentauri , di chímereVdí gri-

fi э ed altrigeroglifici degli antichi Egizij : dal che chiaramente fi

conghiettura s che non da'Criftiani i ma da' gentili fofle ñato ad al-

cuno de'falfi dei dedicato queílo tempio : e s'aggiugne dï più , chb

poco meno della meta di quefta porta èièpolta nella terra > e nello

rouine > fcendendoíí per mezzo d'âlçunjhgradini dentro il tempio.

Oltre a qiieíh , che ancor contra/rano con 1а_>

voracità de gli anni 3 eraui anticamente fuori delle

 

moniftero di S. Gregorio .

Buonfiglio tiel luogo citatopag-г г.Уи quefto tempio negli anticííi'ín-

mi fccoli da'gentili dedicato a Gioue , e poi da Gregorio il flirtotie-

*■ i • dicato



Щ

£1 ça.to a S. „Maria ¿viro тхпЫ t donato con fioefcjflfima ííoft áile mo-

-i^bfôïi dctle rfiiOrjU bíafrauiglii ar^rdtíajfoдШ ЙЬоЩётречс^.

; x»o.ftíiдцоИ >fu.da Glorio ii fanto alia; Beata Vergine>c0fc yftfp*.
■ - TuoibmoniÄev^iVcrgi/iiäijiagraid. ^STE » Г1,

Vîia piccioliffima сЫе'ШШйо^ЖМШЙХь
■

^Щф^агтАл(ШУ,^,ся^&tyg.- 60рЙЩ*ft«Tdc0líídét|e¡É..

.ñUvn сетрю alla dta Venere de>d¿ea¿¡q r^JUflwrti^feftwiift

. ofTenuanodbni^efa'cHfidalei'. ... ^ШШеЩ'Щ:

iCrio лel tempo deUa gbiíaWólta la fupertóacidedi ^ueíU feüblola,

Di Дмпл.

cayerío il^elpro гщеотадод£ЦЩЩ*щ&

hodié «ее lapis фШШ tíSSOVbá pauíé-iíW«tflcAi-*ftl, Mari*

;.удаш,. sogrtpmeiHoáQ^uttaifáeía.jj, ЭШЬ 3 фййЬ'юЪ

rerreotus'UhtuYdeMaria'TLHgiißa. Up, texxv i . Po ft Pelórum PfO- tab "ú* at*.

p^deiubrumltetit, hodie penitus dirutunv r r-

VW dtro di

Oían*.

ge !&<№№W^

яЬДОЫШ il

che ffera- foffiHa'ícom^^ $i

eíTerut) hwj^fciSe^&Hî^îiiôtcmfeiô Bella

itradizioncallafteíTa Diaria dedkatô^^»h a":ifl

L ' - ' T— • Q£ i. — . Vn



У*' ¿tro di

nume nwc-

güito.

25» Cwrf,

tonfentim

poco püiTöltre délia grotta , ïïoue lorio a

прД^^Й'|:^.«pf andati

eran trcnel tejfsso aieffi in mezzo aÜ'acque alzaua-

fl vrtTâltarei fopra il quale facrificauanö i fuperfti-

глф^щЩ^^%ф^^щ1Ьц^дх0о nume. .

, ^JRf^iT/i^ TcA't&9i»i4'<ûjM[r«tjlri9(ôs veeefcf ab? аг*, qua ¡a*!

Наquà ci accompagnano le qqtizie fcritterlf-

ÍQ^adoa^lr^flQCondificíerio difapere, dono

Ш^МШЩШ фе edificöZah-

cía » &.vi laícioia falce , cöme cantano i poeti,e noi

regiftrammö nie gli anni del mondo two. doue il

tenipio di CéfetóV^Üa^málé eran$$ptíi Meffe

nij , eclï Mamëttini , non riieno che tutti gli altri

Siciliani : doue il tempio di Marte nume tutelaro

de gKШШMajnertini * come in tante medaglio

efpreíTcro: e cloue quellt degli dodiçi dei confenti,

o di parte di efsi , che i prenominati Mamertini

auédoli in venerazione ptofero in berrejtt^ per ior-

tiroe Длоте.. Il lungo girar degli arini^i var/j au-

àuùenimënti , ç la ghiaia , che moítiísímé volte cd

precipitólo corló è fceíá daVfopraítanti cplli ,ci ha

tQ^o la&emoria di efsi>e pure da^ltrç fabbi^fee

ti^blij:ge »соще di tcatri 9ginnafij ,ШШfiwiífe

'ertq^gar^n^ di ció Çntrpgge рекГ^УШР*

^ ^ föK^^ fi ttojja:

che , çoiïe puré íopra aítre pju vet^fte^ рш(рп^

diffimi luoghi fotterrate, , »Ы1е.:..::*гсЬ

-ra'



И - Ыт *ЛШ4 ШЁЛ *"

wira Deila QttàdiМеШпа. ^^í^

Nel medefimo armo,che i Sannití entrando in

^e&naprcferpü^^

Gii|>a4a fignoria di Siracuía , e iVi períéuéro nouo

^^,per,|¿tf9¿Íi PiQdprpnelli^

ámix^íprore de^i Ëpirori era dianzi pafïato à muo-

kpí ^erraiiiitalia со poderoío efercito , ed i Reg-

ff4r»»Éemendodi lui,ehiefero aiuto dalpopoloRo-

l¿rp Decío IubelÎipçon quattro

roiia fanti , i quali íífl principio vfarono la douuta

tini , anzi aiutati da loro s4mpadronirono a tradi

tÖIJoL'^J-j-.SjjTfll > -'i<¿tfci ■■• ■ '.:-c\q Ob f 1 1 f:

TI .

í/i

«7

Drew/*

кШ» tee

1774

ïftfjè.; lUf^ i . Rhegini cnim tem pore-, quo Pyrrhus Epirotarum rex

Ы Italiam copias. traiecit,.ad^femuciBSikijcjirui> ijmul quod Car-j

ttuginienfes tunc mari dominantes memebant , populi Romani

-. ope m,atque ргге íidium poílularunt. Milli ab Romanis ad Rhegino*

müites,aliquandiu quidem vrbem tutati .fidem cimtati feruaueru*t> )

e xi ftcntes numero quatuor millia hominum,quibus dux pi aserat De- [

, uÇStifi Ciampanus . Sed tandem Mamertinorum-exemplo permotii » &

eos tanti facinoris confpiratores habentes , ipivquoque Rheginis fi

dem violant. . r/j* <:* r.">i s~ r-7.f" 1

. . - Qiâdorus Sîctfltti Ith. xxx t. Decius Rom. militum tribunus Rhegio J

pratíldijs cuflodiendo prx kCius ob Pyrrhum regem ciues ma&at, Se |

faculta tes , focminafque fibi mancipat . Campani hi erante eodem^i

modo fecerunt, quo Mamertini, íkut illi Melíenios trucidaucraju .

Portea quod inique miferorum peculium diuiiîlïet , Rhegio excidit

i à Campanis fuis in exilium aftus . Adiuuerant illos etiam Mamerti-

ni; qui cumpeçunijsadhuc reliquis dueem fibi hune creauerunt « ,

Afpianus Alexandrinus in Samnitico , ex bxcerms Valeßä». de Virtu-

ti¿. & Vstys . Milites Romani «qttl pro falute , Zc euftodia Rhegino-

rumaduerfushoftium excurfiones praefidium agebant iimul cum_,

prxfe&o Dccio,quum in foclicitatem opidanoium cupiditatis осц-

los coniecilfent > obferuato folemni fefto > quo publice omnesepu-

labanturi eos interfeccrunt > vxorefque eorum inuitas fibi copula-

runt. Caufam autem fcelcris fui hane pratendebant j quöd Rhegini

prafidium Pyrrho prodere voluiflent . Ac Decius quidem repenti

cxprasfe&otyrannuseuafit, «Sc cum Mamertinis , qui ad Siculunu»

' fntum habitant > foçietatem percudí t , qui quidem & ipû nùper pa

ri fcekre aduerfus hofpites fuos vfi erant .
• i ■ » —I тшт Щ bLJI .. I1|1

Strah
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j^efy' per.

¿ClfHft».

I ofonfaÜfr. vi-.7в$е£^рапргдт ptg^iura&^ginosi qui fœdi-j

ДЭД.йда^ег.ДП|д jmaxinaa, partfc4elcujt ., , .. '„ „ . т д

у ф&'&сс*Гах»Мр;Шт i» txt'trtfsValèfîûLrrrde Timt. & Щг

. • Petentibus Rhegmjs рг^пЗДию к Romani* m#fumefticúmrpra&

feßo nomine Decio. . Horum militum plerpf^ue ex nimia cpmrnr-

tuurn copia > at caítertt mollrcié ( quippc: lôngè delicàtiore tütete

\<^99РЩфщ^^Вюл topé)Wa? ¿í»B^J.ncc0iti in$ifanje maxime

Dedo * oecifís Rbeginonyn prmcipibus*vrberft pccupañdi. Niynqj

Rtttnànkt*Vê&jieflârt: jrfífrtciii bello сШ±aremrriJsVác *cg$ Pyt*

k>J^»»ptw«» 'içàsPfiiffíPPQrtttititas iflfis Pjblajr» yídcbatur^iifd¿*

betprç a^triqagendji^ Aççedçbat еДат/^иос!^Mefíanam itidçg

* ШтДгйfH?etî%m'tii:m; ie'ttsti eerhcD&ht. Qúí '<juon? &ipfi£üm-

 

J>us fuperabantur> fed çonfi&is epißplis quaftàflft&H&s1?1 Rkegí;

norum ad Pyrrhum de prodendo ргж/idio ícriptae eifentjiDecjus

lites conuoeauit , eaf^ue ipfis tanqüam interdep^rtrefratií

] fentanea oratione vfus meitauit militum animosï-'-coto-paràto^tiam

nefcio quo > qui uunciaret naues. Pyrrhi in quemdam 1 ocum ditio

ms Rheginorum adpellere vi fas, vt cum prodkoribüs fermofte

eonferréntur. ad hsc milites à Pecio fubornati rem exaggerarej vo

ciferan pntueniendos eile Rüeginos > antequam ipfi quid grauius

•patiantur : ignaros improuiso opprimi facile poffe . Ira incen fi mili

tes partim in hofphia fuá , partim in a:des ciuium ir-ruptionefatta.-.

plurimos homines interfecerunt .> Nonnullos etianvüeciut» iderx

nam vocatos necauit . . inülor/ nnb
 

^y^^ehiaÄ^

ta tëpoinnanzî vi era gi tö da Reggióvondeera in-

figliib a Djecio9¿í¿ .TOiedq prelhrneiie reilar-libe-

rp da Щ*е^

dicameö catóbondéapplifiatoglivn coliirio coffo-

fîiipjgli diffé,rábfogp^ à£j$o

íkofjao^ In queiïo yóítandbglíle fpalle,ed imbar-

fe^pfÍ.tiafcóím^ítíít^ torhófsi di fubitp a Mefääa .

Ma Decib auencfo Unona pézza tollerato il dokxre,

alla
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allaüiie fciogliendpfi. il eollirio , s' accorfe ,.che per

malizfââel medico perduto auea del tiitto la vifta.

¿. '.^fjAffianus'ubiJufrtK Cœtcrùhv graui ocuionrm dolore correptus

Dccius , quum Rheginorura medicis diffideret,medicum quemdam

e¿ Vi be Méffana vá«etóüit ; qüí iímpridem Rhegio Meffanam mi-

- - grauerat,ac proindcSheginus ne effet,obfcuru erat. Hic Decioper-

. liiafit , fi libcrarieo dolore quamprimum vellet, vt medicamentos

caliàio'ribus ;vfçretur , ftatim^ucimpofító eiûfmodi tollyrio, quod

' - adiu-endi t ac depafcendi vim habejet , eum dolorem tantifper tole-

, rare iuflit > quoad ipíe red ijflet . Interim clam in opidum Meifanam

nauigauit . At Decius,quum dolorem diu íuítmuiflet, tandem dtlu-

I Лto collyrio luûiinlbus le orbatum rëperit . •; • ;.¡ . : '.>¿ ; - j ¿j

. . pifidorus Siculuilib.xxi i. Porràquum ocularis morbus çum (De?

dum ) corripèret', accitus kb to mtdicôrùm probàHifimùsiVt patri*

iniui'iam vltum iret , cantharidibus Decium munxit > viiuque orba-

uit : fibi autem fuga ex Mcflène couiulit.

r Da indi in poi фиепиц la miljzia Mamertina]

più poderofa , per feaipnerche.cpntraíTe con gue>

di Keggio f andalaafacendo continuamente azk>n¿ |

ílluftri per la Sicilia , e degne di paflarne la memo

ria a' pofteri . Si yeggono percip moite medagliç^

fatte coniare da si generofi guerrieri>delle quali al-

cune poche íolamente ípiegheremo,come per fag-

gip di tutte Гакге,фе fi. poflono addurre al cofpet-

to decuriofi . La prima farà quella , in cui da voa_> m>

parte ii fcorge la tefta d' vn barbato coronatodi

irondi ; e dalTaltra vn'huomo çon la tefta armata-j

d'elmo , che con la deftra impugna vn'afta con la.*

punta baila in atto di ferire , e col finiftro braccib

ioitiene vno feudo ; con quefte lettere Greche in-

torno MAMiFTWftN . In quanto alia figura dell' huomo

arrnato d'elmo , di feudo , e d' afta, effer non puö

daltri, che di Marte dio tutelare de' Mamertini .

la tefta del barbato dobbiam giudicare , che fia di

GíouC
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Gioue , dio comune a tutte le nazioni in que" ten>

pi , e tra Г altre a' Mamèrtini , i quaÜ già aueaho il

tempio al culto di cffo coraiègrato , che poi da Sari

^jrçgôriô i сопде diremo alfiio luogo,, fu dedicate

a S. Maria шр*т<шм ь& donato alle monacheBe-

Rç4îttine >, pggi detto Ц moriaftçro di S. Gregorio .

■obi ¿tí vn' altjra rnedaglia fifcorge neLdiritto la te-

Щ$Удо sb^rMto фп, çapeîlatlira , coróna

te con ghirlanda di fogii d'alloro .Dalxouefcio vn'

ЬцЙ^т^ la fini-

ftra impugna vn* afta , e poia ladeftra sù la teílaj

d'vn cauaïlo , con ^ткгЫопё^к^^ли. Lä figura

deU'hcrómo armätö rabprefenta Marte , perché vi

è iicauallo , animale oellicofo , ed a lui dedicato .

La tefta , non vi è dubbió , che fia d' Apollo , ve-

dendofi in eflació , cfrè ftato da gli antichi a que-

íto dio attribuitó , com* el? efler fenza barba , coru

lüriga , e vaga capelliera je coronato d'alloro .

Goltzius in Indice Herum Memórab. Magna Gracia . Apollinis caput

in Mamertinorum nummij .

Vierius Valerianas . hieroglyph, lib. iv. Primum omnium cqui hic-

roglyphicum belli fignum tile > clariffimo Yirgiljj teftimonio con

ftatdiçentis.

Bello armantur equi » bellum ha»c armenta minantur . :

Et duellicam equorum prolem Lucretius appcllat .

j Vedeíi in vn' altra medaglia rrfej Mamertini ,

dall'vna parte il capo d' vn feroce eiouane , dietro

a cui vi è pofto vn frutto j e leggefi quefta breuo

inferizione in lingua Greca APEoz. Dalí' altra parte

vi è improntata vn'aquila col fulmine , e con que-

fteletterepurGreche intorno млмгттпы. Ц capo

del feroce giouane è di Marte , come chiaramentc

ci dimo-

- i-. , >
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ci dimoftra la parola apéoz , che val Г ifteflo , che di

Marte . L' aquila , che vi è пе1Г akra parte , addita

Gioue , di cui i Mamertini in quel tempo erano,

come accennammo, molto diuoti , auendo in onor

di lui fabbricato vn belliffimo tempio .

: . : . Appare nel diritto dWn*altra medagiiaMa-ji^fBe.

mertina il capod'vn giouane armatod'elmo col ci-

¡ miero d'vna teíta d' auoltoio : e nel rouefcio vil,

moliro , che hà la teíta d'huomo barbato , corona-

to di real corona , e tutto il reílo del corpo in for

ma di toro. E vi íi veggono le feguéti lettere мм....

con alcuni punti appreffo, che il nome de'Mamer-

tini efprimono , quantunque il Carrera dica , cho

dinotino il nome di Mamerco tiranno di Catania,

I ma con poca verifimilitudine; IlVapo armato è di

Marte , mime tutelare de MamertinU quali ebbe-

ro in forte di riceuere da lui il nome . L altra figura

ancorchè poíTa fignificare altre coíe,addita qui per

mió parère quel capitano chiamato Tauro , cho

conduíTe dai Sannio nelía Campania i giouani,che

íi doueano fagrificare a Marte ; da quali in buona_j

parte difcefero queili , che venutí in Sicilia , o fat-

tifi abitanti di Meffina, íi chiamaronö Mamertini.

Strabo /M.uFerunt cnim Sabinos (Samnites) quum aduerfus Vm-

bros bellum gérèrent , &c. Vt fupra fol. 2 24.-

Rapprefenta piire vna medaglia battuta in_j

tempo de'Mamertini dal!' vna faccia la teña d1 vn

giouane inghirlandato di fogiie d' vlino , o d' allo-

ro , diepro a cui vi è vna cofetta>che non fappiamp

ció ch'ella fia , íe bene il Carrera diíTe eíTer fimibu

H h ad vna

Quinta me-

daglia .
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ridjróa<Gampañella ,хэ ad¿vna ghianda > eFrjaîfîon

Màtfiano Perellogiùdico efTer la cetera,o il treppifej

пот conqfciutó dallo. ícultore . Dali' altra part¿¿

íeorgiamo vn toro , che fía in atto di chinadi a ter

ra con Tinfcrizioaeintomo , iHAMEF.La tefta ccœdnk

flad'aíioro fenza barbaYb con lunga caperlafcuraè

■ i

tcf.á-ineda-

glu*

chirfi compia<bque-,:cheiiofler máhdati fuori detía

päitria fani , díalíiie in .vétedi farfeli fagrificare, íe-

<iöndo il votéfatto dalooo padri . II toro , fe ríoni

vogiiamo , che fia Tauro il capitano , . perchel at-;

tribuííceal Sole, il quale^ra;anticamente adorato,.

eíiuerito da ttitte le nazioni, come.autore della

generazione, par, che fignifichi l'ifteffo Apolla. : . . •

i;, 'j fóacrob. Saturnal. Ity? i.cap.xxi. Tauram vero ad Solem referri

multiplia rationt Aegyptíus cultús oílendit : vel quia ad Heliopo-

íim taurumSolb quem Neton cognominant > maxime colunt; vcl

quia bos Apis in ciuitate MemphiSblis inflar excipitur; veleja. íil*

ojndo Hermuntíii magnifico Apollinis templocöfecratum Soli со-!

Hinttaùrum,Pacin co'gfaominántes-mfígneái/ miraciílis сопиенк'а-;

ti bus natuns Solis . . -, I, »гр / * .

; . , Nel diritto d' vn' aítra medaglia Mamertinb

abBiamo il capo d'vna bella donna con.la cuifia fu

i capelli,parte de'quali ícendono per le tempiq in

firió al eolio , e vi íi vedq fcolpito il Delta de' Gre

cnn|brraa di mangólo д.- con alcuní punti ap-

preílo . Dalí' altra banda.vi ftaeffigiaia águila,

con rinferizione attonvo ущ* • Il Perello pésq , che

la teña della donna foíledj Proièrpina : nia io cre

do , che fia di Cerere fuamacire . Pnroa>.percbe el

la ç forclla di Gioue , 'ad^pnor del, qyate íu coniata

la prefente medaglia . Seeondo perçTbè ыЩ$<$У

meno,
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mbno , che ä Proferpina fu coníagfata tutta la Si-

cilÍ3,d¿fegnata per lo г*у.-. -Terzo , perché ella cercä-

áó\pèt váñtpiixti là rápita Proferpinaíua dilettif-

ííma rigliuóia , ítanzib per qualche tempo in Zan-

efaíoüe di ragione con particular culto riuerir la

doueano . L' aquila poi certo è , che rappreferiti

t'ï-ftéifoGioDc, padre de glidei , al cui nome aiza-

íQi^iera il fuo ternpio in MeíTina .

litlius Hyginus infubttlis i» principio . Ex Saturno > & Ope , Vefta-j,

Ceres, limo . Iuppiter, dec. •

^Cicero in Verróm'liú.vi. orat. ix. Vetus eíl Ьагс opinio, iudiçes,

с[пх confiât ex antiquiífimis Graecorumlitteris , atque monimentis

icíulam Siciliam totam eífe Cereri, & Liberas confecratam .

Nomms Dionyf. Lib. vi. Vt/ирга in Introduit. pag. 20. & 2 1.

' Fecero öitre aile piedettemedaglie battero

anche queffc'altrai Mamertini, nella quale figura-

rono da vna facciata il capo d' vn giouane arniatö j

<îelmo,che riguarda la deflra parte : dall'altra rao-

ftrafi vn'vccello grande con l'aie fpiegate con vna

ibella iii'l capo , pofto in mezzó di due cappelletti,[

che pure hanno vna írella per yfio in cima. Il gio

uane armato è Marte , il dio tutelare de' Mamerti

ni, da ciii é2¡lino n'ebbero a forte il famofo nom6 .

L'vccello e vn'auoltoio griiagno dedicate alPifleí-

I íb Marte1 ! I due Capelletti con vna ítella jper yno

fignificaqo Caítore , é Polhice diuotiffimi di Mar

te, di curv'erâ il tempio in Meffina eretto da Meí-

jfenij . La ítellaíul capo dell' áuoltoio è quelk di

MartO. л V- ; • . - V j

> _;. Natalis Comes Mythelag. lib. гг. cap. vti. Hic deus (Mars ) in I«im-^

no colebatur, cui n'ebantfacra humanis hoftijs fed quii res crude-'

:- '-- lis videretur > mox ritus mutatus eft > & modo fus caftrams ■> modqj

ierres iilí maclabatur > quamuis propria fliit viclima equus ob fimi-j

H h 2 1 lern

Settimm

daglia.
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iem illi ferocitatem : lupus ob perfpicaciratcm : canis ob vigilantiá,

& gallus э ас picus > $ vultur .

Vaufanias Lacon. lib. 2 ix. Maxime vero eorum, qua inhaevia.»

extant operum , prifeum eft Maitis fanum . Eiufdem Dei ad viam_»

\x uam , quod viutur fimulacbmm è Colchis à Caftore , & Polluco

deportatum ferunt .

Diodoruf Stettins lib. IV. Magna interim tempeftate coorta , сагге-

l'is falutem defperantibus , iolùm Orphœa tradunt religionis péri-

tum vota pro faiute Samothracibus fecifle , extemploque tempefta-

te feddtaj quumduoaftra fuper Pollucis, & Caftoris capita aci

difient,

Ultus GyraUusinSyntagm. Pilçati poftremo fratres dici videnturà

Camilo in hoc (cazonte .

A Pilca tis , non à fratribus pila ,

nam pilea Caftori, & Polluci antiqui dedère,quia Lacones fuerunt,

quibus pileatis pugnare mos fuit.

Auendofi Niceta noue anni tirannicamento

Virro cbia-

nttUoda'Si-

víurpato la fignoria di Siracufa , ne viene alla fine

cacciato da Tenone . In quefto vdendo i Cartagi-

nefi , che in Sicilia vi erano moite diíTenzioni,pen-

farono di far qualchç nuouo tentatiuo , onde ve-

nuti con numerofo efercito , cominciarono a ricu-

perar moite città di quelle , clV auean perduto vi-

uendo Agatocle > e a conquiftarne dell' altre . I Si-

racMfnim racuíani vedendofi ftrignere dalla potenzia loro

suii^ , £anno jn{janza a Tenone, e Softrato, che dopo Ni

ceta gouernauano Siracufa, a mandar'ambafciado-

re a Pirro,genero d'Agatocle,che ii ritrouaua pref-

fo Taranto, come parimente fatto aueano altrçj

città di Sicilia , perché venifíealiberarli dall'op-

preffione de'Cartagineíi .

Yaufan.Attic. Pyrrhum poft haec in Siciliam Syracufanorum auo-

cauit legatio , Nam quum Carthaginienfes clafle in Siciliam inua-

nflenti lamque omnes Grajci nominis vrbes ad vaftitatem redigif-

fent, ac poftremo ipfas Syracufas > qua: fola ciuitas adhuc incolu-

miseiat , circumfederent , Pyrrhus de Syracufanorum legatis re co-

guita 5 Tarentum , ltalicamque omnem oram miflam racit . in Sici

liam
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liam veróquum tranfilletí primo ftatim aduenm barbaris repuífis

Sy racufas obíidione liberauit .

Plutarch, in Pyrrho. Sitntll enim ex Sicilia aderant , quiAgrigen-

tum , Syracufas, Leontinoíque ipíí dederenc» orarentquc> vtcos in_»

Carthaginieníibus eijciendis5infulaq; tyrannis liberanda adiuuarec.

Diodorus lib. XXIX. Thynioíb & Softratus Nycetae fucceííores.

Hi Pyrrhum regem in Siciliam iterum acceríunt.

I Maraertini voilera più toiсо íar lega co'Car-

taginefi, che permettere a Pirro l'entrata nell'ifola,

al contrario di quel che fentiuaTindarione tiran-

no di Tauormina, che s* era preparato per riceuer-

lo nella città.

Diodorus ibid. Mamertini) fraudulenti Mefleniorum interfe&ores»

militix fcedus cum Carthaginieníibus pa&i decreto publico Pyrrhú

à traníuu in Siciliam prohibere ltatuerunr . Tyndarion vero Tauro-

menij ryrannusadillum inclinabat, paratufque erat ш vrbem re

cipero.

Pirro in tanto per non perderé si buona occa-

fione d'impadromrfi dalla Sicilia , arriuato in Sira-

cuía con trentamila fanti , ducmila, e Cinquecento

caualli , e venti groíTe паш , aíTalta in prima i Car-

tagineíi,che con molte ícorrerie aueano fpauen-

tato la Sicilia, e fra poco ruppe loro 1'orgoglio.

Paffa poi ad Erice,doue ebbe vna memorabüe vit-

toria , íbggioga a forza la città di Palermo , e tutti

gli altri luoghi , ch' erano íbttopoíh a' Cartaginefi,

fuorchè Lilibeo . Prefe oltre а сю molti degli efat-

tori de' Mamertini , che in più luoghi dell' ííola at-

tendeano al loro carico , e gli fa con moka ci udel-

tà vccidere , /terminando gli altri in battaglia,e di-

folando le terre del la loro giunídizione .

Sigo». Comment, in laßos. Rom. Anno 475. Tunc rex in Siciliana-»

profeftus eil .

Diodorus lib. XXIX. Pyrrhus ftatim Panormitanorum vrbem ag-

greditur > eamque vi cepit . £t munitione ürttaium occupataom-

Gtit oppo-

gono i Мл- 1

martini.

Thro entra \

in SiracHja.

Venuto fco

pigliaiCarl

tagineft

JoggiogePa

term.

Vcctdentir

ifolagliefat

tori de Ma

mertini.

nem
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Ne/ partirfi

iMomeffini

¿' affrUayo

Y>1\. • M ■ ,

nein CarthaginieHfium ditioñém Гиаг poteftatis, & arbitrij fecit,

prœter Lilybeum . • î .■• . ...¿ • .

•iisy&tyiarfhns wFyriÍM) . Barbari eo tempore Meffanä tenentes Gras

• eis mtifcùm moleítia: exhibebant , ftipendiarios etiam eomm quof-

dam habebant »crant^ue & mufti numero , & bellicoii : vnde Lati

- m lingua Mamertini , quod & Martij , feu bellatores dicebantur

Horum Pyrrhus exaéïoresdepvehenfos iateremit . reliquos pugna_,

vicié >;&;eañel|a multa eorum çuertit

V;çautO;p€rçipJri odio grauifïimo alls città di

Siçiiiî j^ltre-d.i.çffe fi diedero a' Cartaginefi , ed al-

tre aMa№ЩШ . .- , . ...

Vlutarcbtisibid. Sed grauiaduerfus cum per ciuitates odio exorto,

aliœ Carthaginienfíbus fe adiunxerunt: ali¿E Mamertinos acciuerut.

Vedendo dunque Pirro le Varie coípirazioni

cqiltfodiíe>éTióri potendo aequietarle determi

nó , ma pieno di mal talento , valendofi d' vnono-

rato preteíto di certe lettere de'Sannití, e Tarenti-

ni , chel chiamauaño in aiuto , di ritornaríene iru

*¡ . ЛШет . Quum nihil irt Sicilia prster defeótiones , nouarura rc-

rum cpnfilia , & validam contra feconfpirationem cerneret,à Sam-

nitinto, &Tarentinis literas accepit, qui vix vrbibus ipíís hoftem^

: arrebant v agris vndiqueexpulíi, auxiliumque Pyrrhi inuocabant.

Hoc ille:víus honefto prcçtextu , ne defperatis rebus ex Sicilia vide-

rètur aufugere ■> quum quidem re vera earn veluti -nauim concuííam

, refere non poflet, íed egredi cuperet , rurfus in Italiam feconiecit.

. I ertur iam recedens ad infulam refpexiífe , fuifque dixiile : qualem_.

' nos , ó amici, Carthaginienfibus , & Romanis palíeítram relmqui-

mus/ idqüe vt is.cerecera t , haud diu poft ita euenjit . * .

Ma i Cartaginefi affaitandolo nel vaheare il

Faro ь gli. fracaíTarono alcnne naui , ed egli сод Г a-

j uanzo de'íuoi nauili paíTa nella; Calabria; doue pri

ma di queítOAULienimcnto s'.eran jpofíi in aguato

non rñeno di dieci milá Mamertini* iqiialixLando-

gli addoíTo in certi liioghi angufíi , gli :ítorntóg!ia-:

no tutío> Г efercito yvceidendogli, £¿ae.< eleiaati, e

ir
molti
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molti íoldati della retrogiiardia . E tifteíTo Pirro

ferito riel capo fi ritira dalla zuífa , quandovn cor-

 

gh aim , ig

voce altiera. Venga Pirro,s*egli è ancor víikx Adi-

fatofi a queíto dire il re , torna eon la íua guardia.»»

ed&afperíb di fangue , com' egli era , e tira vn cosí coipo m**

orribilefendente aquelpocoaccortoMamertino, "trt *

che in due parti diuiíb il fa cadere in quello ftante

per terra . Ceilano allora i Mamertini diperiegui-

tar Г inimico , ammirando Pirro com' huoriio , ch?

átfáñzáíÍe Г vmana côndiziorie . Tanto mirifica-

□ano i Orea i loro eroi . ¡ríüiOff* i

Vlutarchus ibid.TLt in ipfo quidém frçtÔyÎmc^artb9g^1^0bùsjia-'

..iul.i prœlio с on ten den s 5 mujtjs nauibus a.ityi$s cüm'i^'qá^inlta»

liam eífugjt . Mamertini haudpaúciore} сГесещ mill$us\' çûrn prio

res ád Italiam adpuliflent, & acie concurirere noñ àuderènt '•> míeífis

lócorum anguftijs, atqueinde adörti tàt'ûM èxercitunrcohturbaue-

j run-c , duos elephantos , & mukös eory'íty, qui agmini claudendo

praeerant ■> oedderunt . Ipfe Pyrrhus à frontecongreflus cum hofto

ferocb&pugnae aiíueto, iclusgladio eaptrt^qüu aiiquäbtülum рггв-

lio exceiïîflet, fiduciam auxit , cjuida corporis ,magnitud'jn«5& ai mo

ni m fplendore pracipuus longe ante afios procurren s, , voce minaci

Pyrrhum,iî viueret,progrediiufïit. Pyrífíns ira àccenîu's cuti ftipato-j

ribus feconuertit ■> vtque erat fanguine confperfus , & terribili vul-

tu s per medios proripiens barbârum anteiieitit, ei<]ue caput ita per-

: cUÍfit j vt i&us ilk robore nianus , & ferri tindtura adiutu's ad infi-

muffl vfque corpus peruenerit yvnoque momento corporis per me

dium difl'e¿ti partes vtrinque ¿eciderint . Id barbaros inhibuit }. ncj

procédèrent ampliùs : Pyrrhum enim tanquam human* forte pra;-

iiantiorcm aliquem admirabantur ,atque ftiipebant Jta^ue reliquo1!

itinere tuto confeso , cum viginti peditum , tribus equitum "milli- j

bus Tarentum peruenit'. ','

Aimenne dopo la Jtartenza di Pirro dallá Sici

lia 5 che i Siraciúani creáronó Ierone per loro capi-

tano , il quale primamente per toglieríi dauanti

cem

Ierone e let-

to capitán»

da Siracu

fani.
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certi foldati fedizioíi vsö queíto ftratagéma . Víci

con l'efercito da Siracuía íotto colore di dar'addof-

íb a' Mamertini , onde poíto gli allogtamenti vici-

no Centorbe , ordina pure le fquadre preíTo il fiu-

me Ciamoíoro, ou'eraTefercito nimico , e ritenen-

do con fe i pedoni , e la caualleria Siracufana , al-

quanto lontani, qaafi che affaltar voleffe per altra

ftrada gli auuerfari , oppone i fcdizioíi a' Mamerti-

ni>i quali fra poco gli pofero in ifeompiglio tagliä-

doli a pezzi , ed egh in tanto со' luoi Siracufani ri-

torna íano , e íaluo nella città .

„-•V Voljbiuslib. 1. Exercitum veluti in barbaros, qui Mefíanam tene-

bant , educít ; caílrifqué iuxta Centoripen pofitis j ac ftridlis circa_i

Cyamoforum fluuium aciebus j Syracufanos quidem equites? pedi-

tefque ex interuallo feçum tenet ■> quafí per aliud iter hofíes aggref-

furufcgregarium verô> ас condu&itium militem hoftibus obie&um,

à barbaris prorfus deleri patitur . Ipfe autem interea>quiim i 11 i fuge-

rent 3 çumSyracufanis omnibus incolumis in ciuitatem reuertitur .

Ï Romani , che non íi erano feordati della íce-

leraggine commeffa contro i Reggini , auendo già

preföi ¿ çondotto a Roma quelli, che non reítaro-

no morti ne| combattimento , Ii fan tutti in queft'

anno pubblicamente battere , e dicapitare .

Di che i Mamertini reítarono iöpramodo af-

flitti , perche con l'aiuto loro auean fatto progreffi

per la Sicilia , acqiiiftandoíi moite città opprefïb

da'Cartaginefî , e pofTedute da'Siracufani, renden-

dofene ancora alcun'altre foggette , e tributarle .

; Tclybiuslib. i. Mamertini (He enim Campanife capta Meífana^

nunenpabantj quandiùlegio illa Romahorum Rhegium detinuit?

praefidio eorum freti , non folum ciuitatem , & agrum ilium tuta-

bantur , verum etiam finítimas , plerafque turn Carthaginieniium>

turn Syracufanorum ciuitates magnoperè infeftabantymultas etiam

Sicilia: vrbesfibi trributarias fecerant .

есдеп-

L
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tro i fuoi,c che con grand' audacia, с temerità feor-

reúañ per Varie parti della Sicilia , eíce da Siracufa

со' íbldati più inítrutti alia milizia,e ben'arma-

tr : с venиto alla pianura di Milazzo vicino al fiu-

rne detto Longano , gli aíTalta , e con gran valoro

gl i mette in fuga , e facendo anche pfigioni i capi-

taní,rarTrena il lor íouerchio ardire . Kitornato do-

po cío a Siracufa fu da tutti vniuéríalmente accla-

mato per re.

< 'V-olybius lib. r. f.v transíañone Cafduboni . Quumque animaduerte-

ret barbaros fecunda pugna datos auda&er , atque temeré palantes

vrbanum militem armis inftru«5lum, & nauiter exercitatum educir

deinde in Mylaeo campo propter amnem, quemLonganumdicunt

hoftem adortus .• со magna vi fufo, fugatoque,ducibus etiam captis

audaciam barbarorum compefcuit. Mox Syracuias reuerius abvni-

uerfis iocijs rex falutatus eft . *

' J Queita medefima ítoria,che Polibio narro con

moka breuità , è ítata da Diodoro rapportata con

cu tte le circoíbmze , ch' occorfero nella maniera^,

chefiegue.

I Mamertini ch'abitauano MelTina,di gtà mhl-

tiplicati,aueano popolato molte caftella . Or que

íti con moka gente pofta infierne, preítamento

venneroinaiutodellacittà. Ma Ierone partitofi

dal territorio de'nimici con auer'eípugnato Milaz

zo, e tirato dalla fuá mille, e Cinquecento foldati, e

foggiogato ancora altré terre , fen va verfo Ame-

falo,pofro traCenturipini, ed Agirei . Querto luo-

go , ancorchè foíTe ítato forte , e ben guernito d

! foldati , nulladimeno Teípugno , e difolö, e perdo

I I i nando

VincciMa*

mertini di-

fperfi.

V'ittoric M

Ierone.
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nando a'íbldati.di prefidio , gli ammiie nella iua_j

milizia . E parte di quel territorio diede a'Centuri-

pini , e parte a gii Agirei . Dopo ció col fuo pode-

rofo efercito s'auuia cötro i Mamertini > e nel cam-

ínino riceue Alefa , che fe gli era renduta , ed am-

meflo da gli Abacenini , e Tindaritani s' impadro-

nifce pure di queile città . Indi riftrigne i Mamer

tini; perché dal mare Sicolo aueaTauormina,e dal

mar Tofcano il Tindaro . Auuicinandofi poi ver-

fo MeíTma íi fermö al fiume Letano con dieci mi-

la pedoni,e mille, e Cinquecento caualli . I Ma

mertini fe gli oppofero con otto mila pedoni , e

quaranta caualien íotto il comando di Ció . Co-

$ui, auendo conuocato al fagrificio gli arufpici,di-

manda loro dell' efito delia battaglia , i quali gli ri-

fpondono , che per Г interiora de gli animali íagri-

ficati preueggono , ch' egli aurebbe pernottato ne-

gli alloggiamenti denimici . Si rallegrö egli perciö,

come le auer doueíTe di certo la vittoria , e to-

ílamente meíTo in ordine l'efercito s'accelera a paf-

fare il fiume . In quefio Ierone comanda > che du-

gento banditi Meffinefi , clï egli auea nel fuo efer

cito molto valorofi , con altri quattrocent'huomi-

ni fcelti de' fuQÍ>circondino il vicino colle chiama-

toToraccacciocché vadano a dar'alle fpalle de'ni-

mici , ed auendo pofto in ordinanza gli fquadroni,

s'affronta со' Mamertini : onde venuti alie mani

cosí i pedcni , come i caualieri , perché il re íi era_>

fermato fopra vn poggio vicino il fiume, preualca

per Г opportunity del luogo: ed era intanto du b-

Г

1

р

/ Mtnurth

ni to Сю Je

it opponp-

no.

f

»

1

1

1

1

Battaglia di

Jerone со'

Uamenini.

biofa
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biofa la vittoria , quando quelli , ch* aueano gira-

to il colle , mettendo d' improuifo in mezzo i Ma-

mertini per efler freíchi , Г vccideuano fenza diffi-

cultà . Per quefto dunque fi mettono i Mamertini

in ifcompiglio>ed in fuga,facendo in tanto iSiracu-

fani grandifíima fixage di efsi. E Ció auendo fino a

quel punto ítrenuaméte combattuto,per le molte

íerite , che gli toccarono , venne meno, e viuo die-

de nelle mani de nimici . Fu pofciaportatoalpá-

diglione del re , e confegnato alia cura de' medici .

E cosí , fecondo la predizione dell'oracolo , ñettzj

per quella nötte ne gli alloggiamenti de' nimici .

Or mentre fi fa gran diligenza , perché il valoro-

ib Gio fia guarito , vengono alcuni con moltica-

ualli prefi nella páflata battaglia a prefentargli al

re . Conobbe allora Ció il cauallo di fuo figlio , e

giudicandofi , ch'il giouane foffe reftato morto nel

conflittOjítrappandoíi percotal turbamentod'ani-

mo Tattaccaglie delle feritcvolle onorare со la fuá

morte quella del figliuolo . I Mamertini in auer

nuoua della rotta di Ció , e di tutti i cópatrioti de-

terminano d' arrenderfi al re . Ma la fortuna non_>

voile del tutto Teflerminio de'Mamertini, perché

ritrouandofi Annibale capitano de' Cartaginefi

nell'ifola di Lipari , in vdir"il fuccefio fu fubito da

Ierone per rallegrarfi con lui , ma con finte paro

le , perché veramente vi ando con animo d'ingan-

narlojcome auuenne ; perché credédo il re ad An

nibale , non profegui la vittoria . Ed Annibale en-

trato in Mefsina , e trouando i Mamertini diipoffi

" I i 2 alia

Mmtriini

vintitC C$0 1

prcjo.

Morte di

Ció,

dà animo л' í

Mamertini.
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alla dedizione , periuafe loro il contrario , e fe gli

obbligö auendo loro dato per aiuto > e configlio al-

quantibrauiloldati. Onde i Mamertini ripiglia-

ronoil folito ardimento. Ma Ierone accortofi dell'

artificio d' Annibale , e ifüor di fperanza di poter

all'ora foggiogar МеГГща , rirornö a Siracufa , ma_>

colmo di felicita per quel » che gli era per tutto ac-

caduto, Eflendo dipoi ftati efcluii 1 Cartaginefi no

meno , che Ierone da Meisina, fi cöllegarono que-

ftünfieme,affinche poteflero con raddoppiato

forze debellare l'odiata città .

. Viodorus lib. XXI T.i» Eclogis. Quum Mamertini , qui Meflenen in-

,colebant, creuiflent , çaftella fané multa prafidijs munierunt . Ipfi

autem cum agmine, quod expeditum eile iufferant , cclerrimè opi-

tulatum МеАепж venerum . Hiero autemex hoftico digreflus, My-

lis vi expugnatis , mille quinquentos milites in poteftatem redegit :

& confeftim alijs etiamlocis fuba&is Amefalum verfus contendit,

quod inter Centuripinos, & Agyrxos iacer. Id, licet firmum eilet,

multumq; haberet militum, expugnauit tarnen, diruitc'j; & pr«fidia-

rioscriminibus exfolutos in ordines fuos adfciuit. Agri verô, par

tem Centuripinis , partem Agyrœis donauit . Pofthsc autem Hiero

validum habens exercitum in Mamertinos expeditionem fecit, Ale-

famcjue deditione iibi adiungit,& ab Abacasninis, & Tyndaritis pro-

pensè acceptus,his etiam ciuitatibus potitur . Mamertinofque in an-

guilum cogit locum. Apelago enim Siculo propinquam Meil'enx

vrbem Tauromenitarum habebat : ¿V ab Hetrufco mari Tyndarita-

ПШ). In Ме1Гепеп etiam irruptione facta ad Lcetanum amnem con-

fedit, peditum habens ccidd. équités cid. id. Obiecerunt autem illi

copias fuas Mamertini peditum idd. çid.cid. cid. équités xL. Qui-

busCion praeerat. Hicconuocatis harufpicibus ad facrificium do

pugna fcifcitabatur; qui refponderunt, per exta deos fignificaro,

ilium in hoftium caftris pernoctaturum . Is ergo lxtabatur, vt qui

caftris potiturus effet, & continuó diftributis in ordinem copijs,am-

nem traníire conatur . Hiero autem ce. exfules MeiTenios in conir

militio habens fortitudine, ftrenuiique faftis prajceUentes , quibas

alios cccc. ex dele&u adiunxit , viçinum collem,qui Thorax appel-

latur , eoscircumire iuiïit, ita vt holtibus à tergo incumberent . Ipil*

autem difpoiito in ordin'e cxercitu à fronte occurrit. Equeftri igitur

pra:lio,hmul acpedeftri commiffo ( vbi rex tumulum nuemdam cir

ca flu-
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ca fluuium occuparat , & loci opportunitatc praeualebat) certamen

equilibrio ad tempus erat .Sed qui ad collem tranfierant ex ino-

pinato Mamertinos adorti , quod recentes erant , pugnà defèflbs

. haud difficulterinterimebant. Tandem vndiquecircumuentifugam

arripuère. Syracufani autem totis inflantes viribus omnes concide-

• runt . Imperator autem rtrenuè dimicans,quum multis affe&us vul-

ncribus animo deficcret , viuus in hoftis manus venit , fpiranffyad-

hue in regis caftra defertur, сигэгф medicorum traditur, nociem_>

. illic iuxta oraculum , ex harufpicumque pra*diftione in caftris ho-

ilium exa&urus. DumquerexCionin fanitatem reftitui magni aefti-

mat, interea quidam veniunt equos à pugnâ régi adducentes » ibi

Cion agnito iilij lui equo , iuuenem è medip fiiblatum conieftabat .

Maiorem ergo in modum conturbatus ligaturas vulnerum dirupit»

vt morte fua interitus filij honoraretur . Mamertini autem aeeepto

nuncio, quod cum prxtore fuо Cion reliqui etiam milites cuníti

interijflent, régi fupplicum ritu occurreredecernunt . Nec tarnen^

' funditiis Mamertinorum res occidere finit fortuna . Nam 'acciderat

tunc, vt Hannibal Cartháginieníium prretor in Lypara infula fta-

tionem haberet . Is repentina clade audita > quanta potuit celeritate

regem conuenit verbotenus, vt eigratularetur, fed reuera > vtartc

imperatoria regem circunmeniret . Rex itaque Poeno fidem habens

quieuit. Hannibal vero MeiTenen digreflus,quum Mamertinos iam

ad vrbisdeditionem paratos offend iííet, diuerfum pcrfuafit, iibiq;

illos adftrinxit xL. militùm fuppctijs in vrbcm intrQduclis . Mamer

tini ergo poflquàm ob clade m acceptam ánimos dd'pondiilentjquo

dictum eft modo , in tutum fucrunt reftituti . Hiero autem fíe arto

delufusà praetore Cartháginieníium deTpcrata obíidionc Syracufas

fe recepit , quum fcclicitatem vbiqueceicbrem obtinuifict . Deinde

vbi Carthaginienfes non minus quam Hiero MeíTene exciderant , in

colloquium venere, & focietatem inter fe pafti» coniuncbs Meffcr

nen viribus oppugnare conftituerunt .

Per quefto dunque,e per la perdita dianzi auu- 1

ta da que di Keggio , commaarôno i predetti Ma- m Medon*

mertini a perderfi quail d' animo : onde altri ricor-

roño alia protezione de'Cartaginefi , dando loro fe j

fteffi , e la fortezza : ed altri fpedendo ambaiciadcb.

ri a'Romani , chiedono da efti aiuto, e ioccorfo,co-

me da huomini dell ífteíTo iangue .

Volybius lib. r. Mameïtini veroprimùm Romance legionis , vt fu-

pradiximus, praefidio deflituti , deinde hoc graui pra-Uo affecli,

quum iam ferèanimis cecidilfent, plerique ad Carthaginienfes con-

fugiunt
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fugiunt , eifque & fe fe , & arcem dedunt , alij ad Romanos lega-

tionemiíla, ciuitatem illis tradunt , pr¿eíidiumq; veluti ab eiufdem

generis hominibus poítulant .

Da queíto luogo di Polibio íi caua principal

mente la confanguinità , che vi era tra i Romani,

ed i Mamertini , come apértamente moíiro il fen-

tito difeníore delPimmunità di Mefsina , Alberto

Piccolo ( che per cagioni molto degne comparlo

giianniaddietrofottoilnome anagrammatico di

JuPorcio Calbeto) nel fuo áureo libro intitolato

Pbylafttriott pro immunitatibus Senatus , Populijue Mejfantnfii

Egli è vero,che il fignor Cammillo Pellegrino ( h>

gegno veramente pellegrino ) che oggi è vno de'

più eruditi fcritton, che illuírrano 1'Italia, fcorren-

do la predetta autorità di Polibio fenzafermaruiíi,

perché non gli bifognaua , intefe a prima viíra lo

parole, etußem generis , per huomini del medefimo

paefe , о regione , e non per gente , che aueíTe léga

me di parentela .

Camillô'PelUgrinindlaCatKpania.'Felice nel' diftorfi iv. al cap. xii,

Nel refto Polibiojcome íi è intefo addietro,difle de'medeíimi Cam-

pani Mamertini > che richiefero da'Romani 5 vtfibi cum origihis com-

munione iunclis (nel Greco è homophylisj opem ferrent^ nö volendo

íignificar'alcuna loro ftretta congiunzione di fangue , come par,

che auelíe prefo le fue parole il Zonara nel torn. 11. ma dinotando

la comune origine d'eíTer Italiani>eperció douer'efler foccoríí con-

tro de'Siracufani Greci .

Nel vederfi qui danoi l'interpretazione fudet-

ta , il fig. Don Gio. Ventimiglia, che va con íingo-

lar diligenza riíchiarando le antiche , e moderno

glorie della patria , fi querelo quaíi, ma dolcemen-

te di ció con fue lettere apprefíb il fig. Cammillo .

Ma quefii da per le fteffo fi era di già accorto,qual

foífe !
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foíle il vero fentimento di Poiibio : e perché è non

meno di dottrina e d' erudizione , che d* vmanità ,

e corteña prouueduto , non íi contento di afficu-

rarlo con vna íola rifpoíla , ma in più fue lcttero

replico l'iíteflo : fra le quali in vna fcrittagli di Ca-

puaa lO.diMaggio i6yç. dice in quefta maniera.,

-X^uel che не1 refto poi perTaltre míe dé1 29. d' Aprile dell' anno

paflato le affermai d'auer già ricorretta nel margine del códice dél

ia mia Campania , il quale è di mió vio , Г interpretazione } che iui

recata auea délia voce homophylï apprcifo Poiibio nel propofito del

paren tado de'Mamertini со'Romani , di nuouo 1'afFermo , e ne ri-

confermo la correzione . auendomi anche propofto di farla a tutti

palefe fra l'altre vane Annotazioni di quel mió libro , che io vi ho

aggiunte, e peníb diuolgare nella prima occafione di dar fiiori al-

cun'altra delle coferelle mié . 11 mió fentimento è , che per quella_»

voce Poiibio intefe vn vero parentado fra'dem Mamertini, ed i Ro

mani» cd vna lor comune difeendenza. ■ ■ ■■ . .. \ .

Or noi per far vie piii manifefto , che il citato

Poiibio non voile fignificare la comunità délia na-

zione , о del luogo, ma délia difcendenza,e del fan-

gue ( lafeiando da parte tutto quel , che fi potreb-

be dire del fignificato délia voce omofili, déliai

quale fi ferui qui il fapientiflîmo iftorico , che con-

uderata per qualunque verfo è fempre a noi fauo-

reuole ) proponiamo iolamente la fua intenziono

nel profterimento di quelle parole. Introduile egli

i legati de'Mamertini in Roma, che dimandauano

aiuto per difefa di Meffina , al dominio della qua

le confpirauano con tutte le loro forze in vn me-

defimo tempo Siracufa, e Cartagine : e doueua far-

gli parlare in maniera , che poteflero perfuadere i

R.omani ad attaccar' vna nuoua guerra со' Siracu-

fani, e per confeguenza con tutti i Greci; e rompe-

re la í

Con и

ni*
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re la lega,che aueano con la repubbiica Cartagine- j

fepotentifsima > e formidabile nelie cofe di mare.

Si che nô moftra , che per efficace ragione a piegar

gli animi de' Romani íi foffe propofto , per mten-

dimeñto di PolibioJ'effer'Italiani folamente,e non

qualche altro piii valeuole motiuo , quai' è la di-

ícendenza dal medeíimo ceppo,ed origine del fan-

gue . Tanto pm chepö'tendoli chiamare,e compa

gnie eçonfederatiVcom'erano ílati^detti da altri ,

volle pitttöftö nominarli omofili per efprimenb

qualche altra cofa di vantaggio fopra la focietà

fopra la confcderaziöne ; ;
.b

ScipioAfricanns apudLiuit/m Dec. ni. lib. x. Ñeque' patres -noftri

priores de Sicilia , ncque nos de Hifpania fecimus bellum > & rune

Mamereinorum Soeiorum pcriculum, &nunc Sagunti excidium_,

nobis pia , ac iuftà indueruht arma .

Cicero inOrat.pfoL. МапШа { Qwàrc fipropter focios , nulla ipiï

iniuria laceífiti , maiores veftri cum Antiocho 5 cum Philippo } cum

Ätolis } cum Pcenis bella gellcrünt .

Hotmanrts in Comment. Qrat.pro L. Manil . Cum Yeenis ] propter ci-

uitatem Meflanamfœderatam . •

L.Tloruslib. i.cap. if. Quum dePœnorum impotentia foederata

Sicilioe<:iuitasMeflana quererecur .

Conferma ció pienamente il parer di coloro,

che hann'interpretato Polibio , e che Г häno fegui-

to ancora in riconofeere come parentideRomani,

i noftri Mamertini . E prima Niccolö Perotto Ve-

ícouo di Manfredonia , che traslató ab eiufdem gene

ris bommibus. Siegue Ifaaco Caíaubono, che facen-

do a Perotto il cenfore non s' appartö in queíro da

lui » dicendo , cm origmis communions iunclis . 11 Liuineo

cammina giudiciofamente per lo íteílo íentiero,

mencre íenfle nelP Annotazioni fopra gli auton;

____



j , Pella CittàdiJMeffina. АпЫр%^^, ¿y?

I

de* Paneginci , -venirentfihJup^Hat ¡posgenere , í 1

tione contingentó . ; • - t !

, . Ma ftabililce Г autorità di qualÇuoglia inter

prete quella di Giouanni Zonara icritçore, di non

poca antichità , il quale come prefago del dubtïpj

che poteua deriuare dalla voce bomytyUs;, difpipga^

do la medeiima legazione de'Mamcruni, поп ado>

perö il medefimo termine, mavn aitropiù. chiaro,

che fu il froficondâ$i vokato in Latino da Ënriço

Stefano nel Teforq délia Lingua Greca,ргррщщцр

aßnh , ntcejférimy ntceßtudim c$n¡un&w.. Onde OtUma-

mente il Vuolfio fe parlare in Latino il Greco au-

torecosi,

Zonaranem. i x. Hb. i. Mamertini,qui tum ab Hierone obfideban-

tur,opcm Romanorû, vt quos cognationc attingcrent,implorabant.

Trouaii in oltre , che i Mamertjni a niun* al- .

tro cedeuaho in iftimarfi parenti de* Romani , an-y*

zi gareggiauano in ció con gli iteffi Troiani,perchè

vn'antichifsimo retore ragionando m perfonado

gli Edui Flauiefi alFimperador Coftantino, perin-

grandire oratoriamente Гattenenza di.effi со* Ro

mani, la vaanteponendo a quella del parentado »

che aueano co*Romani , tanto i Mamertini, quan-

■

tógllliefi.

Eumemus rhetor in Vanegyric$:adlmferfit»r<mConßAtiMUßtt^yx\% о! im

Saguntus foederata Romanis. Sed quiun radio belli Punid nouaro

bellum оmnis cuperet Hifpania . Fuit amica Maflllia. protegí íe Ro

mana maieftate gratulabatur . Imputauère fe origine fabulofa in Si

cilia Mamertini » in Afia Jhenfes. Soli Hedui non metu territî , hon

adulatione com pulfi, fed ingenua » ас fimplíci charitate fratres po-

puli Romani crediti funt > appellarique meiuerun t .

La quai congiunzionea origine tra* Mamerti

ni , gllhefbed i Romani efíere ftata verifsima, non

К к la toglie

SifciogUcj

vn oftoß
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An ni del mondo
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UitÖglielbratore^

aoi dimoftrato a carte zp. e 3 o, che íoiienti «volto

laVoee íaúólbíó dinota la>molta antiohità del fog-

 

i NÍamertini ) mölte íono le aùtorità, che et гепф-

$6%érti délia preftommáta parentela. s í. ¿ ti 04

; " -:^ttJies ties. xvVÙfiïtàiii^

■dMerunt, nonramobrecentiívUa'ínerita^quámflr^

! xx*1'. Igitur.quum ab> vtroque bellum paráretúr¿>

"iügrefff Xíiam RpmanilWon venhfeht » mutua gramlario IliertfiuMr

&• Rbmanorum fuit . Iiifeiiíibus ¿Enea» » estero(qu^daçcs à fe j?«*-.

I feftos ■> Romanis fe ab his procreatos referentibus : tantaque lietJtia'i*

quanta eife poft longum teriipus inter parentes I & lrberosifoïât*..r^

i uabat Ilienfes » nepotes fuos} Occidente j & Africa domita, Atianij

' ivtiuitüm regnum vendicarc ; optabilçm Trois çuinami fïïiîte di

 

Suetonius iß Clattd. Iliçnfibus quafï Rotrianae gentis autorSbus tri-

bütainperpetuumremiiit.. , . , • _ ■ *

Idem ibid. kecitata veterö epiftola örasta Senates, populique. Ro

mani Seleucoregiamicitiam> вс focietatem itademur» polljçenti,

ficonfang4iineosfuos|lienfes abomni onere immunes pnrffitüfet . '

Taciîùs Annal. Hb. xri. D. Iunio Q^Haterio СЫП fexdéeîm an* ;

tíos'nktus Nero O&auiam Caefaris {$щт in matrimpnium ateepit» ;

vtque ftudijs honeftis , & eloquentis gratia nitefeeret ,'caufa Itien-

fium fufeepta 5 Rpfriah'um Trota demmum, & Julias ftirpis auto rem

¿bñeam»aliaje haud proculfabulisryejerftfacUridèexfcquutttSjira?-

petrat 5 vt Ilienfesomni publico muñere foluerêntur . . " *" *

Avpianus in Mitbridat. Per ironiam faflus Romanos , átque Äien-

fcs inter fe cognationedeúiníroseíTe. . л

Strahlt!?, vu i. Certiflîma' Cum lÜenfíbus'cognatiortis figna ha-

bebát . Certiflîma quidem, qüia Romanus erat . Romani autem au-

torehYgeneris; Aneam putanf. -т. . vit Г • «; .-: «.г.. ir'

Càlljjlratifs in L. Núñ tantum §. llienfibusff. de cxenßt. шог. Ilien-

fibusr propter inciytarh nobilwatem ciuitatis , & proptericpiiiun-

¿tionem originis Romana* í iam ártñqaitús i & fenatufco»fùlt>i(i>r\

■ coñfótütío'nibus príncipumplcniríma jmmuivita« tributa e#J , ¡

• Nkino da quel , cheft-è fin ora dettp , рЫ> ecñ

-■■41 1 1 ' " 1 " 11 *"

Л:

T-r-

ragiouc



ragione dubitare délia coníanguinitá de'Mamerti-

Oripat 4d

fem

vil

ni, e de gT'Iliéfico' Romani. Ma fermandocinoi

íulpamcolare de* Mamertini, íentiamo toccarci

dalla curiofità a rinuenirein qualchemanieraPori-

gine di cosí degno parentado . Intorno al che non

abbiamo di cerco ritroàato notizia alcuna, che ci

foddisfaccia interamente . So,che i Mamertini ve-

riendo molte volte appellati Campani , fi potreb-

be conghietturare , che la confanguinítá deriuaíTe

da'matrimonij , che anticamente eran fob ti di farfi

tra*Campani,ed i Romani. La quai vfanza ci è pa- л

rímente noto eflerílcontinuata per molto tempo,

e pare rinnouata nel confolato dx M.ValerioMet

íaía , e di G Liuio .

v ' - T. Liuius lib. XXI 1 1. Acccííit tum poft Canncnfem cladem, vt cu

ius aliqua erat verecundia» Romanorum quoque imperium fpcrne-

reiif . Id modo erant in mora , ne id cxtemplo eificerent, quod con-

nubium vetuftum multas familias claras , ас potentes Romanis m¡-

• ./cuerat.-.- . ;;V ;.h¿; : :Л îj^» '', . . / 7. '-..O

Idem lib. XXXVI il. Campani quumcos ex fenatufconfulto » quod

-priore anno faiftuin trat , cenfores Rom« cenieri coëgiflent (titttL*

antea incertum fuerat» vbi cenferenturj perierunt > vt íibi ciues Ro

manos ducere vxorcs liccret ; & fi qui priùs du xitfent>vt habere cas :

& ante eum diem nati j vt iufti fibi liberi, haeredeify effent . vtraque

iresimpetràtavb ir-j :r::... ' îîimîl.t - .î^ol- >-v

' 3ri ЗбуспеiMamertini yenuti da tutto il Sanpto

^contenente la Campania, íiano íiati del fatigue

Sabino . J t j .

I .Q Hjltfùtr. inlntrod. adGeogrAfh. lib. m. câp.xxviu. Infra Frenta-

\ nos fuère Samnites , Sabelli etiam didi ? à Sabinis orti . / .

Idem it.d. Antiq. lib. rv.pag. 108$. Campania* cuius Íncola? Cam-

pani . Gentem fuiíTe Opicam ) fmeOfcamà Samnitibus profe¿tam>

hiatal antea oftenfum eft . п . ' j.. = ,г-м.оЬ:? A'q

i ^ ^Edin confegucn^ipierocchè í $аппщ$я^

parenti de' Romani, iùrono anche tali i generofi

Veri

niti.

Ii Sa*



Ыщ^цт dUcençtanû da Joro ¡ Denyp la paren-j

¥« ||Ш%^Г^■ c^e * Romani içcero deíiw

uZ 1 VSKHHРдЬшё d&lorp diiiderate per mogli . J

»-'^>l • if //o- 1, Tum Sabin* mulleres» quarum ex ímuria bellum

oniimera», eriníbuspaffis) fciflaque veíle, vifto inalis nmliebr» pa-

. ,R,orc».,^ftí^; ¡C щщщ\&&>\лр1Н traníwérfo ímpetu fo#o>

dmmere ínfefta$ a'çiès , dïrimere*"jra$ ; Ыдс patres » hinc viros oran-

tes , де fcf¿hguin* iwf*n4oÎbéeyifVgénçri4u'€ ïerpergerent : ne par*

ricidio rnacularçnt partus fuoi: дердеит illi4¿berúm hj progeniem.

$1 am*nitaiis inter vosVíi çonnubu piget, in nos vertiré irai} npseau*

ia belli »nos«v|il^ttto^ao'cœdiub'vfn$, ас parentibus fu»w$:*me

-- j

>erC<t(>i

'roiano.

 

рКЩкЦ&

fobinpriim filia^» (|изе raptan fuerunt» diucr(i$ sx pamtmsçum cla-

more , & vociferation^per arma j & cadaucr¿ feie jnferentes > tan:

quam furore diuinitùs concirat*-, maricos íuos , aut pan t s petentes,

^tyló^apparuerjtrr^f alia? infantes, in vims geftanres >, alia? paiios ci j-

Wsprbtendentés : o'rnniùmaùtem vná voxe'raV b^andiifímis nomi-

nibus . modo Sabinos, modo Romanos inclamantium . Traft ¡ ea re

J. <&№\Ш'.ппщЧЪтШ> r«i*p.ti$u;e intra medias ¿pfeacies; fletus

- ipwfooPWfrwMfewiQwiB^Hm ipftim ipe^ac-ukm* tuever*-

t¿o carum roouit à ruidcicnfiQnc.libw^ueobiurgatiwne in iuppli-

.*ё^ЩПпЩ»^РР^Я^^^^^Ш»-г:^:нп rnuílM . • .пи-Лип

Epoi, perche sandauan tuttauiaítrignendoie

ЫшАгm^imonweficfvçM gü rtóowad abitare ¡

T.Lißiftf #/V.Mouet res tum multitudinem,tum duew: fitentiunb

6V repentina fit quies : inde ad foedus faciendum- titees prodqunt.- пес

' pacem modo? fed çiuitatem vnàm ex duabusj^cíunt » regnumeon-

fo:;ant Imperium ómríea^rdníWomaái^ £1 ЭЗПЗЛЭНКН (

Soinoltrccbe alcuni peniaronoauer\auutöJ

oricwie ta confarrguinitàЛЫ1 Ma'fnertmi >ecH-Ro

puâtes modo > fed omninó omnes Campanos Capí fe paréate oilcn-

, mexitp ergp wrÇapinMa^rtini fe in.Raniano^Mmjtfajenti-

~Bus numírant , ilienfibus paVésVîeî Tabulo ía origine,; id<$ beruetußa.

fcripto-



mondo DclüGitta di Meflina. М^1С^*&>

Ter jifli+

natte Ггв-

шо.

. ;ícriptorum menmrÍÁm íuperant ; fabulofaappeUantur : vt propte-i

: rcxjn priores Bibliothecae fuae libros fabuloíorum nomine inferip-

to5 Diodorus nofter reieçerit hiftorias Troráno helio amiquiores .

:í- Mtè finalmente paleïeytfic cJUalch'altrpVe

lando le veriu ifloriche con le paceuoU inúenzio-

ni depoeti ,.. abbia íafciaíofcrittQ , che queífe Ro-

rnaaa , e Ma^nertina congiunzione di íangute, trag-

ga origine da Àftianatte ngliuoto di Ettórr%.7 a?

" Kuggie.ro incomodo, v che dàTroumL.^ ;. jU¡> , VtU\¿

Chepoidie Aftjanatte dalle тад^ 1;Ь(л^ай1^£-^;

Carop6 d*VliireJ e:da gU>a&uatitefi^) ,v<;. . ,lttVi4V¡4 л

Auendo vn de'fanciulh соегащ r,, iU^:„ ,:■ ^ эь oft-v 1

Ter lui Iafciato , vfci da (j.uei paefí ... . „,^.ц t ...

Edopo vn lungo емаг perla marinaЛ ' " • f/, '

i 'j?5fivobr.i.i..í'.i':o3 no:;/:iiL' ЪЬ'^.от

I difeendenti/uoi di $иа dal Farq /r fv < r.,,~..

-._;.î"v> '$igno»reggUrdejlaealabírrapa'rtCf 4 ' l

i f j. » i

 

Ad,abitar nclla citbà di Marte . ^ f» г* г_ * „-.г. - ;

i i::^äd4MÄpetWi6r?,%№^iU^bn'- :п б «satín ï

Cominciando a Codante > eCoftan¡tino :

o: l^qmlunqué-íiifiala vera¡ origine delrddtt© »>-

рагштю-^й i corto , che iiíegati Матешшi¿ j£í?Í£

cttfffero hiftg^menté jî ^gdzio:^^

ûranacofa,che auendo poco auantlg^

jpena capitáfe i' loro çittadini bdr atieríí aj; tracii-

ménto impadronito dellacittàdi Reggio, ora foc-

correflero a' Mamé*citó, reí, e cotopiici de№iííeíTo

delitto. .;.irK':i: : г;^г\м^ il- гЬууи-.а-и*

а % i

VoljUib.i. Romani diu kítcr.fequi4i*ri?n4ücírct>jáfibitftucriu^ ]

il-- liTl■ гхл_

- - ^ perab-
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Deliberanô

alla fined'

amtorlt.

v. w:*<-

• ОТ i ч 1

.;«v.it-nf

. OWf i M*

nurtm tat

ciano i Слг-

taginefi.

perabfuruum enim putabant , fe5 qui paulo ante in propnos dues

©boccupatum contra fidem Rhegium tam grauitcr animaduertif-

lent , nunc Mamertinisj quieiufdem fcekns non folum in Meiia-

nse. » fed & Rhcaii dues commiifi , inexcufabiliter rci cflent > pnerä-

фиш ftitc* * . ~*

Níerite quafi curando Г antica confanguinità,

cheaüeaho со' Mâmertini , о la nuoua çonfedera-

zione , e focietà contratta nella guerra , ch' ebbero

œTarantini:., ;i:;l;:i' }'./ — ' '

ZoHAr. Мг. i j. 'íarcntiniB bello fuba&is Romani Rhegiumlnua-

fetunt» quodCrotonémproditione captam eueitilfent» & Roma

nos vrbe deprehenfos occidiflent. Mámértinos Mbflanae habitato-

res pa&ione obftrinxe*untv , ■' '/ ' .

L. VorciusCalbctus-i pro 'Mamertimsîmmtimtaïibus . Qui locus ma-

nifcfto de foedere eft intelligendus . paßionem enim non nili foedus

efle » infewùs in loco démonftrabo . ',' ' '/ '

Nondimeno iï popólo Romano contro il pa

rere de* Senatori confiderando , che i Cartagineli

(loggiogandoMeff5na»fipoteuanoferuir di eifa.;,

come di ponte per paíTafe a lor voglia in Italia , fa

inftanza a mandamaiutQ^Wamertini < Sidifcui-

fe , ed efaminô per moíto tempo in Roma queib

punto , quando alia fine > çqsI per CQrapiacenza_>

della plebe , come per lo cómodo , che di ció pote-

ua auuenire , fu preía riföluaione di foccorrerHi • .

: ». '.Volybiuslib. i. Seruare Méflanam omninóneceíTa-ri^in putabant •

ñeque "pati » vt Cartjiaginiètifes , qugfi pontemtjuemdam Gbi con-

ftituerent i per quem traníire in Italiam pro libídine ponen t. Diu

tarnen hieres in Senatu agitata > taademque quum iuuare Marner-,

tinos tùrpîuSelTéj quàm'commodius ob patrata frétera videretur,

J rem infeclam Senatus dimiíit . At quum plebs praedi&is bellis aftri-

ta,iam quiete aliqua egerp^vifieretur, ßc fimuloilendentibus ducir

bus vtilitatem j & comihqdum, qüo4exre próucjiírepoterat, pras-

ftanJum Mamcrtinisfubíidium indicauit. Г.'' -'■

с "I Jn quefto m«KQatteadeua Ierone a far grand'

iapparecchi di guerra per ritornare alla conquiifcb

di Meffina : doüein^ffer gtiito iauuisö, che il don- ¡ i

i i il Ill III II ТПГГГПТ-I i i |(



feto Äppio Claudio farcbbe fräpopö yenuto-eoat

<•.'(•д.

l'isíeíGito ira aiutodel
-If НИИ

ripigliano i Marner-: ;

ttfif íí folitô vigore,e cori brauurai

ггсУ i Gartagiñéíldalla fortezza¿ jító* ; .:y.*b>¿

j -liCjPofyb. /¿/J. . A tque -еа' £ntentia per plebem confirmas tonfeftiiírl

àjterum ex confulibus Appium. Çlaudiumtri^ucefe'iriSiçlliamèkcrt ■

' ""cfaum j & Mamcftints fevre fupp'etias mbeñt . Mamertini veioXar*

. thaginieniîum iam prxkiïo , quem fuperiùs pqfítum 'ih'aicé «iixi-

; .щus 5 partim terrore э partim dolo exv^e е|е$оД &é. ■*' ; ^

Pieni perciö di rabbiai capi ddlía Щ1йщ"Саг-j/^fm-

tâgtoefe crucifiggdri<9irï;^|»g^er Щ^1

auer abbandonato laLtQ¿tezza,e poiraccoít^liiér- {

bo dell' eferjpijfr , fe; 1р^1^ггаа^.^Н'!aueíti0^U1

iíola ílréttajnqnte.aïfgçj^o^

la parte Sçtteiitrioi^alç laxrittàjdi Meffina^ !;i t

i¿¿r/w . Carthaginienfes pnçfe£bjni praïiîdii>qùo<i fornrjdine ßmül»

atque ignauia arcem anniitíet , crúci atíigunt : ас iepente" terra» ma

rique coadfocopw? > claiiqqttejrjxpa Pelotyim pofíta5. t'ei^ftrtb^s^é-i

yo copijs cjrcaSenesjiïc didasjcafkrametüti $efíanam diligeçtin^m'é

óbfident. -j »¿J 7 ГЗ" Л^'м^С:;*'

Г. :>
Stimö-Ierone , vedando lo sforzo , che £acea_>

Annone contro Г inimicà citó >d' eíler vßnutoЩ

tempo d'eílérminarlMianiertínb öhde collegatofi

co'Cartaginefi, viene con groúo^fercitqneV^^teá-

fui-monte Calcidico dalla parte 'MerMi^äl^

délia città , là doueoggiè kfortezza d* Gonzaga .

' ■ idem . Intereà tetnporis Hîeron oblatam fibi oppoptunitatem ra-

! tus ad expdlendosVfugandófíjue è Sicilia baftWro'iqui Meïïaaiam te-

? - nebant , percuiïo сип» C^itha^ijnjejaûbiis fô&dçre> syipeufis- egreflus,

. aduerfus di&a nrciuïtatèm expe.ditionem facit» pofitifque ad aljam

partem caftr'is iuxta moiïfem, quem Chaicidicum yóc^nfi VunitV

l quoque exitum Mameitmis abftulit »u bu;:-.: : 1 т

\ .. Ritrouauaii düx^que Meiïîщaflediata di ma-j

re da vna poderoía armata , e di terra da due vétê

ibni elerciti , quando G.G'laupliö tribuno , manda-

t

to in-

1

ferone fa le

ga centre.

3790

Ed afjcdia-

r.o Meßina

iiterrate di

mare.

J
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to innanzi da Appio Claudio confolo con pocho

nauiarriuóinReggio, donde per timoré dell* ar-

mata nemicapailacoh vil folo nauilio inMeflina,

e per eccitare anche più Г odio contro i Cartagine-

^diccch'egli non è venuto per altro, che per libe-

rar la città dair afledio, il che adempiuto n partirá

fubito . Queiï era all'ora ftntenzione de'Romani i

Zo/tdras torn. a. lib. r. Se liberando» ciuitatis caulTa adefle , & re

bus in integrum reftitutis receflurum . •

Salta», ad aяпит M. 3790. Interea С. Claudius tribunus militum

abAp. Claudio confule cura paucis nauibus pnemiilus, Rhegium..

venu * fed hoftili clafle territus » non aufus trâijcère , cum navícula

Mcfianam appulit » & ad conflandum Poenis odium?pr^ iuulir libc-

randœ vrbisergo adefle » eaque re confecta reditumm .

Non molto dopoil confolo, pallando di notte

tempo non fenza pericolo il canale, giimie in Mei-

fina , e vedendo ltretta di si forte afledio la a ttà,

mandó Cos) a' Cartagineiî » come al re di SiracuiL»

ambafeiadori per trattar di pace , ma non inchinä-

dotoftoro air accömodamento , rifolfe di venire a

fatto d'arme^ ma prima co'Siracufani ..

Volybius lib, i. At confuí Romanorum per nodem , non fine pe*

riculo traieДо ireto Meúanam peruenit ; quumcjue borles cerneret

acriter vndique vrbemprementés ; quippequi non modo terra, ve-

rùm etiam mari potentiores erànt , obfidionem fibi partim turpem,

partim periculofam ratus , primùm legatis ad vtrumque miííis , an_>

bello liberare Maniertinos rebus pace compofitis va 1ère t ,■ experirij

voluit ; fed qüum neuter ho ftium con fuli pneberet aures , tandem.,

coaftus fubirepeikulum,decerncre primùm di Syracufanis ftatuit.

Men™ in Onde vícitó dalla città il confolo meicc nu

^л1егм$' prdinanza gli Iquadroni: né il re tarda a farfeli in-

' contro, siehe venuti alie mani i due eferciti duró

lungo tempo il fanguinofo combattimento : maj,

alla fine ebbero i Romani la vittoria, i quali fegui-1

taronoinimiciinfinó a* loro alloggiamenti . Indi

il con-
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, onde conuücati ¿ioldati^^.eíorta

irfi allaBattaslia '"\ ' ilf'"',AÎ гЛЭ«'ил-1

ií^onfolo'raccolte lé ípogiíe le ttdtífcórna con;Г e-

í'ercito néllá; Gitta. * iV-"-.--;'-' i огк v.; i -,

; \y-.-f¡oíybiusiib. i\ îgitur copias educit ¿]& asiej flruit • ncc Syracufa-

: .nprum rex certa mjni moram facit . diu э ¿enterque pugnatur tan-

* ^dfeíh vi¿loria peneVRonianos fuit, quietiaM Softes vniuer/ós vfque

in caftra perfecuti iiint . Appius igitur inteiiectoru corporibus fpp-

„¡ 1 м tis > fe cum exercitu in vr be ш reççpit ■. . ? s i

-i=;î Sorprefo per cioLetóne da rgran timoré la fe-

gïrente nottb ftparte frettbíoíámbrttc per Siracti-

íá m II che vdito dal confolo fu cagtone, pereaé egli

vie più animofamente s' accjgneife'à combâlrtrèro

co'Gartaginefi

adapparecchiar

. Volybïus lilf. i, Hieron ia,m plané omnibus rebus fuis metuens,

- proximanp&e Syracufas proper>rvPoftri4ie.eius çliêi Àppius>quùm

Syracufanpnun fugam perfenfilIe.t?aBdis4i9inxis? noneuncländum,

. fed cum Canhagunenfibus quQfli^dimiça^jduni effe iudicauit . Con-
üócatis itáque militibuk'iubôfi^t Cûtêntcmplrà b-' ,r*f ) * *

- »'y ?;l'lïegikffiÉë%di fui mattino eíeoilconfolo coro

le fuá milikîa ,jtíd árzüffandoíi co^rieiíiici , altri no

paffa a fil

riepueraronó

eeífo., toltofi del tuttol' afTedio délia città feorro

intrépido perle campagne de'Sífacüfaniye deloro

öortfederati , dando iÍguaíro!a-fci^ »«ehe fegl'mcon-

I traV é finalrríénte áffedia la fteffá citta di biracufa .

. ÜolylbiUs lib) r. 'íDein quum primtliiçe catôns:proficifcitur,collatif-

. que .cum, tipile viribus» alios trucidât j alios cpgit in prpximaopida

,/çjçççjpere. H^c ¿taque fuccefftipotitus » fpluta obfidi^ue » pear Sy-

racuianorum , atque fociprum agros intrepidns ,..nemihe obiiiam_.

„eunte j yieurfiones facit 5 deuafiat'eunfta, tàndemquèïpfas Syracu-
•^Ms obfidet. ; Л i ;'» ' • '3

)}Ь^fi degnoqui di ñotârfi * che Ieröne parlando

delta íubitaná feonfitta , ch'ebbè Ш MeíFlná* <а£-:

fermaua , che prima s' accorfe d' èffer vintbijicho

Es'accmgo-]

no a cobat-

tereco'Car-\

taginefi.

 

Ll d'auer

Co'qualive

nuti allem*

ni liberano

doll' ajjcdta

Meßina,

feront pin-

fo pripta di I

pederjfoc-
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d'auer veduto l'inímko , Tanto fu la brauura , coa

cbe Г aflaltarono i valorofi Romani da vn canto,

odiMam^tmidall' altro^ pervendicarfi contre i

3iracufani de gÜ antichi>e fluoui oltraggi da effi ri-

eeuuti ,

£. Vlerus deGtß. Rm, Ht, л, csf.ri. Appio Claudio confule pri

mùm fretum ingreííuseft, fabulofis infame monftrjs , œftuque vio-

Jejitum , fed adeo non eft exterritus , quin ipfaœ menus aeftus vio-

lcntiam pro muñere amplefteretur ; ftatimqucac fine mora Hiero-

jaem Syracufanorum yegem tanta celemate vicit>vt ipfe ille fe priuj

vi&um, quam boftem videret , farercmr .

lor»ß*iesde Jlc¿n. èfTtmf,ßf«ejfl lib. \, Domita , fubac"la4ue ha

lte populus Romanus Appio Claudio confule, primùm fretum in-

greifus eil) fabulofis infame monftris, aeftuque violentum • fed adeo

non eft exterritus , vt ipfam jllam ruentis a:ftus violen tia m pro m ц-

jiere amplefteretur (quöd velocttas nauium iuuaretur; ftatim^ue-j

ac fine mora Hieronem Syracufanum tanta celeritate deficit,vt illc

ipfe priùs ffe viftum » quàm hoftem videret , fateretur ,

Appio Claudio lalciato TaffediodiSiracufa-;

I dirkzaДcammino alla volta di Meffina>indi ritor-

I na a Roma > doue entra trionfante per la vittoria,

ch'ebbc de'Cartagineíi » e del rc di Siracufa .

HßWffasHiß.Tlm, Hb. i. Et contra Afros bellum fufeeptumeft

primùm App.Claud.QJFuluio coiT. In Sicilia contra eos pugnaturo

eft y & App. Claudius de Afris, & rege Sicilia; Hierone triumphauit.

Macome indubitata e appreflo gli fcrittori la->

vittoria d' Appio Claudio , cosí reica incerto , s e-

gli ne trionfafle in Roma 5 non auendo di ció fat-

to menzione alcuna gli autori de'Fafti Capitolini .

Sigonfas CommentJn faße^ ф Triumph. Ann. 489. Eutropius App.

Claud- de Afris jôç Hierone Sicili* rege triumpíjaffe ait, quem ta

rnen triumpnum Capkolint reprobarunt autoras ♦

î7tt i L'annovegnentemandaronoiUomaniinuo-

ui confoli in Sicilia con tuttol'efercito,quando

moite città , tanto de'Cartaginefi , quanto de Sira-

cufani fi diedero a loro .

ft fpnfoh

pittorwfa

form

No» fi1ф

tnonfujje.

y4l\a %/enVr

U4? nuoui

cÖf«lf motte

città fi iâ

no a\om.

Voijb.
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Yolyb, lib. i. Quum igitur fama rerum ab Appio j casterif^ue Ro

manis militibus bene 5 itrenueque geftarum ex Sicilia Romam per-

ueniflet » confules declarati M. Valerius 5 & C. Octacilius , vterquej

cum omnibus copijs in Siciliam miflus eft ..... igitur aduentu

con ful um pleraeque ciuitates } cumCarthaginienfiumj tumSyracu-

fanorum ad Romanos defecerunt .

Hutropius Hiß.Rom. lib. i. In fequemi anno Valerio Marco 5 &

O&acilio coiT. in Sicilia à Romanis res magna» gefta: funt. Tauro-

menitani , Cataneniès 5 &pra»terea quinquagintaciuitar.es in fidem

accepta; funt.

Çredcrci , che la via Valeria da Meffina a Li-

libeo fofle ílata aperta daM.Valerio in efferii a lui

rendute fo. città della Sicilia .

Strabo Hb. vi. E Meflana ad Lilybceum per Valeriam viam xxxv.

Cluuer. Steil. Antiq. Vltimum nunc numerum eile vitiatum5 ma-

nifeftum eft i-quando recia linea à Meflana Lilybxum vfque, quod

vulgo nunc Marfalla vocari dixi,ducenta ampliùs funt millia paf-

fuum . quapropter feripfifle Strabonem putoccxxxv.

Ed egli il primo , ritornato in Roma , fe dipi-

gnere , ed eiporre in luogo pubblico le guerre , che

iece in Sicilia co'Cartaginefi , e con Ierone re di Si-

raeufa , per pompeggiar le fue vittorie in biafimo

de'vinti nemici .

Tlin. lib. XXXV. cap. iv. Dignatio autem precipua Roma* increuit

fvtexiftimoj à M. Valerio Max. Meifola 5 qui princeps tabulam_,

picbira: prslîjî quo Carthaginieníes, & Hieroncm in Sicilia deui-

cerat s propofuit in latere Curia» Hoftilia» , anno ab V. C. 490.

Vedendo Ierone difanimati i fuoi, e molto

grandi le forze de'Romani , giudicö eiTer più ficu-

ro partito per lui d' aderire à coftoro , che a* Carta-

ginefi . Manda perciö ambafeiadori a' confoli per

trattar la pace con quelle condizioni, che foflero

conueneuoli . I Romani dall'altra parte confiderä-

do,che i Cartaginefi poteuano in mare impedir lo

ro la venuta délie vettouaglie , com' era fucceffo

Гаппо addietro , giudicarono effer loro aflai profit-

L 1 2 teuole

da Мефпа л

Ierone fi fí
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Cartagineft

fan fia^a

d'arme iru

Girgente,

I confoli toy

nano in H,o

ma.

teuole l'amicizia di lerone ; onde ftabilirono la pa

ce con queffi patti . i .che il re reflituiffe i prigioni

graziofamente a Romani . 1 1. che pagaffe ail' era

rio di Roma cento talenti d'argento .

Volybius lib.i. Hiero verö3 quumiàm Siciliae populos cecidifíe ani-

mi* cerneret , & fimul Romani cxercitus multitudinem > & vires

adau&as, tutiùs íibi fore ratus Romanorum > quam Carthaginkn-

íium partes fecbri, legatos ad confules mittit > qui de pace э atquo

amicitia traçaient . Romani quód Carthaginienfes vndique maria_,

tçnentescernebantj & nealiquando intercludi commeatus poíTent»

verebantur ? propterea quod & exerciribus fuis > qui. antea traiece-

rant , multa accidiflet neceífariorum penuria» commodifllmam fa

re huic rei Hieronisamicitiam ratij pacem cum Syracufanis his ferè

conditipnibus firmauerunt . Vt rex captiuos> quos in vinculis habe-

batjRomanis fine pretio reftitueret: argenti irifuper ralenta centum

penderet j "vt deinceps Syracufani focij , atque amicl populi Roma

ni appellarentur .

hutroy. Hiß. Лот. lib. r. Tertio anno (alegatis Rotnam miffis ) in Si-

cilia contra Hieronem bellum paratumeft. Is cum omni nobilitate

Sy.racufanorum pacem à Romanis impetrauit 3 deditque argenti ta-

lenta ducenta .

Aurtlius ViÛorde VirisUlvß'ribus . App. Claudius vidtis Voífínen-

ííbus , cognomento caudex di¿Uis „frater Cxci fuit . Confuí, ad Ma-

mertinosliberandos miífus eit > quoru'm-arcem Carthaginienfes, &

Hiero rex Syracufanus obfidebant . Primó ad explorandos höftes

fretuin pifeatoria naui traiecit, & c.unvduce Carthaginienijum egiî, j

vt pr«fidium arce deduceret . Rliegium regreiYu.s .quipquercmem^

hoftium copijs pedeftribus cepit : ea legionem in Siciliam traduxit

Carthaginienfes Meflanacxpulit . Hieronem pradio apud Syracufas

ih deditionem aeeepit .• qui eo periculo. territus > RomaiLorum ami-

citiam petijt » ijfque poftea fideliflimus Fuit ',

Videro i Cartaginefi , che lerone abbandona-

ta Г amicízia loro , s' era confederato coltomani , i

quali già occupato aueano buona parte della Sici

lia , ftimando per queftö efler loro neceflario d op~

porfi con forze maggiori , íripendiano da più parti

gran numero di foldati, al mi arriao per ñor*teg-

giare co'nimici js' eleggono la cittu d' Agrigento

per píazza d' armi . Ma i coníoli dopo ileenfedera-

mento I
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mento fatto con Ierone ritornano in Roma .

folybiuslib. i. Cxterùm Carthaginienfesivbi Heronem vident ho-

ilem fibi faftuni , Romanos vero maioré Sicilian partem occupatam

renere, validioripotentiaopus èflèrati, qua & hoftibus occurrero,

<3e Siciliam retiñere poflent ■> ex oppofita regione Ligurum, atquo

Gallorum multitudtnem,praeterea etiam plerofque ex Hifpania mi-

1 ices in fupplementum fcribunt: quibus in Siciliam traduclis, quum

-Agrigetinorum vrbem ad belli apparatum peropportunam eile cer

nèrent > quôd in fronte aduerfus holies munitiílima erat, contraéis

in earn vndique copijs, & commeatu abundantiifimèparato , illa_.

veluti quadam arce belli aduerfus Romanos vtuntur . Confules fœ-

dere cum Hierone percuiTo è prouincia deceifeie .

■г Furono dopo queíti , creati confoli L. Poftu-

mio , e Q. Manilio ( o com'altri dicono Q. Emilio )

i quail venuti in Sicilia ailediano per moltimeh .Gvpn*.

Agrigento>in cui finalmente vi entraño vittoriofi

per la fuga de*Cartagindirv ; - 1 ; \.

:,<••:. Sigonius in Comment, in Taft. Ro?n. Confules in Siciliam profefti

Agrigentum > quod Pœnerun\ du¿e Annibale tenebatur , obiident:

Erbefus, quod erat horreum populi Romani, ab Annone receptum.

Pœni nihiîominùs,famç,oppreiîi ad fummám dimicationem quum

I .veniifent, y^jiunt . Agrigentum clam priefidio Pœnôru\m egreflo

I in poteftatem Romanorum vénít."

i >. î j0opo >chegkmfeti$ Romal'auuifo differ la_>

citt.à d Agi'igcntq ridotta, in poteíía del popólo 2SES?

I ïLomano,pFeiero tanto ¿animo i Romani, che со- ■

minciarono aconcepire eoíe maggiori, nó íerman-

dofi piü nelprirao propoíito d' effer cótenti d'atier

Uberato i Marnçrtini , e conferuato la città di Mef-

fina^e d'auere frninuito le forze de'Cartaginefí; ma

allettati da certa fperanza penfauano di cacciarli

dal tutto dalla Sicilia , auendo pur mira a far nuo-

u¿ auanzamenti nel dominare .

^Volybius lib. i. Poftquàm Romas fenatui nunciatum eft, Agrigen-

' tum profligara Carthaginieníibus in populi Romani poteftatem ve-

nifle ) Romani fublatis animis, maiora mente agitare coeperunt : ñe

que iam ijs rationibus , quibus principio indu&i fuerant infíftentes,

" ' i 4 11 -

aut

Eafpirano

al poßejjb
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aut Mamertinos, Meflanamque feruafíe, aut Garthaginieníkm_.

opes contrinifle in Sicilia conten ti erant : fed longe maiore rerum-j

fpe concépta>Carthaginienfes omninó è Sicilia expeliere cupiebant:

earepatratamaximumfperabantincrementumresfuas habituras .

Si che dopo Г acquifto d' Agrigento mandaro-

no in Sicilia L. Valerio , e T, Ottacilio coníoli con

vna fcelta , e numerofa milizia ; ma preualendo in

mare i Gartaginefi > erano le forze vguali d' ambe-

due le parti : il che à chiarö per quefia conghiettu-

ra ? perche dopo la prefa d' Agrigento moite città

mediterranee ii diedero per timoré a Romani , e

dopo lavenuta deli'armata Cartaginefe molt'altre

çittà maritime , vollero feguire la partita loro .

Volybiuslib. i. Igitur expúgnalo Agrigento L Valerius>& Т. Otb-

cilius confules eletli , magno militum deleclu habito , in Siciíiam

mittuntur. Ita Carthaginienfibus mari fine controuerfia dominan-

[ fibus , quafi squatum erat bellum , cuius rei argumentum eít» quod

poft efpugnatum Agrigentum plera^ue Sicilia mediterránea opida)

obmetum pedeftrjum copiaruifl j ad Romanos defceerant : poft ve

ro aduentum claflis plures maritim« ciuitates metu adduebe poièn-

tiae > fefe Carthaginienfibus dediderant . Sic par vtrinaue ratio belli

con itabat. * : r

I Romani in queft'anno per gli acquifti di cin-

I£! quanta città felicemente dianzi iatti in Sicilia, ri-

Hmtninu i uolfero,come dicemmo,il penfieroaU'intera figno-

ria di tutta Г ifola . E per tirare innanzi il diíegno ,

cominciarono a moflrarfi со' Mamertini oltre mo-

do amoreuoli , confiderando , che quefti auean da

to loro l'entrata nella Sicilia, ed accompagnato co-

tinuamente Г arme Romane . Si raccordauano an

cora , che gli fteffi , come parenti , e confederal

con la loro repubbUca , auean moítrato grande ab-

borriméto verfoPirro capital nimico di Roma,per

tutto quel tempo, ch' egli dimoro in Sicilia, e mol-

Hßmani ft

to più



to più nelT vfcita , ch' ei fece fuggitiao dalP ifola^ .

loro vn am

pio prihik-

Non laíciando in oltre d'antiiíeoere , che i medeíi-

mi poteuano per Г auuenire far loro gradiffimi fer-

iiigi , coslper Topportunità delporto, e délia città*

come per effer huomini guerrieri, enimiciffimi de*

Cartaginefi.

X. Tordus Calbem i» ?hylaSrri$ fag. 37. Ecquac vero , ?el m alijs

reipublic« prouincijs9 velinipíamet Sicilia, vrbs tantoperc populi

Komani amicitiam affeftauif 9 vt Mamerrina ciuitas ? adeo vt priùs

ci iê fadere iunxerit , quam pr^ícntcm de facie cognofeer« ? Qu*

ka prseRami-fide ciuitas fuit) vt ab Romani nominis federate num-

quam defecerit ?Quat nam adCarthagmjsexcidium, Africse^ue Im

perium Romanas clafles portu excepit, commeatu , copijfque in-

ftruxitjmariemifit?

Moflo dunque il fenato, e popólo Romano

dalle predette confiderazioni concedette alla città

di Mefïina quell* ampio priuilegio , del quale fi è

continuamente ella valuto,ed ogzidi conferuan-

dolo in ofleruanza gloriofamente 11 prtgia. Sono

le fauorite grazie , che in eíTo íí contengono э le iè-

guenti. Prima l'auer ftatuito,che ю(Ге da quell'ora

mnázi la città di Mefsina onorata col titolo di no-

bile, e foffe efaltata fopra l'altre città délia prouin-

zia. и. Cheifuoilacerdoti, e cittadini aueffero

le medefime onoranze , che i Romani .ni.Cho

foffecapo délia Sicilia . i v. Che in effa fi efercitat

fe la podeftà Romana, v. Che i termini del íiio

Diftrettofofferoda Leontiniinfino a Patti. per

ché quefto territorio,mancando gli altri,aueaMei-

fina ritenuto fotto la giuriídizione Romana .

Mettiamo qui fotto la forma del predetto pri

uilegio , e di quell' altro , ch&pure il lènato , e po

pólo

Forma ill

priuilegio
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' polo Romano die dipoi all?iítéfla città ф Mefsina,

nella medefima guifa ; she mold ; anni iono Gior

gio GuàJicrix.ed io trafcriuemmo dalla copia, e c6-

fcrmazibáe di efsi fattaä tempo di Gugiielmo fe-

corrdo rèdella Sicilia: i -detail buono . .Ci è di più

■ paruto opportune il luogo di proporre quel , chó

iiloda^pßualteri diñe r\eji^egiírjare ipredetti pp-

uilegi : del iècondb de' qùaîitfagionérera noi ne gli

Appianus principes .v*terum J n fc riptiof$um edirores^Io; GufpiaAus,

Carolus .SigoniuSî And. Theucdus. Jac. Durautius Cafçllius, Th. i a-

zellus Siculus, Steph. Vinahdus Pighius гегитаппдц%гцщ fqripto-

res ? Io Bolognetus primus primo loco МеНапж AriteceíToi* s Ludo-

uicus de Cafanate Hifpapus., Marius Giurba Rçg. «С'одГ C.ollegij

ЗИе/Г. Prior > & feudorum interpres Ordinarius , Qftajuius Glorifias

^ropien/îs jlo. Bapt. Caftellu's M.R.C. Iudex &Conf. 'Regms,Fran.

J Antonius Goftá Strategi MeÏÏance Locum-tenens * illjjftres 1игесол-

fulti, & complures alij haze Sen»tuícoriíuIta pro ve^ußis monumen-

tis in fiiis icriptis agnouèrê, faene regum fententia?, & apic'és euanc-

feenria ex fufpicionepoftuma exemère. Ego,quicunéla frucuíqüe Ii«

. teratafaxa íiiculaj qua; детрогипь bellorum •> marmorarioruiru

impetus, iniurias , audacias euaíerant , próduxcrimr,indi£num cen-

. fui ex clàfle mearum ea exau¿torare.;Sene¿tutis illa п#щъ7§с Atlua-

riorum. toties iterata exferiptione, quum ita vitiata*interpolata3alie-

riifque incruílata , vt отпет Гиаг vetu'ftatiV imaginemexuerint, in

ijfque prifeus loquendi ritus oblitera tus fit, Ianus Gruterus primus,

& vnicus ex Traníalpinis ab jllis dauerten do inter fpuria damnauit.

fed qux hec aeri, пес marmori in с ifa facile ita exarefeere «vahiero)

Nos'qui & iapidibus ■> quos paiïîm, perçitaliam fpecbruimus s idem-.

accidilk,mïx:rebamus,Hotariorum proprium,nec hpdie natum mo

ren) hic Credimus . Ad ea animaduei icre ob breue tempus y & quod

prouuper i"d do¿té ргэс ftitcri t L. Porous -.Calbetüs m ; ^а*лт »v pro

MamçrfcJmmunitarrbus , fuperfedi . Probe, & íincerc ex membra-

nis ,'quae in Vrbis aîfàrio feruantur , excerpíj , etiam exfcriptórumj

mendis 4dmiífrs j tanturn itfíolitas typograph is notas foras titçi. •

 

 



Anni z73

3794.

-del mondo

Delia Città di Meflina.

 

P.
Q.

R.

Appio Claudio Quintoqj Fabio coníulib. al

tero MeíTanam Sicihe ciuitatem clafle proíeéro

référante percepit , Hyeronem Siracufanorum_j

regem Penor.q. copias Hyeroni coniunâas tarn

celeriter íiiperatas vt Appium Claudium con-

íiilem ad harte rem gerendam poti9 ciuitas fue

virtutis admiratorern,quam belli fufíperet adiu-

torem, nam HyerorexPeniq. vrbis non tam_>

multitudine quam animofa nobilitate propulíi,

viítos quam íe didicere congreflos,qui antecon-

íulis aduentum vltra Leontinum profugi» pa-

cem expoícentes, Roman, gloria, MefTanenfium

nobilitate , propriaq. multa ducenta talentahe-

raríofoluendoiüpplicesimpetrarunt, ob quod

ílatuit vrbem ipfam titulo nobilitatis extolli,

alijíq. prouincie ciuitatib. facerdotes eiufq.ciues

Romanor. honore Sici lie, caput illic fungi po

tentate romana , lapides eius à Leontinio víquo

Pathas extendi, nam id fpacium ceteris deficien-

tib. Romane dicioni feruauit , cirografum hoc

faftis Romanis adiuncbim laudé ciuitatis oflen-

tans , afcribi , Romanamq. gratitudinem mérito

refpondere . Approbatum eft prefens decretum

patrum à Gn. Calathino plebi tribuno poft vr

bem conditam anno quatringentefimo oíluage-

íimo tercio, rempublicam primo bello Púnico

conturbanto.

M ш S.P.QJI. í

1
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& P, R,

Л. .cSéruio Fuluio Flacco , P, Calpurnio Pifono

confulib. vrbem Meüanam a prouincie colonic

tributbcuiuslibetq. ve¿tigalis,fixi mobilifq. pon

dere per omnia fécula liberauit , qua dum Siçi-

liam graue , formidabileq. bellum íeruiie, multi-

tudine afpirantium copiar, potencieq. magnitu-

dine fubiugaffet, quod prius Romanos preto

res difperferat , coniules , quoq. terruerat ieruos

Meflana fagaciter hábitos pace mature frenatos,

Quinto P, Calpurnio confuli refignando. Luem

Siculis,R. P, ihmulos,& à fe futurum conpar ab-

frulit monumentum , vtque ieuili feruitute fur-

ripuit , preciofa libértate gauderet , ex hoc enim

prefens Cirografum faftis Romanis adiunftum,

laudemriuitatisoftentansdecreuitafcribi vt gra-

tiam meritis Rom. circumfpecio coequaret , ap-

probatum eft hoc patriim decretum ab Oftauio

tribuno plebis.Poft vibem conditam Dcxx.rem-

pub. bcHo feruili turbante 4-Г( .

Regium VVilhelmi и. teftimonmm f Ñotauimus eruditiffimis

viris Placido Reina Med. ас Phil. J), & Franc, de Cara fpeclantibus

& verba praeeuntibus -. .... , :
_ • ♦ ■ 1 1 ' ' ■ • '•.«•.• il: w , j i . • .

VV diuina fauente demencia RexjTfilie, duсatus ари lie, &principals

capue , laude obtatafruimàr cum benemeritis , queyirtute lucrantur no-

ßrifauoris gratiam renouamus renouatamq\ ßabitiüs confirmâmes . apui

nofiram itaq', maießatem comparentesjindici nobilts auttatts mtjfane , no

bisfuppliçuere , cumin thefnurofirifttur. eiufd.fint aliqtte autenticeferip-

ture , di(7e ciujtati a romano dominio tempore quo' dominabatur indu Itey

quibusannotantur aliqueprerogatiue immunitates » & cxçelkmie4iBe ci-

uitatis->qucfenecíute caußnte deßciunhantequam igitur euanefeant digna-

remur
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remur ipfas videre-, difcerniq. faceré , fer noßrum priuilegium renouare

vtnoßra regia aufloritatemunitevim poßerisbec noflra renouacio claripe-

dah qua dicle originales auteticefcripture dedifset ; nos autehac iufta pojlu-

làctoe common volum9 ad ipfor.ßndicor. rogamina ipfasppijs liminib.intue-

ri y tjuas vidim9 admirada vetußate ipfar. meditates, erant autem auten

tice propria q-yforma omni vicio &fufpicione careles ,ß eo reputauim9 illas

validiores acfide dignas > quó integre conßßetesfolo taclu deficere videban-

tur , ipfafq; deniqi vencrabilibusgualteriopanormitano archiepifcopo^rai-

naldo barefi , ¿r bartholomei agrigenti epifcopis tradidim9 reuidedas3& eis

impofuim9 de verbo ad verbümj hocpriuilegio noßrofiribifacerent (jr fide-

liter annotari j quefuerut de verbo ad verbum nulla facia mutacione j d't-

minucione vel additamento tenoris inflantis .

HicScnatuscohfultainfcruntur. т , : о,'

Et nobis exindefupplicato vt contenta in auteticisferipturis eifdepredicle

ciuitatis confirmaren»9 ¿r largiremur nos autem cpnfiderStes ipsa ciuitate

a tempore tarn remoto notabiles grattas eafdt valuijfe mereri quodq» ma

gnifiesprogenitorib9 noßris nobifq. taliafropinarunt& quofidiepreßant*

•vt hoc ¿r maioripremiofublimetur ■> grattas &prerogatiuas eafdt dicle ti-

uitatifuifq\ citub. perpetuo confirmarem9 nunc largimur, ejrdonam9 , heç

autem vt sut à nobis cinitati predicle confirmâta conceffaqi ab оmnib9 here-

dib. (jrfucceßbrib. noßris асfubditisfemperßatuim9 , & precipim9 obfir-

uare , ¿' ad confirmations'perpetuuq; roburpermißbr. hoc noßrum priuile

giumper manus alexandri noflri notarijficribiprecipim9 nofiroq;fignaculo

decorari } anno mcfe& indicionefubjcriptis .

In íígno rotundo . fpccie literarum Gothicar. rufo colore .

fD EXTER A.DOMINI. FE CIT.

ид

>

<

- vv

DIVINA. FAVE NT E

CLEMENCIA.REX.S

ICILIE.DVCATVS

APVLIE. ET.PR1NCI

PATVS.CAPVE.

H

<

H

rrt

1VX3 *ша 'Уязххза

Datum in vrbepanormiféliciter manum gualter'ij venerabilis panor

utitani archiepißopi & mathei regij cancellarij cjr rainardi venerabilis Ji

raсufani & iohtsgayetani epifсорог, domini regisfamiliarm anno dominiee

incarnacionis millefimo ccntefimo ocluagefimofecundo menfis quarto madij

quttedecime iudicionis . Regnivero domini noßri vV dei gratia magnifiei

& gloriofijfmi Regisficilie dueAtиs apulie ejr principatus capue, annofepti-

ntodécimoféliciter amen .

~ Mm - Di
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Di cosi rare prerogatiue , che ottënhe da Ar

mani J ne va meritarnente faílofa la çittà di Meffi-

na , tantô più cheinfino al preience,mercè alle fue

lodeuoli aziohi,fe le ha intante riuoluzioni di tem

pi, edidominij continuamente conferuate. Ii gra

de Alberto Piccolo , inüitto propugríatore délia--

Verita di eíTe,rifpondc a tutte4ecalunnie fatte сШ-

la prima all'vltima linea dartre 0ppofitori,che neli'

ifteíTo tempo con isforzo indicibile tentaronodi

offufcarle.. E íono Г erudite fifpoíledi lui costeflî-

j caci appreíío gl' intehderiti ,. che ne anche vi rirria-

ñe il fègp9' di deboliftima ombra ad imbrunir^.

là chiarezza délie glorie . Marnertine Г Rirpetto

З^чЩлЦ Curfofo lettore al precitato ?hyUñi?wn-¿

di efioPiccolo per reftar interamente foddisfátto

ai qüei rche pô'trebbè difiderar di fapere per Г|п-

dubitata>eertezza del fatto. Ed a noi baffèra iñtan-

tonellabreuità di .çjuefte Notizie accennar iola-

mente , che tutto quel , che fi racchiude nel primo

priuilegioüntorno a cui per ora verfiamo,o fi troua

ne gli antichi autori,degní.d' intera fede: o fe ne ña

oggigiorno efia çittà, » come pure perlopaííato , in

continuare pacifica poffeffione di efib . La primae

prerogatiua è fiato if titolo di nobile fopra Г altre

città délia ргошвда,со1 .QLVpç YÎcnç da gli ícrittori

antichi,e modérai ordinariaméteoriorata Meffina.

-v\ > lnçboferifi fylantiflanum. 106. Nobiiis appellatione Rogerius Mef-

. J&nainexanticjuo prxrpgatiuo commendat . Id nominis obtinuiiïo

h\> primum jnter alios honoris títulos à S.P.Q^R. Appio CIaudio5Quih-

u (ltoque Fabip coiT. narrànfVplaterr. lib. vi. de Locis Geograph.:Si-

ciî. Maufpl. lib. 1 1. Hift. Sic. Bonfiiius in fuá Meírana5FafceHus Dec

i. lib, 1 1, cap. 1 1, de qua re. dictum in contextu . Plufes ali;ç prcecla-

— . . . rx Ski-
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°*fe Sicilia: vrbes ob fingularia cuiufque mérita , Angulares nomen-

-~1 daturas fortitae funt . Antiquo id more Gracia* > praefertim quum_,

^flèM-eret. Tituli pofitiuè prolati ex antonomasia excellentiam notât.

" ;-Jd»«üs fuperlatiuè vocatus Optimus Maxinius,imô Ter Optimus Ma-

i 'ifcimus , quoi fuper rerum eminentian» folus ipfe effet . Imperatores

qttoque initio íimpliciter didti , Pij , Fortes, Augufti, &c. hoc cete

ris eximij. Humana tandem ambitio ad íuperlatiua gradum fecit >

fed Graca vanitas his quoque negleílis, quód.iam Latinis commu

nia eífent, ad poíitiua itemm fíe repetiuit > vt fingularibus etiam_>

officijs magni nomen , quo J primum Diuis. erat .nuncupa tum , ad

profana deerrare vellet ., vnde nihil apud illos frequentius » quàm_»£

Magnus Logotneta,, Magnus Drungarius , & fimiha . Hodie in Si

cilia, paruis exoeptis:, pleraque vrbes iuperlatiuèdicuntur , Inima-

ginariam id npnoinis Гхре tranfíjt dignitatem' Nobilis appellatio

Meífana* antonomaiticè fixa , qua inter alios ab Orofiq lip.- 1 v. Hi-

llor. cap. vi.compellatur. Ea verö legis periusaltam, íublimcxn-j,

funvmam , ас ceteris eminentem notât. с /.l .Л.-"4 А а-литЯ

akra prerogatiua è,che i facerdotis ed i citta-

dini Meffiriéíí aueffero gli fteffi onc^i çfi^i facér-

doti , e cittadini Romani . In quanto à' facerdoti,

fappiamo, ch'a diaconi délia chieia^etrppolitana

di Meffina fil conceduto abantico IVfo délie cam-

pagi , o ícarpette blanche , che calzauano primae

del lnme eilangélico i facerdoti Meflinefi , como

pure i facerdoti Románi.Cosi ancora fií tíél fecolo

paffato da Giulio terzo SommoTôhteficeperlô

D lie dignt I

ti d¿ сяпо*

met.

 

mifino , e frégiate di trine d'oro . - '

~L.Vorciii$ GalbrtHs pro Mamert.lmmun.pag.qo. Sed ñeque ego aliun

de crediderimefdiixifie ornamenta illa,quibus in facra politia Mef-.

fanenfl'm ecclefiam iure gloriariconfpicimus , quod ipium apertif-

fíme-Iulius ill. Pontif. Maxim, teftatur diplomate dato Kaiend. Fe

bruar, pontificatus anno iij. quo poteftatem facit eiusecelefia» ca-

nonicis,vel conHrmat verius vetulhilimam confuetudinem deferen-

di tiaras, ca'teraque pontificum ornamenta , agnofeitque peranti-

quum illum morcm,ritumqueex populi Romani beneficio, atq; in-.

flitutis .
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ftihitis originen» habere. quod eoconfirmatur, quiagalerum, quo

il 1¿ vtuntur, populi Romani facerdotum,quos Flamincs dixere, fuif-

fe inflgne paílim apüd fcriptores legimus . Hadem etiam conie&u-

ra du cor, vtexiftimem , non aliunde caufam ducere, quod folius

MefTanenfis ecclefib diaconis in tota Sicilia campagis calccatos,qui

calcei-álbi funt , procederé inter facra antiquismo fedis Apoftoli-

сж beneficio licet , vti Gregorius Magnus fcribit . Forro facerdota-

lia calceamen ta alba fuifle Romanis ex Appiano Volfangus Lazius

probat , пес ab Appiano Herodianus abit, quû Antoninum impeva-

tor . facerdotum more,calceo$ex lino candidiííimos.geítaíI'e fcribit

Melchior Inchofer in Mantißa num. Lxxx. Ex; eo porro» quôd ciues

Meflanenfes , ac etiam facerdotes , vt habent tabular archiuij > Ro-

manorum honore, ас poteflate fint audi , infcrt nonnemo fcripto-

rum ) gentilitatis ritu in ecclefiafticas ccerimonias poll fecula con

ueffo , Meflanenfes canónicos hodieque in publicis fundionibus

mithris v& infulis ornatos incedere, ea iniignia probantibus etiam..

Romanis à Chriílo pontificibus. Antiquum fane eil id MefTanenfis

eccle&e priuilegium , & numero cximens» íicut& vfus campaga

rum j de quo Gregor, lib. 7. epift. 28. ad Ioann. Syracuf. Vcruenit

( i'nc^uit'J ad /ios , diáconos certifia Catinenßs calcemos campagis procede-

jj refrtfumpßfft-i quod nullt hacteuns per totam Sicilian licuijfe , niß filis

tantummodo diaconibus eccleßx Mejfanenßs , quibus olim à pr^decejforibus

noßris non dubitatur efle conceffitm, bene recolitis. Ex quibus liquidum-,

euadítjquanti Romani pontífices fecerintecelefiá MeflaneTem , 6cc.

Per quel, che tocca a gU altri cittadini, fuor de

facerdoti , eran' anefr elsi riputati , corne gli ftefsi

cittadini Romani: che che ii dica l'inimico Tullio,

che parlando di ciö per lo ídegno, ch'auea со Mef-

íina , ícambio le carte ; ma non per quefto poté del

tutto ofeurar la verità . E nella Sicilia i íbli Mefsi-

neíi ebbero queflf onore per molto tempo , finche

M. Antonio il diede,con diípiacere delí'ifleflo Ci

cerone , a tutti i Siciliani .

- Vlinius lib. ru. cap. «il il. A Peloro mare Ionium ora fpe&anto,

opidum MeiTana ciuium Romanorum, qui Mamertini vocantur.

Stephanas Vinandns Vighiusde Magiflrat. S. P. Q_R.anno V.C ccccxc.

C. Atilius A.F. C. N. isexS.C. legem tulitde Hieronis Syracufano-

rum regis foedere , & amicitia cum CQnfulibus inita , & de Mamcr-

tinorum, acopidiMeifan«, ciuitatis iure, ditionifq; pomerio. Vti

rex Hiero captiuos , opida , loca Meifanenfium bello capta , gratis

fine



2<7Я

ßne pretio redderet ; centum argenti talenta erario populi Romani

■ jttthi'eret , attyieita fbcius , & amicus populi Romani elfet , appella-

rj-etur^uc . M?mçrrini ciucs Romani, Meflanaque ciuium Romano-

rjum opidum eflent. eius ppmerij lapides à Leontinis vfque ad Phoe-

Jdâs exrenderentur. Tabula quaedam antiquaSicula , quam Mefla-

- i ife/reperiri fcribit Caifiodori commentator Cufpinianus , nominat

hunc legislatorem Cn. Calatinum tribunum plebis. £am videntur

ibidem dues feruaiTe in teftimonium antiquae fus nobilitatis. fed

faîpius, vtapparetexipfa , quam Cufpinianus adducit, infcriptionc

interpolate, & pro faeculi cuiufque quo fortuitis ruina; , vel incen-

dij caiibus deftrucfU erat, imperitia vitiatam, adeo vt certi quid«

piam ex ea colligere difficile fit . Legem igitur Atiliam hanc partim

ex Poly bio, Zonara,Oroiîo,& Hinio, qui hiftoriae fuae lib. 1 1 1.

cap- vin. Meffanam opidum ciuium Romanorum,qui Mamertini

- vocantur , recenfct, concinnaui, partim ex di<£te tabula verbis.

r:. . L. Fortius Calbetus ibid. fag. $8. Cornelians etiam oraiionis locus

fe ipfo fatis , niíi penitùs deíipio , rem hanc con fice re ccnfendus eft.

quû enim Ciceço docere vellet, minime primum Cpriielium Bal-

■ bum fuifle, qui è fœderatis ciuitatibus lionwna vibe donatus effet,

etiamíi ill í populi huiufce rei fundi facti non eflent i íta ait ,. Negué

• i» xno Cornelia idfecit (de Cn. Pompeio.erat fermo) nam & Qadtta-

num Afdrubalem ex bello illo Africano-, Mamertinos obuios->& quofdam

V'ticeufes ^ ¿r Saguntinosfabros ciuitate donauit . íubdit poftea benefjcij

caufam . Etenim quum ceteris benefices dignißnt.x qui noflram remfubli-

camßo labore , ¿rpericulc defendant , tunc certè dignijjimi , quf $onentur

ел ciuitate , pro qua pericula->ac telafubierunt. Qui vnicus locus цо-

Й ros cum ciuitate Romana donatos, tum etiam luis maximis in_>

rempublicam meritis id aíTequutos efle oftendit . t •

Idempaulo poft .lllud autem admiratione digniífimum, qüód prae-

rogatiua ifta , atque laus nulliex vniuerfis Sicilia: populis contigit:

nullam noilri vrbem Siculam in hoc beneficio fociam habuère. li-

, cet enim multó poftea Sicilia tota à С. Caefare Latinitatis iura impé

trant , & mox etiam à M. Antonio ciuitatem , quod potiflimùm Ci

cero queritur>communicatam tam facile exteris nationibus ciuitate

; ' * Concedettero nel terzo luogo i Romani alla»»

cittàdi MeíTina,che foííe il capo délia Sicilia,della

quai prerogatiua fi è perpetuamente ella valuto>e

vale molto più al preiènte in tutte le occafïoni,co-

si di prefentare Memoriali ftampati alla Católica

Maeftà del re noílro (ignore , come di autenticare

fcritture , o figillare lettere ; leggendofi pure nelle

Di capa

delta Si-

cilia*

pubbli
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pubbliche inferizioni tanto antiche , quanto mo

derne , fcölpite in marmi , ed affiffe in varij luoghi

délia città [ Meflana Nobilis,ôc Regni Caput] Fra

le quali viene di certo ammirata quell' antichiffi-

ma , ch' era gli anni addietro porta in mezzo alio

due torri, che formauano Tantica porta delia Log

gia : ed oggi eflendofi già quefte diroccate per Г e-

dificio del nuouo teatro, íi vede collocata nella vi-

cina fabbrica della Tauola .

tnçhoftr in Conieft. "Bfiß. В. M. V.pag. 407. Нжс argumenta MeûV

nenfium tot membranis, Sc marmoribus celebrara nuperrimè etiam

coram Philippo IV. rege recita ta, ас vulgata ; in his iura ciu ira tu fax

munia de nique, ac muñera omnia Fundata 5 fiue prifco municipio»

fiue continúalo prineipum fauore mancipio tradunt Mellanenies,&

trancjuillam à tot feculis,vt aiunt, poflellionem iuris, hoc publico

¿ymbolo infígnibus, & íigillo vrbis edito fcrunt, Mejfuaa Nobilis-,

tj Reg/tiÇajtut . Hoc ipfum memorabih fane vetuftate, teftatur mar-

mor illud,quod antequàm nuper vrbis faciès in fplendidiorem thea-

triformam nitereccepifTet->duas inter turres Adibtix porta: im mine-

bat ^hodie tarnen demolitis ijfdem, ne quid amuili <edificiorum_>

ducendae prauum , & enorme obelTctj in Apode&icamillatum, fua

Hat religione > oculifq; introeuntium idem obic&at monumemum,

S. P. Qjfc. decreto Метяк Nobilis , & Regni Caput .

tieienitaA Siegue l'altra preminenza, che fudidouerfi

У¿ff аттш*^гагс *п Mefsina la podefta de' Romani.

I II che ful principio venne fenza dubbio oiTerua-

to : fe bene poi aequifiando i Romani Siracu fa, ed

il refto deü'ifola per la partenza de'Çartaginefi, Ы-

fognö per maggior foddisfazione di tutta la pro-

uinzia , che fi efercitatTe tal voita in Siracuía , ed

anche tal volta in Lilibeo .

T.Liuiuslib. XXXI. Siculorum ciuitatibus Syracufas Meflanam-.,

aut LilyЬжит indicitUr concilium à praitore Romano, conuentusf

agitur.eóeuocaticonueniunt. excelfo in fuggeftu iuperba iur«_>

reddentem , ftipatum liftoribus vident . virga» tergo , fecures cei ui-

cibus imminet. ÓV quOtannis alium, atq; alium dominu fórtiuntur .
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La quäl venendo amminiitrata inMefsina.*

ci ttà confederata со' Romani , e non fopra i citta-

drni Mefsinefi, come altroue fi dirá , le arrecaua-»

non picciolo onore , in quella guifa appunto > che

auueniua alla città d'Atene, qualora in eíla ii con-

uocaua 1 aflemblea . ■"«» q J ': . . -. г;л.ч vU

Sigonius de Iure Prouinciar/tm lib. 1 1. cap. v. Athenis , quamquàm-j

liberis 5 conuentum fuiife conftitutum opinor, non vtin Atheñieri-

fts iusdiecretur } fed vt nonos ei ciuitati haberetur. "m"-V; ~

L'vltima delle preminenze, con che la città di

Mefsina fu in quel tempo onorata , e della qualo

oggidi ne riferba , non ofiante la vicendeuolezzaJ

deUVmanefciagure , non picciola parte , è leíTerle

ítatoaffegnatoperfuoDiítretto tutto quel terri

torio, ch.' ella s' auea con l'armi valorofamenteac-

qiiiftato , e mantenuto ancora per íeruigio del fe-

nato , e popólo Romano . E come per cotal prero-

gatiua fiede Mefsina nel primo lüógo fra le città

della Sicilia , cosí viene meritamente annouerata

con le piu illuítrí , e famofe d'Italia ;i

Alfhonfus Charybdus in Proamio ad Confuet. Mejfana . In toto Sicilia?

regno nullam extare ciuitatem Diftricbim habentem compertum-.

eft,nifi folam, & vnicam Ме1Гапат . nam de iure nemo Diftridïum

habet , nififolus Imperator j non reges s non duces» non marchio-

nes» vel comités , vt inquir non minus exquilîtè, quam eleganter

Dé Card, in Clem. ij. §. vtillud , de reiudiç. q. i. Hodie verô in tota fe

re Italia nemo Diftriftum habere cernitur» niii communitàs Vehe-

tiarum>& Florentin,vt atteftatur lo. Andr. in с vt animar. %.ßatutor

de confüt. lib. 6, i

Ma fe correua anticaméte il Diftretto di Met

fina da Leontini infino a Patti , a quefti di per lo

cagioni , che noi in altro luogo rapprefenteremo,íi

termina fra piu anguíli confini,contenenti ad ogni

modo ;il circuito di piu di cento miglia : diílinto

Ptronorii]

Del (но Di.

ftretto*

N n pero

Spa^io di\

effo л qnefii

tempi.



2,8z

Anni del mondo
Notizie lítoriche

Annipr>n» в»

259

pero in due parti , ció è in quella , eh' e più vicina_>

alla città, e chiamafi il Coftretto ; ed in quella,ch'e

alquanto più lontana, e nominano propriamento

iluiftretto. In quanto poi al Coftretto egli è ri-

pieno di molti calali,che lono detti le foree : e que

lle fono , o dalla finiftra parte della città , e ii dico-

no le foree di Tramontana: o dalla parte deíteu

e fono chiamate le foree di Mezzogiorno . Cosi pa-

rimente le città i terre, e cafalidelDiftretto ven-

gono comprefe fotto l'iftefla diuifione .

Vincenzio Terrarotto délia Yrcminenza dell' Officio di Stradico, nelbi-

feorfo xvni. H Coftretto èquello, che ferra in fe l'abitazioni, lo

quali fono dentro Ц territorio di Mcífina ; ed ha due parti Tvnadi

Tramontana) e l'altra di Mezzogiorno ,

11 Coftretto di Tramontana fí ftende dalla porta , detta Realo,

infino alia torre del Diuieto , che dalla città è lontana otto migliaj.

i,,,-. Sono i cafali di quefto Coftretto i feguenti.

i.IlcafalediS. Michèle. 2,ilcafalcdeU'Annunziata . j. Ц cafa le

del Faro. 4. ilcafalediCurcuraci . 5- il cafale della Mafladj S. Gio

vanni . 6. il cafale della Mafla dello Laceo . 7. il cafale della Mafia..

diS. Giorgio. 8. ü cafale della Maffa diS.Niccolo. 9. il cafale della

Gaftanea, jo, il cafale del Gibifo. 1 1. il cafale del Salici, 1 2. il cafale

di S. Gregorio. 1 ¿. il cafale di Gauteri .

Jl Coftretto di Mezzogiorno corre dalla porta Imperiale, cosí

detta per ацеге in quella entrato la Maeftà di Carlo V.infino à Tor-

re-nuoua> parte lontana dodeci miglia da Meflina . Sono i cafalidi

quefto Coftretto i fottoferirti .; 1

i, U cafale della Carrobbara''. 2. il cafale di Gazzi. 3. il cafalcj

delle Conteífe . 4. il cafale di Piftunina . 5, il cafale dell'Artilia. 6. il

cafale del Molino di Gio. Pileri . 7. il cafale di Gio. Pileri . 8. il ca

fale della Brica . 9- il cafale di S. Stefano d'Alto . to. il cafale di S.

Stefano dj Mezzo . 1 1. il cafale di S. Stefano di Baflb . 12. il cafalo

di Mili d'Alto. 15.il cafale di Mili di Baflb. 14.il cafale diLardaria.

15. il cafale di Galati, 16. ilcafalotto di Galati . 17. il cafale di

ZafFaria. 18. ii cafale di S. Filippo d'Alto . 19. il caíalotto di S. Fi-

lipjpo . го. il cafale di S. Lucia . 21. il cafale di Cumia d'Alto . 22. il

cafale di Cumia di Baflo . 2 ?. il cafale di Bordonaro. 24. il cafale del

Santo. 2 5. il cafale delli Cammari. 26. il cafalotto delli Gamma ri.

27. il cafale delli Catarratti . 28. il cafale di Ti imofteri.

Quefti cafali tutti ibno grandi, cd alcuni paifano mille fuochi,

altri
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'aim arriuano a Cinquecento , altri a trecento , cd il più piccioló ha ;

i . -più di cento cafe . In pitre da poco tempo in quà fono audatç çre-

j icendo alcun'alfrc abitazioni./ t

Abitazioni moderne nel Coßretto di Tramontana .

¡V т. La fíumara del Paradifo * 2. la fíumara di S. Licandro . 3.

humara di S. Leo. 4. la fíumara diS. Maria di Giesy. 5. Ii Fornaciári.

0. к fíumara di S. .Agata. 7. la Pace . 8. la fíumara dell'Annunziata.

Abita \¿oíü modern* nel Qoftrtu* di MeT^ogiorm i ; .¡. •

i. S. Rocco . 2. S. Sicilia . 3. Ii Pignatari .4. S. Filippo , é lacojpo.

".. S. Marta . 6. lcCafe-nuouév ■"• -.*<«'. ï . ;i

Fafíato il territorio > nel quale (i comprende il Coftretto * ÎÏQgnç-»

im mediatamente il Diftretto , oue lo Stradicó di Meljina çon Ja fuá

Corte ha ampia podeíH . Egli è pure diuifo in due parti 5 come ¡i

CortrettO) eracchiude fottodi fel'infrafcritte terre 5e cafali , ' }

Terre del Diftretto di Tramontana .

1. Milazzo. 2. S. Lucia . 3. Caftro-reale. 4. Ramètta .* • ',l *

Cafaledi Milazzo. i.PozzodiQotho.

Cafale del Caftro-reale . 1. Trabiiomati 2. Protonotaro . 3. Ro-¿

dr. 4. Milici. 4. Bafia. 6. Catarimica. 7. Centineo . 8. Nafari. p.Lati-

do . io. Galati . 1 1- Barfalónaf лг-МоаД, 1*3. Gala , 14« S. Catal»

do . 15. Gurafi.

Cafali di Rametta . 1. Vcnetico . 2. Prafinaci • 3. S. Martino .

Ciuefte terre fono graudilîime , imperciocchè il Gaítro-reale ha^»

q и «tro mila fuochbdoue fi trouano molti gentil'huomini, e dotto-

:ri j cosi in legge, come in medicina > belle chiefe, e buone ftradej.

>• Terre del Dißretfo di Mez,z,ogiorno .

i. Forzad'Agro . 2. Sauoea . 3. Mandanici . 4. Itàla. $. AW. ,

Cafali di Sauoca . 1. GaTale-vecchio . 2. le Pagliara . 3. LocadL

)i pure quefteterre non cedono a quelle dell altro Diftretto iiu

cofa alcuna_, . . . •

L'auer potato nel corfo di tanti fecoli , ed iru W"»*#a

tante mutazioni'di flato ritenere Meffinainfino •Усшрш.

all'età noflra íotto la fuá giurifdizione il prenarra- \legt0'

to Diitretto , è chiaro indizio, anzi efficacilTirno ar-

gömento non meno del fuo proprio valore , çhej

bde1îa beiiiaoiertza , che le portö il iènato, e pópolo

Roiriano eípreíTa nella conceffione deiT allegato

priuilcgio. E frato dunqueeifetto d'anijnonoro

mica fmeero il contrafrargii per le feorrezioni , e

per Г altre negligenzeeommeíle per colpa de tem-

pialieni
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pi alieni dalle buone letcere , ne'quali lu per necef-

utatrafcritto,quandoleftorie, e la fucçeffiono

delle cofe medefime lo ítabiliífcono . La zeçca, que

gli argenti , e gli ori fi coniano con Г effigie del го,

mentre in Mcffina fplamente rifiede fenza memo

ria, che in alcun tempo ftata ioflfe in altra città del

regno : e la creazione de' fenatori , e de gli altri vfi-

ciàli , che fi fa ciafcun' anno in Meflba a voce do

jjß.fteffi Meftinefi con ammirazionç>no che de' Si

cilian!, ma de'foreftieri ancora» non palefanp дрег-

tamentcçhe si belle, e fiogoJari preminenze dal

priuilegio dç'Romani procedano ? Ma di quefte fi

traitera da noi in più opportune luogo , ed in tan

to ritorniamo al filo delle noflre Notizie , •

Dopo dauere il fenato , e popólo Romano ca-

reggiato со euîdenti dimoftranze d' affetto lacittà

di Meffina,volle renderfi forte,e poderofa per ma

re, onde fubito,tutto che foíTero inefperti i cittadi-

ni Romani dell' arte nauarefça , diede nondimeno

ordine di fabbricarfi vna gran quatitita di nauili , e

пей' ifteflb tempo ingegnofamete s auuezza la gio-

uentùallanauigazione, Talche C, Cornelio con-

folo con diecifette nauili ii parte per Medina , do

liendo il reflo deli' armata íeguirlo fra poco , Ed in

auer'egli prouueduto i fuoi legni in Mefsina di

quel, che bifognaua , con fouerchia follecitudino

I fen vaaLipari.

YolybiMs lib. i, C. enjm Cornelius confuí * qui paucis ante diebus

claifi prxpoHtus fuerat, quum nauarchis mandata dcdiílct, vt clafle

perfecta quafi ad portum nauigarent» ipfe cum decern , & feptem-*

Meilanam profieiieitur , rcliquas iuxtà Italia? pram relinquit. Pa-

ratis -t
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ratis MeiTana? » qux adclaffis vfum neceflaria erant » quum res «a-»

pofcere videretur,ijfdem cum nauibusfpem naclus>prpmptiù$ çquo

: gtyparas nauigaf.

Ne due feguenti anni , ancorchè varij foffefo 3795

ftati gli auuenimenti tra Romani, e CartagineuT]

pure non effendo accaduta cofa particolare , chç^

tocchi alla città di Mefsina,per non deuiare dal

noftro fine , li pafsiamo con ragione fotto filenzio .

Ma creati confoli M, Attilio , e L, Manlio,fen

vennero in Mefsina со vn' armata di trecento tre

ta nauili , donde nauigando per la deftra parte dél

ia Sicilia , e paflato ii promontorio di Pachino,die-

dero Timbarco preflb Eraclea aToldati dell'efercito

di terra, con animo di paíTare in Africa, auende*]

piü di cento quaranta mila huomini,Ma fattafi. lo-

I ro incontro Г armata Cartaginefe di trecento ein-

quanta vafcelli con cento çinquanta mita; huo

ni , ed anche piu , biiogno attaccarfi la battagl

che fu mölto oftmata , e íanguinofa d'arnbe le par*

ti , redando alia fine vittoriofi i Romani .

Polybiuslib. i. Romani quidem cum longis ï ac roftratîs nauibus

trçcentisj & triginta Melfanam conueniunt , Vnde poftea mouen-

tes prater dextrum Sicilia latus ■> fuperato Pachyni promontorio ,

Bcnomon nauigant .• quo in loco pedeftres copia? claflem prœftola-

bantur Гцеге autem in clafle Romana fupra centum > &

quadraginta millia hominum, fingulis quibufquenauibus trecenti

rémiges j & ciaflîarij milites centum^ viginti imponebantur . Car-

thaginienfes dumtaxataptis ad nauale bellum hominibus claflem_,

rçfertam habebant> quorum omnismultitudo erat fupra centum»&

quinquaginta millia hominum» fecundùm fcriem nauium, quo fitj

vt non modo pra fen tes , videntefq; verùm etiam audientes magni-

tudinem periculj , potentiam partium vtriufq; exercitus j praclarsu.

facinora» virorumqi& nauium multitudinem obftupefcant.

Idem inferiùs. Tandçm vero totius pugnac victoria penes Roma

nos fuit, interierunt qtiidem ipforum naues quatuor>& vigintbCar-

ttugiuienßum ampliùs triginta^nuUa vero Romanorum nauis vna^

B197
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euro viris à Carthaginíenübus capta ; Carchaginienfium quatuor, &

, fexaginta сum viris Romani fun t po titi ,

' A quefta 1egnalata vittoria íuccefife gli anni

appreíTo la perdita in Africa di M. Attilio,ma nie

te percid sbigottiti i Romani tornano a fabbricar'

vnanuoua armata di dugento venti naui, cho

mandarono con A, Aquilio, e G. Cornelio conto-]

Ц nel porto di Mefsina per vniríí con queir altrçj

ottanta, che feamparono dal prenarrato naufra-

gio,con ordine pured'vicire cóntroi nemici.Si che

partitiii di qui varmo in Palermo , ch' era la città

più grande di quelle , che dopo la perdita d* Agri-

gento erano rimafte in poteré de' Cartagirieii , ed

aíTaltandola animofamente con raddoppiate ma

chine di gnefra , imantcllano con facilita la torre_

vicina al mare , donde entraticon impeto i foldati

prendono quella parte délia città, che chiamano

la città nuoua . Dopo di che Гакга parte , detta la_;

città vecchia , oppreíía da gran timoré fi rende a

confolbiqualilafciandtfui vh buon preiidio giu-

liuamente tornano in Roma .

Volybiuslib. i. Cum ea daffe A. Aquilius , & С Cornelius confu

les petere Siciliana, belJumq; Pœnis inferre iuflt, repente traieÄo

freto Meuantm perueiierunt. Ibi «acceptis, qua: ex naufragio fupír-

fuerant, nauibus 3 totam fimul claflera trecentarum nauium fecère

Hinc Panormum Sicilia; profefti, qua; precipua Carthagíoienímm

ciuitas erat, earn magna vi obíidereaggrediuntur iappoíitííque<¿i-

plicis generis itrucluris, aloque paratis ad earn rem , turrtm. ad ша

ге fitam facile fternunt; atq; iliac ingress cum impetu militibus,eam

partem vrbis capiunt ,quje Neapolisappellatur. Quo faclo reliqua

pars vrbis, quam vrbem veterem vocanti metu exanimatis ciuibus,

confulibus deditur . Capto Panormo , coufuks religo in vrbe pra:-

fidio > Romani reuertuntur .

Racconta Diodoro Sicolo quefla prefa di Pa

lermo
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lermopiùdiflintamente,aggiugnendo,che i Pa-j

lermitani ritiratifi dal borgo , o dalla città di fuori,

nella città vecchia, mandan mefsi a chiedere la_>

íaluezza della vita aconíoli , i quali la concedono

íolamente a coloro , ciafcun de* quali pagherà due

m i ne d'argento , che farebbono venti ícudi, o a chi

aueíTe ritrouato argento : onde entraño vittorioíi

I i Romani al pofleífo della città , e lafcian piu to-

íto poueri,che liberi quattordici mila huomini>che

furon coítretti a pagare la pattouita fomma . indi

aísicurata la vinta città con forte guernigiono

partono i confoli, e portan via gli altri dicci milá->,

e cinquanta cittadini Palermitani, che per la po-

uertà reflaronoprigioni,e giungono primieramen-

te nella città di Mefsina .

Diodoruslib. xxiii. in Etlogis. Romaní alia poft naufragium claf-

fe cum ccL. nauibus Cephaloedium profedti prodirione illud capiüt.

Hinc Drepanum aggreflí , tentata obfidione •> quôd fuppctias illi fe-

rebat Carthaloj excidunt . Et Panorrnum deferuntur5 ibi jachis in.»

portu anchoris propé muros > expofitoque milite > vallo, fofla^uo

vrbem circumdant 5 quia regio ad portas vfque arbores ferebat > à

mari ad mare aggeres » fofla 5 & vallo obducuntur ■ Hinc Romani

continua oppugnatione ? & machinarum vfu murum deiecerunt, &

vrbe exteriore potiti i multos interemère : ca;teri in antiquam vr

bem refugère ; miífifquecaduceatoribusad confuies vit* incolumi-

j tatem petebanb qui ftipulatione fada, vt duarum in caput mina-

rum penfione fa#a » liberi forent . Vrbem Romani occuparunt j &

quatuordecim fane miliia pro pretio conceifa » fi quis argentum in-

ueniflet di milla . Reliquos numero decern millUj & quinquaginta_>,

impedimenta cum fpolijs diftraxerunt Tum confules re

líela Panormi cuítodia , Meflanam abière .

* Arriuato poi Cornelio in Roma trionfö per

le vittorie auute contro i Cartaginefi . :

Furono i confoli del prefente anno Aurelio

Cotta , e Seruilio Gemino , i quali venu ti in Sici-

^лссапШ*
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tra preferö Imera vacua d' abitanti , per auerlidi

notte tempo portati via i Cartagineíu E Г ifteffo

^*tf" i Cotta ebbe àlquante naui da Ierone,e raccogliédo

í foldati Romanbch'eranoper laSicilia paiTa in Li-

pari, ¿folaiion raoitoloritana dal canale di Medi

na, doue lafdo Q^Caffio tribuno, per aflediar-

Ia fenza venire a fatto d' arme , ed egli ritornö a

prendere gli augurij in Menina^ , ■

*.! ^Salianus in Щи, Annal. Anno 5802, Nam proximo anno , qui fuit

. ; primus Olympiadis схххц. primuf^ue noui feculi ab vrbe condita,

* habuipque Aureliurh Cottam , & Seruilium Geminum>confuks .. Jo

paras tradjt eos in Srcjhara^profe&os , & щш alia loca 3 tum Hime-

cepifle, fed vacuam ciuibus, quos Carthaginien fes nodlu afpor-

f tarant . Idem ait Aurelium Cottam j nauibus ab Hierone acceptls,&

Romapjsromjnibus, qui in ínfula erant , aflumptis , Lyparam traie-

. cifle , quaí Ínfula eft non longé à Peloro promontorio,& freto Mef-

fanenll > ibi^ueQ^Caífio tribuno «îjlitum relicto > qui earn fine pu

gna obfîderet j Meiïanam ad aufpicia repetenda redijfle .

-V. Memorabije fu la iïrage di venti miia Carta

gineíi fatta da L. Metello confolo Romano nell'

anno íeguente fotto le mura di Palermo, cö la pre-

fa di cento quaranta cîefanti in circa . I quali vo-

lendo il vincitore , che fi yedeiTero in Roma nel

fuo trionfq , life manare per terra a Mefllna, doue

poi imbarcati per mancamento di naui in alcum

tauolati fatti in märe fopra botti à guifa di fraile, e

rimorcbiati per là foce del canale,furono tragittati

in Calibrià , e qúíridi per terra condotti in Roma.

Julius Trontinus lib. IV. Straiag. L. Gtcilius Metellus,quia vfus na-

uium, quibus elephantes transportaret » defícíebat ■> iunxit dolia_»,

' conftraüit^ue tabulamentis , &fupraeos poíitis per Siculum frt-

tumtranfmiiit.r_ ..'*. •; . 1 ■ •

; Vlinitts lib, i r. cap. vi. Eadem plurimos anno quinquagciïmo fc

cundo s victoria L. Metelli Pontificis in Sicilia de Pœnis captos

ceptum.quadraginta fuère tranfuefti ratibus , quos doliorum con

fertis ordinibus impofuerat .

Eltfanti tra

fportati d<u

Meßina tut

et. i» 1 ~
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'■■ 1 ¿-La lieta nouella , che giuníe in Roma per la.»

vittoria di L. Metello inanimö i Romani a metteí*

di nuouo in ordine Г armata : talchè toftamerito

raccolte dugento naui , le mandan со' coníoli itL>

Meffina , che era la città della Sicilia, che däua lo

ro íicuro ricetto , e íumminiílraua tutto ció , ch' è

di meítíere per Г intero prouuedimento de1 nauili .

Oue giunti fan chiamare i íoldati , cheran nell'ifo-

la , e íi partono per aíTediare Lilibeo , '."!. ;

Tolyb. lib. i . Igitur quemadmodum ab initio decreueranfc parata.»

ruiTus claife i confules in Siciliam mittunt,cupjentes aliquando bel

lo fínem faceré . Hi commeatu, caeteriíque neceílarijs iebus paratisj

cum ducentis nauibus in biciliam traijeiunt . Erat autem hie annus

huius belli quartufUecimus . Poftquàm igitur in Siciliam ventum_»

confules acceptis pedeftribus copijs > qu* in iufula erant > obfidére

Lilybxum pergúnt .

ítraboltb.vu Eo (Mtffin*fertu/Romani aduerfus Carthaginien-

fes in bello Siculo vfi funt receptáculo. . '

Infelice riuíci laíledio iatto da'confoli in LÜí-

beo , onde ritornano molto feonfitti : ed i Romani

mandano Claudio Pulcro huouo confolo con die-

ci müa fanti,il quale a vifta di Trapaní ííi vinto da

Afdrubale in vna battaglia nauaie . Tornano do-

po ció i Romani a rin forzar Г armata , e Tiniiianö

con Гакго confolojche fu L. Giunio,in Siciiia,dan-

dogli ordine , che íbecorreífe quelli,ch'erano all'af-

fedio di Lilibeo. Giugne egli con feflanta naui in_>

Menina , e raccogiiendo Taitre neU'ifola compie il

numero di cento venti naui roftraté , óltre à quel

le di carico , e Гакге per frumenti . Coniegna poi

I al queítore quafi la meta diquéfte» ed alcurie del-

f le roñrate, per condurre le vettouaglie alPefercito

in Lilibeo . Ed egli intanto fermatoíi in Siracufa_»

'. O o afpetta

1 confetiЩ

Гarmata m \

Mejfma.

Vean» *i I

affediareli]

ИЬС9.

Latino «e-l

nenie ClauA
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¿« Sicilia*

МЩ4 pro

vincia dé*'

afpetta Filtre naui da Meffina col frumento , cho

quiui fi raccoglieua da'luoghi mediterranei .

„ Volybhs lib. i. Romani etíi ingens fe accepifle vulnus intclíige

bant i nihil tarnen priftin« magnanimitatis immemores, confeftim

reparata clafle } nouifque coatis copijs L. Iunium confulem in Sici

lian! mittunt . Huncijs > qui Lilybaeum obfidebant •> fubiîdium fer

re^ commeamm^ue j & caetera exercitui neceflaria fubminiftraro

. iubent . Ше cum fexaginta roftratis Meífanam nauigat . hic contra

éis ab omni Sicilia » prasterquam à Lilybaso > nauibus •> claífem effi-

cit сепшш» & vigiriti roftratarunxjpKeteronorarias, & quas fru-

meritationis caufa feeиm habebat» numero eirciter oftuaginta . ea

rum mediam ferè partem > & quafdam ex roftratis quaeftori tradit»

ас ferre in caftracommeatum iubet. ipfe intérea Syracufis manet,

reHquas>'qu8epa*lopoftaMeflanafequebantur , Sc frumentum ex

mediterránea regione > à focijs imperatum э excepturus . *

' "Pá indi innanzi moite furono le battaglie fat-

te nel Lilibeo , cosí in terrajóme in mare trai Ro

mani ,ed i Cartaginefi, finche fi diede fine alla_>

prima guerra Punica , cedendo per necelïità i Car

taginefi del tutto la Sicilia a'R.omani r" L

QXAitazio venuto poï in Sicilia nell'anno 3.

di Röma,effendo tutta r¿fola,eccettó che Siracufa,

in bália del fenato , e popolö Romano , la riduiTo

in forma di prouincra ; ché fu la prima di tuttó

quelle >cfr egli poiTedette , e donde s' apri il vareo

per acquiftarfí rimpérió del mondo .

Geera in Verrem Ôrat. Itaque maioribus noftriséi hac prouinciaj

gradus imperij faftus eft

SigomusinFaflis \Romaiier, A. 512, Caeterùm С Lutatium Catu-

lum , qui Pœnos vicit» & béilurivconfecit hoc anno pro confule de

Poenisnaualemtríumphiím egífTe,,,, , . feriptunj eft in Capito-

linis tabulis • . • . Hoc bello Siciliamprimam prouinciam populi

Romani faftanbregno Hieronis Syracuiani exceptoj opinor . Quod

Cicero in Verrem Siciliam omnium exterarum nationum princi-

; peni » fe ad amicitiam >.п\ктф populí Romani applicuiíTe5primam

J omnium prouinciam áppellatam effe prodit \

Turftllinusin Efitme Hißer. Populus Romanus anno poft vrbenLj

conditam circiter . ♦ Olympiade . . domita, fubacbq; pené tota

Italia»
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Italia, vt Mamertinis focijs contra Hieroncm, & Carthaginienfes

auxilium ferret, tranfmiíit in Siciliam . Vnde gradum facitad Impe

rium orbis terrx . ■■ * ' -ni1 '• -

Saliaxus adA. M. ^814. Hoc anno QJLutatius , qui proximo an

no fuerat confuí, çum fratre С. Lutatio Catulo, qui primo bello Pú

nico fincm impo fuerat , in Siciliam profeftus , omnia ibi ordinauit,

vtaitZonaras , Siculisarma ademit. Denique Siciliam in prouin-

ciae formam redegit ; itaque mérito M. Tullius cam principem pro-

uinciarum populi Romani appellat , & valdè deprœdicat . Regnum

tarnen Hieronis in eiuspoteftate maníít. .

Grande poi veggiamo eifere ftata la ftima, in_>

che la repubblica Romana ebbe la Sicilia , poten-

do da effa eftrarre vettouaglie , veffi , ed arme da.»

guerreggiare in altre parti. ... Л,'

Cicero in Verrem lib. iv. orat. vu. Itaque Ще M. Cato fapiens cel-

lam penariamreipubliciE noftrae,nutricem plebis Roman« Siciliam

nominauit . Nos veiô eixperti fumus Itálico máximo , difficilijmo^J

bello Sictliam nobis , non pro penaría celia , fed pro ¿erario illp ma-

iorum vetere , ac referto fuifle . Nam, fine vilo fumptu noftro corijs

tunicis , frUmentoque fuppeditato , máximos exercitus noftros ve-

ítiuit, aluit, armauit. ^ . "1 : .-.« V*l

, Idem lib. v. orat. viii. Neminem veftrum prasterijt, iufiices, om-

riem vtilitatem , opportunitatemq; prouinc4a» Sicilian qu^accom

moda populi Romani adiun&a fit , confiriere in re frumentaria ma

xime vin caeteris rebus adiuuamur ex ilia prouincia. hac vero ali-

mur, &fuftinemur. ',J'"

- Trattaiia perció le città Siciliane da-arMcfe

e fedeli con permeffione oltre a ciö di vmetee gb

fi ^pöridp le loro leggi , e di vbbjdïfë al .p.o-

foborRomano, come aueano vbbiditq aloro càpi

i '"■ Oxero in Verrent Hb.v. brat.v 1 1 1 . Siciliac ciuitítes ííc in'kmicitiam .

fidem^ue recepimus, vt eodem iure eflent> quo fuiilent'i eadem^ue

ÄCpnditione populo Romano parèrent , quo fuis antea paruiflent .

E fe con tutti i Siciliani procedeua сод s] íatta

benignità*coMamertini biíogna credere,che vfat

fe> ßraordinarja corrifpondenza d'amore: prima,

j perché noniolamente erano amici , e confederad

Unnanzi d'entrar l'arme Romane in Sicilia, ma per-

Stimatxgri

demente d»

ejß.

Perla fedeL

ti de' Sici

liani .

Ed in p*r-

ticelare de'

Mamertini .

Oo che
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che aueano infierne qúella congiunzione difán-

gue, onde furono da Grecí taluolta omofili*^

ne.

W7.Sb i

 

fOrt queüi , che diedero continuamente ricetto ail'

ármate Romane , aiutandole ancora дп tutte lo

guerre , che fecero per la Sicilia ; ed anche pefchè

Meffina principalmente dataíidí fuá volonfca co-

feruö V'erfo il feûato , e popólo Romano vnáper-

petua , ed vficiofa diuozione . . "

Cicero i» Vcrrem ЦЬ. iv. erat, vri. Sola (Sicilia) fiiítea fídc> Ьсос-

-i'íiakftfía^ttC ^rg* populum Romanum , vt ciuitate$ eius ihfiilaSquz

■ ■(ttntl ih amiéitiañi noftíani veniífent, nunquatiíi poftéa defeterunt:

pterarque autei«,& niaximé illuílres in amicitia perpetuo maiierent

-em qilipirVittßalliMa) m PkylatíUHái&tfkfrü ft&tjli У- • i « • !

^^èfàppoûC a.quel,che diçiMp del^éftttzio-

ne He' Mamertini il rifentito parlare ¿íe gli amláa-

che iRomani entrati la prima volta ta Sicilia per

äiatafMeßittäitf'pöi Sitàcufa poíero^q ij g$go

del loro dpmiriio ГгУЦа r,e 1' altra qu^ralr^^rntta^

&SidÍi§^;y ;b od £ 'j i*lo :iv; . : '-r-zq rr- \ II- ' :

^.IJuiftsUh ;Xxxtt Meffanae vt auxilio eflent ; piirnp in Sicjliamj

;cprtfteirtièfuwt? &î;uWytSyracufas ôppreflassb^itna^nfâifibto

; itrliJbçmH*» ^xijHeretJris . Et Meflanam , & Sy^ffiftfj •& tpt^ibrífif

пйи^йг^Ц^ед^^^^^ст^Ч? prouinciam fecuribus,& fafeibus

: - Jmpercioccneiu loro data la rilpoíta dalF am-
 

p

le al pppdo Romano , e giuftificando il fattoctf

Siracufafii * e cori Г altre città délia Sicilia , -per-

che fiffleliäöi&JÜÖÖe dalla partita dé? Cartaginefi

ч

auea-
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aueano mancato alia conuenienza , e douere con

Г iftefío popólo Romano J

' 'ridém ûlntsfàùïo foß . Syractifanis oppreflîs ab externis . tyrannis>

qûod indignius eilet, qüurn tuliifemus opem,& fatigati propc trien-

nium terra, mari^UC vrbe munirilïima oppugnahda eflemus ; quum

iam ipíi Sytacufani feruire tyrannis , quam capi à nobis mallent:

captam qindem armis » & liberatam vrbem reddidimus, neque infi-

cias imus , Siciliam prouinciamnoftram effe , &,ciuitates , quse in_»

partibus Carthaginieniium fuerunt, & vno animb cum Ulis aduerfus

nos bellum geflctunbftipendiarias nobis i & vectigalea eue .

Nemenos'oppone alla prcdetta libertà,e pre-

minenza de'Mamërtini Г obbligo^freffi aueano in

virtù delfa Éonfederazione, dnéner' armato vrù

m I

Altra op-

i foft^iom.

naúilio , e di vender á! fenatö, epopolo Romanoi

feíTanta mila гоогйЖгитеШ^ ,! ' } :' '¿ \"

.^radiwrumpopulorum* iudices, dqc^o^y^Tauroime^iitariis no-

' minatim cíufum > & exceptum íjk fcedérè , rfe rfaüem4 dare debeant:

^Mamertmisin ipfo rœdtere шюип£,' at^agßiiÄrjpüimviit >• -уйШЗ

uemdare ncceííe .fit . iftunpaitçnïcontr4i«duii & ^iroratuitanis

• impei-afle., S^Mameftiñis rcmïflfleV v *,r4pü Ux4

Ibidem txfra . Quitir iCiiieftiS irijftfc SESbgifïere fariUDdo.vpluifle

Mamertin о.s. impendpreulabepi s opt j л?е¿uтх.*Ж fyee j^i rcrais

adfcïiberéfur , fí íd viIotoocto| pttócnt raoára maiórtbus impefra-

re З'-Naín quunOhQC mUnusimponebltuibáaTl^góíiftCittitativineraT»

nefeip quo-rapdp? in ¿Uo ip?Jere.fociegjisAr^a^.Q}uas:dam n.ota^

feruftutis i " i w **1' t ,. A* ^ * A

гзп tia , <5с.СаШд frumentum asqualiter cm i. ab. omnibus„§icjlia^ cjuj-

* ïatibus opditérçtVid1 qùo^ue'munus léuei' atque cómmim-ie Mi*

mïrtinis remitiftö t ГДГОГ 0~o: ; bn ::•*:;;.*; H~ocii f ou

Л*'* '. -Quj -funj.jniinuñe» * Ц certè i^ihil c|ebjrnt . Atjjs non modp

imperâili )' vefùiri dtiTm;s quö plus darent t^tfàm potérant jj ea ic-

xagena miliia Шodium , qua Mamertinis remiferas> aiddidifti ^ ¡/2

;j^:Perocchè Г îfleffa; confederazione apporta)di

fuanatura qualche.pefdî :,.л t»ïÀr CCuhï Ik.i

A. Frétai»s i» Notis ad x. Ciceronis Orat. in V errent . fçédçirçtas alir

0 OjUid ex fœderre d.çbuçrun^ . , , > .

-y. :j Ma oto^agH obblighi oontenuti in eíía * ogn'

altra

Xjfpoßa.
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altra grauezza viene efclufa , reíUndo i çonfedera-

;tî nel rimanente liberi , e franchi .;

JEaber Semeßrium lib. j. çqj>. v.H- Pugnant enim inter fe fubditum,

t^,u't veftigalenb^ fœderampicife- ñeque fœderatus did is poteíi

]ащ ÍUbditus j aut ve^igalïs e#, neç fuis vtitur legibus.,. . , .

• j j'Sapendo per tanio noi > che Meffina era città

confederata col pöpotö Romano , fiämö anchó

certificati della fuá efenzione , e franchezza <

Citer* inVerrem lib. v.'tnxt. ui i t. Foederat» duitâces duae funt,

quarum decumee venire no ioleaut>Mamertina, & Tauromenitana.

' ;Anzi aggiungo , çhe aqendola Cicerone pofta

nçl primo, e principal iiiogo, mentre va numerán

dole città libere , ç franche della Sicilia » clï ella in

ciö ne aueïïe ceftar^pnte lapreceden^ " *

Cicero ibidem . Quinqué praterea fine föedere immunes ciuitates>

- aclíb^tói'CelüripiHajHáÍenna,Segeftana,Halicienfis,Panormitana.

ferx^ß-ft^xitätip vie pïù mänifefto, e da no-

taríi , che la prorogatum della cîtitadinanza Roma-

iia foffe prit degrïa della;"jtSpGc^"*r' jç" ^^]é^t*^i¿tt^íta-

liana : eome appuntala prerogatiua de еГ Italiani
 

eruditamente ck&aaitb if- Sigonio . Gos\ <ancora_>

ГItalia tuttb chefbffe tributaria del pbpolb Ro

mand iеет*: /noftdirtoen© láfciata пеЦа íua liberta :

ШЫщ^^^^З^}9Р^tri^ütátíé e fér

ue , fpogliate pure délie loro leggi , e de'magiftrati.

^ШШШсй noru

s auean tutti portatöavn modocon la répubblica !

Romana ^quindi èi, che non tutti eran trattatij

neirifteiTa maniera , ma didelfamente fecondo il !

mérito di eiafeun» ti-v-v- - ■' •* ь ú™v) 4-'■ • -

A. Vrcigius in Orat. Cicer. in Verrem .' Qüöniam àutem vnius regio-

ff: fii$ papwS 5Ж сiuïAtes nРП eоdem ¿iodo fe ¡aduexfu$ populum Ro-

jnanum J•
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ma num geflerant omnes > propterea nec eodem omnes pa£lo tra-

£tàtx funt , verum pro fuis cuiufque meritis leges accèperunt . Quo

fadum eft s vtaliae vedigales, alise immunes relift.ç, alia: feruitute,

ahac libértate affe&a: fint.

Тгошпуе

eran» di pre

font.

, b'immaginö qui il Sigonío,che le città délie pro-

uincie ii poteflero diuidere in quattro ipezie. Ma->

il noftro Alberto Piccolo con più ragione ftimo

douerfi ridurre folamente a tre . Nella prima délie

quali ei ripone le città confederate , che reftando

nella priftina liberta fi ièruiuano délie loro leggi, e

de'loro vficiali, con patto pero d eíTer compagno,

e collegate col popólo Romano . Fuor che queíle

tatte Гакге foggiaceuano a qualcheferuitù,qua-

lunqueellafifoíle: le quali pure fi diftribuiuano

i n due fpezie , ciö è in quelle, ch' eran libere,e fran

che di grauezze ; ed in quelle , chepagauano dazij,

décime , o íhpendij , : - л • « . \S. V*

L.VorciusCalbetusin'Phyla^iiriôpag. 1135.' Cënfeo ením tres folas

fuiiTe opidorum in procincijs difieren tias . Primî quidem generis foe-

derata > quae in priftina libértate conferuata fuas leges , fuam rem-

publicam in poteftate haberent 5 coniunfta tamen populo Romano

foederis focietate . ab his reliqua omnia feruitutem fcruijfíe . in du-

pl ici tamen conditione : alia enim immunia , liberaque erantàve-

digalibuS) alia ve&igal , feu ftipendium j feu decumas pendebant . !

;., La confederazione parimente , che far foleail Confedera-

popólo Romano con le città prouinciali , non era $°£ff£

dVna , ma di tre forti . La prima detta iniquiflíma,

che fi concedeua a gli arrenduti, i quali perciö non

confederati , ma íoggetti più tofto erano tenuti . E

con quefti non fi procedeua con piaceuolezza, pri

ma che confegnallero le cofe íagre , e profane , gli

oftaggi , e l'arme , e fi metteflero i prefîdij nelle cit

tà . La feconda era alquanto difereta : e la terza del

tutto i



г$6

No duendo

\altri obli-

gbi i chegli

' appHtattnel

cofedertme

\$o.

Anm del mondo

З84
Notizie Iftoriche

Anní prima di Crido

23p

tutto difcreta , e con equità ílabilita , come quan

go lafciate Г armi Г vno , e Г altro popólo , fi facea-

no amici , e compagni ; reffituendofi vicendeuol-

mente , fecondo che patteggiauano , le cofe occu-

pate in guerra : o pure , fe nö era preceduta la guer

ra , ne mai erano flati nemici , íi collegauano infie

rne con amicheuole confederaziorie, permetten-

dofi a ciafcuno di viuere con le íue leggi , e gouer-

narfi со' foliti fuoi magiftrati , con patto pero , che

come amici , e compagni Г vn popólo ícambieuol-

mente , fecondo Г occorrenze , aiutar douefle Г al

tro . Di quefte vnioni, o compagnie l'vltima auan-

za l'altre due in dignità . V

-l. ' IdemCalbetus mox . J-'oederLs porro, huius tres erant fpecies. pri-

' mum iniquitfimum dicebatur, quale deditiorum erat, qui ob id

"non in fœdere j fed in ditione eíredlcebantur. ñeque enim imperio

in eos veluti pacato vti licebat » priufquàm omnia diuina » & hu

mana fradidifíent, obfideique acçepti, arma adempta,pra»fídia ciui-

tatibus impofitafuiflent. AlterUm pauló cequiuse-ratfadus ....

Poílremum fœdusjsquum, vel focietatis dicebatur. quum vel bello

pares pofítis armis pari iure in fociçtatem , & amicítiam veniebant,

rebufque per conuentionem redditis , fi quaium turbata poiTeflio

fueratj aut exformula iuris antiq'ui.aut ex partis vtriúfq; commodo

çomponebatur vel quum hi, qui nunquam hoites fuerant, in ami

cítiam inter fe fociali Foedere coibant , permittebaturque fuis quifq;

legibus , fuis magiftratibus viucre . folùm cuuebatur, vt alter altc-

rum iuuaret . . . . Exquibus foederum generibus poftremum re-

liqua duo multis nominibus dignitate antecedebat .

lmperciocchè quelli , che fi eran* vniti in que-

fta maniera col popólo Romano, poteuano comá-

dare a loro cittadini , che non militaffero fotto fin-

fegne de' Romani , e poteuano a loro beneplácito

far guerra со' nemici: e dar ricetto eziandioagli

ftelsi efiliati di Roma .

Idem Ccdbcttts ¡>eg. 107. Potcrant lege fancne , ne quis caílra Ro

main
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■ maniImpcratoris fequeretur,ncue pro ea república pugnaret , . . .

.Potçrant íuo iure j atque arbitratú bella cum hofte íUfciperc ....

Ciui quoque Romano in foederatas vrbes exilij caufa commigrarej

permittebatur : vt qux libera; client , fuamquc rempublicam in po

telia te haberent • ^ I

Ora fianû le cofe predette> poffiamo confe- iprtmi «t

guentemente affermare , che l'vmone»e lega de* íw&iZ

Mamertini со' Romani era di quefta terza ípezio; '* ш®пл*

perché non mai fra efll nacque occafione di guer-*

reggiare ; ed anche perché trattandofi da paeíani,e

conlanguinei , coqíeruato aueano continuamente

vna fcambieuole corriípondenza d'aífetto , ftabili-

t,a pure con l'accennataconfederazione. Fra Taltre

ragioni poi, che íi potrebbono addurre in pruoua_j

Ai ció, fi è, che non mai, come ci mofira in più luo-

ghi Cicerone , íígnoreggiando i Romani la Sicilia »

i iconobbero i pretori le cauíe de' Meffinefi , o ve

ro amminiftrarono in aîcun tempo giurifdiziono

fopra efsi .

L. PoniusCalbetuspag. roo. Иф ex со potîifimùm demon ft ratur»

quod quum ex. pluribus Cicero lis lo:ishab¿¿mus С. Verrem ргж-

torem , & in prouinciales, & in ciues Romanos > cum Meiianai, tum

in reliquis Sicilia opidis iusdixifle, numquam tarnen, vcl Meflanas,

vcl in alia prouinciae ciuitate Mamertinum aliquem apud Verrem-.

in ius vocatumaccepinms .

idem pag. iq8. Quid quod Romani magiftratus nullam in fœde

ratas ciuitates iuriidicendi facultatem habuere ? ac propterea mi

nus expoiitœ libidini prstorum» autproconiulum erant . quod Ci

cero ijs verbis fignificat ; Tauromenitani ■> quorum ciuitas fœderata* ho-

mïnefqne quietijjimi , qui maxime ab iniurijs noftrorum magiftratuvm re-

rnotiffimi ennfueuerunt tffe prxfidio foederis , . . . eiufdem generis il-

lud eft,quod in Plutarcho legimus de Cn. Pompeio in biciliam cum

imperio m i (To ad reprimendos Perpenna? motus, i» hos, inquit »

Pompeius magnis coptjs miffus ; Perpennafiatim ei Stçiliam cejjxt , ъЫ afßi-

£hu ciuitates recreanit , omnibufquefe humanuni pnebuit , extra Mamerti*

nos ¿ detreflantibns enim tribunalJuum > ejr iunßiftionem > à qua conten-

dei am •> veteripopuli Romaniformulafe efe exemptos , non définitif , in

quit Pompeius , пошgladiofuccincíis citare leges f

Aggiun-
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. . Aggimigafb che i pre£pri della Sicilia noru

^caitQ0arcerepubblÍGoneU^ çitpà di Medina^,

e yoiendo meiere alcun prouiriciale, o cittadin

Romano in pngione,bifpgnaua» che íi íeruiflero

del çarçere cfell ííleífa çitça. Da qijeítodunque cér

eamente s'wferifçe , d\e non auendo egiino luogo

proprio da tener cuítodifi i dejinqueriti , che no

áncne poteiîero eíercitar gumídizione íopra i cit-

tadini Meffineíi .

Ciçem in Vtrrem lib. viz. «rat. x. Qtiid fi L. Pretium equitem Ro-

manum , qui tum Sicilia negaría bitur, nominabar ? etiamne id ma

gnum fait, f^n^rmum literas mittere , aflcruaíle hominem cufto-

dijï Mamertinqrum пюгцщ vjnftum, сЫцпхт habuifíe, diim Ра-

логто Prefiuç yeniret .

. Ed in quantp appartiene al nauilio , che i Ma-

mertini daqajip a^pmani, non dee inr,enderíi,che

foffe per yetfazipne imppfta loro per lo rompimé-

todeilalegajpdeU'amiciziai ma perché fino dal

principio délia cpnfederazione s era appuntato,

che doijeíTer mantenere vn legno armato, che íraí-

fenel capole a vifta délie loro cafe, ed abitazioni,

pos] pér difefa délia eittà , come del porto .

IdetnCalbetus füg. i Г^Лlia enim,qu:t jnirioobieeifti, Mome,de-

fiuiffe Mamerfinqs nauem , nautam , militem, haucjquidem itaac-

çipiaa vélirn, quafi veéligahiim nomine exigerentur, aut quia refeif-

fumfœdiiS) autabrogatâ immunitas fuiflèt, fed quia à primp focic-:

tatis iugreflu foederis lege itá eaurum , vt nauem inftru&am durent»

qua; in freto ante Tua te$ta 5 & domos miuigaret , quà fua m œn ia_o I

portufquç defendefent .

Ne la yendita del fromento ( che faceafi noru

già in virtù délia confederazipne , ma per ordino

delfepato) veniua a. içiorre la lega, o a diminuir,

re l'immunità icome appunto per TiileiTo peio nq

refiaiiano lele le franchezze de'Centuripini , e deJ
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gli Akciefi . Perché quefto frumento non era di

quello , che Л efigeua perragiondi decima э ma di

qúellD,che da' Romani fi comperaua a dénari conr

tanti. II quale non folamente a gli amici,ma anche

a hemici vender fi poteua fehza detrimentö àlcu-

no della liberta . -уЬ' bbió.vi^. v-r'-:

Calbetus ibid, At quid iam refpondebis de fexaginta illius tritici

niodium minibus , qua» non ex fopdere > fed ex fenatufconfulto fol-

uebantur . Hxc vero > inquam, ñeque foedus, ñeque imrnunitatem

deftrucbant . ficuti ñeque Centuripinorum, neque Halicienfiurn iu

ra pereiusoneris pen<îtationem mhilo.rhtiweBantur. Qui populi»

.qtiumeffenc immunesjhuio tarnen muBej?iQbno.xij foere> non enirn

huiufmodi frumenti genus ex eo c rat> quod exigeretur, vt decums ;

fed ex со » quodprieienti pecuniar popuîu* Romanus emerete nam

. 1 çttMtnex в, С ¿f ex lege Terentiay inquit Ciçcro-frumentttm \>endf *tfua+

\ ' ùiliter ab omnibus Sicilt£ ciuitatibus оforteret , id<jHoc¡uc munus, alioquf

\ ■ lene , commune Mamertims fuit , i)t foro Julte/ir* & commeatu pepulum

Romawtm iuuarem . Quod ne dum amjcis populis> fed & boftibusin-

terdum fine vilo hbertatis detrimento concedimus . '. . ... ¡

Ma poito , che la паДе ♦ çdaH^t il frtiniento

(ùddetto fi doueife daMateertîûi per obbligo fpe-

cificato

ieguçnza ç

Te leghe, aueííéfo a' Mameninï^lôtpeiTo daîPâltra

parte i loro aiitti;i>e;^corfi'VcriÄao,it4Äfoghpp

paíTo cön ffienztà /che i Rö'fijmicrattíóliti di

под riceuere niuno per amico, e confederará ¿tu

noil ;mponeíkro qualche peío-wui ,offt bóü-*nin : *ы

Calbetus pag. 1 14. Ñeque vero eíbquod alkrui.fcrupulum inijeiant

'•'•ibac,' qure dicebam , debuiífe fcilicet Ma meninos tot hxc ex foede

ris lege . Certjfïimè enim exiliimandum eft , vt reciprocas funt fœ-

derum patliones > Romanos Mamertinis aliquid inuicem pronufiA

fe*. Auxilia nempetemporibus dubijs , claiTem > militem , & id ge

nus alia : Accedit , earn fuiífc populi Romani receptam confuerudi-

.;jncm, vt neminem ferré fociorum5 aut fœderatoruro loco reçipçreijl

cui non onerisajiquid in fœdere imperarte,. .,

E íe conftdenamo nel propoíío punto il co«

Pp »

promtjetef

aiuUreiM

modo» à



Mamertini,

e loro obbli

P'i tener'*?

mato vn na

Util*.

Éiïveitdn

- ни»

- и ——

modo »ehe гШгаца a\Mamertmi cfeauer.pnopissip

i'armi di quelle nazjcme^cb'auendo lafignQiâ&deir

ItaUa volauaa nuoqi , e piu fpazipíi dominij».ftP-

цсгсдда* che le gbbUgazioni di Meffina iî potmia-

aodir£¡cfler niente . Ерлшд difcorrendo délia fij-

fta, che pefo dar poteua ad vna citth grandes fofrj

égalera in qü^tempaMefllna?

'*" ^Шг0ШУ'еги^ иЬ,'Ь11,ош. х. Maxhqae , & locupletî/fimaç ciui-

ажв&риге» &ЙЙ£ maritima e ЬёЩсо-

ОДfat* arfenal|^ecco firK>daitempadç^nia-

ai > ШштяЖЩ&Щр'Л çittadini »mMjfri^cri

aftçora faeeaw fafcbrk&fle gatee , enaui> Erfcnoçrate

Síí^oifoílO ¿1 fi'fede di çïc*, ed ançheiprçfpridi

Mfcífiiiá <Jüatldöi ço^Reggini andaiiano contro

:^r. vRagonán49P9í de^umento , che grau6Z70-;

^■$#Jreé^ a cjanaricontantidi

dt/rntneío.

falme.

 

ilrvç. çp$ ,J^iiÄggiQ di bwon frumento ( e par-

¿£éVonier, Î4 aridis vix. á1iqiii4 cení flarui po-

ô%yeptjçipqvie

Manianufde Me{

teft : nifiquód modiusleuiííími tritici pende t libras viginti , grauif-

: • fim i iihralvjgioliiibiiß boo а , í¡ э o t * . .^i ?

vr?»**/¿*áí|Wr«»«^ pag,a$ii Modius 4i bras

VigiàtiÂiDv& vpciasbih»cíipiebat. ?i«!:'í;¡ . ' • .

B^Nf^hè'Vn^moia in Sicilia pefada cinquá-

rjyôflftâtfio dfC«!tO anermare, che i feíTantami)a->

j-^PSgi ¿e a^tçHvfâ^e^onQ trcntarniJa tumoli

de'no-
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лшпшт** DcMeitmdíMéffina. Aan|pri^Çrift0[ jot

de' noítri , i cju^ii partiti per ièdiçi (perché fedíci

tumoli fono vna falma grande di Sicilia) dmtíQ

appunto 187?. fälme üb quali a farberte il contó

fono anzi гпегю »che piu deila dnquatoefirna par

te ф.'ШШШшШ* poteua çpnfur$arem

anno la città di МеШпя^-" - • • ^ "

!V riNon ancora abbi&ftq del pxtt(>dimú^uó?che\ «

Meßina > come città coníederata , foflfodi miglior ¡££?"*

condicione, che Г altre qncji^e da Gicerftft^ detto

franche , é libere /mafencaconfe^erameatav che

áitono Genturipe * Alela,, Segçft^ Alicia ». e Pa>

Icrmo ♦ Tiíttauolta fe ci farà cío iftmt&ftov confi-

derando , che quel popolp era prppriarüenie libe

ro , che non foggiaceaaiín ppdefià d' altri , tatito

s'egli era confederato , quantpnonconfederato ,

.... ?rocHlutinbMon4ubú<i~$.l¿ber autcfyftpvU/jfi 4çCfljty4f>& poß*

"lim. reuefßs ". Liber antem jpo'pulüs eftiijT ¿Jlíi 4jnttlÜtiV a^tefíü^ pöpuli

poteftati fubie<^u$ eft , fiuç is fœderatus eft , fíueaocfáftieíatus eft ,

Я .и Intendèndofi ció di quei pqpoli , chfcfcon era-

rk> ftati mrmci de%pr&am ,p che $т рЩ$ШгсЪе-

Uoímentc confederate con effölöro : perche i Vin-

Йг1ё íbggiogati a íorza 4' arr^iC^tnç furphp alcu-

г^УеЦе predettecittà ) non poteuano.godere , fo

¿papér grazia deî pppolo Romano ,Д^гщццпь

ta ; e- quefti faron pochi nclla?&cffiav ¿ f !ï

'^'Cifemiu Vtrrem ffl,y¡0№t t/iii/Per|>auca? Б^Щ* finîmes flint

béllo à maioribu$ noftris fubaéte : qyarum ager, <jniitn effet jmblb

" tus pppulí Romani ЬащфтасЬ Ш# eft redditus , '

[1!Цшй&<<Ш*1Ш quàntunque le dfracön*

federate della Sicilia ,e Гакге , ch' eran franche , e

libere íenza confederazione , foflero ftate d' vguai

çondizione intornp alle franchezze; nondimen

Tiuditutf

Mmffa

Ch'eranli

bertpergn

O

i
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differiyano , pérchela liberta di quefte s* aífomi:

gliaua a quella , che da padroni fi concede taluoita

Vfemi ; la doue Г iífcfla liberta delle confederate^

I dpueafi loro., non pçr gracia, roa per ragjone ,0\:A

CglfotKsi* fhylaßiftß fag, 1.14.. Etqugd ad immunitatem fpcÂaç,

non infidas eo , nine faederatas vrbes M'cflaharn, & Tauromemunt,

indeCenturipinam > Halicienfem» Segeftanam » Halç(îpam » ф Pa-

normicanamiçquo iure^&içondjuqnç fuifle. hoc folùm dtrferro,

' aio , quôç| iftse » '\ttvít\ precario' pômàète ab pópulo- Romanó im-

muniraremeam viderentiyj quamäHae fuo iurehabercnt . Si verö li

bertärem infpjc.imu$, &сЩтлцт fuit oftendere*,jllud inter casciui-

tatcs difcrimen fuifle', quo libefi à ferUís diftanr; ' '

- 1 } Keila dunque coiichiu ío , che Mefsina como

çittà eönföderata , ç non vint* in guerra , foffe di

piíi nobilcoddizione, che tutte Гакжк quali, an-

corché fofleró liberéVefranche delle decime, eran

nondimeno íoggettejn Qgn' altra cofa alia repub-

bhca Romana , come puö vedere , chi fofle vggo

di faperlp,in piüluoghi di Cicerone ndl'inuettiue

contra .Verrez Л с 1 -, *;-_:лгГ;..

- . Idem Calbetus pag. i r8,Deindeíi quinqué Шаг ciuitates lij>erœ>ideft.

folutae ab imperio, Qc iurifd lesione populi Romani , cur Centuripi-

ni ftatuám ab ipfísC. Veríiereclam , deinde ex corum fenatuícon-

fulto dcÍeftaw,Metelli.Ronianipríetoii$iufíu reftituerecoafti (цщ?

cur Nymphó criqm Centuripipus apudC. Vcrrem in ius vocatus,

л datis ab boc recuperaroríbus, condemnatusfeur ex eadem ciuitate

• Heradius in pecuniaria caufa apud Vcrrem сопиептгг? curHali-

çieniis Sopater rei capitalis apudC. Sacerdotem primum , iterum.*

apudC. Verrem aecufatur? cur Q_Minucius Sopatri aduocatus,

quum iuflus à Verre саиГаз clientis dicerç, ad quos dixiflet, ac Ver

re, ad me, reipondente »iî ubi idoneus videor, qui de homine Grá

culo » ¿c &ÇUÏo iudicero» cur, inquam, Minucius , idoneus es , ref-

ponditV cùrnon tnagis Romani pra?toris in aiienum hominem ? &i

liberum , vt poté Hafídenfem , jurifdtâiqne.m declinauít f cur dc-

mum idem Verres Apollonium Panormirarium ad fe Panonni\o-

ca»ii ac de tribunal! citari.fecit/ ецг rduódeuigintimenfibus caree-

riinclufum tenuit,cur.tägrauiter in non fus ditionis hominem api-

madueititr'certèid genus iudiciarij a^us5neqiin peregrinü,& alien й

hominé neq; in libcra,& fuat poteítátjs.ciuitate exercçrj' poruifient .

Vi fono
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Vi iono Itati non per tan£0 di queüi , che pen-' ш$»л tt

farono , che Ja çittà di Mefsioa cotanto fauori-

ta dal popólo Romano , fi fpfle pure vna volta^

ritirata dall'amicizja di quello ; pnde Valerio Cor*

uino corifolo , yenuto con groffo efercito Г auef-

fb di prima affediata , ed indi a forza d' armi debeb

lata . Ii quai ppfçia per ricprdanza délia riçeuutaj

Victoria, appropriandofi il nome délia vjnta città ,

fi fe chismare Valerio MeíTana > tutto che per la->

mutazione d'vna lettera foffe dal yoigo çomune-

mcntg appellato Valerio Meffala f

Окidiк s faß- lib. i. ... . . m\ . ^

Hunc Numidae faciunt, ilium Meflana fuperbum »

Д lie Numanfina traxit ab vrbe pomcn • ■..<...

Seneca de Ьгешше Vit* cap.xi 1 1. Sané & hDC_a4 rem pertineaf,

quod Valerius Cpruinus primus MciTaparn vicif, & primus, cji fami

lia Valeiiorum, vrbis capta; in le tramlato nomine, МеДапа appel-

latus eft , paulanmque vulgo permutante literas , Méllala diéhis eft .

Maerob. Saturnal, lib. i. cap. vi. Sic Méllala cuus , Auiene , di¿tus

cognomento Valerij Maxjnii , qui poftquàm Mellanam vrpem Si-

ciliae ppbüiifimam cepit » Méllala cognominatus eft. . . ■

Ma , che lacitta di Mçisina fia ftata vinta daJw WéUrh

M. Valerip per efTerfi rjbellata. da Romani »iioru JjSf

vi è i ítoricp,che'l dica : e da noi fi iTioftrera > ondo

nacque lerrore , che preferp i citati autori ; ed in_,

täco per falda rifpofta di quefta fieuoje obbiezjone

veggafi la teíhmonianza di Cicerone, jl quale nfe-

rifce , che délie città della Sicilia , che fi diederp a'

Romani di loro fpontaneá volpntà , niuna manco

di fede,e le рщ illuítri rimafero perpetuamente

legate con loro in amicizia .

Cicero ta Verrem lib. iv. orat. vu. Sola (Sicilia ) fuit ea fide, be-

neuolentiaque erga populum Romanum , vt ciuitates eius iníulx,

qus femelin apiiatiapinofltrani veuillent, nunquam poílea defe-

■ 1

cerunç
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cerone.

cerunt, plerajqucautetn>& maxime iüuftres in amicjtia perpetuo

mañerear.

Tra le quali v' incluíe di certo MefTma , a cui

tirato Г ifteífo Cicerone daila verità diede tal'or;b

il raeritato titolo di città nemica de' íelioni , e de

ribaldi.

Cicero in Verrem lib. vi. erat. ix. Mamertina cim'tas 3 improba an

tea non erat : eriaro erat inimiça improborum ,

Ne vi larà alcuno , a cui paia verifirnile , cho

Cicerone » il quale ad ogni pailo vomitaua contro

Meffina»noncheamariiïlma bile, ma mortífero

veleno , tralafciato aueíle d' apporre a Mamertini,

fe laueíTero auuta,la brutta macchia della nbelho-

ne , la cui fola memoria íjirebbe ítata íufficientifsi-

ma a diminuiré la riputazion loro innanzi il íena-

to ,e popólo Romano . ;.

Cher» inVerrent likvi. erat. ix. FuiíTe Meflànam omnium iftiiis

rurtorum ■> ac prsedarum recepmricem negare non poterunt .

Idem ibid. Tua inquam Meílana v tuorum adiutrijifcçlerum, libi-

dinum teftis ■. praedarum, aefurtorum receptrix.

Idem Hb, vi i, »rat. x. Mamertini tibi •> & vrbem ■> quo furra vndiqi

deportares, & nauçm, quàexportares , prajbuerunt. Illud tibi opi-

dum receptaculum prada* fuit : illi homines,teftes,cuftodef(']; furto-

rum : illi tibi} &locum furris, &furtorum vehiculu comparauerunt.

Utdem w^.Nam, vtante vosdocui, hanc fibi ffte vrbem ( Mefi-

mm) delegerat > quam haberet adiutricem fçelerum , furtorum rç-

çeptatricem , flagitiorum omnium iociam . . ..

Idem Itb. гп. erat. ix. Guitatem byraeufanam propter Heraclij»

non minus eife iftiamicam,quam Mamertinam propter prae darum,

ac fuitorum omnium foejetatem,

Ed ai contrario veggiamo,che l'ifteflb Cicero- 1

ne , parlando di Siraçuia , da cm nceuette grandif-

fimi onori,egli albergarono a ípeíe pubbliche il

íratello,mentre fi querela di Verreche nell'ar-

mata del popólo Romano aueíTe porto per capo

ijL vn cit-
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Yn cittadmo àiraœlano, proruppe çontro día in-»

parole di molto fentimento . .

Cicero ta Verrem likvi \,orat-x, JScquod Ш Sicilia bellum gÇfGimu},

quin Ceuturipinis íocijs>Syracufanis hoftibus vterçmur f atquehaeç

omnia ad memonam vetuítatis,non ad contumeliam ciuitatis refcr-

rt volo . haq; ilie vir clai ifíin.us > fummufq; Imperator M. MarceU

lus.cuius virtute captœ -.miiericordia conferuat* lunt Ьу гасцГж, ha

bitare in ea parte vr'bis, quae ínfula eft \ byracufanum neminem yo-

luit . Hodte } inquam , byracufanum in ea parte habitare non licet,

eil enim locus •> quem vcl pauci pohuju defenderé . Committere jgi«

tur eum non fidcliilimis hominibus noluit; fimulquód ab illa par

te vrbis nauibus aditus ex alto eft. Quamobrern, qui noflrosexercb

tus Гере excluferant, ijs clauftra loci committenda лоп exiílimauit. j

Chi potra dunque credere , che non lauendó N(W

:attenuto l'amicizia ,]'оГршо , e Ja Ьиода çbrriÎpô- ÍJJ^J^

denza,dïegli aueaco'Siracufani di proporre loaio- kmm»

Га memoria delle cofé paíTate , eh' or egli libero, e fbM%

sfrenato nel dire tacciuto auefíea fauor de' Meffi-

aeíi , da' quali fi tencua offeío » là mácchia della ri-

belllione , fe di elía auuto aueíTe alcun fentore .

Qalbetuf p(tg. 94. An igitur credendum , eum quem SyracufahQ»

rum neceííirudo , hofpitiuii^ amicitia retiñere in officio npn potíie-

runt , quominus > vbi caufa id poftulauit ipraeteritofurn tempptüiB

inuifamrecordationem mducerct 5à Mamertinis-peifiniè habitum,

ludibrio exc¿ptum } hanc eorum defe&jonis nocam » fi vllam odo-

ratus eilet , tum , cum maximé diítam oportujt-, prasteigreilurum

fuiífe í Ac proinde, ex qijo fonte hjftoriam Fazellus, aut Vplaterra-

nus haufei int plané non agnofeo . quumneq; Petrus Crinitusjquem;

autorcm laudas , narrationem ¿Mam parte aliqua attmgat, nequç

item Agellius,aut,quem inicio profeiebas , Plin ius , I

A ggiungaíi a confirmazione di cío, ch'efiendoVfl^bw»

cofa vçra , ene Appio Claudio fù mandato in aiu- **•

to de' Mçffineii intorno а1Г anno 490. per bberarli

dall'afledio di Ierone , e de'Cartagmefi, éd cíTendo

anche çerto , che il fçguente anno M, Valerio , e

M. Qttaciljo , fucçefïori d' Appio prefero т01ю

çittà de'nemiçutra le quali gli ftorici non mettono

Q.(j Mcffma,

IM
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M^Çsjpa, fan iwqzipne di ribeÜipne Jacta da'

l'Mamertini , non íembraja predetta narrazione efe

fef-y^g¿fimile . Maffimamente , che in cosí brieuoi

]д^щ^Нр di tempo , che paíso dalla partenzà d¿¡

etífe* AppiaClaudiadaMéfsioa.? iníin^aJ la vwu-j

feT$«*ia vi poté efser eagione 4' alienaiíi gh aniirti

^ЭД^ще.дош , çon^n|ifsimi per Г a,ntiça;amiçi-

aia > epátentela со- Romaßi > ed obbligatiísimi per

to rjuóuo beneficio del íbecorfo poco dianzi dalo-

datbetuspag 94. Quarequumcermrh íítannoy. G.ccccixc, App.

CUudium Mamemius auxilio milium > ft icnuam operam in focys

obfidione liberandis pofuiilè >PvxnQS¿ & Hieronem bello profligar

le; quuiw itero conftcc,pTOximQ'anño M.Valcrium & М.О&асИшт

^Lpp.ij fuçcciîares, nii|ltas upftium vi-bescepiílc , interque. eas harum

return, fçrjDtores Polybius , l}io>4qrus , Florus , Eiitrogiqsj Sç Zorn

i *ás ñihü de Mamertinoriím perridia tradiderint , non yidtep>cur ve-

riiiroilistljaecyjdori narratiqdebeat. p?»fertim quum it> tun exiguo

tempuris intçrualio » qup,d Apj?ij deçeiFum è prguiaçia ? & fuccelfor

уum Vajeri^ 8с ОЛасф; сой- аЛцепшщ iiiferceifi* , де dum pulla.,
 

B^quoque

fe меМц 1 Ецш di più> che M . Valerio Meísala non trio-

шшы i% fàHwexÛW X nia. di Jerone , e de/ Çaitagineiî,

come notano il Pantano , il Goltzio , it Sigonio, ed

il Vjnando , Lafciô pure da parte con f ifteíso Si

gonio , quel che fi potrebbe prouare con Tautorità

di Poljbip , e del Zpnara, che tanto è Iontaño auer

Valepp vinta Meisina , çhe più toiîp cpmplegli

Tacquifto di tutta la Sicilia con quiete , e íenza sío-

dçiaj la fpada: si che ne anche, yi poteua eíser lup-»

' god^. pretendere Ц trionfo .

* Caite-
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"■ CalfittHsfag. 94. Acceditj.quod M. Valerius Meffala triumphum

cgit haud quidemvde Mamertinisifedde Hierone,& Pœnis. id quod

Panuinius ) Gohzius s Sigonius , & Vin.andus annotarunt . vt illud

prcctcrcam 5 quod cumeodem Sjgonio probari ex Polybioi Se Zo-

nara póflet j tantum abeiie , vt Valerias bello Meflanam expugna-

uerit, v t imo rem omnem Siculam quiete , & fine armis confecerit .

Diciamo ancora,che le Meísina íofse írau vin-

ta da'Romani guerreggiando>non vi farebbe dipoi

ftata ira efsi confederazione,ma i Mamertini fareb-

jbono ílati di queíii,che erano detti dedmzij per ef-

¡íerfi renduti . Ne i Qaudij, ma i Meísali larçbbo-

¡ no ítati i protettori de' Mamertini , e pure Cicero

ne annouera quelli > e non queíh per difeníori del-

i^çittà di Meísina r ..... .. t . . .

Ciare in Verrem lib.iii. $rat. ijr. С Claudius, quum effet hofpes

Heioruin, Mamertini au tern populi patronus > yt ¡Mis benign» vfut

eft ad commodandum » fie ipfe diligent fuit ad rer ottandum .

Cattausfag. 95. Нас eo confirman tur . Quod fi Meflana iufto

bello dcuifta ) Tub iugum popuii Roman i ven íiiet, nullum deinceps

illi cum Romana ciuitate focdus .vquum » v el focietatis elfe potuiflet,

fed illud tantum » quod dedjtuium appellant . Neque item Claudij,

fed Méfiai* pnroni Mamertinovum fmlient. nam quü ijciuitate« ,

aut nationesiufto prseho debellatas in ridem recepillent, earumpa-

troni eflént i more inftitutoque maiorum i vtique ex ea confuctudi-

ne Meflalae elle debuerant s u Valerij Meilalae auípicijs Mamertini

vidi deditioném fecillent . atqui clariflimè Cicero lolos Claudios со ¡

nomine appellat , nop Meflalas . Sc iure id quidem , quia Apij Clau-

dij dußu » confilioque Mamertini feruati .

InquantoadOuuidioautor di queftafauoWо«<лм

íeguito da Seneca prima, e poi da Macrobio, mi

do a credere , ch'atlefle parlato, come ípeíío auuie-

ne , íecondo il concetto del volgo ; perché atiendo

Valerio fatto moitecoíe memorabili in Sicilia,dal-

la più ílluítre , e più conofeiuta attà da* Romani,

gli diede il foprannorne di MéíTalá .

Calic/t/spag. 95. Nam quod Ouidius> quem Seneca, & Macrobius

huius hiftoriolae autorem infecuti funt, M. Valerium àdeuifta Mef-

! _ _ . . • * ' • . . . _. ■ 1 .

1 Q.q 2 fana
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fana nomcn fumpfiiïe frripferit, nihil miror . credidepim enim illam

ex vulgi (entent ja, xfi tepe fit, Ipcuium . fortafl'e quia, quum multas

res preciaré, fortiterque Valerius in Sicilia geífylet, ab illuftn,&

' ,.#pmanj$ tum &Wc9&a\i* ¿í«lf*te vulgoappellabatur ,

Г*Д Qрщс,Ц che íenibra piu yertfirnile , s* ingan*

nfe da quel i che poté vedere ne* Fafti Capitpíini i

perché leggendo in effi,çhe; пеН'аппр 40 1 ideÜedi-

pc^zióné cu Rorna Mf Valerio fu confolo , çon M,

OttacfliOi ed appellate in tjueîi* oriôre MeiTala^;

pd auendpoltre à ci¿> notizia » che neH'ifteflb anno

ацеа Valerio riçéuutq fptto.14 iQapí^otezionela-j

çittà di Catania VTauormina/ Segeïra,ëd al tre cin

quante , per quefte cónghietture,e per Ja íomigliá-

za de'nomi , fácilmente s' irr|magin6J, çhe f ifteflb

V^ler^ auer vinJ

$q anche Meffina . 1 ¿l ¿- < ; «ад».-.!-;:

ídem тех. Vel > qyod verifimilius Videtur, ex^apftojinis. Faftis

in errqris caufarn haufiíTe. nam quum in ijs tegeretur, Лппо

cçixç. M. yalerÍHm;Maximum cura M.OttacíljoCraífo Confuía-

jfTO ge'iíifle, epq^ue jn hpriqre iíjum Meíla'lam appellatum; qua iten>

Ycireti |Uo ipfq annq eijmdem Vaíenum Cafanam, Taurpmeniúm,

Sè^éÂajn .» Sf quinquagiñta pr«çerea ciuitate* In ffdfjn recepjficfa^

сД1е çx iftmïrapd,! coníe¿fcun$ Qutdiu$ in earn cogitatipnem ex npt

çjinùrà fi.miiitu^iqedefçetidit , yta%flana deujäl Mçilalam ар*

реЦа.шт çrediderif .' 1\ ' ' . "] , V V.

' Vn'altro argompnto períuade con maggiorefi

^И» . fifcaçia quefta verità » ed e , che fe M. Valerio ацц

to aueíle il nome di MeíTala dopo auer vintq McU

fina » fartbhe neceflario di dire , che prima di que-*

fta visoria non vi foffe flato il çognome& Mefli.

la appo 1 Rprnani : ma fiamQ certi , che 3 yo. anni

inpazi di Valerio Mafsirnq ксю ç al tempo di Tar-

quinio Prjícp re di Roma vi fu vn M. Mcííala--,

Jdunqúe non è da credere , çh* egli prelp auefle da_j

Г Meííína
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1jyie&na il cognome di MefTala-> ,

. .. ,Calktftspß£r 97, Primùm, fi Meflaia* cognomen gx ЭДо euentu de-

uiíte Meffan-e originen) habuj.r a çertè ante Шя témpora nullus fuc-

: rit Roma Mefl'ala песеЯе eil .1 Ajfl vero/ VeroJnquit Momus Tupi

ego. . Atque apud Plinjum it*Jegp. Eyuident ф Sibilas iuxta roftt*

*' tjfcßonmiror<itrt~sßnt licet . Vfta quam Sex. VaçuutusTaurus Aedilisfié*

his , duttfuas M, Mefula. Ar. nondum docuiöi -> inquit Momus, M.

nunc Meífalam multó ante noltrum M Vaknum Metfalam vixiffe.

t Qui vero id docere potlim , Моще » inquam » fi djcen.tem interpel-

-I las . caeterum Plinij verba clarísima fund qui ¿ta fubdii . frimasfit

tarem has-> & Accij Ntuij , poj/tas/ttafe Tarquffiy PrtfiJ » «j/í rfg*/« ля/*'

cedentium e(fe/tt in Capitolio . Quibus verbis apertiilime conuincitur»

. iam inde à Tarquinjj Prifci;srate,qu* in annum Vrbiscondir* ccn-

•r. tefimum » & quaxiragefimum ¡recidit , arque adco trecentis quinqua-

ginta ante annis , quam Ouidius cenfeat , cognomen hoc Meflalo-

rum inter Romanas familias recepcum > atquc y fuipagum , < '.. '"■

Poisiamaçoniermare Tjitdio cow rautorita di? Si eifernd

Ljuio ; perché il cognprne rf Africano fini primo,'

зг*ё fi dafle per vittöjriariceuuta di qualche nazio*'

; come Aunque effer puo , che M. Valerio Maí-

irrjq, çheftori çô/anni prima di lui , abbiaconfe*

^uito И loprannome d¿ Meííala dalla vktória auu-

eacontro i Mamertini?Ne Ouuidio.cHeivolle pe*

fauuentura come- poeta adulare alcunodellalami-

¿[\% Meífala» íuolger pud appreffo gHptendehti Ц

verità de] la tforia,. . . • щ\

CaUetuspag. 98. Igttiir fi p. Cornelius Scipio Africanus omnium

primus mprem hunc vfurpauit íumendi cognominisa dcuifta vrbe»

' vel populo , qui fieri pptuit > vt M. Valerius Maximu* fex> & quin?

quaginta ante ilium annis à Melfana expugnaba Mellalje nonien ac-

Г ceperit ? Faceiíat iraque iam •> Morne , fabuja ifta, qu;e raudiu falso

. ánimos hominum oceupauir • ñeque Ouidjo > poetice fortailis ali-

c uj de Méllalarum gente adulanti » hiftoria? fjdem deferamus .

- Dalle cole predette abbiimom riitretto , ch^|

dqpo la prima guerra Púnica, reftp Melsin i qella^

fuá priítina libertà,iptto il go^emo del ííip teoato»;

e de fuoi magiftiati > e delie broprie leggi , ed
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curata iopratutto , in vircù dclla confederaziono

precedente col popólo Romano > d' auerein ogüi

occorrenzaprontigli aiuti, ed àfsiftenza di eik):

pitre a gli onori , che riceuuto auea d'eíTere dichía-

rata per ifpezial priuilcgio città nobile > e capödi

tutte Г altre città dteli' Uola efiôenti fottp il dprfti-

nio Romano: ed anche i fuoi cittadmi onoratí del-

la cittadinanza Romana...

таи* к I Sgombrata finalmente la Sicilia da gli Africa

",4 5TJI¡ ni » с ridotta in forma di prouincia , che fu la pri

рьцяь ma> chc acquitta il popólo Romano, il conlolo

Q. Lutazio torno a Roma , e trionfb .

SigtMfßt i* faßt* Reman, Ann* Dxii. vtfiprapag. 230. ; : . ¡

i»m bamolb è queft' anno per la naícita di Q^En-

ucliS!*- nio poeta Calabrefced interprete délia florin

1 d* Euemero celebre Mefsinefe > come fi è moftrato

acartezio. ■ ' > - .

.«.." VitrêKjmms Columna im Vita Ejwjf . Natus eft anno ab vrbè condi

ta décimo quarto fupra quingentenmum , Valerio » & С. M ami-

lio coif, vt in lib. z. de Poetis à M. Varrone traditum eft , & à Cice

rone in Bruto.

Da cui tolfe il gran Virgilio ípefse volte , non

che leparole > ed i concetti , ma i verfi interi .

Idem Cêlumna mox . Itaque Virgil íus caiti.fimus, ac religio fîfli mus

latinitatis autor non modo ab eo ix pè > de fepiùs verba » & perio

dos, fed íntegros etiam veríu.s mutuan non dcuignatus eft.

Taleappanua Teminenza del luu ingegno,ac-

compagnato dalPartíficio, con che inteíseua le fue

eompofizioni : fe bene Ouuidio giudicö altramen-

te : nel che molti credono, ch* egli s' ingannaíse .

¡deminfniits . Fuit prarrerea non íolum Cicerón is tefiimonio au

tor valdè bonus , fea adeo acri ingenio prseditus * vt eum quoqüb

irgeniofum poé'tam appellauerit . Vnde Ouidius Ъ,ын5 ingenio ma-

xmus^m in re quantum veritatem collimauit- tan'tùm in eo cuod

Ic^ui-
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ie^ujturar/f/-«^/^ & alio 1сгсо^г^ггл/ д1>;й1д dpfci^r. ¡

¡ • ; Egli è vero, ehe rade volte prendea la pennaa

icrjuerç di materie eroiçhe , che non auefli prima

largamente beuendo inuitato le Muiè 4

Jipratius lik i.Satyr. in.

Eöniys ipfe patcr nunquatt nifi potus ad ,arma

i^n: 'J?ro/ilujtdjççnda.;i , • .'¿ r s

;> yi<f4№$9. nondimeno per Г eminenzadeir inge*-

gnp , çhelafua effigie feolpita in marmo loife po*

íta al jlepolcrp del gran Sçipionç A frican^.; . . i . ;

Cicero in prat.pro Arçhiçt poeta, Carus fuit Africano fuperiori npftep

Eruiius . ¡fequeeriam in fepulchro ¿¡cipionum putatur is effeton-

PlmiuHiÇ. vi i. cap. xxx. Prior Africanus O^J^nij^tuam iêpuj^

<?bro fuo iniponi iufîit rclarum^uc illudnomcn »-imô Itt& i'poUym.,

i до ferpa arbis parte raptum, , m ciners-ftprenjio строгое tjçulo Jog* *>» л. > , *

. fra i'altre opere ,çh'egli icriüe^npor fi dee Jjjjj

predetta iiïoria fagra d'Euemero , cbe legui , e voir

щ in lingua Latina>come dicémpnel citato luogo,:

NelPifteffo tempo lerone potentiflimoredi 3817

Siracula ebbe vaghezza d' eifere m Romaa vederç %omlep*f

i giuochi ,che pubbbcamente fi façeano, e preferí- jjj£r Mefm

со al popólo R-omano dugento müa moggi di fru-L

meneo , Grederei , che cosi nelF andaré , come riel

r¿-tornare , toccato aueíTe Г amica città di Meffina ,

- Butropius Hiß. Rom. Üb- »11. Eodemtempore potcntiííímw rex Si-

ciliés Hiero, Rom am venit ad lud os fpe&andosj & duceuca millia_,

modiorum tritici populo dono dédit .

Eran paffati molti anm dal fine délia prima^ i s*h

guerra Púnica э quandoiCartaginefi rotte leçon-

dizioni délia pace ,çhe fatto aueano со' Romani,

rrjandan Anmbale in Ifpagna çon vn'efercitociV

pentocinquantamila huornmi, doue acquiflato

alcune pi^zze, afsalta* vince, e difola Sagunto çitçà j

amiça
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Sempronio

confolo dal

fotto, di Mef

arnica del popólo Romano : la quai cola lu cagio-

ne délia féconda guerra Púnica ; perche ¿ Romani

armanQanch'eíllnumerofieferciti pçr opporfi al

la violenza del bárbaro capitano , 11 quale auendo

prima pafsato i monü Pirenei , indi Г Alpí » entra_>

in Italia, doue lui Teíino con la fuá caualleriaj

mette in fuga i Romani,chepure di là à poco pref-

íb ü fiume Trebia fbrtunatamente fconngge . Nel

medefimö tempo íuroqo mandate da Cartâgin^-

yenti.galee con mille huomini armati a far quai

che fcorreria nella riuiera dltalia , délie quali n^

furono dalla tempeità, sbandate noue a Lipa ri, ot

to a Vulcano , e tre nel canaie di Meffina . Ma ri-

trouandofi Ierone allora in detta città , che afpet

taua il confolo Sempronio , fa fubito v fcir loro in

çontro dodici ben ármate naui , le quali in arnuarc

fenzacontrafto alcuno prendono le dette galeo

Cartaginense çon quelle tornano vittorioie nel

porto ai Meffina,

Liuius Decade xxi. Quum ad Trebîa terreftre conftitiflfct bellum,

jterumcirca Siciliam , тАЛаГф Italie imminentes , & à Sempronio

çoniule.&anteaduentum eius térra, mariq.uç res gefta? . Viginti

quinqueremes cum mille armatis ad depopulandam Qram Itaiii à

Carthaginienfibus milla? , nouem lyparas, o&o Ínfula m Vukani te-

HWerum , tres in fretum auertit seftus . Ad eas confpe¿tas à Meflana

duodecim naues ab Hierone rege byracufa.norum nniix , qui tiun_>

forte Meflana? erar, côfulern. Romanum opperiens}nullq repugnan

te , captas ñaues Meflanam in porrum deduxerunt .

Coníeruaua lerone con fincera fedeltà, Tamici

zia,e TarTetto verfo i Romani,sí che yenendo Sern*

prpnio nouello confolo in Meffina , gli yici incon

tro con la fuá armata reale pompolamçnte adoiv

nata, e falito fu la ñaue del confolo gli rriQftro íe-

n*- w

gm
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gni di vera letízía per lo fuo arriuo,indi gli narró lo

flato della Sicilia,e quali foílero i diíegni de'Carta-

gi nefi,promettendo d'eire^ancorcbè graue d'anni,

lempre in aiuto de'Romaní , cora' era íiato da gio-

uane nella guerra paíTata.

. T, Liuitff lib. XXI. T- Semproeme confuí MeíTanam venit > & fre-

tum intranti rex Hiero claífem ornatam obuiam duxit . tranfgref-

fufque ex regia in praetoriam nauem gratulatus íofpitem cum exer-

cicu 1 & nauibus adueniíre 1 precarus profperum, ac fœlicem in Sici-

liam tranfítum , ftarum deinde inful e , & Carthaginienfium conau

expofuit; pollicitufque eft, quo animo priore bello populum До-

manum iuuenis adiuuiflet > eo Temper adiuwrum .

Voile il conlolo per le colé vdite d' andarfene

íenza dimora aLihbeo c5 tutta larmata,ed il re со1

íiioi nauili va feco ; partitiíi dunque vnitamento

dal porto di Meffina, e giunti là s azzuffano со* ne-

mici , e mfettendoli in iuga riportano la vittoria^

con la preía délie loro naui .

Uemibid. Obhocconfuü nihil cun&andum vifum,quin Lily-

baeumclaifepeteret t &iex, regiaqueclaiïis vna profetîi. nauigan-

tes inde » pugnammadLnybicum , fuiaique » & captas hoftium ña

ues accepere .

Poco dopo Bomilcare со* foldati mandati da_j

Cartagine per foccorío con quaranta elefanti,e

vettouaglie , giugne in Locri , doue pensó Appio

Claudio di poterlo d' improuifo opprimere: si che

íotto colore di riuedere la prouincia,trasíeritoíi

íubitamente con Г efercito in Mefllna , pafla con_»

venti fauorejuoli in Locri. Ma Bomilcare era iru»

tanto già andato da Annoné nell' Abbruzzo , ed i

Locreli chiufero le porte a'Romani . Onde Appio

non auendo fatto cofa veruna, torna in Mefsina .

Liuius lib. xxiii. Per eofdem forte dies, & Bomilea r cum militi

ons ad fupplementum Carthagine miflus, quadragintaejue elephan-

#19

Semproniê

di Metf.và
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Rr tis
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, ■ tis> & commeatuLocros ассеШь quem vt incautum opprimeret

Лрр. Claudius 5 per fímulationem prouincias circumeuncLe Meifa*

nam exercitu dufto > aeftu fecundo Locros traiecit . Jam inde Bô-

milcar ad Hannonem in JBruttios profeftus erat > & Locrenfes por

tas Romanis clauferunt- Appius magno conatu nulla re gefta,Mef-

fanam repetit, ' • • ■• ; ■ : ' ".'•*

Muore in queft' anna Ierone re di Siracufa , e

lafcia fucceiTore al regno Gerónimo fuo nipote , il

quale fi porta in maniera , che il dominio de1 Ro

mani comincia a turbaríí nella Sicilia .

Liuius lib, fcxiv. In Sicilia Romanis omnia mutauerat mors Hie-

ronis j regnumque ad Hieroijymum nepotem eius translatum , pue-

rum vix dum libertatem» ne dum dominationem modïcè laturum.

M. Marcello in quefto medefimo anno è crea

ibU terza volta cóhtoípV ; i:.. >j i« •

Liuius lib. xmïv. Quinto anno iöCürfdi Punici belU Q^FabiusMa-

. jciraus quartùm:, M. Marceilum tertiùm çonfulatus ineuntes-

E yedendo i ÏLomani ¿ che la guerra di Siciliq^

non era da difpregiarfi j perché la morte di Geró

nimo in Leontini auca anzi refo più rifoluti , e fol

Uuiusibid. Romani» quum bellum nequáquam contemnendum^

in Sicilia oriretur : morfq; tyranni duces magis impigros dediíTet

Syracufanis , quàm caufam 5 aut ánimos mutaííet 5 M. Marcello al-

teri confulum earn prouiaciam decernunt.

Varie riíbluzioni in quefto mentre fi facea*

no in Siracufa; ed auuicinandofi in Sicilia Marcel

lo »gii manda Appiogli ambafciadori Siracufani,

che dimandauano la pace çqn alciine condizioni :

onde giudico il coníolo poteríi venire ad accordo,

ed inuiö anch' eíTo alcun' altri ambafciadori a Sira

cufa per trattare со' pretori di rinnuouarfi fi a loro

l'antica confederazione .

Littius



Annide^«do Delia Città di Meffina. *"*Р'^*&**

Uutus lib. XX IV. Per eofdem dies,quum ad Marécitum venienrem ,

Marcello

daTUeff.fi

Mara

in Siciliam legati Syracufani miifi ab Appio eflctjt,auditis conditio-

nibus pads.- Marcellus poiTe rem conuenirc ratus,& ipfe legatos Sy-

racufas , qui coram cum pretoribus de renouando fcedere agerent,

miiit.

Era fra tanto, per mio credere , arriuato il con-

folo со Г armata di fefTanta galee nel porto di Met ^

fina , tanto per riftorarfi da' difagi della paflata na-

uigazione , come per effer fatto confapeuole dello

ílato preíente di Siracufa , e prefofi i nuoui rinfre-

ícaraenti fi parti per Acradina , clï è la parte a noi

più vicina di Siracuia .

Yolybtus lib. vin. Marcus vera Lx. quinqueremium nauium claf-

fe inftruftus > ad Acbradinam adnauigauit .

Già correua il terzo anno , che Marcello era_>

venuto in Sicilia per acquietare le turbulenze di siH

Siracufa , quando dopo moltifsimi trattati di pace, (ф%

ed aggiuftamenti riufciti vani > fa di notte tempo,

in quella parte della città , clï era detta Г Efapilo ,

applicar le fcale alie mura , per doue entrati molti

foldatbgti diedero la materna le porte apértedi

quelfianco.

Uutus lib.xxv. Sub luce Hexapylo effraclo Ma reel! us omnibus со-

pijs vrbem ingreflus , excitauit , conuertitq; omnes ad arma capien-

da» opemq; fi quam poilent, iam captae propè vrbi ferendam .

Ebbe allora Marcello il pofldíbdeli'Epipolce | ж$чтра.

d'altre due parti della città chiamate Napoli,e Ti- 'JjjfCS

ca , reftando ancora in potere de* Siracuíani Acra- r**

dina,ed Ortigia, appellata pure Naflo, o vero Ufo-

la . Ma grande fu lo sforzo , che faceano i Cartagi-

neíi per difcacciarlo , chiedendo aiuto , e foccorib,

non che da' Cartaginefi , ma eziandio da tutte

città Siçiiiane loro affezionate „ . ...

R r a 1 iuius

Oppofotone

ie'Cartag,
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г i i

r. ( . ¿¿f¿ft ». ДО ЩррОСМИ ínijites fuèr^if? h.a^4 fu*

< ffl*¿ú¿. ppiqa , ç«ierj4ij).;(jtji? fr.^уццрум»! №a . viamilJl¿$te.

, гцщ ab Svrcuíís'j, ффтф|эд4юд> aí> Q¿iO » & çomraeatitf ç си

•/?Й№М|Ь'Ч^ #Н$ comportaban* > <Sf auxilia açççrfebant: < ' ,

Idem paulo poft. Eft Marcellus, quum & Sjculum exercitum e* jfota_»

]a(ulftrÇoqçfrj videret, & cum ingenti commeatu clailem Punicam_,

adueñaré y :éçç. ;<* 1 ■ ' - \'/ - * '

Dairaltra parte non çra flato lento Marcello á

dimandaré i pattuiti focçorfi daü' arruche città del

popólo Romano . Vedefi dunque nelPiiteflo tem

po tutta la Sicilia pofta in arme , altri in aiuto de'

Cartaginefí,ed altri de Romarii , Medina fu la pri

ma, che mando volando gran numero di pedom,e

•*t>' • i .

' ir: :

ériá Marcelfe .

Siliusltalieus lib. xiix

Exciti populi y atque vrbcs fqcia arma ferebánf '

" • Incúmbens Melfaiia freço , minitoumque reuulf*±

-Difcreta Italia, atquepícofliemprabilisortu.,, . f ; ■■'

TumCatinae j &ç.

Htec Latium manus , & Lauten ti* figna mouebat. ; J :;¿£ í-

¥etrus\MarfusЫInterpret■. Нжсгаапиз] hi pc^u^^uitfidÍ&i Ro

mana figna fequebantur : reliqui fauebant Poenis , >.

Il Fazello ¿fot, ñon fàprei dire , fe per pocQ au-

uertirhehtó foprá i Vérñ di Silio, mentre cdnJfgnde

le città amiche de' Romani con quelle , che íegui-

uano le parti de* Gartagineu contra Ц même del

poeta : O fia per altro riípetto , di cm ci ¡Ramo in al-

tre ôdçàfîôni acçorti , IcriíTe , che délié Città confe

derate co'Romàni , ch' erâno folamente Meffina ,

Taúórmina , e iSJötö, niuna aueífe mandato più di

mille foldati in aiuto di M. Marcello, quando niu-

no de gli autori, ne meno liireflo Silio, ch'egïi çita,

dica äöefpreflamente . V ' ; .

"FaiéÛ. Ьее. 1 . Tib. пЛ i ï.cap. i, Quum Cîeterx Romanis confederal

tx Siciliae vrbes mille dumtaxat praeftitifleniv '. .¡"'.

Ma
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Cogbitttu-

reper faper

quanti fol-

u:t :-Мз te vogliam noi fpccific^re , indigroffo al

meno , fejiza íondarci fu le diccrie poeticbe » ma¿

rueüe conghietture iftoriche con quanti guerrieri fe^J

qiutp Meïsina M.Marcello,non aisderemo per au- |#.м*г«и#

uétura lontanidal fegno.Molteçirçoftanze nel ve

ro ci fan guida 4 ciö, Га gradçzza délia città di Mef-

<?na . raftetto^hc i Mamertini portauanü natural

isteа^ощапь^

go , che loro aueanoin virtù délia confederazione,

Ц beneficio d' éflere ftati amichepoimente jfoçcorfi

per liberarfi dall'affedio de' Ç^topnefiVe$e' Sira-

cufani .Ma íopratutto la natural brauttta? con lai»

quale andaUano i Mamertini a guerregfaté fuor di

caía. Si sali auer' yn tempo matidato; là fcittà di

Meffina la fuá cauaileria a'Siracufkni Й àiuto âi

Dionigi il maggiore ; è anche paleíe , cheTÍcirono

гд in Italia pçn Pirro fuggitiuo délia Sicilia . Chi

dunque potra, negare , che gran nume^di íanti , e

çaiiaÛertifiano andati.da Medina a .Sjifacufa per

щоЙгаге Г affezionçde; loro petti verfo Г amata ? с

riy.€ritarepubblic:afR*omana^|; ;f} .jJflI f. . ..

• : ; In qçi$ito anno, 54:1» di Rorna feguí la, quantó

iUuftre^lOT^antQ lagrimeuole prefa,e dífplamen-

to deUa^beiüflimaV e nobiliiïima città di Siracufa^

.-; Per^.ehe moite città della Sicilia fpedirono

ambafciadori a cogratularfi co\ yittoriofo coníoio

Romano tnacomenonera vguale il mérito di ef-

fe »coslÄtono çon differenti ínaíñiere trattate. Pe-

meché qiiüílí i che non s' eran mai alienati da1 Ro-

j 1 . i mam.

SíwhI<u

vinta da M

Marcello,

dort della

çittà ami-

cbe vano с

ralUgrarft,
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mani, come i Mamertini , o pure erario ntornati in

ybbidienza loro prima della prefa di Siracufa , fu-

rono benignamente accolti, ed onorati, come ami-

ci , e çompagni : ma quelli, che per timore torna-

rono dopo iîcQnquiflo di effa città,çome yinti eb

bero le leggi dal yincitore t ■ «. - i ¡ ■ -¿ . ,

-i- TJuitts lib. XXV. Legationes omnium ferme ciuitatum Siciliae ad

'Cum conueniebant . difpar vt çaufa eorum , ita conditio erat . Qui!

ante captai Syracufas s apt non defciuerant , aut redierant in am ici

tiam» vt focij âdeles accepti > cultique; quos metus poil captas Sy ra

t ; çuiàs dediderat > vt vi&ià yi&ore leges acceperunt .

Partitofi poi Marcello da Siracuía > riuede iru

Ínflando la çittà di Meiïîna, e riceuuto gli applau

di popolari fen va a Roma , doue prima d' entrarui

trionfö nçl monte Albano, ed il di ieguente fa со-

durre innanziafelaricca preda, ed entra fefteg-

giante nclla çittà t ( " \.

Sigonius ibid. A. 542. Pridie quàm vrbem iniret , in monte"Alba

ne triumphauit . inde ouans multam pra; fe prajda in vrbem jntulit.

Dopociö viene il confolo Lçuino in Sicilia , e

blinTcon.' rafletta primieramente le cofe di Siracufa, indi pfer

tum Uredo tradimentö di Mutine nemiéo d* Annohe genera-

*- SK— i Je dell'efercitoCartagineíe ricupera la città di Ger-

genti, e mette a fil di fpada i capi délie turbulenze,

yendehdo gli altri , e tutta la preda . Là fàma cor-

fa per l'iíbla di cotai* vecifione , piegó tutte le città

aU'vbbidieriza de'ROmani. Imperciocchè s'ébbero

yenti di eiTe per tradimentö , fèi furon vinte a for-

za darme , e quaranta fi diedero-Volontariamente,

limés IH. vi. Opido recepto» Ia?uinus-> qui capita rerum Agtï-

genti erant ■> virgis caefos fecuri percuífit : carteros > prasdamq; ven-

didit) omnem pecuniam Roraam mißt. Fama Agrigentinoruni cla-

dis Siciliam quum peruafiflet, omnia repente ad Romanos inclina-

uerunt.
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protettore.

uerunt . Prodita breui funt xx. opida ; fex vi capta ; voluntaria de-

ditione in ful с m venerum ad quadraginta.

Eutropius Hiß. Rom. lib. i.Lsuinusin Macedonia cum Philippo»

& multis Gracie populjs ■> & rege Attalo amicitiam fecit > & ad Si

cilian! profe&us Hannonem quemdam Afrorum ducem apud Agri-

gentum cmitatera cum ipfo opido çapitî eumque Romam cum_,

captiuis nol^il.ibus mifit. xL, ciuitates in deditionem accepit . xxvi.

expugnauit ." ,

Vautus Qrofiuslib'. IV. Lícuinus confuí ex Macedonia rediens Agri-

gentum vrbem Sicilia expugnauit. lbique Hannonem Afrorum du

cem cepit. xL. ciuitates in deditionem accepit . xxvi. expugnauit .

E queito è il tempo , quando ceííatele guerre, 'съслыки

tutta îa Sicilia venne in potere de'Romani . iEJSÎJ,

Liuius lib. XXVI. Et quo d ad Siciliam attinetî eo anno debellatum

..;£Íl -paulo poft P> Se/pi о л 'u • In Sicilia Syracuf* , Agrigentumque cap-

tum , pulfi tota Ínfula hoftes» receptaque prouincia in ditionem po-

puli Romani.eft .v.i' i.—n ■ ; •-.•-.a ;:.: i . - '■ '..о.

'¿.«i - Laquailb bene da M. Marcello , dopolapre-

fa di Siracufa , ebbe il nome di prouincia . V '•

C.Velleius Patercuius Hiß. Iii. ià^Primus in Siciliam traiecit excr-

Hcitum confuí Claudius, & prouinciam earn poft annos ferme Lu.

•captis Syracufis > fecit «Marcel! us Claudius

Ed i biciUani íi defiero jeiîo Marcello , ed i

fuoi difcendenti per protettore .

Cicero in 0_С;лсШнт lib. i.orat. iv. Quorum fide s atque prxfidio

Siculi rnüximé nituntur , quod omninó Marcellorum nomini tota

illa prouincia addhíta eft .

Idem lib. a.frat. vm.in Verrem . Quanti conuentus ad Marcellos

1 antiquiifimos- Sicilia» patronos , 8tc. "• !

Nuíladimeno tenendofi ancora i Cartaginefi

in alcune piazze, non fi poteua dire efter veramen

te tale : ma ben si a tempo del prenominato Leui-

no, quando vinto Agrigento,e rendutéfi tutte Pal-

tre cittài la ridufíe egli in vno ílato pacifico, fatta_>

già afTolutamente la prima prouincia del popólo

Romano . ? : ' ' " . f V. • - >

Ttirfetliniis in Epit.Hifl. La»uinus deinde , Siculis pacatis , Siciliam

primam populi Romani prouinciam fecit . 4 . , * - * ft

Egli
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Egii è vero, che quçlla parte deli'ifola, che più

s'açcoita al Lilibeo , per efîer prima venixta in fi-

gnoria de' Rornani , chiamauano la prouincia vec-

chia : e Taltra parte , cio è Siracufa con le città cir-

conuicine , ch'erano ftate fotto il dominio di eil a_j,

appeilauano la prouincia nuoua. Quindiè, cho

continuando eglino a mandare vn queftore nel

Lilibeo , cominciarono dopo la foggiogazione di

Siracufa ad inuiarne vn'altro in efla città per Ii ne-

gozij délia nuoua prouincia .

Afeen. Yxdian. Quum enim à duobus quaeftoribus Sicilia régi fo-

leat •> vno Lilybaetano> altero Syracufano » вес.

"Breigiusvel. i.pag.24.3. In iïngulas autem prouinciasfinguli cjux-

ftqres mittebantur, praeterquàm in Sicilians qux quum duplex fuif-

fet prouincia ■> vêtus, & noua, duos etiam habuit quœftorçs ; vnum:

qui Lilybai curabat ; alterum qui Syracufls.

Nel temmento di Meflina no vi era queílore ;

perocchè del tutto ella era libera , e franca , como

città con eílo loro collegata con quella terza fpezie

di confederazione, della quale alquanto prima ab-

biam noi,ancoi çhè breuemente ragionato. II prin

cipal mmiftro poi » che ogni tre anni metteuanoal

reggimento deir ifola cpn fuprema potefíá , era il

pretoro ,

P. Scipione venendo in Sicilia tocca Meffinaj

con trenta naui , íopra le quali vi erano íettemila

íoldati arrolati volontariamente .

liuifts lib. xxviw.fropcfintm Profe&us in Siciliam eft xxx- na-

UÍbuslongiS}Voluntariorum fepté fermé millibus in naucs impofitis.

E preparatofi per paííare in A frica , và prima

a Siracufa per rifermare del tutto i mouimen ti del

la guerra раПata.

— i . f ' ' ———i^^— — i

Idem



^ni4dmendo Pella Città di Mçffina, *na'>'™ jZl

Htm lib. XXIX. Praparatis omnibus ad bellum > Syracufas non-!

dum ex magnis belli motibus fatis tranquillas venit .

Ma venendopoilaneceflitàdi foçcorrer Lo-'ß,^

cri,torna in МеШпа, e lafeiato L. Scipione fuo fra- vahtbKri'

telioalpreftdiodellaçittà, egli nel calare la rema

íi parto.

Ibid. inferius. Scipipní > yt nuntiatum eft i in majore di/crimino

Locris rem vertí •> ipfum^ue Annibalem aduentare : fie prafidiunu*

etiampericlitaretur> haud faciliinde reçeptu , 6c ipfe a MeíTana_»

L. Scipione fratre in praeíidio ibi relíelo > quum primùm sftu fre-

tum inclinatum eft , ñaues mari fecundo rranímifit-

Indi fra poco peruiene l'armata Romana in.*!

Loen? doue disbarcato refercito,innanzi il tra- i*'lw4i*

montar del Sole entra nel la città .

2¿/W.Claifis Romana à Mellana Locris multa die fuperante accelïït

expofíti omnes nauibus > & ante occafum Solis vrbem ingreííi . с -.<~¿ \

E P. Scipione laiciaudoui per diíeía (¿ Plemi- Efapoe*

nio legato , ed il prefídio, che auea prefo ü caftello, i23Eí*

лtorna íubito in Menina .

Ibidem . Jpfe Q^Pleminip legaro j praefidioójue, quod arcem cepe-

rat j ad tuendam vrbem reliéto, cum quibus venerat copijs, Mefía*

namtraiecit, • ,

Gli lopragiunfe poi Г auuifo d'vna graue riffaj Terna m II

auLienuta tra Pleminio , ed i tnbuni con tutti i íol-

dati deir vna , e deir altra parte : onde toftaraente 1

per togliere gl'inconuenienti, che da ció poteuano

deriuare , imbarcatofi íbpra'vna grolía galea paña

daMeffinainLocri, Ed auendo vditolecagioni

di cjuella contefa , libera Pleminio , e mette pngio-

ni come colpeuoli i tnbuni,per mandaríi in Roma

al fenato, e ritorna in Meffina, e da qui in Siracufa.

JJhíms lib, xxxix. His Meflanam nunciatis > Scipio poft paucos

dies Locros hexeri adueftus > quum caufam Pleminij , 6c tribuno-

rum audilfet , pleminio noxa liberato, reliftoque in eiufdem loci

praeíidio > tribunis fon tibus iudicatis j & in vincla conieclis , vt Ro-

———— - i щ - i i m - г тт —— ..■il i

S s mam
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rtiam ad icnatum mitterentur9 МеЙапапъ atq; inde Sy/a.cuiàs redit-

Tali furono le crudeltà- vfate da Pleminio do-

pó lapartenza di Scipione , tanto co'tribunb quan-

to cbxiócri'i che queíti fi videro poffi in neceíTita

di maridar' ambaiciädöri a querelarfi in Roma col !

fenato*non folamente di eflb Pleminio , ma afiche j

di Scipione. Mofsi dunqueacOmpafsipneU feria- 1

tori da^uelch'vdironOjíubito inuiarono MvPom-

Eonio pretore della Sicilia con dieci legati, due tri-

uni» e Гedite, prima jn Locri,e poi in M^fsina per

Iriconofcere la caula delГ vno , e dell' altrof.

Idem JJuius ibid. Priùs Locros ire , quam Meflana,m confiliú erat .

....G iunto in Locri Ц pretore col coníig^io. man-

i ^a ^anc^0 ? che, chi vuol proporrcquaicne accu£b

xontro Pleminio , vadi feco a Reggio . Б Volendo

áltri querelarfi pubfrlicamente di P. Scipione , che

quanto fi era íceleratamcnté fatto ito Locri con-

tro gti dei, e gli huQmihi',.era(fta;t,ö efeguito per or-

dine , o di volontà di eíío , mandaffero i loro pro-

curatori , olegatiinMefsina (luogo folito d'agi-

tarfi i negozij più importanti ) ch' auerebbe prou-

ueduto íécondo Г ordine de^ coníoli. ¡ ¡ v

Idemibidem . Si qui Pleminium j aliuraue s quem aecuiàre velletj

Rhegium fe fequeretur ..Si de P. Scipione publice queri vellent , ea,

qua; Loci isnefariè in déos , hominef^ue fafta efient5 iufíii э aut vo

lúntate P. Scipionis facía ¿fie , legatos mitterent Meflanam . Щ ío

cum confijio cogniturum,

i Locri nngratiaróno il pretore , ed il fenato,

^•^edandarono a proporre le aecufe contro Plemi-

inio , ma non contro Scipione , íhmando efíer me-

jglio d'auerlo per amico, che per inimico . Ritroua-

¡uafiegliintantonellacittádiSiracufa, donde poi

». Scipione

arte

rica.

con



con Г àrrriata, cfraùea pöfto in punto , раЙаа^Ь

In Afrktu

fupera i Car

tagtnefi.

Trionfa i

libeöjC di Ii fciogliele vele a portarguerra inrAfri

ca ; doue ríporto moite vittorie , e riduffe iGarti-

ginefi a dimandar pace dal popólo Romano cpru

queHe condizroni , ch'eVolefle , e fi díéfihe altó fr-

conda guerra Púnica. Quindi ritorna Scipiqne altó

patria, doue fe gli àpparecchra il più foleríne triöfri

fb ¿ che mai fi foffe latto . Ed il primo di tuttt ebbe

il íbprannome della gente,che vinfe,chiamandolö

comunemente da indi in pqiScipione Africano,

TJnm Ub, war. Primus certè hoc imperator nomine vi&a? ab jfcj

_ gentis eft nobibtatus ; exemplo deinde huius nequáquam vj&aria_,

paresv infîgnes imaginum tituloSveUraq; cognomina fa milisç fecère.

Salianusad A. 3853, Primus hic imperator, nomine à ie4e-

uiftas gentis eft nobilitatus,.v* Africa-mis diceretur; fiue idmiiU»ris

primùm fauor, fiue popularis aura celebrant. .• .- . ч

• y- In queít' anno fu diftrutta Cartagine daSei-

piçne il minoreidetto anch'eiïo Africano .

A ■ I lde/я Saltan. Hoc ipío pono anno V. С. 607. deletam Caríhagi-

лет, &àb£ipioeetyittmphanim .. « . quando & Africaui,.cqgno-

menaccepit. , J , , . . ;í

hutelinus &d Ann. 3908. Ruina Canhaginis annus memorabiíis, & J

fine belli Punid ;

Mettonoalcuni il principio della guerra ferui-

lenellanno6i8.diR.oma; maadaltri, é cón-ra^J^9-

gipne ? par più íomigliante al vero, che cóminciaf--

fe alquanto prima ,

Sigomus in Taßos Rom, anno DCxv I г 1} Mihi veró eorum verba in -

tentiùs intuenti ne hocquidem anno initum bellum videtur'■■> fi qui-

dem vide in Epitome fcriptum : bellum feruile quum à pranorrSus]

opprimi non potuiflet, C, Fuluio confuir eife mandatum г Is autem

féquentí anno confuiätumgerit , ex quofit, Vtauthocatin'ö àqua-j

tuor pnt'toribus res gefta in bicîlia fit, quod non eft verifiihile, âut

multó ante nunc annum praetorçs hoc bellum adminifírarinti: 6c

viít'perficere nequierint , ; - • v j

, L' origine di ella fu vno deilaSiria , detto per;

3908
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?№ рф* nome Euno,ü quak fingendofi infpirato dalla dca<

î^T" *¡jd^ &o paeíe, conuoco vna gran quantita di ídua

Тщ di çampagna, promettende Joro la libertà»e roc-

Ije le careen fi forrnp fra poco va numerofo eferci-

to di quaranta » e piu rrula huomini > del quale l&

toí! capo ? e veíUto alia reale , più volte wmîb iru

battaglia * e mife in fuga i pretori Romani , dando

[anche Д guafto a moke eittà } terre , e çaiielli deli'

fing ï#

U Sicile

%4 fhrvflib, H?» çap,x\3f, Syrus quidam rjpmjne Eunus ( magni-

Trti'âblttsdru'nî fecit? VP meminérimus ) fanaticp furore fimujato, du

Sywat dea? ceremonias, iaçitat , ad liberparerp •> & arma ferups ■» quaiî

^Ittinuïh imperio^çpncitauir. •> id4ue Vidjuinit^s fieri probant ч^п_-

$rte abdira Wuçe? quam fulphurç, & igné ftipauerat,ieuu*:r inij и an«

Éa^mam/inter yerba ftindebat. f-Joc miraculo primiim duQ qiillia_»

fkpbuijç ftpcpL iure belli rt?fra¿lis ergaftulis» quadragmta ampliùs

miîlium fecit exerc itu m , regijfqucne quod malis deelfet^decorarus

jnfignibus i çaftejla ? ppida 3 vicqs mifcrabHi direptiqnç vaftauiç .

in manier^ ene la Sicilia pati ftragi maggiori

in dueña guerra íeruüe , che nelle guerre Pumçhe.

torus Hb. î w-cap. xtx. Qyjs crederet Siciliam muUô cruentiù$

ftruilj , quàm Puniçp bello eífe vaftaçam f ■ > . -

Solamente la çittà di Meffina,per ацег nel

tempodi quefta guerra trattato eon Uberahtà i fer-

;ui , li mantenne lempre in pace ,

faulusQrofiusiih.v. ç#p, vi. Igitur jn Sicilia beUum fçruile ortuea-j

Çft •• quod adÇP grau? > & atrqx multifudme feruprum tune ad arma

jnftru&ovum^copiaque, & magpitudinç viriumfuit : vt npn dicans

pr* toiÇS, Romanos 5 <Juos penirus prpfligauit , led cpnfules quoque

terruerjt. Nam fèptuaginta millia içrupium xw io arma copfpirâ-

liumiuilTe referuntur . excepta vrbe Melfaiia?quasTcruo5 liberaliter

¿abito« in.pacç contiuuit . .

£az¿U. Dec, 11. ty-v. SiçuU? vbi ita fe feoppn'mi vident, equira-

fum omnem peditapuni^i contra emittunt5 quibus JlJi quàm pciííi

mè fikperatis viu Romani qupque populi dedecus pr^tprum Manlij.

Lentuliî & Pji'pnis •> Hipfa?icaftra \i capiunt, atque ipfus praetores»

pello prQfugQí'nreclantur, magnate lam pr^liando in RomaiiQ-

rum 1 S'iCulorum^ue exercitum facia ftrage , captos probris, ac con-

tumeiijs



***ff,r** DeUa Qttá di Meffina. ^э*-у<»

3*f

jumelijs primo afljcmnt, mox cruen?iflîmi$ affîxoç palis nççanr»

adepq; ferui fuperiores fue runt > vt nulla fuerit in bjcilia vrbs > quap

feruorum in fe crudelitatem non & fenferit , & pcrhorruerit , Mef-

1аца vrbe excepta , îju* fejrijps liberaliser fcabuit , atque jn расе , fi»

deque cpntinuip,

La quai cofa rifultö in gran feruigío del popo- .

10 Rpmano j perché venehdo i pretori , e tal volta

i confoli per rintuzzare Г audacia de* ferui , aueano

11 porto 9 per mettere срп ficurezza il piede nella^

Sicilia; ed al contrario, fe i ferui del territorio di

МеШпа fottrattifi daü'vbbidienza de padronhs'a*

ueffero collegato con gli altri di tutta rifola,aureb-

bono íoggiogata laSicilia>ecacciatodel tutto i Ro

mani da efla , Quindi è, che la città di Meffina per

¡wer tenuto i femi in vbbidienzj > e per auer dato

4Í1U0 a' pretori , e coníbii , conièguï in conformité

del fuo mérito dal fenato,e popóloRomano quell'

altro ampmimo pnuuegip , da noi regutrato а ф& ^

carte ^74, . ; . V: ; ; ' ; '

Venne dopocí6RRupílio,e fu i confini d'En- р.л«я»/«

na {termino a fattp i rubellati ferui , facendo di lo- fZ%M

rocrudeliüimoñrazio,

L, Thruslih, n\fçap. xi*, Tandem V, Rupilío ímperatorc fup-

pücium deejs fumpmmeft • Hicenjm viftos, 8c apud £nnam no-

uiífime obfelíos, quum feme> quafi peftjlentia* cpnfumpfiíiet> reli

quias latrQnum compedibus, caKwifq» religauifccrueibufqi puniuit» 1

EritornatoinRoma,pernon macchiare la di- *¡¡¡aV

gaita del trionfo col nominare i ferui , fi contento /qj**»

d'entrar fol fefteggiante nella città ,

Um fhrusmox . Fuit^ue de ferui» puatione cpntentus, pe di»

gnitatem гпцтрЫ'ГегцШтГспрпопе víplaret ,

Vi è fama , che Éuno autore di queíta guerra^

íeruile, foííe ftato condotto in Roma ( altri difiero

1дМрг- i

puno tapo

dt qufßaj

guerrapor

ato ir, fijo

ma»

J
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in Morgatizia ) e che фщЪ^ üo'r-

Jdo , che i medid chiamana pediculare * . . . л

*" - Frax.Fabriçittsaa\ iib.'V. VaitüQrotif ckp, '%pcfügi Traditum-,

eft Eunum fugitiuum ilium , qui feruile bellum in -Sicilia concitkuit,

quum iaai captus Доптдт perdu^us eilef: , pediculpj?um Jporbp

extabaifle. . * * л * К ï

Ricbnpbbe Mefsina per füó^tktádfno 1líco

iíloricó , e poeta Gréçô iс

äiiandoregnaua-hö i ЩссепШфТ^êu^^

aere riconofçea^

ta Latino , molti áiíhl adpQ cfuelío . А^щш ínaán-:

nati dal fignificato ctellá^ЩЩЦШ¿CheígpTeflb

i'Gréci'yál qúanto Lupo ,'í)enfaf6tiQ* eíTer Viiféffó;

la Sicilia , e délia LibiäVe quèfioTcriffe più'poemi

drammatiçi , ciö è dr Äridromedá \ cli Pelöpe ; e di

Cailore ,^ Pöllüce , Di quellö he àbbiamo nótizia

in Suida , e di queífojn Ouuicjio , che P annöuefÖ

tra molti poeti Latinu Ci è riaruWpèrciô di met-

terlö alcjuahtö primà di "¿fío Ouüidio,'ciö è adiro

intorno a di anni del mondo ipib, A]

. Ottid, de Pûfite lib, iy. É'leg. xvi, * : jv T.

Tringcriüfque íiiíe Perifeidos,autor *&.a¿tor? .. ( ■' *'■

Tantalida: reducís > Tyndaridoíque Lupus,. Л

Fazell. Dec. i. xY cap. i i. Lupus poeta ille infígnis , cuius *injj

libris de Ponto meminit Ouidius, qui de Perfeo } & raptu Не1епгв|

•carminibus hiftoriam GoutexuitiMeflans ortus fui piincipiü debet.

Giufeppe Carneuale pella Dcßr'izione di $icilta->nel lib. il. a car. i 7$.

Fiorironoin queftá cittàtfJco iftoricovAriílocíe Peripatético -

Negli annfdi Röma^^f, in circa>tenendoftla.

città di Mefsina offeía per Г eflorfioni di C. Cato-

ne,ilforprefe di rappreíaglia ( tanto è antico^vfo-j

I . и- .m t., 4ft .... '.'i gir T i - - ШНИ - .,-.1

di efla T
—.Ь—i—i ■■ и ■ ■»



Ann, delrnondo DcUa Qttà di Mcffina> А^ШМС^

ghafatttJ

daMcßin.

J)e gli ar<

di eifa in quefta città ) fin che il fe condennare iru

Roma in diciotto mila fefterzij, che farcbbon fob

da quattrocento cinquanta feudi, délia moneta_>,

che oggi fi fpende nella Sicilia.

Quel che recö non picciola marauiglia intor-

no a ció alio iteflo Cicerone , è il confideraríi 1а->

quaiità del perfonaggio, che Mefsina arduamente j

proíegui in Roma , mfino alia dannazicne , tutto

chefi trattaffedi fbmma di poco nheuo. Imper-

ciocchè fu queffi С, Catone bttörno ilkiftrifsimo,

.ГЛ . J.J*ai»it jSll » . г. ntft il CCA

jpotentusimo,nipote di due grand huomim,di me.

L. Paulo , e di M, Catone , e figliuolo della forella

li P. Scipione Africano; e pure era ftato confolo

iclla repübblica Romana ... ; \¡ :.\ . ' ;, ;.rr.

Cicero in Verrew lib. vi. prat, ix.pag.mibi $%6. Mamertina ciuitasj

improba antea non erat: etiam erat inimica improboium , qua;

С Catonis lllius , qui confuí fuit impedimenta retmoiit. At cuius

hominis ? clariHîmi , potcntiiíimique, qui ramen,quum confuí fuif-

fet, condeinnatuscli . Ita C. Cato duo rum hominum clariilimorum

nepos ■> L. Paulli , & M Catonis , Зс К Afiicani íbrofis filius : quo

damnât.) > tum , quum íeuoa iudicia fiebant> Д^З.куш. nmli-

buslis ae.ftimataeft, . -■ . v. t .

lntorno a quefli tempi, брег neglígenzade Cu]frllfer

preton,opernequiziade íerui, torno la guerra^

ièruile a perturbare la Sicilia: imperciocchè Ate- nione.

aione paltore , auendo vecifo il padrone , pofe iru

liberta gli íchiaui di cafa , ed ornato dell' iníegno'

reali » fi íormo vn numerofo efercito,cpl quale mi

le a facco molti villaggi, e terre dell' ilo]a . Furono

da lui pure íconfitti gli eferciti di duepretori,e fac-

[cheggiati due volte gli alloggiamenti de' Romani.

Ma indi Aquilio lo ftrinfe di forte aíledio ,е|

ridufle
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riduffe con tuttp Г efercifp а mprirfi di fam^:

per lo çhe fi farebbono refi , ma per tema del gafti»

go vollero più prefto darfi morte da loro íteffi .

Ne anche ad Atenjone fi poté dare ¿1 meritatp

ííipplicip , ancorchè fo(Te ílato prefo, perché reító

morto tra le maní di quelli , çhe furioíkmente Taf-

ferrarpnp,

L TUrus lib. in. cap. X ix. Vix dum refpirauerat ínfula » quunu

ftatim à feruis» 8ç àSyrp rcditur ad Cilicem . Athenio paftor5 inter

fecto domino > familiam ergaftulo liberatam fub fígnis ordinat . Ip-

fe vefte purpurea , argenteoque báculo > & regium in morem fronte

redimita, non minorem , quam ille fanaticus prior confiât exerei-

tum ) acriuftjue multó , quafi & illum vindicare t » vicos > caltclla_ ,

opida diripiens in dominos * in feruos infeftius , quafi in transfugas

faeuiebat . Abhocquoquepra-torij exercitus crefi, capta beruilij ca-

ftra i capta Luculli ..Sed Anilins P. Rupilij vfas exemplo inrerclu-

ium hoftem com meat ibus ad extrema compulit , comniinucafq; co

pias armis , fame facile deleuit , dediifentque fe » nifî fuppliciorum_>

metu voluntariam mortem prxtuliflent. Ac ne de duce quidem fup

plicium exigí potuit» quam'uis in manus venerit, quidpe dum circa

ad deprehehderidtem euni multitudo çontenditjinter rixantium ma-

nus prada lacerara eft , f

Tur/èlïifrus Epit, Hiß.pagi 87. Seruiie tarnen bellum paucis interie^

¿lis annis ab Athenione pa Логе maioribus opibus j arque animis in-

ftauratur . h interfe&p domino» familiaqueergaitulpjiberata , pur-

puram > argenteumque bacujum rçx voluntarius aiïiimit . Contato

exercitu, vicos» çaftella, opida djripit. Ab ер prïtorjj exercitus

duo caBÍi» totidemeaftra capta, Sed quum Aquilius imperator iu_>

commeatibus interclufit,vt fuppliciorum metu ipiï de fe fupplicium

fumèrent)4ux ipfe comprehendentium manibns difcerperetur,dum

rapitur ad fupplicium t

Çhi vpîefîe più diftinta la narrazione di tutta

la guerra íeruile, che durö da quattr'anni in Sicilia,

çon reítarui morti ( come fi dice ) da vn milione di

ichiaui , leggafi Diodoro nel lib. xxxi v. e xxxvr.

Athen(tus Ith. , '. . Quo tempore in Sicilia excita ta eft feiuorum_.

fecunda defedio , nam multae illprum feditiones fuere, in quibus

feruorum репегцпг plus quam centum myriades ,

Se dalla Sicilia gi riamo Г occhio a Roma , ve-

dremo
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Cinna еШ

We сов/oí

dremo,che Silla fu creato confolo col fuffi agio 'snu cmfo.

quafi di tutti i cittadini,ed a luitoccóin forte d'an-jjiS«2£

dare contro Mitridate , Ma fofferendo ció mal vo*

lentieri Mario , perché bramaua, ch' auefler dato a

lui quefto carico , dopo la partenza di Silla cont-

moífe tutta la città ,

E di là a poco Cinna , e Mario fenza comizij,

ció è contro Г antica víanza , íi dichiarano согь

loli,e neli'ifteíTo di procedono con gran violen-

za contro gli amici>ed i fautori di Silla , Ma in brie-

ue pafsö Mario da quefta vita , e Cinna eleffeiru

luogo del defunto collega Valerio Flacco .

II feguent'anno Cinna crea di nuouo fe fteflo

confolo , ed in vece di Valerio Flacço , ch'era flato

vccifo , elegge per fuo collega Carbone ,

Silla eífendofi accomodato con Mitridate re

di Ponto , paita prima neila Grecia , ed indi in Ita- j in Italia.

lia, Vdendo cío i confoli fi preparano per impedir*

gli la venuta in Roma . In quefto íii Cinna vccifo

dafuoi : e folo Carbone refía coníolo ¿ : _ _

I cittadini Romani » accortifi ancfr efli deila^

feueritàdiSilla,crearonoinuoui confoli per op- ri{cea sií.

poríi alie forze di quello.Pompeo intanto,chefi ri- u

trouaua nel Piçeno , volédo accoftarfi alia parte di

Silla , ed acquiítarfi pienamente la fuá grazia,in-|

comincio a far gente , e dar* addoflo a coloro , cho

íeguiuajio la partita di Carbone . Riporto eglim-]

tanto molte vittorie , ed andato alia fine da SillL»

che ancor non era giunto a Roma , fu da eflb rice-

uuto con amoreuoliíTime accoglienze. II qualo

Ï9S9

Carbone*»

lonfoh.

397°

Silla torna

397*

Pompeoadc

Dacuifkca

ramenté ac-

coito .
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volle poi , che andafTe in Francia da Metello , do

ue Г ifteíTo Pompeo fece moltiíTirne azioni degno

di lode , e torna fra poco in Italia.

Venuti in quefto mezzo i confoli a giornata_>

con Silla reftano perditori, e Carbone forprelo dal

timoré fugge alla volta d'Africa , Entra dunque il

yittoriofo Silla in Roma , doue fa íubito promul

gare contro de' fuoi nimici la profçrizione . 1гь

quefto Perpenna s occupa la Sicilia , e dà in eiTa ri

cetto a quelli , clï erano fuggitiui dalJa contraria.;

fazione, doue pur giuníe Carbone con Г armata , e

molt' altri nobili , che aueano fearnpato dalla pro-

ferizione predettä . La qual cofa vdendo Silla, mä-

da contro coftoro il gran Pompeo con vn fioritif-

fimo efercito, il. quale arriuato in Sicilia ( ma dopo

la fuga di Perpenna ) accolfe Г afflitte città , e mo

ftroiïi con tutte affai vmano, anzi cortefe, fuorchè

co\Me(ïineiï . Imperciocchè ricuiando effi coftan-

temente in virtù de gli qrdini del fenato , e de lo

ro priuilegi , ch'e¿li alza'íe tnbunale , ed eiërcitaiTe

giuriidizione, ebbe a dire alla fine pieno di fdegno:

e non ceíTerete d' allegare i yoftri priuilegi innanzi

a noi , ch'abbiamo larme in mano ?

Vlutarcbus in Fompeie . Нагс ybi Syllae funt nuntiata, aduerfus iftos

Pompeius cum magnis eppijs mittitur. Perpenna ftarim Sicilia abijt. '

VrWes miferè afFe¿tas reçepit Pompeius , humanumque fefe omni-

bus , prseterquàm Mamertinis Mefianen fibus praebuit . His tribunal

eius , & iurifdi&ionem reeufantibus, quôd antiqua lege quadam_>

Romani id fieri piohibui fient : Numquamne> inquit , nobis gladijs

fucciuctis leges recitare deiinetis ?

Intorno all' addotta autorità di Plutarco vol-

tata dalGreco in ltaîianojfojchealcuniemuli delle

glorie
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glorie di'Meffina vorrebbono, che in Veçé dïpri-

uilegi , fi metteffe , leggi , non confiderando , cho

apprefïb i Latini fonano Pífteflo , ma con quefta~>

dii frmione , che la legge è ordine çomune per tut-

ti>ed il priuilegio è dato folamente a fauore di per-

ione particolari ,

Seoza che í príuilegi fono ftati alle volte chîa-

mati per metáfora » o impropriamente leggi .

A Gelliuslib. У. cap. xx Sed quamquam hxc ita funt, in veteribtis

tamen fcriptre oon magnani vocabulorum iftorum difjferentiam cf*.

ie animaduertimus . Nam & plebiícita5& priuilegia translata nomi

ne leges appellauerunt : eadein^ue omnia con fufo > 8c indiftin&o

vocabuloj rogationcs dixere. Salluftws quoque proprietatum jju

verbis retinentiifimus 7 coniuetudmi coneeiht > & priuilegiuaijquod

de Cn. Pompeij reditu ferebatur , legem appellauir .

Budítts in Pa/:de¿fas in LLegts virtus.ff.de \.eg.$cnatuf<}\ Cenf-pAg.mihi

63. Ex fupradi&is apparet nos no fatis intelligere^quid fit priuilegiüj

qui nihil aliud eííe credimus , quam praerogatiuam i & priñcipum_>

indultum . Idem de profçrjprione ûia toquçns . Licuit tibi ferre 110«

legem , fed nefarjum priuilegmm , Priuilçgia igitur >id eft leges, ací

priuos hommes , finguloíque pertinentes 5 non nifi centunatw eo^

mittjs irrogari poterant^ \

Ma i noítri Meffinefi fu quefto medeíímo paf-

Co di Plutarco,che è vna délie pietre fondamenta-

ii pcnííabilire la verità degh antichi príuilegi di

MeíTina, valendoíi dellaproprietà delle parole,gli

han íempre chiamato príuilegi , fenza eílere ftati

da niuno in ció contraddetti . "/''

Gio. Vietro Marchefi nel Difcorfa dclle QnalitA di ¡MeJfwúJVlt ci man-

cano iftorie grauififime , con le quali ii poííbno prouare i uoftrj prí

uilegi : leggiamo appreífo Plutarco nella vita di lorapeo Magao,

che i Meflincfi allegarono arman i loro priuilegi , volendo egii co

me capitán generale di Sicilia » procederé coiitvo diloro j auendo i

Meííinefi con tutta la Sicilia feguitato le parti di Mario .

Giufeppe Bnonf.glio netfAunafelogia fol. 1 6. Ma Plutarco nelta vita

di Pompeo il grande togli.e il luogoaJU calumnia, quefti primkgi

verificando in cotai parole . YerpennaJtatim , &ç. Onde per turar in

tutto a cofloro le bocche , ecco qui quel tanto , che Gellio dichiara

Qual fia la

dijjiren^Aj

ltralalegge%

ei il privi

legio.

iMefßneft

s'hanferni'

to delta ro

ce pritale-

£Í0.

тг 2 vna
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Si

Tiegi Itu

¡Sicilia al

ia partita

\ф Silla,

vna cofa iftefla efler legge>e priuilegio in fímil cafo.SW уийтдилу&с.

VUci'dó Samperi nelfIconología delta V ergine nella I. Digrejjlontfol

li.Comefecero con Penipeo il grande > il quale mandato dal dit*

«tore Silla ta Sicilia» dicuiegliera partigiano, per diicacciarnc?

Perpennaj e Carbone j con gli altrhche le parti Mariane feguito

aueano j e volcua nella città di Mellina innalzar tribunale t ed efer-

citar giurifdiziond contrauenendo a gli ordini del Scnato> ed a'pri-

Uilegi da eíTo largamente concéduti s non dubitarono di oppoifia

Pompeo î ch'era col íuo efercito > come riferiíce. Plutarco nella vita

di Pompeo con qucfte parole : Vrbes mifctç affetlas , tfc.

Goníeruando tuttauia Pompeo il таГ animo

verfo i Mefsineíi íi preparaua a íar gradiísima ílra

ge di loro,perchè aueano aderito alla fazione di Ma

fio, A llora SteniíCh'era famoíb oratöre Meísinefc,

íattofi animoíamenteinnanzi a Pompeo , gli diffe

chegliprocedeuaingiu flamente a penfare di far

moriré molti innocenti , quando la colpa era d' vn

folo . Ch'egU , e non altri períhaío auea gli amici, e

sforzatoi nimiciadifendere la partita di Mario:

e che pqrciö fopra luí íolo douea cadere la rigoro-

fità del íuo fdegno . Ammiró Pompeo Г ardíre di

coílui, e diíTe, che diícolpaua i Meísineíi , auendo

feguito cosí grand' huomo , che ftimaua merita-

mente la patria, piu che la propria vita , e perdono

infierne alla città , ed a Steni .

Vlutarcbus in Apophthegm. Mamertinbs, quöd ab aduerfarijs ftetif-

fentj vniuerfos necidedéreconftituerat. Tum Sthenis, qui orator

in ea ciuitate principatum tenuerat, iniufte agerePompeium dixit,

qui ob vnum fontem multos innocentes vellet occidere . Se folum-.

in culpa eiîè, qui amicis perfuafiiret •> inimicos vi adegiífet ad Ma-

rianam fa&ionem dçfendendam . Miratus Pompeius hominem,gra-

tiam fe delicti frcere Mamertinis pronunciauit,talem fccutis virum,

cjui patriam fua vita haberet priorem,ignouitqi & ciuitati,& Stheni.

Indi raílerenato Pompeo ad altro non applicö

il penííero,che a tirar la Sicilia alla partita di Silla :

ecredefbche dimorando fra tanto in Meísina-j,

_
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mente.

egli dato aueíTe il nomc alia via Pompea .

Cicero in Verrem lib. vu. drat. x. Quid enim attinuic s quum Ma-

menin i morCi atqueinftituto fuo crucem fixiifent poft vrbeia in.»

via Pompeia г te iubere in ea parte figere > qu« ad fretum fpe&aret . t

Attefe dopo ciö ad auer per le raani Carbone,

come già ebbe ( fattöfelo venire a forza dair ifola^ Jjj » e *

Cofira, oggi detta la Pantelleria , donde fuggir vo

lea in Egitcoj e per quietar la Sicilia gli fe dar mor

te , come a molt'altn de'fuoi partigiani .

Etttrofiui Hiß. Нот. lib. vi. On. quoq; Carbo confuí alter ab Ari-

xnino ad Siciliam fugir, & ibi per Cn. Pompeiem interfc&us eft . .

. , . occifo ergo Carbone Pompeius Siciliam recepit.

Paulus Oroßus hb. v. cap. xx i . Pompeius Carbonem à CoíTura ínfu

la in Aegyptutn fugere conantem > in Siciliam ad fe retracbira» &

compUres cum eo focios eius occidit .

Ma Carbone móítro íegni di gran codardia-»

vedendoíi il carnefice addoífo per efeguire il co-

mandamento di Pompeo .

Vlutarchnsw?om]/eio . Carbonem quidem tradunt quu ad fuppli-

cium duceretur, ftringique ïam gladmm cerneretj locum fibi dari,

& exiguum ventrisexonerandi fpatium pctijfle .

Val. Max. lib. ix. cap. xm, пи. 1 i. Cn. quoque Garbo magnae

verecundia: eft Latin ¡s annaltbus 5 qui tertio in confulatu fuo iuflu

Pompeij in Sicilia ad fupplicium ductus > petijtà müitibus demifsè,

& flebiliter, vt íibi aluum leuare, priufquàmexpiraret>liceret: quo

miierrimè lucis vfu diutiùs frueretur . Eoque moram traxit 9 doñee

■caput eius fordido in loco fedentis abfeinderctur.

Fu queiï anno la città di Roma trauagliata da

vna grandifsima careftia, trouandoíi M. TulHo

Cicerone queftore nella Sicilia in Lilibeo , il qua

le sforzando i Siciliani a mandar frumento in Ro

ma , íe gli refe di prima poco beniuoglienti , íe be

ne poi moílrando la fuá diligenza, giuftizia,e man-

íiietudine ne gli altriaffari,ed acquiftandoíi per ció

al parí di qualfmoglia altro vficiale Romano Г af i

fetto de'Siciliani,fu somamente riuerito,ed amato.

Afçon.

4919

Careßiagral

deinPypma.X

Cicerone di

ligente iru

mandard¿L>

Sicilia aBja

mafrumhi.
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poli dell'ifa

!

г т.

Äftot/. PtedianHS in i.arat. in Verrem. Quum emm àduobus quasfto-

ribus Sicilia régi foleat, vnbLilybaîtano, altero Syracufano . ipfcj

vetó LilybíBtahus quacftor fuerit Sex. Paeducio prastorejomnibus ta

rnen fe plaeuiífe dixit .

Tlutarci. in Cicerone. Qú<stñorihí\o in caritate annonx,quum ob-

tigiflet Sicilia yoffendit homines , frumentum eos Romam mittere

cogenido . poft autem quum fuam ijs diligentiam , iuftitiam, man->

fuetudinem proballet,maioribuseftabijs, quàm yllus vnquam ргж-

fc¿lus> honoribusornatus r • ; ;

Ç. Cornejio Verre, çreato pretore della Sicilia

'da Roma fen yenne in Mefsina , ma pieno di per^

uerfa volontà, e preparato acommettere ogni fee

ieratezza per aíTorbirfi le faculta de'Siciliani ,

Cicero inyerrem lib- i 1 1, orat..vi.\rerres íimul ac tetigit prouin

ciam, ftatim Meflana literas dedit : Dionem euocaujt. ■ ¡ í

Cicero in Verrem liL. iv. órnt.vi i. Quo die Siciliam tetigiü ( videte

fatifne paratus ex illo omine vrbano ad euertendam prouinciam

venerir?) ftatim Meflanaliteras Halefam mittit : quas ego iftum in

Italia fe ripíjlíe Itjbitror. nam ílnwlat^ut è naui egreílus eft, dedit

operam , vt Halefmusad fe Dio continuo veniret: fe de bœreditate

yelle cognofeere .... ea erat, iudices, pergrandis pecunia'. J1

Noníi qm, che Pentrata di Verre nella cicca di

Mefsina ful primo afirmo , ch'd fece in SiciIia,non

jfu,perchè vi fia necefsità a quei,che vengono dali1

Italia di giugnere in ella , come alcuno poco prati

CO del paefe credette .

Tuluius Vrßnttsin Notts in lib, il i.Cicer.accufat. in С. Verren* . Ver-

res íimul ac tetigit prouinciam, ftatim Meflanam literas dedit ] Mef-

fana habet Manutius, & ita olim Antonius Auguftínusíemendarat .

adeurttibus enim ex Italia Siciliam, MeíTana primtim, vtattingatur>

neceííe eft; vnde Halefam Verres literas dedit...

MaVi peruenne per ofleruar Г vfanza de' pro-

confoli , e de'pretori , che andando al gouerno dél

ie prouincie , eran foliti di entrar primieramento

nelle città metrópoli , le quaü molto ambiuano,

che foíTe loro offeruata cosi degna preminenza..-,

come ira Г altre fappiamo auer difideratolacittà

í

di Efc-

4 '
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di Efefo neir Aíia_j,

Vlpian. in l. Obferuare autem. §. Ingrejfus.ff. de Officiopro conf. ejr ífr

gat. Ingreflus etiam hoc pbferuare debet5vt per earn partem prouin-

ciam ingrediatur, per quam ingredi morís eft: fed & quas (¿rasci

epidemias appellant ) ílue cataplnn confemare , in quam primùm_»

ciuitatem yel veniat» yelapplicep. Magni enimfaciunt prouinciales

feruari íibi cpnfuetudinem Íftam>& huiufmodi prarogatiuas. Quae-

dam prpuincja» etiam bpc habent , yt per mare in eas procpnful ve

niat : yt Afia fcilicet yfque adeojvt imperatornofter Antoninus Au-

guftus ad defideria Aíianprum refcripferit procpnfuli neceífitatem-*

impofitam, per mare Afiam applicare ce ton mefropoleonBphefon ргь

mam attingere .

Gиidus Pancirolus in Thefauro variar, leftion. lib. i.cap.xL.Hphc-

fum etiam frequens nauigatio fuit, quó Afíae proconfulem Roma.»

vcnientem primùm applicare óportebat /. Obferuare %. Qutdamjf. dç

Officio proconful. erat enim prima metropolis Afíae .

Gouernö poi Verre per tre anni la Sicilia con

inaudita crudeltà , ed iníaziabüe auarizia ; fe bene

con la città di Meffina íi porto in maniera, che po

té continuamente conferuaríi amiço di efla .

Ma in auer finito il tempo del fuo gouerno i

Siçiliani Г accufano in Roma della mala ammini-

(trazione, facendo inftanza, çh'ei fofle tenuto a fin-

dicato , valendoíi di M. Tullio Cicerone per au-

uoçato , per eifere ftato queítore nella Sicilia , il

quale fu pure da gli aífeífori della caufa eletto per

acçufatore çontro di eifo Verre ,

Viene dunque di nuouo Cicerone in Sicilia

per informarfi de ladroneççi,e íceleraggini di Ver-

re , e nel mçttere il piede in Meffina, ambiziofa-

mente preteíe di eflere a fpefe pubbliche allpggia-

to . Ma i Mefsinefi liberi , e franchi d' ogni grauez-

za in virtu de gli ordini del fenato , e de'loro priui-

legi,gliene fecéro repulfarsi che gli conuénedi riti-

raríi pieno d' amadísimo fdegno ? e fatto già nimi-

çp della

4<£SicÜU

ni»

Cicerone in 1

Meßina.
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со délia città , in vn priuato ofpizio ,

. Cicero inVtrrem lib. vi.orat. ix. Rex denique ccquiseft, qui fe-

n atorcm populi Romani te¿lo, ас domo no inuitet ? qui honos jjon

homini folum habetur , fed primùm populo Romano » cuius bene

ficio nos in hune ordinem venimus: deinde ordinis autoritati, quje

nifí grauis erit apud Tocios } arque exteras nationes •> vbi erit imperij

nomen ) & dignitas f Mamertini me publice non inuitarunt, mej,

quum dico , leueeft . Senatoren! populi Romani, fi non inuitamnt,

honorem debitum detraxerunt 5 non nomini, íed oïdini , Nam jpiïj

Tullio pàtebat domus locupletilïima, & ampliifima Cn- pQmpaj

Bafilifci: quo, etiam fi effet inuitatus à vobis, tamen diuertilfet.

erat etiam Parcenniorum , qui nunc item Pompeij (tint s domus ho-

neftiiïîma : quo JL frater meus fumma illorum volúntate diuertit.

Senator populi Romani, quod in vobis fuit, in veitro opjdo iacuit,

& perno&auit in publico • nulla hoc ciuitas vnquam conimifit .

Kaccolte dipoi le quereie dc'biciliani,e ie fent-

ture pubbliche, che apparteneuano alla caufa,tor

na in Roma , per proporre Г accufa , e compone a

queito fine moke eloquentifsime orazioni : nelk_

quali pur voile sfogare a pieno il fuo mal talento

contro la città di Mefsinà ,

I Mefsinefi nel medefimo tempo confapeuoli

délia volontà di M. Tullio ,ípediícono ambaicia-

dori per difender la patria dalle falie imputazioni

d¿ qiiellö , che ben conofceuano , come pure altri

conobbero , efler egii nel mentiré , qualora gli tor-

naffe bene , affai fplendido .

Tltttarthus in Апшго. Sed in Philippicis Cicero fcribens Helenam

Troiani belli,Antonium ciuilis principiü fuille,fplendidè mentitur.

Tanto più,che rimprouerato alle volte, ezian-

dio innanzi il fenato, di qualche bugia , rideua non

poco.

A Gellius lib. xi i. cap. xi i. Sed quum poflea emiflet, & hoc men-

dacium ei in fenatu ab inimicis obijeeretur, rifitfatis.

Oltre che moítrauafi ípeílo cosi mordaccmaf-

fimamente contro quelli , da'quali fi tencua offefo,

'che Í
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Vu îngiu-

.«•.'Лак!

J che non la perdonando a niimo, con ragione ac-

quíño al fuo sfrenato dire il foprannome di canina

íacondia.

SalUflus in Iragmentis. Cicero caninam facundiam,vt Appius in-

quit, exercuic.

Mucrob. Saturnal, lib. 1 r. cap. m. Io Caefatem quoque mordaci-

tas Ciceroni's dentés iuos ftrinxit . •»,• • 1

Laício di dire,che fu egli fhmato da alcuni per üuomo leg

huomo leggiero , e volubile , che fácilmente tïrato | {¡¡¡¡fi* *°*

dairinterelfe , or Г vna > or Г altra contraria parto

in vn medefimo tempo fauoriffe . . i ..' . ; ; .. ..' .!

Idem Sallußius i» Declamation* in M.TulliumCiceronem . Imo veré

homo leuiflimus * fupplex inimicisi amicis contumeliofus.modo ha-

rum i modo illarum partium 1 ñdus nerainbleuilfimus fenator,mer-

cenarius patronus . .:'::;.• i.e.- ..' : > -л- . V ; .-i

Macrûï. Saturn, lib.vi i.eap. 1 1 1. In eundem Ciceronem Laberius>

quum ab eo ad confeflum non reciperetur , dicentem : recipcrem te*

nifi anguße federem : ait mini us ii le mordaciter ; atqui folebas duabus

fellisfedere ; obijeiens tanto viro lubricum fidei .

DioCaJJiusUom.Hiß. Ith. xxxix- Multa pro Gabinio (Tompeius)

verba fecit > recitatisetiam Uteris ad ie pro Gabinij faluteä Csiaro

miifis, iudicefque deprecatus eit ■> Ciceronem^ue non modo à Ga

binio accufandoauertit , fed vt eiufdem caufam ageret, effecit . at-

que hinc Ciceroni nomen,crimcnq; perfuga: auftu vehementiùs eft .

Ma da Q. Fufio (Jaieno ci vengono al Vino ef-

prefsi i coftumi di lui , Ii doue appreiïb Dioneri-

iponde air inuettiua , che Г ííleffo Cicerone feco

contro Antonio. .

Dio lib. xLvi. Homo natura infidelis » ac turbulentus , cuiufquc

animus nullis repagulis continerur, qui omnia mifcet , ас contur

bar, pluribus ipfe viribus ) quam id, ad quod confugit fretum » agi-

tatus , vt re¿tc nomen tránsfuga: inde inuenerit; ifque íuoex arbi

trio vos amicos , hofteíque iudicare poícit. Eum hominem vobis

cauendum has ob caulas exiftimo . eft enim impoitor, ac prsftigia-

tor, qui cx malis aliorum diu irías , remque fuam auget>calumnian-

do } diripiendoj ac more Canum lacerando innoxios. .■•■«■

. - Or egli voiendo pubblicamente proporre in-

nanzi il lenato,e popólo 1 capi de furti , eflorfioni,
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ingiuftizie , e violenze di Verre , fenza contraffare

la íua natura , e ricoprire l'odio, che portaua a'Ma-

mertini,difegnato auea di pugnerli in quattrocoíe,

ciöbftiic ronero ftati ricettatoride'furtbecom-

plici délie rapine di Verre , anzi compagni , ed aiu-

tatori in tutti i misfatti, e lceleratezze , ch' egli ogn'

ora sfacciatamente commettea .

iJb.vi.orat.ix.Verum híteciuitas ifti prasdonbac piratas Sicilienfi

. phafelis fuit. Hue omnia vndiq; deferebanturj apud iftos relinquc-

bantur ; quod celari opus erat>habebat fepofitum»ac reconditum_, :

per iftos i qua: volebat ■> in nauem dam imponenda j occulté expor-

tandacurabat; nauim denique maximam» quam onuftam furris in

Italiam mitterct , apud iftos faciendam, aedificandamquecurauit .

Ibidem tnox , Hinc ilia cruxi in quam ifteciuem Romanum multis

infpeebntibus fuftulit ; quam non aufus eft vfquam defigere, mfi

г j apud eos>quibufcum omnia fcelera fuá, ac latrocinia cömunicauit ■

Secotido,ch'eglino ibh fra tuttii Siciliani auei

fer mandato vna pubblica ambaíceria,non già per

ifcufar Verre deli'enormità fatte in Sicilia, ma per

lodar pubblicamente le íue azioni .

Cícera i» Verrem /ib. iv.Orat.vi i. Qua; quum omnia fadta fint, ta

rnen vnam folam fcitote efle ciuiratem Mamertinanb quae publice

legatos » qui iftum laudarent -> miferit ,

Ibidem informs . Te5 omnium Sicularum patronurcbvna Ma mer

lina ciuitas focia furtorum, & flagitiorum tuorum publice laudat .

Idem ibid. fag. 385. Mamertina ciuitas iftum publice communi

confilio fola laudat ¡ómnibus ipfe ceteris Siculis odio eft: ab bis

fobs amatur .

Idem lib.vi.orat. \x. Adeft enim vir amplilTimus eius ciuitatis, le-

gatus huiufce iudicij caufa domo miflus> princeps laudationis tux-.

qui te publice laudat . ita enim mandatum , atque imperatum eft .

Idem inferius . Laudent te fané iam Mamertini » qui ex tanta pro-

uincia foli funt s qui te faluum velint .

Tcrzo, perche non diedero al popólo Roma

no in tempo della pretura di Verre la ñaue , i íol-

datbed i marinari, conforme erano obbligatiper

lo patto della confederazione ; ma per lottrarfi

neir
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nell auuenirç da quefio peip , Oledero la ñaue Ci-

bea a Verro r; , \ - - _-~

Çiçero w Verrem lib. уц. Qrat.x. ЗирСДрТЦЩ р№$о*ЦЩ£90ф^

tüdo , quum haecfuitfet, vriianitt cii[iïtaribûS ,'terfufqíie numerus

. паиишщ, müitumqug iiTipciwtutii.iüaxim«,,^ iôcupîwiiîiwft

çiuitati Mamertmae nihifhorum ^pej-aujßb оЬацавд rem?a£idn.T

• b\ Ma mértífri chin decterinrpecunia , poll1î\tfdeBituï, ex ípronini

literis, ac teítibus quxrcmus . Nauem veró СуЬсадп maximáo*a ifiSf

. remis, mfafr jf^lchejrimam^At^ue^pïnayiri^ai^wMm.aîit^cyitam

. fumpty.publicQ > faente Slul^-perpagjftratuwj fcaafunw^Цл-

inertinum йЫ 4шщ ^Лдащщ^е-^ cjico . ; , , ... : . .., I, > >

Uid.paulo infra. At non hoc Tolúm íunt яйссцц\$$.^1Щщ^Афг.

Ecquem nautajn , ecquem mjhtçm. г ЯЦиц^^^аЙ^.дц^Щ-*^^'

dio effet » te prsçtore > per triennium Mamertini dcderubt? <»л :-л

Îbiâem fag. 49.7. M^jummis ex fœderc »quam dirent, n^^

per triennium remííifti ; tibi apuvt eyfdem pt iu<*um qauis qneraru.,

maximapüblicécftatdmcata . -.jv7- 7 1

Quarto* perché non confègnatonofi fèiteritài

rrrila moggi di frumento , che pèrobbligor vended

doueano al popólo Romano : ma che £att& teneä

configlio da Verre , córrotco già con denàri , fi ioU

ie determinato , che da MelFinanohfichiedeflfej«

quantità alcuna di frumento.

Сщго.т Verrffft Ué.vi t, Orat.x* Deoique quum ex ífcüamíbanfiíl*

to ? itemque ex lege Terentia,& СаФа frymentuip ¿equajiter emj. a,b

--öntnibusSicUiir chritatibus oporteret , id quoque munus leue, ajqj

commune Mamewinis rcmiófti . Dices i frumciitem M&tfl«rt£n$i

non deberé ? an vt np venderenr ? non enim eraç.h,oc genus, frumen-

tiex eo genere, qúod exigererur, fed ex eo, quod emeretur Te igi-

tur autore , & interprete, ne foro quidem j & çcwameatu Миподь

nipopulumRomanumiuuare debuerunt^ ч

Ibid. poßea . Et vt hoc benefiçium, quetnadmodum ффи'г ? trà1-

bali dauo figeretVcumcónfiliocaufam Mamerrinorum. cognofcit»

& de confilij fententía Mamertinis fe Auíhentüm non imperare pro-

nuntiat . Audite decretum mercenarij prastoriscx ipfíus commerilta-

río , & çognofcite , quanta In fcribeádo grauitas , qúahta^in çorifti-

tuendo iure fit autoritas . •■ '•** : :

Ibidem. Nunquam in Sicilia fhimentum pubtíeéefteinptuni-.j

quin Mamertinis pro portione imperaretur 5'ante'quàrti hoc "dele-

¿lum, pneclarum^ue confilium ifte dedit, vtabhis nummosá\}ci-

peret, ac fui finí i lis eífet .

Vu a A'prfe-

«-я ел.

tura. ...'o
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. I A'predetti capi naggiunfe vn'altro Tifteffo Ci

cerone per far del tutto palefe , qual fofle Г animo

fuo verío i Mamertmi , ciö è , che queíti eran foja

mente inchinati a foddisfare alie voglie di Verre,

per auerlo conoíciuto effer più amico loro, che del

popólo Romano .

'•" Citer* m Verremliè.*utx. srat.x. Nam illud mínimé mirumeft,

'Mâtnertinos^à quo fummum beneficium accepmnt,qucm fíbi ami-

ciorcm , quam populo Romano eflecognouerant, eius capitis lite-

•] ri» fuis peperciíle .

Ш4pnHihpfl . Soli (МйттЫг) ifto pmore omnium rcrum im

munes luerunt.* foli in iftius imperio eaconditione vixerunt, vt po

pulo Romano nihil darent, Verri nihil denegaren t .

: Or Cicerone , corhe ieppe ingrandire con arti-

ficiofa eloquenza i capi > fopra i quali volle tat far

Meffina» cosí proccurato auefle di ricoprire lo fde-

gnojauerebbono i Meísínefi ílétato a purgarfi dal

le fue imputazioni . Mapoichè la icouerta pafsio-

ne dell' auueriàrio vale in gran parte di riipoita_,

non fu di meítieri , crederer, che iî fpendeiie mol-

to tempo in confutare Г aecuíe, e querele indegna-

I mente propoíte contro cosi nobil città , e fempro

dcmntnî afiezionata al popólo Romano . Oltre che ci è no-

orationi cS- to , che per timidità , о per anguftia di tempo non

wùVent, fifoßeroinnanziilfenato recitate le predette in-

uettiue contro Verre . .

VU Caßi*f Rûm* fíifi, Ith. xLvi. Putafne ciîc quemquam,qui igno-

ret nullam admirabilium earum orationum tuarum , quasedidiftiià

te di¿tam eilè > fed omnes deinde conferiptas , quemadmodum alij» '

duces » ac magiíhosequitum ex luco ringun t ? quod fî negas » recor- !

dare, quomodo Verrem aceufaueris, quamquàm ex arte paterna.» '

ei aliquid adhibebas > ramea minxiífe te .

PlutartJbusin Citerofte . Oratu Siculorum Cicero Verrem aceufa-

uit , reumejue peregit •> non tarn dicendo , quam eo ipfo fcrè , quod

non dixit . Quum defígmti magiftratus fauerent Verri » multifquo j

. 'ir.ii T '- I » — ■ - ■ ■ i -
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Siacctnnt-

no le riffo-

ßetchedar

poteuano i

ßieß.a Ci

cérone,

¿llafrtm

dilationibus judicium in vltimum diem extraherent,Cicero, quuou»

apparerct diei fpatium orationibus fuis non fuffedurum , ñeque ju

dicium perfeclum i ri » Airgens > nihil opus eflc verbis, dixit > tefteiÇî

producios interrógame & iudices fuffragia iuflit ferre .

Noadimeno poiïiamo immaginarci, che Гат-

bafcîadore di Meflina , fe fofTe venuta Г occäfio-

пеэ auerebbe in foflanza potuto rilpondere cosí .

E prima al primo capo con vna rifoluta negatiua,

íendo flato da Cicerone fenza proua alcuna pro-

pofto . lo non entro qui a difendere le fcelerato

azioni di Verre , ne diiïento , ch' egli fia flato il più

empio , e rapace ladrone , çhe mai gouernato auet

iê la Sicilia : ma folamente dico , che i Marpertini

ingiuftamente vengono taflati per ricettatori dél

ie rapine di eiTo.Imperciocchè cjuegli nel vero dee

dirfi ricettatore d* alcun furto , che ricetta , e con- ******

ferua la coiâ rubafà , per non eifere reftituita a co-

lui , dal quale fu rápita , e coopera in quefto mali-

ziofamente . Ma guante volte hon concorre alla-*

rapiña , e íenza eifere confapeuole del furto inno

centemente il riceue, e conferua» che colpa vi pu£>

egli auere ? Rubaua i'empio Verre le cofepiù pre-

giate.ch'ornauano le città di Sicilia, e le foftanze

di tutti i Siciliani , e quelle mandaua ifl Mçffina, о

per terra , о per mare , chiufe in forzieri , о ferrate^

mcaíTcpercuftodiríiquiuiperfuo conto, Cho

faper poteano di ció i Mamertini , che colpa vi co-

metteuano ? So bene , che mi fi potrebbe opporre,

ch'era pubblica la fama de* iadronecci deÜ* empio

Verre,e che non doueano perciö i prodi Meffinefi

dar ricetto nel la loro città a quelle robe tolte viole

fementc
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temente di manode'padroni.Ma ío réplîçq,in cjgal

maniera fi dà contezxa , che Verre a! Mamertinl, e

non a fuoi familiari Römani,o pur d*attra ríazíone,

cfregli tener doüea in Meffina > maadáfle ifurti,

che giornalmente facea per'tutta la Sicilia? Ma_,

cöncedafi , ch'egli fi Îemiffe de' Mamertini ^

ñon d altri , pareridogli per auuéntura , che cô-

ftoro foiïero huomini atti a cotai mèitïere di fer-

bar le fuè çapjfte ; chê àutor/ità auér^e^inó póteá»

t\o ad opporfi al comandamentô di lui , negando*

gli di dar ricetto a quelle robe % che loro inuiar

ua , fend'egli il pretote di mtta lápróüiñcia r man

dato al gqüernodietfadäl

podeftà fupremáí Confidêriamo poí di grazîa_>,

fë Verré fi váleüá m cío dell' opera di tutti i Ma-

njertini , ó pure d'alci'mí póchi f Peníb , che non fi

pütrá dir di tutéí perche non era íuofemigíóij

manifefiare a tutti le fue rubarie , ma & alcuni pc¿

c|li,e möltoconfidati.Orfe(juei1:oe, che pochi

erário i Mámertini rícettatorí délie rapine di Ver

te , perché fi getta con tante replicate ingiurie 1а_>

colpa íopra di tutti , infamando il corpo deïr ono-

rata citta Mamerçina,cô la quale, fiante il fuo mé

rito > pur fi compiacque la repubblica Romería cfi

coriíederarfi con ifcambieuóli pattj,e cOndiziOrii.

Oppone M. Tullio nel fecondo capo , che i

Mamertini mandato aueífero ambafeiaoori per lo-

dare pubblicamente Verre . Ciö non eflèr verafi

pote rifpondere in nome loro , che ГатЬа(сепа fu

íolamente fpedita per ribattere le molte aecuío»
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che da gli andamenti di Cicerone comprefero i

Mamertini , ch' egli contro Medina auerebbe rab-

biofamente propöfto innanzi il fcnato , e popólo

R.omano. La qual cofa apertamente fi caua dalP

atiere gli ftefíi.Mamertini coftituito per capo delP

arnbaíceria , Eio , huomo illuftriísimo di fanguo,

nimico dell' ifteffo Verre , per auergli a forza tolto

le più pregiate ftatue del iuo belli (Timo oratorio,

che furono quattro , vna di Cupido fcolpita in_>

marmo da PraíTitele , yna d'Ercole di bronzo, ope

ra di Mirone : ed altre due non molto grandi, pure

di Bronzo,dette le canefore,fatte da Policíeto : cia-

cuna delle quali per la bellezza , e perfezione giu-

dicauaíi di valore ineítimabjlq .,». , ?f .

Cicero inVerrem lib. iv. orat. vt i. Eius autem legationis princi-

peni) ciuitatis nobiliílimum С Heium iuratum dicerc audiftis .

Idem lib. vi,orat.ix» Hciuseft Mamerttnus fomnes hoc mihi faci

le concèdent , qui Meífanam acceflerunt ; omnibus rebus in illa ci-

uitate ornatiflimus.

Ibidem . Hase omn ia , quae dixbiigna^ iucjice-, abHeiodc facra-

rio Verres abftulit : nullum ■> inquam , horum reliquit .

Idem paulopoß . Eius autem legation is > qua* adiftum laudandunu»

miifc eft princeps eli Heius . etenim eft primus ciuitatis. -,

Vedefi oltre a cío ,che Éio non fu mandato

principalmente per lodar Verre ; poichè in Roma

со molta inft^nza domandaua la reíhttízione délie

fue pregiatiffime ftatue . Aggumgafi , che fi come

non polfono ítare infierne il lodar* vno , e nel rae-

defimo tempo infamarlo di ladro, cosi non è vero,

che Г amhaíceria di Mefsina íu fpedita per appro-

uare , e lodare Г azioni di Verre . Se pure non vo-

¡ leífe alçuno , che i Mefsinefi dall'vn canto , ed Eio

jdair altro fentiílero dello ícemo, quelli dando ,e

! quefti .



cjuefti riceuendo il carieo di lodare*ebiafimaro

: ; •. Ci^ro V.errem lib. vi, trat. ix. Ыст (Heius) ad vos priuatim--,

' iudices } confugit ; vtitur haç lege , qua iudicium eft communis 4 &

priuatae rei fociorum : tametfi lex eft de pecunijs repetundis > ille fe

: : negat pecuniam repetere , quam ereptatn non tantoperc défíderat :

facra fc maiorum iuorum repetere abs te die« ; déos penates i

- trios repofeit : " c ■ * •«-•■' •

Furonö dunque gli ambafeiadori manditi per

diferider fojamente la çittà di Meísma ,1a qiial Ci

cerone vanamente far volea complice dêlle- ícele-

Jratezze di Verre. E fe rielllfteífotempó m quaícHe

occafione auefíe alomo degli ambaíciadori Mefe

nefidetto,chè Verre non mai tenta dipregiüdica-

re i priutlegi diMefsina , auerebbegliatteftata laj

verità; altramentefi farebbe iheorfo riel vizio defl'

ingratitudinç , tacçndo le foddisfazioni > ed i com- j

rnodi riceuuti. Che Verve pöi con loro folamente,

e non corrgli aiíri popoli della Sicilia fi fofle mo

ftrato piaceuoleye manfueto , filmando МеГГтъ

come íua patria , tanto piu cÍQUeano fentirfi obbli-

gati a manifeftare , e lodare qiiell'azioni , che vera

mente erano buone : ancorchè molt* altre fatto

tí aueíTc degne di riprenfione .

Cierro i» Verremlib. tv. erat, vi 1. Quid verô MeíTana ï quem ifto

fibi locum maxime tutum arbitrabatur : vbi animo Temper foluto,

Ijberoqueerat, quodjibiilte Mamertinos delegerat, ad quos om

nia , tjuarautdiligentiùsferuanda , autocculríus exportanda erant,

. deportaret, v ч . .

Ibid. lib. vi. erat. ix. Vnde igitur potiùs ineipiam > quam ab ea ci-

uitate, qux tibi vna in amöre , arque in de ficijs fuit, aut ex quo po-

.y tiùs fiumerç , quàm ex ipfis laudatoribus tuis f faciliùs enim gerípi- j

cietur > qualis apud eos fueris, qui tç oderunt, qui accufant>qui per-

fequuntur : quum apud tuos Mamertinos inueniare improbilTimi^

4satione eífe pntdatus . ¿ , - ••

UM.
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-*^€S Tua tealtera Pâtt*»a quemadmodum dicere folebas , Mefta«

7" ife circymuenit : tua5 inquam, Meffana'.

^n'^^lj^bïùôkàb8h^t M. Tullio , che i Ma-

n*erttrti non diederoк haue armata al popóloRo*

itóano , com'erano obbligati э nía fécero fapbricare,

ë prefèntarono a Verrélariaue Cibea .perfottrar-

fi'yà-qiielïobbligazione,cheftimauanocome íerui-

tù : Si potériípondere a «juefta орро(Ыопе,со1 râ-

^nt^re U 4etto di Copra, сЫ i Mamertini ritro-

uattdofi âffediati nel médefimo tempo daleron^

rfediSiracufa^e da Cartagindi* chiamarono io->

aiuto i Romani » che ftimauano , come eonfangtïi-

neî , e frateili ; ed in atierre vnitäraente confegujta

fca'vittorià coñtro i nen)töyrinnouaronotra diïçro

la lega fatta già all'afriuo di Pifro m Italia . Ые11ъ

qüale s\>bbligarono i Mamertim a mantênere vna

n^ue ben proùueduça dï íoldati , e marinai per na-

tjigárnel caüaie, e difendere la città, e porto di

McfEitia , Ne farei percib ritrofo a concederé , che

aiieflero i Marnertmi auutó obbligo,venendo Гос-

cafione > di mandarla prontamente là , doue ftato

fóíí^ilHBgító de* Romani; ;

OT- 'gktnt i»Verremt& vti. ârai. x. <Jtti «X frtdete ipfo nauem > vel

vfejueadOceanum, fi imperafiemus , fmnpoi > periculo^ue fuo ar-

matam mirtere debuenmt : bi ne in freto ante fua teéU >& domos

< «auigarent i ne fuá inania , portuíTjue defendcrent , pretiö abs to

< iu.s fœdeds , & imperii conditionem redemcrunt . }r- .;• / • -,

ííllt ,jRerch^ÍQnon era coía> che poteua recar noia

ja-Mamemniv huomini di lor natura bellicoíi , i

quali auéanoГ arfenale ful porto» anzi nella città»'

cotutto qüelío,che faceua di meftiere alia coftrut-

^r*,.ed arniamenta de'nauili}! Ancorche Cicero-

сЛг.'. Xx ne arti- f:

* Г*"- '■ u—— t: . и — y i. ———————— i — ■ "

ÂlUtcnp



n£miñtfoúmcnté s*affacica atnoftrarta moleojje-

¿ante^e che fofle ftaíavna íortedi Гещхйн bcnchè

iacçdo raenzione di feruitù Ï per non moftrarfi del

•tutto mézogniere ( poichè i compagni in vna lfga.

¡o çonfederamento non fono lerui) va ípiegando Ц

jconcetto con parole аШц Jenitiue,cipç , che fu¿

iíkuquafivn^mbra ,olegnodiíeruitú> / -

ùçero in Vfrrem l/L vii, §r&t. x. Quid cenferisin Eôc £*dere ra-

-ihiñiá VotuHfe Mimértinoi impenderé laboris, opetae , pecunia»

ne b*c bïrçtnïs adferiberetur * fi id vHo medo poikm à noftns ma

joribu? impetrare ? nam quü hoc onus jmponebatúr ja m graue cí-

feitaíi >íneya*, ne£# «juomtfdp »n HJotodere r^Üiiij^Uaijqué-

^mn^f*;feruituw, f::.fl ;i .í;«v. ! : :o_ 7:;:r

Concedíanlo çîunque* ch'era obbligazione per

r íega^atta^a fi niega defiere ftata ïeruitù ; come

^all? altra parte era pure i Romani obbligati a pre-

ftar' aiuto a* Mamçrtini , qualora bifognaua ,пкь

non per quefb aueano con eíto loro contratto fer

uitù alcana. Ör in quanto a'Mamertini non ha del

verifimüe, che penfaifçro di fott^rjt<Jai pelo di

mantenere il nauiíio armato.ilauaberadimag-

gior íeruigio loro,.che del popólo Romano . Oltre

che non veggo,come voleiïàro fchifare quefta fac-

cendai montre m tempo deïi' iftefîb Verre fecero

a fpefe del pu^bheo fаюпеаге con eftfaordinaria

protezza ^animo la gradee ЬеШШта nauè Cibea,

eziandio со Г áfliftema d' vtí lenàtore Mamertirto.

Щег«Ш, vt.erw.ï*, Tametfi rogitus de Cybea tenetis memoria,

quid refpQiiderit;«<jifißatam publicis opens , publice coatis ,сф

íedificand* publice Mamertmum íeoatorem prcfuiflc ,

iitbt fattlp i»fr* . «Hégemt Ш önerariam nawem maximara «difi*

catara eflç Me (Tan as f negent > û pofmt . negent fi naui faciunda

fenatorem Mamertinum praefuiiTe ? vtinam negent-

Ifomliè* Wïi ***rtr. a'. Nam dixit Heius princeps ciuitatis, princeps

I
iftius



Аши del1 «endo Del^ Qttà ф frfeffjna. Amuprimadi Cnto

347

iftius legationis i qua: adtuam laudationem mifla eft , nauem tibi

opens publicis MamertinorumcíTea:dificatam> eique facienda: fe-

. natorem Mamertinum publice prafuifiè .

La quai ñaue confegnarono poi al pretore , di-

mandandola efïo ( corn' è da credere ) per efeguire

gliordini del popólo Romano. Orfequegli Г. ap

proprié a fe íieffo , che colpa vi hanno i Mamerti-

ni ? Fu Г intenzion loro d' offeruare il patto della.*

confederazioncdandola al principal miniílro, che

nfiedeua per gouernar la prouincia . A coltii dun-

que deeíi il gafíigo , che fece il furto, ed a' Mamer

tini la lode per auer adempiuto la loro obbligazio-

ne col fenato , e popólo Romano /. r -.y . .

Fu la quarta oppofizipne dell' adirato M. Tub

lio, che Verre no compero da7 Mamertini qualche

quantità di frumento , che per ordine del fenato, с

per la legge Terenzia , e Çaflîa doucafi vgualmen-

te comperare da tutte le città di Sicilia : anzi pro-

nunziö per fentenza del eoníiglio , che i Mamerti

ni non eran' obbligati a tal vendimento . La riípo-

íta , che diede , o dar poteua Verre a queft' aecuía,

e riíerita dair ifteífo Cicerone , che non auean' ob-

bligo i Mamertini di dare , ne di venderé frumen

to al popólo Romano : e ció li dee intenderc in té-

po,che no glienc auanzaflcaltraméte doueano per

ofleruaríi le leggi delta vera amicizia . Onde fi ve-

de,che intorno a ció ne VerrcneiMamertini fece-

ro cofa alcuna, che di riprenfione foífe meriteuole.

А1Гvltimo puto,che tocca Ciceroncche i Ma

mertini ríiente dauano al popólo Romano, e nulla

negauano a Verreperchè profeffaua eíTer più ami-

X X 2 со 1огоэ

jtlU

ta.

All'vltim,
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cío loro , che dell' ifteífo popólo Romano , dico jai*

oppofito,che nulla i Mamertini diedero a Verro,

emente negarono al popólo Romano. La cagio-

ne , perché a Verre non fi diè cofa alcuna , fu per

non lacerare Г oíTeruanza de* priuilegi , che conce»

dono Г efenzione di quaiunque angaria . Ed al po

pólo Romano fu dato quello , ch' erano obbligati

ta virtü della confederazione , come moftra la ña

ue Cibea : e fe non li vendettero qualche quantità

di fruméto,farà forfe flato, perche ailora no lauea-

no, Vedefi dunque,che quanto Cicerone va di-

cendo contro i Mamertini , lia per isfogare lo fde-

gno contro loro conceputo . Non pare di certo ve-

nfimile,chehuomin¿ cosí prudenti,com'eranoi

Mamertini , voleííero romperé i patti, cheaueano

со' Romani, non dando loro quel, ch' erano obbli

gati : ed al contrario in pregiudicio deloro priuile-

gi ,-dc'quah s'eran moftrati Cötanto gelofi со Pom

peo il grande , e con l'ifteflä Cicerone, voleíTero

dar'a Verre quelchè non doueano . Maffimamen-

te , ch1 egli fra poco ceffaua d' effer pretore , quan-

do nulla giouar loro poteua la fuaamieizia: là do

ue il popólo Romano effer douea di Meffina il

vero ditenditore , Vale ancora a palefare Г inno-

cenzia de' Mamertini , che auendoigiudici nella^»

caufa condennato Verre a pagare trenta volto

cento mila feílerzij , non fecero menzione di efli

Mamertini , quafi che vane foíTero Г imputazioni

¡contro di loro addotte da Cicerone .

Or qui è da faperfi , che la condenna pronun-

ziata
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ziata da' giudici contro Verre nella fomma di tro

milioni di fefterzij , e non più fu per opera ( diflero ¡

alcuni ) di Cicerone , il quale ebbe , non ib che da-

nari per farla diminuiré .

ConiinnoA

'Jone diferí

e. I

Vlutarchas i* Cicerone . Damnato Verre5cum litem in triciesH-S.

asftimaflet , calumnij&nonnuUoruntimpetitus eft» quafi accepta.»

pecunia mul&am diminuifíet.

Oltreaciödobbiamoauer contezza, che va-

lendo ogni mille fefterzij due libre , с mezza d' ar

gento , ció è , vn rotólo di pefo Siciliano , fono

trenta volte cento mila íefterzij,tremilaTotoli:

e valendo ogni rotólo d' argento venticinque feu

di in circa,íu perciö Verre condennato a reftituire

da fettantacinque mila feudi . !

cinque «i-I

1а/ешИ» I

Thomas Bangius Obferuat.Vhilolog. lib. il. obfer. xi. Quando ПО-

men feftertijf H-S.jJ cum aduerbio numerandi ponitur, numerus

centenorum milliumeo fignificatur : vrdecies feftertium » pro de-

cies centena millia feftertiomm . Siccenties feftertium) pro centies

centena millia feftertiorum .

Autor lingu* Latin* in verbo Seßertius . Liquet in libra Romana»*

quadri^entosfuiifefeftertio, ,& in duabus libris, & felibra millo

" iextertios. 4

- La qual fommá veggiamo di certo effer molto

fcaría riipetto a' furti grandi , e fpeífiífime rapiño

fatte da Verre per tutte le città della Sicilia, per le

quali , tirati i conti , dimandauano i Siciliani la re-

íhtuzione di mille volte cento mila fefterzij , cho

larebbono di noftra moneta da due milioni , e Cin

quecento mila feudi .

Ticciolari I

fpettoa'fur-l

ti di Pene. 1

Cicero in Verrem lib: í.orat.cfu* dicitnr Diuinatio . Sicilia tota-» íi

vna voce loqueretur, кос diceret; quodauri , quod argenti , quod

ornamentorum in meis vrbibus> fedibus > delubris, quod in vna-

quaque re beneficio fenatus , populique Romani iuris habui, id mi

hi tu Verres eripuifti , arque abftuliíti : quo nomine abs te fefter

tium millics ex lege repeto . Si vniuerfa, vt dixi, prouincia Loqpi

pofíet > hac voce loqueretur .

Л 1! Se pure
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Vi

f. Pompeo

ф пмощ in

. . J

Se pureпод vogliam credere , che vi fianoqui

i foljti gonôamenti di Cicerone ,0 alcun'errore nel

mimen deSla foínroapfefcrittaci da Plutarco, Che',

M. Tullio parlafíe in quefto luogo figuratamente.j

mettendo il mille per henificare numero grandoJ

né da egli-fteíTo Г indicio , perché altre volte.dife-

gnando la fomma.dç'furti di Verre f difle , ch' arri-

uauano a auattroçéntp Volte cçntorrnla fefterzij ,

çhe fecoado il predçttp calculo ikrebbo.no vn mi-

Цопе di fctt4¿ > с non due milioni* e mezzo , como

auea dettp pyim^i .

Geera im Verrem lib, г i. fratj v. i»fine . pi : i mus С Уеггещ > cum

multa libidinosè » multa crudel iter in ciues Romanos , atque in fo-

ciosjmulta in deoSjhpmineíqj n'e&riè feçerit-.tum prxterea quadrin-

- genties ftftertium ex Sicilia contra leg« abftuliffe. • r •;■

< : . -, Citera in Verrpm lié. i iii¡-nr<tfi4*l» Dix» pri«ha а&юпе* me planum

efie fafturum >G. Vzrxt H-S. quadringemies côtra legem abftulifle.

L. Metello pretote délia Siçiiia in queft* апПо
 

4005

racufa : perché battendolo di terra , e dx mare il ço-

ftrinfe a partirfi da Sicilia t . v ,

Salían, ud A. 3984. Hoc deniqueannoL, Metellus prator in Sici

lia contra piratas rem benè gçiïît» maxime contra Pyrganionem ar-

çhipiratam,qui pulfa Romana claiTe Syracufanum portum obtinuç-

rat , Eum Metellus nauali, terrçftrify pr«lia çomminutum Sicilia^

decedere coropufit . Ex Qrofia lib, m, cap, vu

ь : Pompeó il grande fu di nuouo in Sicilia con_#

pecafione di proeçurar frumenti per feruigio délia

cittadiRoma, i . У

Vlutarehi» Fempeiû . Cîeterum rei frumentariae procuration!" pro^

fecluSî dimiflis in varias partes amicis 5 ipfe in Siciliam > Sardiniam,

& Afriçamnauigauiti öVffumcntumcQegit,' ....

Già cominciaua ápertamente la guerra tra Ce-

• , '■ . fare»
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izxG i e Pompeo , e troiïiuafi al gouerno délia Sici- саюПт

lia Catone il giouane »cletto poi Vlicenfe , che fe- ¡ Z£ /,£

guiua le parti di Pompeo , ed effendo in Siracufa^ j"0*

vdl» che in Meflina era entrato Afinio Polliono f

conT efercito di Ceiàf£ , onde mando à dirgli , che

lí rendeffe conto, perche íoffe venuto nella pro-

uincia ♦ Ma fëntendofi dàlP altra parte chiedero»

che douefle aflegnar le cagioni délie riuoluzioni

fuceeffe , con tutto che gli pareffe di poter difeac-

ciare Afinio , nondimeno per non afmgger Г ilola

con le guerre , perfuafe i Siracufani , che in riguar-

do délia lor quiète feguiffero le parti del vincitore,

ed egli partitofi dalla Sicilia fe ne aridóaritrouar

Pompeo , che vícito daü' Italia s' era già trasferito

mDiirazzo. ii ¡

. Ylutarch. in Caunt minori . Sorte tum naßüs Sicil iam prouinciam,

Syracufas venit : ibi quum accepiflet Afinium Pollionem cum exer-

citu milium ab höfte Meííanam appulille , miílt , qui eum (ibi rat'io-

nem iuberent aditee prouinci* reddere . Sed contra ab eo iuflus rc-

rum commutatarum caufas edere, fimulque Pompeium audiens

-haHaprorfusexcöffilfe , &ЪуггасЫ) caftra habere . . . . &íivi-

debatur fibi poífc Afíuium ínfula depellcre , tarnen quôd ei maiores ,

: aliae copi« AibmittcbantUbAolens belli calami tatibus in fulam affli

gerez Syracufanis monitis,vt VicWri fe adiungerent,fu«q;faluti con-

lu^rent ,ad"Fompeium fc cdntulit- ¿ î '¿líJ , ■ >\ |

c^:j£er lapartenza di Pompeo reftö Г Italia in po-

deite di Се&геэ ond' egli mentre proccuradi dar

çprnpimento a'fuoi difegni , manda Cunone coro

tre bgioni in Sicilia ♦ Or. ritrouandofi queffi iru

Mefflna,direi con le rrtani a cintola,L.Nafidio,che

andaua a Marfilia mandato da Pompeo con fedici

тузщ in aiuto di L. Domizio , entra nel pörto,e fug-

gsado per Г improuifa paurai primi délia città, ed

il fena-

Curtone in*
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i. ^fiiio il iènatp» prende yna deile naui,ehe vi erano>

SuSiÜ'ed aggiugnendoía alP áltre fue fiegUé il Viaggió

lulhusCdfar lib. ti. de Bella çiuili , Interim L, Nafidius à С». Ропь

peio c um claffe nauium fex4Íecim > in quibus раисж erant aerara?, L,

pomitio Maffifienfibwyquï iubnäip iniirHsfretoSicilixiipiprudcii?

i te i afque ipopin^nte Çurionç prpnebitur ; adpulfifqüe Meflanam».

naûipus , atque inide propter repenfinum terrorem principum , ac

' -Renatus faga facia > ex n л uil i bus «óriím vnam (ieduclt • H$c adiun-

£ta ad reliquas ñaues » curfus Marfiliam yerfus perricit ,

ßraPpti)peo4a Durazzo andato in Teflaglia,

quan^p Cafïip , ch' era délia iua iaziçne , ien Ven

ne çon Tarmata in Sicilia ; doue le naui di Cefaro

eran diuife in çlugciquadreл 1 vna fotto la guida di

P.Sulpizio» pretorç in Vabqne preuo il canale re

Taltra fotto M-Pomponfpjp Meffiqa,Gaffio giun-

fe prima , che Ppmponio fe ne açcorgeife»e trouan-

dolp fprpuiftogh bmcia^r^öncacinque naui . Tan

to lu йшгЩ;фе .рёгЩ;Д 'фЩШЩШШ*

che quantunque yi foifèyna legionc di preßdio ,

appenafi farebbe la.äjCÄ^pj^^^^Si^-J *Ь

non {bífero yenutLnelloikiso tempo gli auuifi

con corrieri a po^dell^ yittoria di Cefare,gludi-

çarono molti , che vi refíauadi certo foggiogataj ,

Tri che rp^portunità de gli auuifi cagionö làdîfe-

fadiefea. Vadopo cío Cafsio aü*armara di Siil-

pizio ifl Vibone , doue i Çeiariani accoftanoper lo

timoré le naui al terreno ,ma egli < foffiandó at ftp

gufto il vento ) fpigne fopra quelle quaranta naííi

inççdiarie,ç già le flamme aueano bructato cinque

di quelle» ed auerebbono fatto maggior danno,

quando i foldati veterani,çh'erano.di prefidio,non

Çajfio brtti

cia i j. нд»

щ in Mçjf,

2i aleuni

titre in Fi

bone.

Горрог-
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íopportando cotai ignominia , s'imbarçano , ed al-

lontanandofi da terra fan facçia а1Г armata di Cat

íio , e prendono due grofle galee, in vna délie qua-

Ц viera riftefíbCaflio; ma egli gittatofi nel pali-

I ichermofçampada,nimici,lafciandouipure altrt->

due galee . Non molto dopo feppero con çertezza

i PompeanilaloroperditainTeuaglia} perché al

principio penfauano , che la nuoua fofle ftata fin*

ta da gU amici di Cefare : onde Caffio çolrefto

deirarmata toftamente fi parti da quei luoghï ,

lultus Сл/аг lib, i i l. de Belle Ciuitf , Caflfius cum çlaflç Syrorum,eç

Phosnicum,& Cilicum in Siciliam yeait : & quum effet Cîefaris clafc

fis diuifa in duas partes , & dimidia» parti praeeflet P. Suipitius piae-

tor Vrbone adfrctum, dimidix M. Pomponiusad Melîanam . priùi

Cafliusad Mefiànam nauibus aduolauit , quam Pomponius de eius

aduentu cognofceret : perturbatum^ue eum nadus,nulhs cuftodijs,

neque-ordinibuscertis, magno ventp , & fecundo completas onç-

rarias ñaues teda? & pice , «Sc ftupa •> reliquifq; rebus, quae funt ap-

tae ad incendia > in Pompeianam claflem immifit , atque omnes ña

ues incenditxxxv. in quibus erant xx- conftrats . ТапшГф ço fa#Q

timor ineeißx , vt quum eííet legio prxfidio Meifanae, vix opidunu»

defenderetur: & nifiep ipfq tempore quidam nuntij deCaefaris vi

ctoria per difpofitos équités eííent allati , exiftimabant plerique fu

turum jàiiiTcvt amirtevetur : fed opportuniflîmè nuntijs, aUatis opi-

dum fuit defenfum * Calfiufme adSulpitianam indç çlaiTem profe-

clus eil Viboriém : applicatifque noftrjs ad terram nauibus? propter

çundçni timorem pari, atque antea, rationeegerunt, Caflius fecun-

dum na&u$ ventum oneranas naues çirçiter xL. praeparatas ad in-

cendium immifit : & flamma ab vtroque cornu comprehenfa , na

ues funt'combuftae quinqué: quumqj jgnts magnitudine ventilatiùs,

ferperer, milites л qui ex veteribus legionibus, crant , reiißi praefidio

rjauibus e* numero aegrorum , ignominiamnon fulerunt, fed fu«v

fpon te ñaues confeenderunt, & à terra foluerunt^mpetuqAiefac'lQ

iuCaftanamd^fTem?. quinqueremes duas, in quarum altera erat.

Caiîius jçepçrunt: fed Caflius exceptus. fcapha refugit , Praeterea_»

0цх deprebçnfae funt triremes; ñeque multo poft de praelio facto in

Theifalia cogpitum eft > vt ipfis Pompeiaois fides fieret , Nam anto

id tempus hoc àlegatis, amicifque Cagfaris arbitrábame Quibus. re

bus çpgnitis ex ijs locisCaíTiuscum clafie difceifit .

Yy Tenen-
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Tenendofi ppi h Sicilia per Celare , fi ri Juífe*

ro in Africa quegli, ch' erano ftati della fazionsj

di Pompeo per ripjgliar la guerra , Ma Gefare dalf

Afia vi fi trasferi per efterminarii , doue pure ас-

caddero varij auuenimétî , E tra gli aitri vi fu que-

fto , che Ci Virgilio Petronio anaando alla feque*

la di ciafcuna délie naui di Cefare , ne prefe vna^,

iopra la quale nauigauano i due Tm Spagnuoh

d' età giouanetti 1 e tnbuni délia quinta legiono,

il çui padre era ftato da Cefare lateo fenatoro .

Con quefti fi era accompagnato T, balieno çemu-

rióne della medefim;* legione , il aüale auea atje-

(jiato nellacittà di Meísina M. Meflalà legato di

Cçfare,e parlato in prefenza di lui fediziofamente.

Anzi aùea proccurato di ritenere > e mettere in eu

itodia il danaio , e gli ofnanienti del trionfo di Ce

fare „Per la quai cofa ne ftaua ppi con gran timoré,

e percio permafé a §Г infdiçi giouani ? eh-e non fi

metteiTero in difeia côtro Virgüio.ma volontariat

mente per loro ftluezza fe gli rendeíTem , Seguiro-

no il dolofo configlio > onde furono menati aSci-

pione » il quale gli fe metter di prima prigioni >c

dopo tre di fenz'altro riguardo ftrangolare..

A. JjirciuS) fwe Qppius ift Comment, df hçlU Afriça , Q. yjrgilius Pc»

troniu$;finguU$ naues Carfarian?? cpnfeftari cœpiç. forte jncidit iiu»

pauem, in<|uaerantduQTiMHirpapja4olerceiHc$î tribuni Jçgio-

ni$ V, (juomm patrçin Çîçfar in fenatum legerar : ôç çum his T-Salie-

. nus centurio jegipnis ejufdenb qui Ц, Meflalam Jegaçum pbfederat

Meflana?, & feditjofiííima Pratippe apud eum eft vfus : idem^i & pe-

çunjam , & ornamçnîatriuwphi Çaefam minenda > & cuftqdienda

çurauerat > & pb has çaufa$ ijbj tinjçbat . Hic prpptçr confeientiam

peçcatpruni fuorum perfualît adplefcçntibus>|U? repwgnaren^fefeq;

Virgilio tfaderept, Itacjue du#i à Vñ'giÜQ a4 ívcipipnep* , euftodi-

! . bu?
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ра la Sici
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bus traditij & poil diem tertium funt interfeftl.

Dopo la morte di Giulio Celare grandi furo-

no le turbulenze di Roma^ quando pure fi forrnö

i Ixnumuirato tra Lepido, Antonio, ed Ottauiano

Gefare con la profenzione, o bando di gran nume

ro di íenatori , e caualieri Romani . Trouauafi iru

cjueíto Pompeo nel porto di Marfilia con molto

n:nu , donde partiton come profentto , nauiga alia

volca di Sicilia , e qui ingannando Bitinico prefet-

to , occupa con Г aiuto di molt'altri proícritti Meí-

finaVe dopo , tutto il relio delPifola .

Appian. Alexandr. lib. iv. de Bello Ciuilt. Sequuta demum triumui-

. rorum dominations in Sicilian) enauigauit , ¿V Bithynicum prœto-

rem infulam earn fibi dare renuentem ar&iùs obfedit , donee ex

profcriptione damnati , & è Roma fugientes Hircius, & 1 anius earn

infulam Pompeio darifuaferunt.

VioCaJJws lib. xLvi i i.pag. 492. in Sicilia nauigauit , Mylafq; &

Tyndaridem çitra etiam pugnam cepit: à Meílana autem eum Pom-

peius Bithynicus 5 Sicilia ea tempeftate pra?fe£tus , repulit : quam-

quàm ne fie quidem Scxtus omninô earn millam fecit : fed in agrum

eius incurfiones faciendo , commeatus intercludendojfubuenientes

Mcifance partim mem eiufdem incommodi obie&o } partim per in

edias damno dato , prohibendo , quaMtorem cum pecunijs ac tan

dem , & Meflanam, & Bithynicum quum conueniU'et , vt infulam

aequatapoteftate r -gèrent , in fiumpoteftatem redegit .

Liuij Epitome Dec x 1 1 1. lib. 1 ы. Sextus Pompeius , magni filiuSi

Icetis ex Epiro prodriptis > ac fugitiuis ,.cum ечегаш diu fine vlla_i

loci ciuufpiam poiTelhone prœdatus in mari> Mellanam opidum in

ï-icilia primùm > deinde totam prouinciam occupauit .

Auea Pompeo accoico nella città di Meffina_>

Giulia , madre di M. Antonio , ch' era ricorfa daJ ¡¿Z!¡¿

lui , e trattenutala da fua pari alla grande , Г inuiö 1атл(1ге-

poi con pompoía comitiua dal fighuolo,acciocchè

il piegaííe ad vnirfi con lui contro Ottauiano Ce-

Tare. Ma egli ringrazio Pompeo délie cortefi ma

niere, con che auea trattato la madre : e foggiunfe,

40 r4

cne
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che auendo a pigliar la guerra contro Cefare , vo-

lentierrnerite Taccetterebbe per compagno j ma fe

Tamicizia fra lui ? e Cefare , oííeruandofi i patti> ía-

rà dureuolcproccurerà la riconciliazione fra loro .

Saljanus ad Annum 40 14, ex Apfia.no lib, v. Mox au te m & lui iam_>

matrem , quae dudum fid Pompeium in Siciliam fereceperat. Earn

inde Pompeius cum magnifico apparaçu mifit ad Antonium5vt eum

ad confpirandum cum Pompeio contra Caefarem adduceret.Is ref-

pondit fe gratias Pompeio pro remitía matre habere > relaturum_»

etiam fuo tempore ; & fi bellum gerendum fit contra Ca:farem,viu-

rum }lliu3 focietate » fin autem foedera ifta maqfeiint,duturum ope-

ram j vt Casfari reçonçiliaretur .

In quefto tempo comincio a patirelacittàdi

Roma vna grancareitia, non potendo auere fru-

menti daSicilia,onde il popólo facea moka infian

za , perché Ottauiano > ed Antonio íi riconcüiaíTe-

ro con Pompeo .

Afpanus ibid. Inter ha;c fames afpçriùs inuafit vrbem > nullis ab

Oriente negotiatoribus , ob Pompejj nmorem, SicjliaîCj; adiacentes,

maria adnauigantibus, neque ab Occidente ob Sardiniam , & Cor-

ficam ,quasidem obtinebat> neque ex fuperioribus Libya; , ratibus

eius vtraque ex parte maria infeftantibus > quamobrem vniuerfa_.

calummjs refcrta erant, caufitq; vel pra;cipuè ad contentionis duces

referebantur ■> quos iubinde incrcpabant, & ad conciliationem cum

Pompeio ineundam incitaban? . , .

ые л ço*\ Per 1° c^e ragunatifi tutti i tre in Puzzuolo fi

$ ; Venne ad accordo con molti patti , e tra gli altri,

*«.' i che il principato di Pompeo foífe la Sicilia , Corfi-

ça , e Sardigna, E ch'egli doueífe prouuedere il po

pólo Romano di frumenti, íecondo il bifogno: e

che per remunerazione di ció aueíle la íignoria del

Peloponnefo.

Appianus ibid. In ha;c confpirauère foedera . Bellum inter eos ter

ra , marique difloluere . negotiatores omni in loco liberé cominea

re poife . Pompeium cuftodias quafcumque in Italia haberet , f ubi-

tó educere feruos ad fe rugientes non admitiere , ncq; nauibus Ita

lie oram vlteriùs percurrere, Sardinia , Sicilian Corficœque impe

rare,
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rare i alijfq; quas tunc contineret , infulis, caeteris Antonio > Cxfa-

геф pnçfidentibus . Romanis praiterea cx longo cumulad, vt illis

mittertftur ■> curarn fufcipere frumenti , Pcloponnefum vltra haec fi-

biailUmere. . . - v 0-

Vluunh. in Antonio. Conuentum eft apud Promontorium , & ag

gerem Mifeni» Pompeo clafle , Caefare , & Antonio terreftribus co-

pijsadftantibus. Ea conditione pax confe¿ta eih vt Pompejus Sar-

diniam , & Siciliam obtinerct , mare prasdonibuspurgaretscertamcj;

frumenti men fura m Romam mitteret .

Fatta la pace torna Pompeo a Medina, e Ce-

fare,ed Antonio a Roma.

, ■ Appian.ibïdM\(c\; pera&is ab inuicem diuifi funt . Pompeius Пет

ре in Siciliam enauigauit, Саг far , & Antonius Romam redièro.

Da indi m poi mi perluado dfcrfi coniate lo

molte medaglie , che fi veggono fin' oggi , in lodo

di Sefto ; ed mchino a credere , che foflero ftate in

Meffina ftampate , si perché qui egli fi trattenno

per lo più con la íua armata; si anche perché ve ne

iono di quelle , che moftrano dal rouefcio Г effigie

d'vna firena, che ha di certo più attenenza col ma

re diMcffîna, trattandofi délia Sicilia, che con_>

quello di qualfmoglia altra città Siciliana . No

L'auerfene ntrouato altroue mi íüolge a peniar'al-

trámente , come alcuno per queíla fola coníidera-

zione ha fatto t

Georg. Gualth. in Animctduerf. ad Ant. Tab, num. xxi. Eius effigies

fPompeif) in numis Alexandro fimilis MAG. PIVS. IMP. ITER,

ex aduerfo PR-fcp. CLAS. ET. ORA. MAR1T. EX S. С vt Vrfinus

opinatur,cufî MefTanse>vel Panormi, quod in his tanm locis reperti.

Ma poco duro la ftatuita pace , perché a Pom

peo non fi diè il Peloponnefo , fecondo la conuen-

jzione fatta. Onde egli comincia occultamente a

prepararfi alia guerra , di che fatto da' íüoi amici

çonfapeuole Ottauiano fa Pifteflb ,

Tal che Гаппо feguente gli apparecchi fatti di

nafco-

401 %

£fi fa расе

tra Seßo,Ce

fare¿dAn

tonio.

Medaglicj

di "Pompeo

coniate hu

Meffina.

Si rompe la

pace.
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naícofto fi viddero manifeffi, quando appena vdi-'

to auea Pompeo > che Menodoro fi era fuggito da

Çefare , íeppe , che Г ifteíTo Cefare con eferciti di

terra , @ di mare íen veniua verfo Sicilia . Determi

no dunque Pompeo di afpettarlo in Meffina : ma

inuiö со mölti legni Menecrate per opporfi a Cal-

uifio , e Menodoro , che veniuano con Г armata .

Appianus de Bello Ciuili lib. v. Inter плзс Pompeius Menodorum ad

Casfarem transfugifíe eo iamadnauigante audiensv vt vtrinque ad

claflem paratior adeßep,jn Meffana Ca; (à rem opperjri ifctuiç . Caiui-

fio infuper,& Menodoro inimiciiîîinum ( i'td praîcipuè Menodoro;

exlibertis eius Menecratem vniuerfa: claifis praefidem inftituit.

• lncontratifiqueftbe venutiabattagha,ebbe-

I ro quei di Pompeo la vittoria , fe bene con la Гот

merfione di Menecrate . Cefare , ch'era venuto in

Reggio da Taranto con grande armata , in vdiro

laperdíta de' fuoi , va ad incontrarli, ma vícito

Pompeo dal porto di Me (lina dà alla coda,e co-

ftrigne i contrarij a gettarfi per terra , doue Cefare,

per la tempeíb, che fopragiuníe, perdette la meta

dell' armata'. !

Appianus ibid. In terea C-ef.ir mullís nauibus, ingenti^ue exercitu

ex Taranto Rhegium applicuit .... СагГаг eorum, quae circa Cu

mas geftaerant ccrtior faftus, pontum adnauigare pergit , vt Cal-

uifio obuiam prodiret . .' •■ pompeius ex Meílana decurrens, po-

ftremaclalfts aggpeíTuseít .... tandem ex eius fententia omnes

ad litus coftcéfsére . I . Caeíari ne dimidium quidem claflis ex ea_>

tempeftaté fuperfuiífecreditum cft.

Per limperizia dell'arte militare , e per la mol-

lezza,o pigrizia vfata in quefte vittorie , fi laício

Pompeo vícir di mano loccafione d'eíler del tinto

fupenore a Celare .

Idem . At Pompeius nihil talemeditatus, non ad prajfentis clafíis

reliquias, abeuntifue , inflante adhuc tempeílaté, quidquam rao-

j Jitus eíl , fed fcaphas ex his , qua: poterat, adhuc anneftentes , &

vento
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V<ntO »4 Hipponium vitro nauigantes adgredi neglexit : fiue quocj

cladem Щат abundé íibi íufficere putaret, fiue ad confequendam_.

vi ¿toriain effet inexpertus» íiue, vt à nobis aliunde feriptum eft , ad

adgrediendum mollis, foret , & ignauusj aç folùm infurgentes repeU

Içrç contenus t - .

Ed erafi dato a credere, che Cefare pergliin-

fortunij patiti auerebbe difmeflo Г armamento di

mare : main auer poi auuifi certi / che fi prepa-

raua alla gagliarda per la ftate medefima , molto ii

sbigottblapendo , cheauea da contrallare con si

grand'huomo , e fi bene prouueduto .

Idem. Sperans igitur Çaefareoj daftem jam (andern föluturum eífe,

quum deiiuQ ñaues preparare , eademqj «ftate venturum audiuiilet,

animo coHapí'us eft » vt qui cum inuifto nomine , & indeiinenti ap-

paratu bellum fegerereanimaduerteret. '- 1 *

Da dunejue ordine , che fiano^cuftoditi tut- 1 sitm**

XX i luoghi, donde entrar fi puö nel Г iíola ; e racço- %c¡jS *

g^enaui nel porto di Meffina,

Idem Pompeius , vt à nobis ргагГспршт eft •> pmnes ad infulam

jrrgreflusxuftodirj 1цЩ1> ñaues verô irtMeffana ¿on¿regüuit i Vt

, quocunqueopus efiej, auxilia demitteret; . ; ;;

Vi enero pure Celarle dopo molti conflitti>ed¡ y ^jjj^

in terracedщ mare, cosi verío M4azzo,come verfo ßVipoL

rauorrnina»ed in al tri luoghi mediterranei,deí Di- $['fÇ'J*

.ftçettp di Mefl]na¡> alla fine Pompeo ,parendogli '

auer vantaggio nellc соfe di mare , disfida Cefare,

il quale ассеад il partito , e s'appuuta il giorno per

aí£on£arfi со l'armate di trecento nauili per parte.

AppHmsibid, Ambo circa MeíTaaam locauère caftra, pluribu*

jgitur prspHjsper vniuerlainSieiliam leuiter inter eos geftis, nulla

infignt pera&o opere ^ Cxiar Taurun> qui Pompeij commeatus in-

tereiperer. , Qc vrbes neceflaria illi fubminiftrantes inuaderet,emittit.

lij qua re maxime exagitatus Pompeius , maiore praelio de omnibus,

decertarç inftituit : & peditatuni veritusC«faris 5 <juum claííe longé

fiiperaretvad-Cxfarem 4?ftinati & vt feçum marítimo pra?Iio dtu

vníuerfa re decernere vcjit ■> expoftuht . CJifar à maritimis abhor-

renspFaeHjs> ne fortuna interuenienteconcideret» quurp ab illo de-»

PUP
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nuoprouocaretur, iam mari afluetus, ac turpe ducens bellum de

negare, conditionem accipit . Statuta eil illis dies , in qua trecenta

лaues y trique adeíTcnt «

Su íalba del dl ftatuito alla battaglia vedefi tra

Milazzp , e Malpurtito Г armata Romana con Ot-

tauiano Cefare da yna parte , e dall'altra la Siçiliar

na con Sello Pompepje quali,dppp di efferfi poíle

щ punto , s' inueftonp yalorpfamente; mapreua-

lendp ¿i robuftezzp, le naui di Ççfare ( cd eiTendo

anche prouueçlute di certe machine da guerra,npn

faputç da* niinici per difenderfi da quelle ) ebbero

dópo il íanguinofo combattimento la vittoria*a

yifta deglidue çontrarij eferciti,che da terra at-

tendeuáhp Ц fine della battaglia f v* í '

Stteteniuf Tranqftillttsi» Augußo . Pompeium in|ter Mylas , & Ñau-

lochum íúpcrauit . ,

ÍL* mfelice Pompeo vedendoíi perditore, in^

mare , e per íftupidezza fcordatoíi del íup eíercito

diterra,prende la fuga con diecifette fole naui ver-

fo la cittá di Meffina : doue entrato , ancorchè fof-

[fe in yna città egregia ,'c forte , ed afpettaífe la ve-

nuta di Plinio ( altri il chiamano Plennio ) çort ot

to legion; , per rendèrfi. più fiçuro ; non per tanto

çon le medefime naui , fatte già preftamchte cari-

pare de' più preziofi arnefi, dirizza ilcammino alia

yplta di M. AntoniOjCome a colui, che gli douca_>

portar rifpettp per gli feruigi fatti alia m^dre ,

Appianus v. Non expeftato Plinio > quamquàm in yrbc egre-

giè fepta mœnibus)exMe(Tanaprpfugitj& feptem iupra decern-.,

quas prœrnifimus , comitatus nauibus ad Antonium iter dirigit , :vt-

pote qui illi matrem iam antea feruaflet incolumem .

In quefto giuníe Plinio c5 l'efercitp predettP,e

non trouando Pópeo,prende il poíTefío della çittà.

Appia-
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Appianus ibid. Plinius non inuentoeo, Meflanam ingreííus, vrbem

in poteítatem redegit . |

Fra tanto Cefare occupato in prouuedere lo

[ cofe dellarmata , ordina ad Agrippa, che vadaj .**

conrefercitoaMeffina: or cosl Agrippa , como

pure Lepido s accamparono intorno alla città .

Si che Plinio manda loro ambafciadori per trattar

di tregua , quando Agrippa riipofe , ch'era bene di

afpettar per la vegnente mattina Cefare . Ma Le

pido iènz altra confiderazione conchiude toíramé-

te la tregua , ed accordatofi poi con Plinio di met-

ter'a laceo la città di Meffina,efeguifcono la mede-

fima notte il maluagio appuntamento, che appor-

tö loro vna preda , creduta di valore ineíhmabile .

Ibii. Interca Cae far intra ехегскипъ qui cla/fi ineratjdcdufta mo

ra 3 Agrippam Meílancc copias admouere imperat. Agrippa cum Le

pido pariter ad vrbem caítra poíuere. Plinio ob inducías legatos

emittente. Agrippa, vt Ofarcm opperiri vellet5ad auroram víquo

íuadebat- Verum Lepidusinducijs oblatis 1 Plinij exercitu fibi adfci-

tOi cumreliquiscopijsaddinpiendam vrbem conípirauit . . , , ,

lucrum incredibile in Mell'ana depreheudentes .

Trouandoíi per queltoLepidoinfignoritodi V«***

MeíTina , con ventidue legioni íbtto il íiio coman

do, pensó potere fácilmente acquiftarfi tutta Pifó

la . Ma Celare in vdire il íaccheggiamento, e quel,

cheíi machinaua,fen corfe pieno di rammarico

per rimediare , riítorare Г afflitta città , diuenuta-»

íenza fuá colpa , bottino degli amici , e de' nimici ;

j ma Lepido vfeito fuori dellacittà,s' attendö in vn

j vicino colle, querelandoíi di Celare .

Dio Caffius Row.Hiß.lib, xLix. Lepidusenim Meffanam profectus,

receptuíq direptione vrbem vaftauerat. quo quum Cœfar celeriter

inhibendieius caufaaduenillet,vrbe relíela fLepidus ,) propter me-

t um , in colle quo Jam munito caftris factis Саг fa rem culpauerat .

Zz Fas,eil.

Cefare iru

Meßina,
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Fazell. Dec, 1 1. lib. v. cap. 1 1. Quo Odauius intelle&o Meííanam

confeftim petit, vt amicè Lepidum increpa ret 5 afflicVeque ciuitati

confuleret.

Suliun. ad An. 4018. Ita mifcra ciuitas amicis asquèjatque inimicis

pntdccfuit.

Varie poi шгопо,е fcambieuoli le rampognç^

fra Ottàuiatio , e Lepiclo , e vanj gli auuemmenti \

ma inchin.ando il рщ de'íoldati a íeguir la paitjta^j

di Ceíare , abbandonarono Lcpido , Onde queili

ando ad vmiliarfi a piedi di Ceíare per dimandar-

li perdono ; ma eglj non coníenti , che s' íngmoc-

chiaífe: fe bene dimqíhando di ffimarlo poco, il

mando íubito a Roma,comandando,che no víaíie

per l'auuenire abito, íe no di períbna priuata, fuor-

che di íacerdote , coiné per Г add íetro era írato .

Idem Appianusivfra , Sic Lcpidus prater cunftorura ridem ex tam

fublimi fortuna , tantilquccopijs folus breui decjdit -, mutatoq; ad

(Jjsfarem habitu procurrit, ceteris veluti ad fpcítaculum quoddam

infequentibus. СжГгг adiieniehti adíiirrexit > & ad genua procum-

bere volentem prohibuit , verum eo habitu > quo venerar indutura

Romam mific , pt iuatum imperatoris loco Пес aliud , quám facer-

dótij , quod babucrat , pontiíkem .

Indi Ottauiano raccolíe , ed vni tutto Г eferci-

to,che fu di quarantacinque legioni d'huomini

armati , di venticinque mila caualli , di armati alia

leggiera, oltre a'caualieri, íei volte più : di íeicento

gatee, di nam di caricovn grandiílimo numero.

Onoro nello iteffo tempo di molti premij il vitto-

riofo.eíercito.

Idem . Copias autem omnes in vnum congregauit : (aèreq; il Ii ar-

matorum legiones quinqué íupra quadi aginia , cquitum millia vi-

gintiquinque : leuis armature, vitra équités in fefcuplo : ñaues Ion«

gx fexcentx, oiicrariarum multitudo ingens , quarum vt inexpcr-l

tus, dominis caium demitti iuiht. Exercitum viclorüc piirmijs

ornauit ^

Parie inquefl:o,che lafortunaii moftraíTe pun

ta d'in-



ta d' inuidia : vedendo Cefare colmo di tante glo- ; Seditionел

rie per le fedizioni , che nacquero пе1Г efercito . j acljmT

' 1 1 'Ibidem. Ipfi igitur florentiîtam ingenti gloria geftarum rerum3for-

tuna inuidifle vifa ell . Nam exercitus eius potiiïimùm familiaris, &

domefticus ad feditionem elatus eft.

Promife perciö egli a'ioldati,che Ii confolereb- 1

be,e rimanderebbe ricchi a cafa, со dare a ciafcuno

dramme Cinquecento. Onde impoíe alla Sicilia^

jnel medefimo tempo i tributi di mille , e feicento

talenti . Creö in oltre i pretori d* Africa , e di Sici

lia , diiîribuendo Г efercito nelT vna , e nell' altra-j

parte . Le naui , ch' auea riceuuto d* Antonio , lo

Liriandö a Taranto : il refto dell'efercito ordino,che

|fi trasferiiïe in Italia con Г armata : e parte ne con- e™»k*-

dufle feco a Roma, partendoíi da Sicilia .

ídem. Diuites praeterea effeíturum poüicitus enSquum diflolueret:

. ас tum quidem quingenias dracmas vnicuiq; reprefentaturum efle .

Quibusdi#is , mille-, & fexcentoriim talentorum tributa Sicilia: im-

pofuit. Pretores ad h«c Libya;, Siciliapq; declarauit, exercitu in.»

vtraque diuifp . Ñaues ab Antonio fufeeptas Tárantum prarmifít.

Reliquarum copiarum partem in Italiam daíTe deferri iuíTit, partem

ex ínfula ipfeenauigans fecum duxit .

Molti anni dopo ntorno Cefare da Roma iru ¡ 403z

Sicilia per riordinarla con tutte Г altre prouincio, ^Z?*sl

infino alia Soria. <Ша-

Dio CaßtusHiß. Rom. lib. Liv. Auguftus in Siciliam profcílus eft,

yt earn , ас omnes alias, ad Syriam vfque, prouinciasconftitueret .

Saltanas ad Annum 403г. Quae dum fiunt, Auguftus in Siciliam.»

Çrofed^us eíbfiue yt reí frumentarias prouideret,quam tarnen curam

'iberio demandarat, íiue vteam, reliquaíque , ad Syriam vfq;pro-

pincias conftitueret,

Ed arnuato Г aecomodö , lafeiando colonie di j

Romani in moite città , e particolarmente in Sira-

eufa , donde in Grecia dirizzö egli poi la fua naui-

gaziono .

Z z 2 Dio
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Dio loç.cit. AuguftiiSî rebus in Sicilia ordinatis, Syracufif4uë,& ali/$

quibufdain vrbibus, coloni» Romanorum vteflent,deilinatis, in_.

Çrraîciam traníhiifít- . .

Qui è da notarfi, che fe le medaglie d'Ottauia-

ПР Ceíare,nelle quali fi vede efpreflàmente nomi-

nata la Sicilia > furono in queft' ifola , come giudi-

çhiamo , çoniate , dobbiamp per confeguenza effer

çertbche niuna di quelle fu ftarnpata nella primae

yenuta di Cefarcquando diícaccio Seíip Pompeo.

Irnpercioççhè in effe vi fi troua fempre il titoio

d'Augufto, col quale non era egli ftato prima íe-

gnalato , che fi peruenifle a gli anni j%6, di Roma,|

çhe fono da noue anni dopo , che lafciöila prirna-í

VoltalaSicilia. Asmï.

DioCaffíus Hb. Li n.$ed pofteaquàm ea>qua» pollicitus fuitjre ip-

fa perfecit , ibi demUm Augùftus à fenatu > populo^ appellatus eft .

Salianus ad Annum M. 4027'. Hoc ipfo tempore 16. Calend. Fe-

bruarij j vt ait Cenforinus > imperator Caefar , Piui fílius » fenteñtia

L. Munacij Planci , à fenatu, caeterifq; ciuibus Auguftus eíl appel

latus » quafí venerandus > & hominis natura fuperíOT."

Ritornando alie colonie * ritrouiamo, che otto

çittà della Sicilia fi vantano defiere ftate onorato

con qualche colonia Romana .

Çluuer. Sifil. Antiq. lib. 1 ï.çap. jelit. circa finem . At nobis colonia?

VI Ii. apud autores difpectne funt ; Tauromenium> Caranaj Syracu

se» Heraclea> Therm« Selinuntia? , Panormüs , Therms Himc-

renfes>¿kTyndaris.

Deïïe quali , fei Г ebbero da Cefare Augufto,

che furono , 1 Tauormina , г Catania , ? Siracufa«, ,

^ Palermo , 5 Termini , e *' Tindaro .

i flinius lib. ni. cap.vi 1 1. Meflana; Promontorium Prepanum:

colonia Taurominium , quee antea Naxos .

Çluuer. Siçil. Antiq. lib. \. cap. vi i. VгЬет his (exßdibus ) in pro*

ximo Tauro monte condiditTauromenium,quam illi inhabitarunt

çccxL. çirciter annos ; donee abAugufto Ca; fare ipfisj nefcio quos

translates , colonia Romanorum eo dedu&a fuit •

ti щ t.. . . m . i я -' 1 I -i il - ' i i . il. . i i i—«иуч и i ■

2 Sírabe
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г Strabo lib. vi. Hanc ergo vrbem ( Syracufas ) Csefar inftaurauit,
7. di Cata

nia,
lîmulque Catanam

IdemStrabo antea . Meflanafatis frequens . frequentior Catana^,

quae colonos aeeepit Romanos, minus vtraque fréquentâtur Tau-

rominium-.. . .

3 Strabo Hb. vi. Noftra aetate > quum inter alias vrbes Pompeius ' $.di$iracu

Syracufas quoque male tradallet > Äuguftus Caefar » milla colonia.;) fa,

magnam veteris ft rufturce partem inftaurauit. >. I

4 Strabolib. vi. Panormus etiam coloniam habet Romanorum J + dtTalcr-

Gualth. adAntiq. Tab. пит cLxxi i. Panormus quando coloniam

aeeeperit ■> Sc ñ nemo feriptorum, quos viderim, difertè memorarit;

ex Strabone tarnen , qui Auguftiaeuo damit > & Tiberij mortalita-

tem expleuir, quum dicit : Panormus etiam coloniam habet Rcmanorum: j

ab Augufto dudam » aut redu&am eruitur .

5 Cluuer. Sicil.Antiq. lib. Ii. cap. in. Faäam poftea coloniam-» ^.di Terni

Romanorum teftatur tabula marmórea . i ni.

С. MAESIO AQVILIO.

FABIO TITIANO.CV.COS;

OPTIMO UV1 AC PATRONO

BENEMERENT. ORDO ET

POPVLVS bPLENDIDlSSIMÄ

COL AVG HIMER^ORVM

THERMIT. PECVNIA SVA

POSVIT.

. 1

nil. -i

il

Eraclea со-

• lonia Roma

. na.

6 Cluuer. Steil. Antiq. lib. 1 1, cap. vi. Atqui tum erat colonia Ro- ' 6. del Ti»-

manorum,íl Plinio credimus lib. 1 1 i. Cap. vin. Cephalxdis, inquit» doro.

Aluntium , Agathymum j Tyndaris colonia . dedu&a haud dubié aufpi-

cijs Augufti Ca;faiis, poftquä Sex. Pompeium in bac ínfula deuicit.

U altre due città biciliane , ciо è 1 Eraclea , e 2

Sciacca non le riconofeono da Augufto; imper-

ciocchè P. Rupiliojdopo di auer fuperato i feruUa

mandö ad Eraclea per. riítorarla da' danni patiti

nelia guerra femile . Ed a Sciacca , ne quando , no

chi gliePauefle inuiata , fi è fin'ora potuto fapere .

1 Cicero in Verrem Proditumeft, quum Heraclea ciui-

bus ob bcllorum » & tumultuum jfrequentiam exhaufta efíct 5 P. Ru-

pilium cof. debellatos in Sicilia fugitiuos .

Idem lib. iv.orat.vii. Idem fecit Heraclea? . nam eô quoque co

lonos P. Rupilius deduxitf

2 Fazell. Dec. i. lib.vi. cap.ni. Thermas vero coloniam Plinius f^ca0COm

nominat. fed quorum hominum » quoue temporejquibuf^ueduci- jniJ ^oma

пл.

bus I
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bus hue fuerit dedu&a colonia , ñeque hominum memoria, neque_>

autorum operibus > qua* quidem ad manus meas perueneruot,cora-

pertum mihi eft .

Cluuerius Steil. Anticj. lib.i.cap.xvi Г, Cañero vrbs Ьжс coloniam Ro

manar* j quam hic referí Plinius, quando acceperit,nufquam adno-

tatüm reperio . • :-

Jdem lih. i r. cap* 11 1. Certum iam ex СареПж foret automated,

Thermas Se}inuntias*nullam fuifíe ; nifí Tyndarim quoque , de qua

proximo capke dieetui'j coloniam feciflet idem Plinius . Res igitur

in ambiguo relinquenda ,

Oltre alie predette colonie iníhtuite da Au-

guíto per rimettere in buono ííato la Sicilia, fi leg

ge d' auer'egli fatto edificare 1 la città d' Auguífcb

diprefloairánticaMegara» e fatto riedificare Ja_j

diiolata 1 città di Centuripe .

1 Trancefeo Vita ntlflnneßo Ißorico délia città d'Augußapag. 1 1 . Co-

si parimente Гаппо innanzila noftra falute 42. dalle rimafte roui-

ne délia città di Megara fabbrico là città d'Augufta : cosi douendofi

intendere quato apporta il ßuonfiglio dall'autorità dell'abate Mau-

rolico , il quale diçe ; tunc Megaram л Marcello antea dirutam , vt Li-

ffittS) ab Auguflo inftauratam, <jr Auguflam dietam opinantur . E nЛ fine

del íecondo libro ferifle 5 memorant Megaram л Marcello antea dsruoli-

tam , ab Oüauio inflauratam , çr Auguflam dtcïam : benchè quella

xo\z (inftauratam) non fi dee intendere, che iui ., doue prima era_,

Megara , auefle fabhricato Augufta ,

2 Fa%ell. Dec. u.iib.v. cap. 11. in fine.. Quum poftea O&auius

mutata reipublicaî fortuna, totius orbis fufeepto imperio, Auguftus

eflet cognominatus , Centuripen , & Catanam , qure ad Sexti Pom-

peij deftrii&ionem plurimùui contulerant , folicitè refeçit .

Quel che iièaccennato fin' ora intorno alio

colonie , è ftato a fine d i difpicgare il perché Mef-

fina non ebbe , corne le predette città délia Sicilia,

qualche colonia da'Romani . Ma è di mefhere>pri-

ma di venir' a quefto , di auuertire , che la colonia,

ed il municipio fiano cofe diftintersi perché fi veg-

gono da gli autori mentouate feparatamente .

Cicero pro S. Roßio . Nullum erat Italic munieipium , nulla colo

nia, nulla prasfeclura, nulla Romas focietas ve¿tigalium , &c.

Idem orat. in L. Yifonem . Neque enim regio fuit vlla, neque muni

eipium
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cipium -> neque proe fe&ura , aut colonia , ex qua non publice ad me

. venerint gratulatum •

laco'atu Kanardus inConiectan.lib. w.cap.vw. Eoque fenfu à mu-

. nicipio videri poteft coloniam Vlpianusfeiunxiile 1. 27. §,1 adMu-

. nicip.

¿1 perché trouiamo notato , che alcuni muni-

cipij volleroeiïer colonie, eperToppofitoalcune

colonic chiefero per grazia di eíTer fatti municipii .

A.Gelltus lib. XVI. cap. xiii, Mirarique fe oflendit ■» quod & ipfi

Italicenfrs ■, & qucedarn item alia municipia antiqua , in quibus Vti-

cenfes nominat j quum íuismoribus, legibufque vti poííent, in ius

coloniarum mutari geiiiuerint . Prajneftinos autem rcfert máximo

opere à Tiberio i m pe ra to re peti He , oraileq; vt ex colonia in muni-

cipij ftatum rcdigerentur.

Onde Cicerone per auer dato alla città di Pia-

cenza ,ch'era già colonia, il nome di municipio, fe

reíbr íofpeíó il fuo erudito efpofitore .

Afcon ?¿edian. in Cic. orat. contra L. Vtfonem . Magnoperé me hae li

tare confíteor , quid fir , quare Cicero Placentiam municipium eile

dicat . Video enim in annaíibus eorum,qui Punicum bellum fecun-

dum fcripferunt , tradi Placentiam coloniam deductam .

(Stialth. ad Antiq. Tabid, au. cuín. Leges & quandoque coloniam

pro municipio . Cic. Hacentia colonia municipium indigitat.

Dobbiamo nondimeno eüer certi,che 111 qual-

che coía 1 municipjj foííero ítati di mighor condi-

zione , che le colonie , come all' incontro douearu

queíre in alcuiV akre cofe eíTer più riguardeuolí di

quelh . Dal che per auuentura è accaduto, che cia-

icunadi quelle città, fecondo che giudicauaeíTer

íüo maggior cómodo , volle , mutando ftato , cam-

biaríi di colonia in municipio, o di municipio ivu

colonia, intorno poi a'municipij era la maggior lo

ro prerogatiua di poteríi gouernare con le proprie

leg^i,e non con quelle de'Romani: ed'eíTer'ol crea

! сю partecipi ele gli vfici neU'iíreíTa città di Roma ,

IdemGcllius . Municipes ergo funt ciues Romani ex municipijs,

\ " " ' fuo"

Colonie fat-\

temunicipij,

e mumapij

falte colome

Colonia det |

ta munida

pió.

Colonia di

miglior со-

di^toncche

ilmnmcipio
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fuo iure , 6c legibus fuis vientes, muneris tantùm cum populo Ro

mano honorarij participes , à quo muñere capeflendo appellati vi-

dentur 5 nullis alijs neceífitatibus , neque vlla populi Romani lege*

adftricli ; quum nunqua populi Romani eorum fundus fa&us effet .

Guidus Tancirolus Thefour. Variar, "Laiton, lié. 1 1, cap. cxxxxvii.

Munusautem non tantùm pro tributo, vel exa&ione , quae quan-

doque incolis imperatur, accipi poteft, fed etiam pro officio, vt

Paulus tradit, íicut vocantur muñera militiae i Sc fubijeit : igitur &

municipes appellantur , quad muñera eiuilia captant , id eft officia ; neq;

enim, qui tributum ahquod foluit, illud capere dici poteil , ficut of

ficium capitur . 1 taque municipes ab officijs, & non ab onenbus dici

ex praedi&is confiât .

¿>e bene i citcadini de'municipij,non tutti eran

trattati d' vna medefima maniera j perché ad alcu

ni non fi permetteua Г amminiftrazione de gli vfi

ci : ma folo il poter participare d'alcun altre prero-

gatiue , come i cittadini Romani .

Sex. Vompeius Tefitts . Item municipes erant, qui ex alijs cîuitatibus

Romam veniffent , quibus non licebat magiftratum capere , fed tan

tùm muneris partem . At Ser. Alius aiebat initio fuiflè, qui ea con-

ditioneciues Romami fuiifent , vt Temper rempublicam fepararim_.

à populo Romano haberent, Cumanos videlicet, Acerranos, Atel-

lanos, qui «que ciues Romani erant, & in legioue merebant, fed

dignitates non capiebant .

Íaulus apud eundent Veftum.

Guidus Pancirolus lib. il. cap. cLxi. Municipia verô erant, quae ius

ciuitatis Romana; habebant , fed non ius ferendi fufFragij Roma; ad

creandos magifti atus , nec magiftratus gerere poterant . Itaque bis

tribuebatur, vt fuis moribus, legibufque vti poífent.

£gu e anche vero , che ipeíle volte per leggie

riiïimecagioni fi toglieua loro eziandio la cittadi-

nanza Romana.

Rtuard. loe cit. Si quidem frequentîffimè, & plerumqueleuiffimis

de cauíis municipibus Romana ciuitas adimebatur.

Le colonie dall' altra parte viuer doueano con

l'ifteíTe leggi délia città di Roma , e non con altro

di loro volontà .

Gellius loe. cit. Sed coloniarum alia neceffitudo eft . Non enim ve-

niunt extrinfecùs in ciuitaté , nec fuis radicibus nituntur : fed ex ci

uitate
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uitate quail propagatae funt > & iura, infljtutaque omnia populi

Romani ) non fui arbitrij habent .

E le cagioni, che moueano i Romani ad intro

duire furon moite , ma due veggiamo effere ftato

le principali ¡ prima , per popolare Je città mezzo

dilabitate , e Г altra per ritegno , e guardia de' fud-

diti vacillanti.

Lipfius in Defiript. Antiq. Rom. pag. mihi 252. Altera vtilitas ipfos

hoftes j aut fubditos tangit ; vbi enim colonias fie collocate , loca.»

frequentabantur , colebantur , poliebantur ctiam nouorum hofpi-

tum aduéntu .... Tertia vtilitas, quae praecipuè in oculis Romu-

lo , & Romanis, prceíidium in íubie¿los . Sparía. haec tot opida locis

opportunis i & in ijs Roman us fanguis , quid, niíitot arces, &pro-

pugnacula с rant imperij Romani?

Notifi di piu , che non vi fu luogo , o paefe , o

grande, o piccolo,doue non ne inuiaíTero i Roma

ni : e tutto che in Sicilia auefler coítituito le íoprá-

nominate otto ; niuna pure ebbe il nome di colo

nia patrizia , o equeftre ; ne meno ci è flato fignifi-

cato , che alcuna di ¿fie fofle di quelle , ch' eran_>

dette iuris Romani,

lufius LipfiUs loe. cit. pag. 253. Denique paulatim» vt negem regio-

ncm , i mo vix regiunculam fuilic , in qua colonice , aut colonia non

eíTet . Tot illis vinclis miramurorbemcompeditum, &adftri¿tum_j

in Romana ditionc, & imperio manfifle. Harum alia , atque alia

genera tamen erant , & quxdam Romani , alia; Latini >. quaedam &

Jtalici iuris . Fuerunt & patricice,& equeftres agnominatx : haud du-

biéin quam dignidres ciuium , militumue deducli.

Se per. vitimo ci nduciamo alia memoria , che

Meffina in quei tempi atfezionatiffima a' Romani

non mai fu-mancante di popolo,ne perdiftrazione

de'cittadini , ne per iflrage auuenuta, comprende-

remo apeftamente la cagione , perché non ebbo

colonia da Romani. Anzi chi dicefíe , che come

città abitata da Mamertini , ch' eran cittadini Ro-

Colonieper

cb¿ manda

teda'Hftma\

mi

Mandate.»

in moltifli-

mi luogbi.

THeßina.per

ch¿ non eb

be colonia

de\omanñ I

Aa a maní
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Anni •dci mondo Notizie Iftoriche pri™ * Crift4

mani, foíTeftatacümigUorcondizione di qualun-

que altro municipio , o colonia Romana , a coloro

s'accofterebbccnelecofecorriípondenti al vero

volentieri abbracciano .

Vilnius lib. ni. cap. vi il. Sigonius de Antiq. Jure P. R-pag. 2 94..

E che in Roma tenefler çonto de' Mamertini,

mi vien quaiî additato dal vedere , che ira le fa-

miglie nobili Romane vi fia quella de'Mamertini.

Gualth. in Antiq.Tabftl. num. 320. Mamertinon] Aut hic gentisj

nomen eft > quo cognomine plures in andqua hiftorja celebrantur .

Sic Fetronios in Mamertiuos , & Septimianos diuifos cognouimus.

Poichè era ançhe iolito,che le famiglie pigliaf

{ero i cognomi dal paefe , donde veniuano, о doue

eran nate,о doue abitauano .

Sigonius de Nominib. Roman, pag. 164. A loco> vnde commigraue-

rintj aut vbi nati iïnt > aut vbi habitauerint.

E ira' giuochi de' gladiatori vi era anche quel-

lo , che appellauano il Marnertino .

lußus TJpßusin Deßript. Antiq. Roman.pag. тШгг$. In vrbe autem

plures eiufmodi hxdi, n<?rninibus fuis noti> öc diicrcti> vt ludus Gal-

licusj Dacicus , Magnus > Mamertinus , Matutinus , ¿Emilius .

Toçnato a Roma il grand'Auguftoreggea con

fomma tranquillità Г imperio , quando ne gli anni

del mondo 40^2,. nacque Giesù Crifto Sig. noftro.

E noi lafeiando qui le Notizie,che riguardano i té-

pi della gentilità, ci prepariamo,çol fauor délia gé

nitrice dlddio , a mandar fuori l'altre Notizicche

moftrano fino dair anno 40. della noíira falute la-»

Meß™ çonuerfione della città di Meffina alla SantaFede:

7aFede?aa\ ed il riceuimento , al ritorno degli ambafeiadori da

Gierufalemme , della Sagra Lettera di MARIA,

Madre puriffima dell'Incarnato VERBO .

11 Fine della Prima Parte .

TAVO-

405* ,

iïatiuitd

del SaU

uetore.
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DELLE COSE NOTABILI

CONTENVTE

NELLE PRESENTI NOTIZIE

ISTORIGHE.

A

Abitatari nuoui in Zandл j6. ïnfè-

gnatici da Eufîbio у 6.

Abitazioneprima di Sicilia Attributta da

Gio. Annio a Noè-, efitafamiglia 48.

ma efauola 49. da altn attribut ta a

Jafet%\. 0 pure a lauan fio figltuolo

5 i. 0 a 'dîfiendenti di çofiui 5 1,

Abarigini difiacciano. i Sicoti а*а1ГIta

lia 86.

Acque delPEufivo* fecundo alcunhfitro*-

no cauß délia rottura délia Sicilia dal

continente 43.0 quelle dflíXiceano 44.

Acrotato capitano Lacedemonip viene in '

Sicilia cbiamato. dagli Ägrigentini , e

da altri collegati-, per opporfiad Aga-

teclc 207.

Agatsck tiranno di Siractifa 204. mito-

ue guerra aMeJJinefi 205. riprefo da

Cartxiginefi 206. oppugnato da ditter-

Je citía го 6. le qrtaltfan venire Aero-,

tato capitano Lacedcmonio 207. indi

ft rappaeißcano zqy.ßprepara contfo

iCartagineß 207. manda Paßfilo in

Meßina 208. e poi faßrage di molti >

Mejjinefi 2 08ftfionfttto da Cartagia

rief 209. fna morte 218.

Agrigentoßggiogata da Jmilcone 176.

ßitta piazza £ armt da'Cartaginefi

268.

' Alcibiadepropone a*fici la confeder¡x7¿c-

ne со* Mefjinefi 170. ma vennto fer

queßo a Medina non ha l'intento 171.

AUmanepoeta lírico 109. aleuni il difie

ro Lacónico 109. та non с ver» 109.

alсиni dt(fir0 ejfer di Sarde cittk délia

Lidia 109. ed altri di Mcffina iio.fi

(rede s che foffèro flati due Alcmani

1 1 o.fidttbita yfi Г vnofit Mejfinefij.

lia. in che tempo vijfe ) 113. il Sar-

âefe alC Olimpiade xxv ill. ii^.it

MeJJinefi ail1 Olimpiade xxxxiil.

X13. equeflifupiù nobilpoeta 114.

Ambafciadpre diRoma r'tbutta la bugia

degii ambafeiadori di Macedonia 291

Ambafeiadori mandati a Boma da* Ma

rnertmi 2 J 3. dette с itù amie he de*Ro

mani vanno a rallegrarfiсо M. Mar

cello in Siracufa 317. mandat: day

MeJJinefi in Roma per difenderji dalle

imputazioni di Cicerone 3 36*. rifpoßa

alU prima imputalione 341. allafé

conda 54 1. alla ter^a 345 .alla quar-

ta 3.47. aWvltima 347.

Anaßilafignor di Reggio. chiama i Mef-

fentjdet Peloponncßper debellar Tun

ela 136. edi Mejfinij mutono itnome

diZanclain quel di Me(Jiña 138. со

Me¡Jen if vinfiZancla nelf Olimpiade

XXIX. 142. 0 oeil* Olimpiade Lxx.

142. nonfurono due Anaßili 1a2.fi

woftra con Erodotp 143.. con Tuùdide

2
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14j. çan Dfodoro fan Strähne

I44? aa^i con Paufama 145, fi ¿e/г-

ferma l} iftejfo 146. con altra ragiont

%/\.6.in Paufania VÍ( errare df nume

ro 1 $7. fi vtoßra ça?t fißeffh Paufania

Ï4J7. с fan Tuçididf 148.7? confirma

ejferui fii\ta i'errorç 14.9. interna a ci'o

irrt/ Biodora 14?. H che non attuertf

il Ounerio 149, e fu cagtone d'Vn[W-

frç errare 1 5 q.fi/4 palefe çol %Цапа

i 5 a, introduce le lepri in H'iç'tlia J.J 2,

ft\ çonmr medaglie in Meßina 1 j| ,

error? di alçuni interno a çià j 5 4, la-r

fi1$ Mifito tutore defuo'tfigliuoli 156/

Annibti* dk animo aMamerúni г 5 1,

Apolloçrate fi parte da §iraçufii çon la

madre ? e le forelle J90.

ApfiiQ Claudio confiólo arriaa in Me¡fina

i 64.0 wí/íí infifgo. Itrone 2 64. г Л?г-

a combatter fo'Cartaginefi 265,

' fo'qualiiventtto alle nranhlifora dall'

afifedio Meßina ? 64, ritarna in Лота

dopa la vinaria de' Carfaginefi , e di

Jerone z6$,ma nonfifa > fie trionfafife

266. da Mejfma va a Locrf , ma in*-

darno 313,

Aquilio vinçe Ateniene, il quai rïp'tglfQ

la guerra fertile in Sicilia 328, in

cui топ vn milione diferai 3 28.

Argonaut* pafifan per lo fanal? di Ran

cla 89.

Arifioç'e fu Meffinffirf nanfu maefiro di

Dicearça jg j, fcrififemolti libri 204,

Arißatele^e non Ar'tfoflefu jlmaefra

dt Dicearco 197,

Areata di Pampea contra Ççfare $ 5 $,rh

porta la vittoria 358.

Armate de'Romani in Mejfina 2 84,

Arfinale di Meffina fifbbricato da*Cu-

mam 10?, pel quale Ermofrate fabr-

briça finque galee 173.

Aflrubalc vince Claudio Pulcra çopfblo

289. e^Romani mandan Palfro confia

/0289.

Atemeß in Sicilia Té?, vincono Milaz-

5j> , e' MfJJïnefi 16$. çon Г aiuto de'l

ÏÏeggini Ï04. indi ßjftitarto Ni/a,

ferra dH Dffiretto di Mefpna 1 6/íf.aU

■ m diffère Inejfa 165. ma non è veri*

fimile 1.65. india poça fono diftaccia-'

ti i66,efiparfono da Sicilia 1 6$, ven*

gono in Sicilia per aiuto de'Cawne*

Ji i6i. e poi a fauore de gli Egefiani

• 169,0 pure de'Catunefifiddettiifefon-i

do alfuni 169. t¡me le cittit di Sicilia

femono la lor venuta i-6?. i Meffwfl

fianno di mezzo 170. machinano tra~

¿mema contre Meßina ï 7 l. ma i tra*

ditori fono pumti 1 72,

Atenione ripiglia la.gnerra ferttile in Si

fflia $17, ma AqiiUta fl /«река »*vl

mori con effo vn milione di fern i 3 2 8.

Au^ufta dm della Sicilia » çdifiçata da

, Çefare Augufio ¿66, * V.

BAttßglia di 1erone со1 Mamerttni ■> с

do loro capitana 250, nella quo.lt

. i Mamertin't reftan xinti 25 1, e Cit

preß 2 J i , che dipoi s* i cade 251,

ßelo nan fufiglio di Nembrotto^mo l'iftffi

foNembrotio 68, с difl'nto j fiçonda

aicunit da Saturno 6$. ma i Latiti

dicotto ? ftífdfitffo $9.

Berofo , vedi Gio. Annio .

Botri Meßipefe > inuentore de gliftherzi

175-

Bugia degli ambafiiadori di с cedotia

292, ribuftata dalC ambafiiadore ¿i

Roma 292.

Bufento î oggiVolicafiro •> édifieatл da1

Mejfinefi 1 5 6. doue poi i Romani man

daron colonie Ï57»

CAdmo da Coa viene со* Semi/ in

Zancla 13г.

Calcidefi con Teotle in Sicilia io<¡. i

qi a't
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quali con Antineßo-, e con molti Meß

fenij Socçupano Reggio ю6,

Callefcro Uberato da Falarf tirAnno a"

Agrigento 125. per inter çejjionc di

Poiicleto medico Zançleo 12s»

Callippo vccide Dione , e domina Sira

cufa 191. main breite paga ft fio de

ßtoimiffatti 19 1

Cam ,feçondo alcuni^ venne in Siçilia

5 9. ma queßi furono ingannati da

Gio. Annio 60,

CcmmiUo Pellegrino , e fua degna con-

Jîderatyone 225,

Campanifono l'ißeffi ■> çhe Opiçi » ed Qfci

103. partono da Siracufa 219. rice-

ttuti in Medina s impadronifcono deU

la çitta 219, queft0 fatto fi narra in

aitra maniera 220, s'vnirono co'Mef-

finefi 221, cos) detti da alcuni afloln-

fameute 221. ma da altri fon detti

Campant Sanniti 222. /'/ Çluuerio li

fa Sannjti) e Campani infiememente

2 2 2, erf'ore del Cluuerio interno a tie

223, perçue i Sanniti parlauano in

lingua Ojea 2 2 2,/ a/pgnd1 la cagione

del pßffliggio de'Sanniti nella Campa

nia 224. lorofeeleraggini гг^,1а pri

ma 1» Cuma 1 2 4, la feçonda in Z>-

tfllacit/4 dt Sicilia 225, la ter%a in

Meßina 12 ¿.la quarta in Rrggio гг ?

lodeuole^canfideralione di СаттШо

Pellegrino intorno a do 225, altra

conjidera %¿ono 226, inauuerten%a del

Cluuerio 226,

Caíale di Me(fina la ßa piu ßretta

parte с larga dodiçt ftadij 2 r, poiehè

f'ode il canto de galli 2 1 . errori d' aU

çuni intorno a cïç 22, oue il fondo non

¿pin di ottanta paßt з 3. e vißveggon

fott'acejua gl'i fiogli 2 3-

Carbone çonfolo 329. fugge in Africa

330, mйоге vilmente 333, per ordine

di Pompeo 3 3 3 .

Careßiß grande in Roma 333-vn ^tra

Сагто Sirctçufino amato da'Mejfm. 175

Cartagine > e fua fondaTjone 90. rißo*-

rata T 04 rouinata 323.

Cartagiieß vittoriofi contro Dionigi Ц

vecchio firanno di Siracufa ijy.fe*

fero pace con ilfuddefto Dionigi iy 7»

rompan la расе со' Siracufani iSi.f

fot la rinnouano^reßando libcri i Mtf

ßnefi 187. approda#o jn Palermo con»

dotti da imilfone jS j, Soggiogarono

Medina 182, ma non gw le сaßella di

fffa iQi. la qualefu fofamente rißp»

rata 184. ritornano conpiu apparato

di guerra perfoggiogare tuna foSici*

lia 19$.ma furono vi»ti daTimoUr»

ne 193.fan pace pon Timoleont J?4<

f'vntßono con Mamcrco^e leeta tiran-»

ni della Sicilia 194. riprendono Aga-

toele 206fconfijferç Agatoçle 209 .fu»

roño fcompigUat't da Pirro re de'gli

Epirofi 245 , (i follegano con 1erone fi'

ranno di Siracufa 263. ed ajfediano

Mcffina di terra ->( di mare 263, tfoi

f'accingono a cobatter co'Romani 26$

da'qualifon vint'h e refla libera Meß

ßna 2$¿, fanpiazza d' arme in Ger-

genti г 68,dondefuron cacciati da'Ro-

mani 269. piùforti in mare 2 jç.vin»

fi da' Romani per mare 285, perdón

fregaleeprefegU da 1erone , cheßtro-

uaua in Mejfna 312, vinti in Lilibeo

da Sempronio confolo , che veniua da

Meßna 313. ßperati in Africa da

P.Scipione 3 23,

Cajfio brucia xxxv,naui in Mcfjina 352

ed alcun'altre in Vibpne 352,

Caßtlla di Meßna non furon prefe da

imilcon с 182-

Caßella^Jo forte%za vic'mo a Zancla

abitata da'Sicani 84,

Cataneß chiamano in aiuto gli Atenieß

Cataniafu colonia de'Romani 264,

Catone il minore abbandona la Sicilia

35 ь •

Caual-
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Camal(о dlùicô : prquefbio 3 efuyßgnifc

cato 119.

Ceßrf tn Africa, contra i Pampeani ¿¡¿4.

• armata 4' Qttauio vinta da. Pompeo,

358. vince Pompea $6q. viene in

Mejfina 361. raccaglje le nauhç l'efer

.. fite 3 62. acqueta¡ la fedi^ionc de fuoi

fildafi 36 3 . e va. a Rama 363. гчог-

na poi da Roma a Sicilia 363. #«f/e_?

la/cid alcune colonie 363. fa contar

xno\te medaglie in Sicilia-, dopo-, elf 'eb

be it titolo £ Augufto 364. с fa tá\ifi-

. car A ugufia citu della Sicilia 3 6 6. сhe

. ¿tjt Inf preß il ноте 366. efe ne r¿{or

na a Rama 370,

Cicerone loda Meßina 304. ebepiu volte

Iß punfe 3 04. taffa Siracufa di fellonia

304, ma non Meßina j ch'era netta di

- t&lmaccbia 30 5.y? canferma cu 3Р5 ■

diligente in mandar da Sicilia a Ro-

. mл iframenti 233. viene in Me(fina

3 3 y . diuien nimico de Mejfinefi 335-

per non auerlo alloggiato Qfpcfo àel

риШио 335. torna in Sicilia apren

der• l'informa\ioni çontra Verre 336.

sfoga fïfuo ma Italentó, contra Meßina

336.fu bugiardo 336. di facondta

canina 336. ¿nomo Içggicra-» evoju-

bile 337 .punfe in quattra cofe Me.\Ji-

va 3 3 8- primapuntura 3 38.7?canda

puntura szS.tcr^apiítura 338.quar

to, puntura 339. di pit* 340. moßrojji

dçltittto nimica appaßwnato di Meßi

na 340. non recitó le fue arasant çon—

tro Yerre jQQ.s'accennauo lé rifpoße^

che dar gli ftpoteuar. a da parte di Mef

fina 34 1.alla, prima imp4ta%u>ne 34 1

alla\féconda 342. alla terina 345;alla

quarto, 347: all'vUima 347.

Cinna-i e Mario çonfoli 329.

Cja capitqn.o de'Mamertint sapponc a Ift

rone 250. es' çiT^jtjfano 250. ma Cio

rtßa preß , e dipoi svçcidc 251.

Città prendeanot il npme da* giganti 56,

moite della Sicilia fi dan "> a Mef-

ftna 159. lutte temono la yen»ta de

gliAteniefi 169. alçune di effe oppu-

' gnana Agatocle 2 06. con far veniros

Açrotato çapitano Laçedemonio 207.

indifi rappacifiçana 207, tiefte odiano

Pirro re de gli Epfrati 246. alçune di

effe alla xçnuta de'nuoui confolifi da*

no a'Romant 266. alçune di effe fono

foggettate da' Romani 302. diuife m

duççlalfi j vna df quali fegu'iuai Ro

mani i e l'ultra rCartaginefi 316.

Claudio Pulcro confio vinto (la Afdru-

balc 289.

Chuiçriotcfbo fofpetto 77. non çonfidcrç

Uparole d: S. Girolaibo 78. fia am-

biguita , ma çon peca rugiane Si.fa

ga IQO. indi fi rattuea]e iqi. notato

108. fio errare 135. çhiama i <jam-

panitCampani infiérnele Sapniti 222.

fua inauuertçn^a 2 2 6.'

Çclonia di Calcidefi) e Meffenyin Zan-

da i о 5 , de1 Romani çi Polieaßro 157.

a Tanormina 364. in Catania, 365.

f/г Siracufa 36 5; in Palermo 365.

л ferrnini 365. nçl Tindaro 365.

in Eraclea 365. a Sçiacca 365. ç

dißinta dal municipio 366. ed an

cor detta municipio 367. colonia in

qualçbeço/ù dt rniglior çendi'Zjont-j-,

che il municipio 3 6 7.perche non man

data da Romaniin Me(ßna f 369.

Calonie de'Rpmani mandate in otto çittà

dçlla Sicilia 3 64. infei da Gefare Au-

gußo 36a,. in Eraclea 4a f. Rupilio

dapo d'auerfuperato i ferai 365. ed a.

Sciассa пап fift da cht 365, colonic

fatte n/uniçipij , e municipu faite colo

nie 5 67. m qualçhe çofa peggiari de

muniçipij 367. poiçhè i municipij vi-

uean con le loro leggt-, cd eranparteci-

pidegli vfici 3 67. ma non tutti i mu

nicipu eran trattatidel pari da'Roma

ni 368. e fpejfe volte fi toglicua loro

la cittadinan^a Remana 368. viuear

no con le leggi de'Romani 368. per1 ht

fi так-

■ '■*— ; » ,. '
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fi rrtandauano da'Romani?369-furono

mandate da Romani in moltijfimi luo-

ghi 369.

dotidennaggione di Verre 349. in fit-

1 antacinque mila feudi 3^9.fH fieció

la rifpette a'furti di ejfo 349. fi Cice

rone nongligonfio 350.

Cloeditar j юсе •> поп fignifica la, frima

edifícazione jS.fi conferma 79.

CLокfcderalione tra la с itu di Roma, e

di Me(fina 294. moflra lapreceden^a

di Mejfmafopra l'altre cittk di Sicilia

294. come fit/a di cittadini Remaní

294. non auendo altri obblighi •> çhtj

gli appuntati neИa confederations

fuddetta 296. е коп effendo fottopoßa

alla giurifdizione de'Romani 29'j.gU

obblighi erano di tener' vn nantit o ■> e

e di vender loro 60. mila moggi di

frumento l'anno 298. 300.

Confederazioni erano di treforti 29$.

Gonghietture per faper quanti foldati

mando Mejjxna a M. Marcelle 317.

Confanguinitk de'Mamertini со' Romani

259.

Qonßli Romani in Sicilia 2 66. tornano

in Roma 268. rifedeuano con la corte

in Medina 280. per onorarla 281.

ma non vfauano ginrifdizione^fopra

i Meß'mefi 281.297. vengono in Mef-

fina 285. atiendo preß Imera tornano

i» Mejjina 288. entraño con l'armata

in Medina 289. e vanno ad affediare

lilibeo 289. vinti daSilla 330.

Gornelio confolo trionfa in Roma per la

prefa di Palermo 287.

CorTali eran degni di lode anticamentzj

ют.

Gratcmene . vedi Veriere 3 e vedi Zan-

cla .

Grift 0 Saluator noflro na-cqu-e ne gli an-

ni del mondo 405 2. 370.

I Guma edificata in Italia 94.

Gttmani d'ltalia abitano in Zanda 94.

I alcuni eftcono, che l'edificarono 94.ma

contraddicono a Tucidide , ed a Pau-

fania 96. furono i primi de Greet in

Sicilia 96. incoßanza del Fa^ello tu

torno acto 9j.deuiamento dell'ißejfoj

e del Valguarnera intornoacio 97.

fortificano ilporto di Zancla юг.fab-

bricandoui tarfenale 102. ß mofirA

il tempo diejfi 1 03.

Curioне tn Sicilia 351.

D

DTzcio lubellio in Reggiô 237. perde

del tntto la vißa 23%.fuoicom-

pagnifatti moriré i» Roma 248.

Dicearcofilofofo Meß'mefi 196.fi» difee-

polo d Arißótele \ e no» £ Arißocla

197 fcrijfe dell'altezza de'monti 197

e delie cittk deIIa Grecia 197. e molti

libri dedicati a Teofraflo 198fu mol-

tofiimato dd Lacedemoni 1 9 S.fcrijft

dAlceo 198. nonfu Mileficma Mefi

finio i99.compofe ilTrifolitico i$9>

firiffe dell'antro Trofonio 199. e del

facrificio (Cilio 199. ddle cofe Olim-

piche 199. d' Alcmane 199. i dtalogt

Lesbiaci 200. i dialogi Qorintiaci 200

due trattati dell' Anima 200.fcrijfi-з

delleCofe da venire 200. delle Diui-

jea^ioni 200. dell'Interiore dell' hue-

то 2 o i. vn trtttato diMufica 201.

fcriffe di Geografia 201. edeccellente-

mente in quel tempo 202. citato da

Plinio 202. fcrijfe di Política 203.

moltofiimato da Cicerone 203. vijfe

nell'Olimp. cxv. 203.

Dicembre dedicato a Saturno 74.

Didimo dice, cb'igigantiin Sicilia ven

ner0 dalla Tracia 54.

Differenza ira legge,e priuilegio 331«

Diluuio . è poffibile , che in quel tempo

accaddeffe la rottura della Sicilia dal

continente 4 1 . ma èpiù verifimile,che

accadfjfe dopo di effo 42.

Dinnammari monte alcuni credono, che
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fia Nebrodes 72. fiecondo alcunh quafi

bimaris 72. ma fiecondo aitri , quafi

damarum 7?,

Diodoro Sicolo nelP edificazione diTa-

uormina non contraddice a gli autori

108, canofcevnfile Anajjtla 144.^-

rore nelfita teßo 149,

Dione sbandito da, Dion'tgi il giouano

189. mette in liberta Siracufa 191.

abbracciate da' Siracufiani 210.

Diomgi il gieuane sbandific Dione 189.

rftorna dair Italia in Siracufa 190,

tratta accorde con Dione } e confiegna

(efcrtezze al fgliuolo 190. torna al

dominio di Siracufa. 192.

Dionigi il vecchie diuien tiranno di S/v

racufa 176, reftaperditore со Carta

ginefi 1 7 7.fcpace cone(fi 177. a/pet-

ta fajfalto de^Regginhe Mejfinefi 179

da aMeJfineßparte del fuo territorio

180, bjafimato per la perdita di Mefi-

fina i la rifiora 1 84, fugge da. Reggie

a Mejfina 187', viene çon Carptatain

Mejfina 187. morte di ejfo 188.

Difiretto antico di Medina da Leontini

infino a Patti 281. quantofa a qurfti

tempi 281.

E

ECcidio di Troia 90.

Egefiani cbtamaño in aiuto gli Ate-

niefi 169.

Elefanti trafportati da Mejfina a Roma>

e corne? 288.

Elija-, féconde alçunh padre de' Siciliani

52. ma èpiù verifimile-ichefofiferofia-

ti i fuoipofieri 52. per lo tempo 5 сbe

b'tfognauaper la nauigazione 5 г.par

probabile, chefa venuto in Sicilia 64.

Empedocle flofofo->efua difgra^ia venen-

do a Mejfina 160.no mor) nellefiam-

me di Mongibello 1 60.

Enea in Zancla 90.

Ennio poeta Calabrefe 3x0. traslata in

OLA

lingua Latina Euemero MrJJtnefi 311

Epicarmo ritorna in Zancla 1 3 3.

Epitafio d"alсunífigliuoUMejjmefi fom-

merfi ncl eanak di Zancla 162.

Eraclea çittà di Siciliafu colonia de Ro

mani 364. ,

Eraclide tenta di tradire Dione 190.

Erçole il Tébanofu, in Sicilia 8 5 . e pri-

pta, in Zancla 8 5 . epoi giro tutta Г{fi

la 85.

Ermocrate Siracufimo in Mejfma 173.

fabbriça çinque galee nell arfenale di

effet 1731 afilda mille Mejfimefi 173.

va in Sirа сиfii 173. e/corre per terra

cofiuoifoldati 173. ed affalta Paler

mo 17 3, efafrage di 500. Valermi

lan* 174'

Erodoto conofie vnfiólo Anajfila 143.

Errore di Diodoro . vedi Diodoro.Sicolo .

Errori d' alcuni intorno alia largbe^a

.del canale di Mefiwa 22.

Errori del Cluuerio .'vedi Сlutterio . del

Tabello . vedi Fazellç .

Eficnzione dé'Mamertini dataglida Ro

mani 292. oppofisione intorno acto

292. r'tfipofta 292. altra oppofi^íone

rifipofia 293,

Euagora Zancleofia ergere in Alte lafa

tua £ Ercole 1 14.

Ъцдтего Mejfinefie-, e fita patria no-

non fiuron due Euemcri 210. maju

vn file y e Meffncfie 210. amtço di

Cajfandro re di Macedonia 212. fij

viaggi lungbi 212. ficrijfelafitoria de

gU dei z i3,ma nofiauolofixmente 2 14.

e cíoper dette di Diodoro 2 14. fu tafi-

fiato d'Atçifta 215. ma è difefi 214-

con Lattan7¿o 2 16. per laficiocebez^a

nel metter gli httomini per dei 2 1 6.

dclla quale eglifiri/fe 217. moflran

do di efifer mortali 2 \7.fkrifipt dy altre

materíe 217.

Euno-, capo-i ed autore delia guerra feruí-

le in Sicilia 324. firagi grandißime

nella Sicilia in tempe di ejfia guerra
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324. fuorchè in Aíe/Ju/u 324./«pre-

Jo da P. Rupflio , e portato in Roma

325. oue mor) di morbo pediçitlarz-9

F Alari tiranno et Agrigento fe ric-

çhi doni a Policleto medico "Zancleo

per auerlo guarito 1 2 5 , e libero afua

richiefia Callejero 125. manda dont

a i temp Ii di Zancla 126. pifióle } che

vanno fotto поте di talari ,fono di

Luciano 12 7- perche non vi erano i

Meffenij in Sicilia 1 2 8. eper lafiomt-

glianza dellofiile 128.fi crudelijji-

rno 1 2 g.chiama Pitagora ßofofo 129

ed egli vi va 130.

Famiglia Mamertina in Roma 370.

Famiglie^comepigliauano i cognomi^jo

Faone viene in Mejjina 115. amatada

Safio poetejfa 115.

Taro di Zancla nauigato volontariame-

1е da Vliffe 91.

Tabello , efita incofianza 5 e deuiamento

gj.pio errore 316.

Feftafolenne in Medina 1 í 9.

FigluiolicC Anaßda cacciatf da Mejjma

И9-

Figlittoli Mefjwefi-, çheftJommerjero nel

çanale di Mejfina 1 6 i.flatue di efß in

Olimpia 161. epitafio dé' medefimi in

Meßina 162,

Tinmi di Sicilia ? ( del continente vi era-

no prima del!a rottura 40.

Pondo deIIa pinfiretta parte del canal"-)

di Mejfina nonepin eTottanta paßi 23

Tug* di Pompeo a Mcßlna 360. e da

ñíejpna a M. Antonio 360.

Puoch't di Mongibello . vedi Mongibello.

I

G

G Alee fabbricate da Ermocratu

nelCarfenale di Meßina 173.

! Qeloi vecidono Ippocrate tiranno 155.

Gennaio dedicate a lano 74,

G ergen ti . vedi Agrigento.

Gtesit Crifio Saluator nofiro nacque ne

gli anni del mondo 405 2. 370.

Giganti 5 primi abitatori delni Sicilia 1 .

alcuni negano i giganti diftatura 1 • e

Ц concedono difierezza-з ed empiéta 2.

la Scrittura V ammettegrandi di cor-'

pe 2. ed altri con lafperien^a 2. fofik

ajfai grandi fono di belue 3. ipoett li

finfero difmtfurata altezza 4« e tal-

uolta gliflorici 5 .mafauolofamente 6,

come prodotti dalla terra 6 o generati

dademontj 7. il che epoßibile 8, i me-

z wna ti dalla Scrittura furono veri

hujmini 8.ma niuno arriuo a quinde

cicubiti S.alctno giudico eflereflati di

dodici 9. ma non puo ejfere 9. perche

nonpotrebbono muouerfi 1 o. cppongo-

no la S. Scrittura lo.ma in quéluoghi

fi parla figuratamente 11. la vera,

grandevafi ha in Golia } ed Og 1 1.

di quattordici palmi in circa 12. ere-

dono alcuni j che anticamente tutti

eran giganti 12, ma non tutti eran

tali 1 3. altripenfano -, che gli huomi-

ni s tmpicciolifcano 1 3. ma nella na-

tura non vie quefio fiemamento i^.di I

effi ) altri furono fauolofi , altri veri

15.1 veri non oltrepaffano quflttordi-

cipalmi i e.fi cerca*comc venero in Si

cilia? 17. prima-, cf/cntrajfero in Si-

cilia igia era ifola 5 chiamata Trina-

cria^j. ed anche abitandoui ejji 48.

giunfro in Sicilia per maref campi

Leontini 48. non parlauan Greco di

dia Letto Eolico 5 3. tutto che la vocts

Trinacria foffe prima di Sicani 54.

non e certo 5 donde veniÇfero in Sicilia

5 q.Didimo dice dalla 7 racia 5 4 ahi

tarono diprima nelle falde di Mongi

bello 55. indi per tutti i luoghi délia

Sicilia 5 5 . fpezialmente nel feno di

Peloro 55.// quale è nome di gigante

5 6. da' quali le citta , / monti , ¿re

В b b pren-
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, prendeanoilnome.%6. Pelora gigante

dunquepar , che aueffe dato il nomtj)-,

(Oit alfeno -y eome al promontorio Ve

lero J 7. e non ilpiloto a"Annibale 5 7.

percheprima d Annibale auea il поте

di Pebre 58. abitauano in Sicilia ne'

luoghipianióz. quei delfungue d'Eli-

fa vengono in Sieilia 63.nonßfa qna

do mancarone 76.

Cr/V. Annio , e fuá opinione 48.ß¿mata

fduolofa 49. ilfuo Berofi 5 e gli altri

autorifonofuppofitiztj ^.9. pure il finto

Berofo non e deltutto inutile 5 o.

Giftone (apitano Cartaginefe aiuta Ma

rner (o •> e leeta tiranni di Sicilia 194.

Giuo cht Mamertini m Roma 3 70.

Golia gigante , efuágrandeva 12.

Grandezza de'veri giganti 11.

Grit et lbieo } prouerbio ■) efuoßgnißcato

119.

Guerra feruile i» Sicilia 323. ripullula

fotto Atenione 327./'/ quai' e fuperato

a* Aquilio 328. evi mort con ejfo vn

milione diferui 328.

Ï

IAfet >fecondo alcuniyfu ilprimo abi-

t&tore della Sicilia 5 1 . ma 5fecondo

altri-) fu Jauan fuo fgliuolo %\.td al-

(uno diffe i difendenti di coßrti 5 1.

laño in Italia con Saturno jf.iqnali

fono dißinti 74.come Dicembre,e Gcn-

naio ja.fecondo alcuni-fu il primo->che

coniaffe monetej^. ma-,fecondo altri->

fu Saturno di Sicilia 7 5 .

Jauan s fecondo alcuni-, fuprimo abitato

re della Sicilia 5 1. ma aleиno dißfe->

(he furono i fuoi difeendenti 5 1.

Ibico poeta dettoBeggino 117. e da al

tri Meßmefe 118. detto Beggino per

la patria del padre 118. pub dirfi

infiememente Meßmefe , e Beggino

118. vi/fe nelC QLimpiade L. 119. fu

I molto ofeeno 119. da lut Venne il pro-

- ^-iterbio , // çauallo a" Uico i 1 9.fu in-

uentore dellafambuca W9.frumento

di quattro corde izo. la quale è rifor

ma del magadino uo.fcrijfe in lin

gua Dórica 12 J. ilfuoßilefufimilea

queIto di Steßcoro 121. nauigo in Sa

mo 122. (umminandopervn difirió

fu vecifo da ladri 122. i quali pale-

fandoßfurono puniti j 2 2 . da lui an

che г enne /' altro prouerbio , le grit

Ubico 123. ve nefu vn altro Melia

1 2 3 • e vria Itro Pitagórico 124.

Ibla eelißcata daZanclei 107.

Jce:a->e Mamerco tiranni di Sicilia svni-

fono Co Cartagineß (ontro Timolee-

ne 1 94. preßtefatto moriré da Timo-

leone 1 9 5 , '

Jerone eletto capitano duSiracufini 247.

vince i Mamertini difperß 24.9. futj

vittorie 249. combatte di mtouo со

Mamertini ■> t Ció loro capitano 250.

enelia battagita reflan vinti i Ma

mertini y e Cto prefo 251. che dipoi

ivecide 251, torna in Siracufa 2 \ 2.

meffo infuga daBomani ßimA

vinto prima divederil nemico 26s -fl

fa amico de Bornant 267.va a Boma-,

с pafli per Mejjína 311. efftndo in

Meßinaprende ire ga lee de' Cartagi

neß 312. efee dal porto di Me[fina a

riceuere Sempronio confolo 3 12. fuá,

morte 314.

lmera edificata da' Zanclei Ixxxvii.

anni dopo Teocle 107. eßinta 172.

prefa du confoli Bornant 288.

Imereßfuggono in Мфпа 172.

Imilcone capitano dS С artagineß fbggio-

ga Agrigcnto j6. ando eon grojfa ar-

mata contre Meßina 18 1. e tronándo

la vacua la foggioga 1 82. та кon le

caßella £interno 182. la quai difu-

bitofu rißorata da Dionigi 184. ehe

fubiaßmatoper la perdita di eßfa citta

1 84.

Incendtf di Mongibello . vedi Mogibello

Lnfcri-
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Inferidoni in lingua, ufeл гitrouate in

Meijina 230.

loues , lunones, Veneres* prouerbio->efuo

' fignißCAtO 69.

Ippocrate tiranno di Sicilia chiamato in

ai»to da'Zanclei 133. ed égli li tradi-

fce 134.fu vecifo da'Geloi 155.

Jppone tirando di Meffwa^i^^. vecifo da,

' Timoleone 195.

Ifolc* e loro varia produ^ione гу. '

lfîmi di Sicilia fí ruppe per ejferflato fra

gile 39.0 per ejfer flato feoffo conpin

violenta j che gli altri 39.

LAcedemonivincono a tradirheñtoi

Meffemj del Peloponnefo 140. '

Lacónica detta Meffenia 1 10. •

Laconici alieni daglifludi 1 i r'.

Laomedonte diffuade a'Reggihh e M'ejfi-

nefl la guerra contro Dionigi 1 79;

Legge in che differifea dapriutlegio?$ 3 1

Léontifeo Meffint/è, vittoriofo ne'giuoihi

' 1 Olimpici 160.

Lepido > e Plinto ficcheggiano Meffwa

361. fl da aCefare 362.

Lepri introdotte in Sicilia da Aha[filafi-

gnor di Reggio 152.

Lettere , che vannofotto поте di Talari*

fono di Luciano \%-j.s ajfegnano /cj

ragioniiij.

Lettina conßlofoggetta deltutto la Sicilia

a'Romani 318-

Libri di Dicearçofitofofo Mejfwefefuro-

no molto flimati . vedi Dicearco.

Li'co iflorico Me'jfihcfe viflfe nell'Olimpia-

' de exv ill. i 1 8f.

i Locreß chiamaüin A-feff¡na-,hanno ildo-

• ' 'minio della citt'i 168. a-rcufano Plemi-

'ñio in Roma 322. per lo che i Roma

ni mandaría il pretore contro di effo

->22.

\L. Metello pretare delia Sicilia fupera Tir

!¡'l'J5í«»*¿5-jo .

L. Hajidio prende vna ñaue dal porto di

Mejfna 3 5 2 .

Lupo poeta Mejfwefe 32 6. .

M

M Aerobio-) Seneca* ed Ouuidiodif-

piegatisoj.

Madonia montefu creduto Nebrodes 72.

Marnercollecta tiranni di Sicilia s'vni-

feono со" Cartaginefl contro Timoleone

19^'fugge* e va da lppone tiranno di

Me[fina i9<).fatto moriré in Siracu-

\fa da Timoleone 195.

Mamertina famiglia in Roma 370.

Mameriini*e loro origine 22 2. 223. qna-

do entrarono in Meffwa?. 2 3 o.nell'an

no di Roma ccccLxvi. 2 3 1. ed erano

molti di numero 2 ? i.chiamati barba-

rt 2 3 1 . mafen^aragione 232. coma-

roño molte medaglie 239. prima me-

daglia 2 39.féconda 240. ter^a 240.

guarta 241. quinla 2^1. fefia 242.

fettima 243. s' oppongono a Pirro re_>

degfi Epirothche viene in Sicilia 24Ç.

efattori di ejfi vccïfi da Yirro 2 45 .pit*

di dieci mila affaltano Pirro net par

tirfi da Sicilia 2 ¿\ 6. colpa marauiglio-

fo di ejfj Pirro 247. finton difpiacere

per la morte dc'compagni di D.lubellio

248. ejfndo difterfi fon vinti da le-

ronc 249. con Ció loro capitana s' op

pongono a 1erone 250. efanno labat-

taglia 2 5 o.ma reflan vinti*e Qapre-

fo 2 5 iM qual dipoi svecide 2 5 i.ani-

mati da Annibale 251. chied >no áiuto

daRornani 253- come da loro confan-

guinei 254./? dubita di ciucßa confan-

guiniù 254.ß togíie il dubbio 254.

; со ragione 25 ye cd autirià 2 5 6. altra-

autoriù 2 5 ~¡. altra autorita 2 5 7 flfiio

glie vn oppofT^one 2 5 7. fi narra vn

■ altra origine di ejjà cofinguinïta 259'

(dtra origine 2 60. altra origine 261.

. —ediRomaniflannoirrefoluti ad.-aJ.u~

Bbb 2



ТА V OL А

tarit 261. deUberano, allafine a? aw,

tarli гбг.е loro ripi gitano la folita,

hrauura 262. e cacciano i Cartaginefi

262. i quali crucifiggono il cafiellano,

263-е veputi i Romani mettono infu

ga 1erone 2 64.г saecingono a combat-

ter со Cartaginefi 265 .coxquali venu

ti alie mapi,liberano dalfaffedio Mef-

fina 2 6$. aiutarono i Romani all* ac-

quifia di futía la Sicilia 269. trattati

çon то/ta amo.reuole%£a da Romani

2 jo.furopofedelijfimi aRomani 2 9 ;

fu copceduto loro da' Romani unpri

vilegio , vedi privilegio. . fatti efepti

4ar Ramani 292. appafiziape contra

Peflnfype de% Mamcrtini 292. r'tfyo-

Jßq 2<)2.фга, appofiùape 293sifpoßa

2 9 3 .í loro qbklighi 3 0.0. ció è di tener

armato yp nautlio 3 oq.e di vender 'al

popólo, Romano, xxx. mila tumoli dt[

frumento £qo, (hefono 1875. falme

.^00,/itrono 4À miglior copdi"$iónt-3y

che Г altre cuta Libere 301. le quali

eran liberepergra&ia 301. порfuron

v\nti da Mt Valerio Mejfála 3 06.7л-

gionii che moftra.no çÏq 307. allra ra~

gione piit efficace 308, ß conferma ciot

çopCautorità di Linio 309. riçeuonq

vn altra priuilegio da'Romapi a tem

po della guerraJeruile . vedipriuile

gio. giuoçhi Mamertint in Roma 37 c,

M. Marcellofitta сoufólo la terza volta

314. viene in Sicilia 214. e fi traita

l'accorde ço' Siraçufap't 3 14.fipart%j

da Mfffina fer Siracufa 315, ajfalta

Siracufa 315. e s tmpadronifce di Na-

polt\e di tiça 315, ma gli sxoppopgopo

i Cartaginefi , foccorfi da tutte le città

(oro amiche 315. ed anchr egli сhiede

atufo dalle amiche città 3 16. e Meßi

na prima, deII' altre tlfoçcorre con gra

numero di pedoni, e çaualieri 316. er-¡

rore del Tabello interno à ció $l6.fi

moftra çon çonghietfure il numero de'

folddtu che mando Me(fwa a M.Mar-

çello 317. vince Siracufa. 517. t gli

ambafçiadori délie città amiche vanno

a railegrarfi 3 1 7. efe ne va in Roma

feßeggiante 3 \ 8. fffi, efuoi difeeden-

tifurono protetfori della Sicilia 3 19.

M. Pompontopretore mandato in Locri

322. indi pajfa in Reggio 322, per v-

dir le querele çontro plemipio 322. e

poi in Mejjina 322. per vdir le quere

le çontro P. Sçipioue 322,

M. Tullio ■ yedt Cicerone .

M Valerio Maffrmo non trionfb de*Ma

rnerfini 3 о 6, ragioni , che dimoftrano

cio 307.altra ragionepit* effrea ce 3 0 8

fi çoferma con Vautorité di JJuio 309.

Ma rto 7 e Cinna çonfoli 329.

Medagliefatte çoniar in Mejfna da A-

najjilafignor di Reggio 153. errors

di ahum interno a cío 154. grande^

%a, e pefo diejfe 154, coniate da M&-

mertini 2 39. prima medagUa 2 39fe-

çonda 240, ter^a 240, quarta 241.

quinta 24г.fifia 242, fettima 245.

df Pompeo copíate in Mejfina 35 7. dt

Сеfareßampate in Sicilia dop>o->ch'ebbt

il titolo d'Augofio 3 64.

ALefiaïa . vedi M. Valerio Majfimo.

Meflenia detta Lacónica 11 о.

Mefflpij del Peloponnefo in Zanda 105.

çaçciapo i Samq di Zancla 136. al

quart annofecondo alcupi , 136, mac

pià probabHe depo dieci anm 136.4

richiefta d' АпаШа fignor di Reggie

136. fi légano in amicí^ia coJ Zanclei

137, mutando il pome di Zancla in

qud di Mejpna 138. aUuni dicono,

Che Mejana non (Zancla 138. maè

errore manifefto 1 39. perche è la ftef-

fa , e neliofieffofito diprima 1 3 9.fu

rono popoli belluofi 139. portauano

feolpita ne'lorofeudi la leñera M. 140

furon vinti a ira dimento da gli Spar-

tani 140. reftandofchiaui i Uro vil

lani 140. e gli alíri abbapdonarono il

natif/o раеfe 14.0. gli fchiaui furtno

фГ



T A V O L A

afifai maltrattati \^\.furono chiama-

tida'Tebani alla patria 141, fiempre

ritennera i cofivmi , ed Ц linguaggio

del lore paefi iqi.moßrandofi in ogni

luogavalorofi 141. vinfero con Anafi-

Jila ¿anda nelfOUmpiade xxix. 142.

0 nelí QUmpiadc Lxx. 142. non fti

rona due Anaffúi 142. fimofiracon

Erodoto 145. con Tucidide 14$. con

Diodora 144, e con Strabone 144. an-

¡y con Tavfania 145. fi conferma

1 tßejfa 146. con altra ragione i^ó.tn

Taufan'ta vi с errore di numero 147.

fi moßra cia conl'ißcjfoVaufania 147

e con Tttcidide 148. fi conferma '(fer-

ui ßatol'errore 149- errore in Diodo-

ro intorno a ció non Щицегшо dal Gin-

verio 149. il chefu cagione d'vríaltrü

errore 1 5 o,e fio Jifa palefe colSaltan*

ï 5 o. alca ni di efjifnrono mandan da

Dionigi in Mrjfma 1 84, e pot tolti da j

effacitta 184 perfoddisfare a' Lace-

demoni 184. e furono mandati ad vn

certo luogo di Sicilia chiamato Alace

na 184. dove fabbricarono vna cutл

1 8 5 . e lipoferо nome Tindaride 185.

quale in brieve per il buon gouerno di

effifipopólo al numero di cinque mila

V85,

MeJTina ebbe jl поте da Mejfene citta del

reloponncß 62. eficondo alcunhdalle

pteßl 62.fi dubita del поте di effi ni

tempi d'Alcmane 111, rifpoßa al pri

mo dubЫо i li.rijbofta alficondo \ \%

citta grande x J о, riùene V antico по

те di Zancla 1 5 5 . al dominio di с(Ta

ricorrono то!te eittà della Sicilia I •> 9

celebrauafi in effa filenniffima fefia

159. сhiamé i Locrefi, çhyebbero il do->

minio di effa 168. nelfuo arfinals

Er moerate fjbbriça cinque galee 173-

ed affolda mille Meffinefi 173. vedu-

ta daPlatone 178. affilita da Imil-

(one 181, che trovándola vacua la

foggioga 182. ma non gik le сaßella

\ - - •

¿interno a effa 182. e Dionigi biafi-

mato per la perdita di ejfa, e la rißora

1 84. affilita da' Reggini refla vitto-

riofa 185, riceue i Campani j * quali

iimpadronificono di ejfa ггд.та que-

flo Jatte fi narra in altra maniera

220, riceue i Mamertini 230. ne gli

anni di Roma ccccLxvi. 251. quali

eran molti di numero 231. affediata

da'Cartaginefi 263.riceue Appio Cía»

dio confiólo г 54. e con l' atufo di lui

mette infuga 1erone г 64. e s' accignt

a combatter со1 Cartaginefi г 6$. со*

quali venuto aile manifi libera dall'

affldio 265, in effa.fi âpre vna ßrada

jnfinoaUlibco 167. riceve i confoli

Romani г 8 J . i quali » dope-, che prefie

ro Imera-i tornano in Meffina 2 S S. ri

ceue gli elefanti mandatili da Metel-

lo 288. i quali pois1 inuiano a Roma

288. riceue i confoli Rpmani con С ár

mala 289. / quali poi vanno adajfe-

diarcLilibce 289, riceue da* Romani

vn priuilegio . vediprivilegio , a tem

po de Romanifigouernaua con le five

proprie leggi 291. confederata con la

citta di Roma 2 94. 2 9 % . per lo che ha

la precedcn\afopra Paître citta della

Sicilia 294. come città di cittadini Ro

mani 294. non auetta altri obblighit

che gli appuntati nella confiedera^io-

пегдб. non erafiottopofla alia giurif-

dizione de* Romani 297. ne in ejfa i

Romani auean carcere pubblico 298.

tencua vn nauilio a fuá dififii 298.

300. vendeua il Cuo frumento a 'Ro

mania conta?'ti 298, 300. effendoco-

federata •> fu di piu nobil cendi^ioney

che Г altre çitta •> cb' eran libere per

grazia 301. eJoggette a moite coJL>

302, fempre arnica del popólo Romano

303. ne M, Valerio Majfimo-, o pur

Meffala la v'mfe 303. ne anche trion-

fe di effa 306,e ciófi cotíferma con ra-

gioni 307. altra ragione più efficace

_-



T A V О LÀ

308. fi confermu conl'autorita di Li-

uio 309. lodata. dalï ifiejfo Cicerone-,

che р/н vite la punfe 3 04. nonfutaf-

fata da Cicerone difelIonia 305. come

Siracufa 304. y? conferma, ao 305.. fu

la prima ■> chefocçorfç i Romani 3 1 6.

errore del Fa %cllo interno a ció. p6.

f¡ congbiettura la quantiû de'fuldat'h

ch'cjfa mando a M. Marcello 5 1 -j.per

aner trattato bene i fertú , non ebbts>

trauaglio in tempo della guerra, ferni-

le 324. anzifeccgrandiffima fcni/gie

a'Romani 325. e percioottenne da lo

ro vn altrapriuilegio , vedipriuilegio.

Metrópoli della Sicilia a tempo di Ver-

re 3 34. e perció Verre.alprimo arriuo

entro in cfifi 32/^.punta in quattro cc-

fe da Cicerone-, e qua Ufano . vedi Ci

cerone punfe . in ejfa furono bruciaie

XXXV. natii da Ca ¡fio.3 \ 2. ed alcun

altre in Vibone 35 г. nelfuo porto fu

prefa vna. ñaue dal.Nafidio 3 5 x-otte

furono coniate le medaglie di Pompeo

357. data a facco da Lepido , e Plinio

361, perche non ebbe colonia da Ro

mani ? ^óg.fttdimiglior condizione

délie colonie ■> e de municipij 370, ri-

ceue la Santa Vede 3 70,

Wejftnefi dedican a glifludi 1 1 1. edifi-

cano Policafiro 156. e Tijfa ■> oggi Ra-

duzzo 157 ,vinii da gli Ateniefi 163.

i qua.lt indi a poco fono difacciatida

ejji 166. vanno centro Najfo 166. e

ritornano feonfitti 167. non aden'/co

no , ne a gli Ateniefi\ ne a Siracuf-

ni 170. infierne con altri foldatifot-

to la tondotta di Pirmocrate ajfaítano

Palermo 173. amano grandemente

Carme Siracufano 175 .chiamati çon-

tro Dionigi 178, infierne со' Reggini

madano ambafciadori a Dionigi 180.

ricuperano Mila%zo ,185. rinnnz,iano

l'amici&ia di Dionigi 18 6. e mofira-

no in ció gran fortc^za a" ázimo 186.

refian liberi nella pace rwñ'puata tra

i

Siracufini » e Cartaginefi 187. tra-

diti £ Agatocle 208. s'vinifcono со

Campani 2 2 1 .fin rapprefaglia degli

.arncfi diC. Сatone 327. e pot il pro-

feguifeone a Roma. 327. e lofin con-

. dennare in diciotto mila fefi.crz.ij 327.

\ ce'loro priuilegifin reffienz,a a Pom

peo > ond"cgli per quefio con effo lorofi

diu)le. 3 3 о . eftpгера ra afu гfiгage di

ejfiper efiferßati dellafusione di Ma

rio 332, mA Stent orator Aîejpnefeil

placa 332, mandano arnbaßiadori a

Roma per difenderfi contro le tmputa-

Tjçai di Çiçerone 336 furono cittadi-

. . ул Romani 394. 370.

JMetaurp^citta in Italia edificata daZan-

,л clei 197. .

Mctello confplo fa frage di ventimilu

Africani 2 88. eprende molti elefanû

, \ ц 88 . e Ii manda viuiin Aie (fina 288.

. \ dondepoifi t/afportano in liorna 288.

Micito lafç'tato. tutore de'figlinoli £ A-

«affila- fignor di Reggio 5 e di Mcfîna

. 1 y 6,fa edificar Polieafro da1 Mcjf-

nefi. 15 ф.dattepoi i Romani mandaron

colonie 14 f.-fa edificar da Aícfjinefi

,■ 3ijfd? oggi Randado 157 , coñfignd

h il dominio afglittolí £Ana¡Jila 3 с f»

va in' Grecia 158.

Milano citt&jn Sicilia edificata da Za-

dei loy.vifita da gíi Ateniefi 1 6 $.ri-

\4. cuperata 4a'Meßinefi .1 8 5 .

Molonesprouerbio,e fu ofignificato 124.

Adonetc ^féconde alcttni , primieramente

coniate da laño 7 5 . fecendo a Itri da

. Sattírno.j %. e ció in Sicilia prima-,che

altroMeq^. ^

flíongikcllo ■■fuoi incendij с tremuoth

feondo ahuni 3 furono cagione della.

- fefaralione della Sicilia, aal continen

te 43. ma ad altri non pare ció ver'tfi-

nûle 43f .drdeua a tempo de' giganti ¡

. 4¡6. ma nenfubito dopp ildnluuio 47.

fifi non arrêtafempre 47. /г fue fal-

dc furono 'a prima abitaron?, de' gi

ganti
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gantt tn днШа 5 5 . mat ut/tturono¡er

tutti i luoghidi tjfa 5

Monte NebroJes è ti monte Wadonia 72.

Saturnio non vi è in Sicilia 73. Din-

.. nammari, vedi Dinnammari monte.

Monti prendeano il nome dugiganti 5 6.

Morgeti accompagnano i Si coli in Sicilia

86.

Morte di Dionigi il veccbîo tiranno di

Siracufa 188. di Agatocle tiranno di

Siracufa 218. di Ció capitana de Ma-

- mertini 251. di lerone re di Siracufa

! Muntcipij fatti colonie , e colonie futtzs

municipij 367.in qualche cofa miglio-

ri delie colonie 3 6 j.perche viuean con

le loro leggi 5 ederanpartecipi de gli

■ vfici 36j. ma non tutti eran tf&ttati

del pari da Romani 3 68. ffpeffe volte

fi toglieua loro la cittadinan%a Roma

na 368.

Municipio^ colonia fono dißinti 366. dt

miglior condicione , che la colonia* in

'■ quaUhe cofa 3 67.

Mufa feolpita con la fambuca in mano

12 1.

Mythos * voce Greca-,efuofignificato 29.

alie volte fignifica veritiero racconto

30. o le cofe , ch' andauano per le boc-

chedi tutti 30. o le cofe amiebißimzj

3 i . cost ¿' intefe Dtodoro 3 1 . come in

ejfofi vede 3 1.

N

NAfiij mandan colonie in Lancia

105.

Naflb affliltata da* Meffinefi 166.

i Natiuita del Saluator noßro Giesù Crißo

' fu negli anni del mondo 4052. 370.

Nebrodes monte di Sicilia-, efauola auer

auuto il поте da Nembrotto gigante

7 i. alcuni credono , chefia il montai

Madonia ji.ed altri il monte Dinna-

mari 72.

Nembrottogigante > o Unout mgtandi-

fce Zancla 6 5 . èfauola , che fojfe alto

dieci cubiti 66fabbrico molte citta 67

fu cacciatore óy.ed architetto 67. non

fu padre di Belo 5 ma loßejfo Belo 68-

popo nel numero de gli dei 69. noma-

to Saturno 7 2 •

Nifa , terra del Dißretto di Meffina-, af-

faltata da gli Ateniefi'164. altri dif

fer о, сhe fu inejfa \6¿\.ma nonè veri-

fimile 165.

Noè cofuoifurono i primi 5 che abitarono

la Sicilia, féconde í opinione di Gio,

Annio 48. nia èfauola ^.perchefu

rono i giganti del fangue еГ Elifa 52,

ma è pi» verißmile , chefofferßati i

poßeri 5 2 . per lo tempo 5 che bifogna-

ua per la nauigazione 5 2.

0

OCeano , e fue acque , vedi acqutjt

delíEufino .

Og gigante , efua grandrzza 12.

Olimpiadi , e loro principio 104.

Omeropajfa per lo Faro Zancleo 94.

Op'tcit ed Ofci fono gC ißeffx-i comepure i

Campant 103.

Origine de '/И'amertini 227. delparenta-

dofra Mamertini, e' Romani l'yç.per

Ii Campant 259. per Ii Sanniii 259,

perCapiTroiano 260. per Aßianatte

• Troianoiói.

Orione gigante , 0 pure Nembrotto ingra-

difee Zancla 65 . poßo tra le immagini

celeßi 70. e Nembrotto ßno /' ißeffo

70. per ragione del luogo , e del tempo

7 г. efauola 5 chefoffe fglholo d'Eno-

pione 7 i.come anche Cauer dato il no

me al monte Nebrodes y 1, vedi Nem

brotto .

Ofcifono gfißeffi , çbe Opici-, e Campani

103.

Offa affaigrandifono di belue , e non di

çiçanti ?.

Ouuidio
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Ouuidio^ Seneca э с Macrobio dijpiegatï

307. . .- .
... ?.. ■ -, ,

PAce rottatra Siracufani^ e Carta-

gineß 1 8 1 .fi rinnoua (ra {([i: 1 8 7.

refiando liberi i Meffnefi 18 7. farta

tra Sefio Pompeo i Ottauiano -¡ed An

tonio 3 5 7. efoi rotta 357.

Palermo affiltatoda Ermocrate 173-ßg-

giogato da Pirro 245. prefe dix {{orna

nt 28 6.fuá prefa raccontafaput mïnt*-

tamente da Diodoro Sicolo 287. per la

quale не trionfo in Нота Cornelia co

pio 287. fono le mura di ejfa città

Metello fa (frage diventi mila Afri-

Cani 288./« colonia de* Romani 365.

Parentadofra Romani } cyMamcrtini 5 e

fuá origine 2 5 9.fer Ii Campant 259.

per USanniti 259. per Capi Troiano

2 60. per Aßianatte Troiano 261.

Vaßßlo madatoin Meff.da.Agatocle 20S

Paufania confirma l'opiniane delïantea

re intorno a Cumani vennti in Sicilia

prima diTeocle 99. fp'u gato 145. in

effoß vede un errore di numero 147-

Pela/gi difeacciano i Stcoli 86.

Peloro 5 promontorio abitato da giganti

5 5 . поте di gigante 5 6. piloto а" An-

nibale cost chiamato 5 7.Peloro gigan

tepart che aucffe dato il поте , cost al

feno-, come al promontorio di 5 7. e non

ilpiloto dî Annibale 57. ebiamandoß

cosí prima d\(fo Annibale 5 8.

Periere, e Cratemene capi dè'Cumani 98.

furono gloria di Zar, cía ï o 1 . fortifi-

earono il porto di cffa 102. e vifa b-

bricarono Carftnale 102. onde diuien

citt4 memorabile 102. per /' entra-

ta de gliOfci ■> e de ' Campani 103.ß \

moflra il tepo délia venuta di eßt 103.

Verpenna j' cecup a la Sicilia 5 e riceue i

proferitti 330.

?irganione ßperato da L. ñíctello preto- !

re della Sicilia 350.

I

Pirro re de gli Epiroti viene in Italia

237. chiamato i» Sicilia da 'Sirлеиfi

ni 244. ma gli s oppongono i Mamer-

tini.Z^-S, entra in Siracufax^. in

difompigiia i Cartagineß , e fioggio-

ga Palermo 245. vecide nella Sicilia

gli сfattori de1Mamcrtini 245. venue

in odio a tutte le città della Sicilia 246

ritorna perciç in Italia г\б.пс1 par

tir(i i Mamcrtini íaffaltano 246.C0I-

po marauigl'ufo di efifo 247,

Pitagora filofofo in Cotroñe i2ç.infgna

la filofofia a molti Siciliani 129. e_>

chiamato da Falari tiranno a" Agri-r

genta 129. eviva 1 30, paßlindo per

Rancla per veder Cartddi 1 3 o.giunto

in Agrigento t trattcniito con foddisfa-

T^one 13 o. cd iui mqr\ vecifo dcCSira-

cifßtni 13 If

Piatonefilofnfo in Mcjfma 178.

Pleminio accufa to in Roma daLocri 322

per lo (be i Romani mundano il preto-

. i rc ç.omP di ejfç 322,

Plinto ■> da altri detto Plennio î viene in

Me¡Tina. 360. infierne con Lcpido fxç-

cbeT^iano la ci/là 361.

poeti fiifcro igiganti dtfmifnrata altear

^a л,попpregitfdicaw alla vçrirà del-

la ftoria 28,

PoUcafiroedtficfita da'Meßmeß 156. do

ue poi i Romani mudaron colonie 157.

Policleto medico Zancleo 124. riceut->

molti doni da Talari tiranno a" Agri-

gento per auerio guarito 125.// quale

a fa ricbiefia libera Callefro 125.

Pompeo aderifee a Silla 329. da cut fu

caramente асcoito 329. viene in Sici

lia mandato da Silla 330.ß dubios

de1 Mefjinefi\cbe glifan reßßen^a со

loro priuilcgi 350. ß prepara afar

firage dc'Meßmcfi 332 .ma Steni ora-r j

tor MiÇfinefe il placa 332. piega la

Sicilia alia partita di Silla 33?. dà

morte a Carbone confiólo , e ad altri

333. viene di пиоио in Sicilia 350.

Porto

»
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Torio di Meßna eraprima della dimfie-

ve della Sicilia dal (onúntnte 38. с

fätemfarßnH tempe di effa 38.

Prefk di Palermo 28$. raccentata più

minutamente da Diodor$ Sicelo 287.

per la quale ne trionfè in Roma Cor¿

nelio confilo 287. Preßt di tre gatee

Gartaginefifana da lerene , elf era in

a Mefjtna 312.

• Frltteri Roman amminifirauano giufii-

t 7¿a in Mtfifina 2 80.per enerar la cit-

■tá '«8 ft. ma non gta fepra i Mejftnefi

1*2 8 1 . 2 97» in Meffwa nonaueau ear-

' ^ cereриШио г<$, , .

Priuilegie eenceffo dafRomani alla сmл

di Meßina 2 7 J .forma di effo 271.di-

fefà at ejfi губ.primapreregatiua ce-

tenuta in tjfo è del titola di Nobile

27 6.ferenda preregatiua e dette di-

gnitk deficérdeti 277.temaprerega

tiua délia c'tttadinan&a Romana 278.

quarta preregatiua di effercapo della

Sicilia 27y.quintaprerogatiua diefer

citarß1л podefiл de Romani nelia cit

tà dj. Mejfina 280. per atorarla 281.

ma nen già fipra i cittadini Meßtncfi

281. fefta preregatiua^ che il Diflret-

te dl effa cittkßa da Leontini infino a

Pattl 28 1, confermacione di effo pri-

uilegio 283. altre priuilegio conceffo

da Romani in tempo dellaguerrafer-

mile 274. $ij'ín chedifferifia dalla

l<gg^13*' '

Vreucrbio, loues , Innenct* Veneres 9e

fuefignificate 69. ilcauallo d'lbico-, e

fiofignificate ti 9. le grn d Ibice , e

fuofignificate 123. melenes э e fuofi-

gmfieato 1 2 a.fir»Hier Mcjfena, efuo

fignificate 141.

Preuincie erano di treforti 295.

tJRupilioftermina a faite i ribellatifcr*

tti 325.ed entra in Remafißeggiante

525. manda vna colonia di Romani

in Èractea trauagUata per la guerra

feruile^ó1). . . •

F., Scipione in Sicilia 320. асqueta 1 »ю*

. aimenti di Siru cufia 320. da Meûna

1 va in Lecri 3 2 1 . doи entrafiyl turdi

. -: ¿2 i,e frapoceritorna a Mejfma 32 1,

-■^tern.a in \acri > e riterna in Meßina

321. indi a Siraeufa 321 parteper

/¡frica 322. oue fupera i Curtagir.cfi

■ 3 2 3 . epei tnonfa in Rema 3 2 3 . ed è

ehiamato Scipione Africano dalC Àfri

ca vinta 323'efu ilprimeriefi ihta

ntaße celfopranneme della nateion*^

, vinta m? , ..... ;

■ л

RAndaz%e c'mà di Sicilia antica-

mentfTiJfky édifieata da Mejft-

. nefi 1 5 7;м ч ^ , , . , v . ^ ,

Rapprefagliafattq dalla città diMejftna

de gli arnefidi £. Catene 327. íwí

/// condennato in Rema in dieiett» mi

tafefierx^ad inflando, dell ifiejfa cit-

tà 3 27, v

Reggini in Mejfmaper andar cetro Dio-

nigi i7$,e'MeJJwefi mandan* amba-

fiiadori a -Dianigi x8o. ajfaltano la

città di Meßina > 8 5 . ma vifinofu»

gati 185 .perdono in Lipari du ci na-

. *1188,.;л ...... . ;.iv (.;r

R'gg*0fig**fica rettura 3 6, ma non-per

quefio ta rottura della Suilia arriub

infino alia cittadi Reggio 3 7. occupa te

da'Mefenu iqP, а«Лм.'л\ V

Rema •> ef*a findaztione 104. confedé

rala con la città di Meffing vtdtcôfe-

dera%iene> с vedi Mejfma tefederata.

patifiegran ç^refiia 3 33 d{ nuоноpa-

tifie careßia 356. in ejfa vi era (*/*■

miglia Mamertina 370, cd i giuechi

Mamertini 370,

Romani mandan colonie a Policaßro edi'

. ficata dd'MeJfuteß 157» fan morirte

in Roma icompagnidi D. ïubellioCa-

pano 248. il che dtfpiacque a'Mamer-\

tint 248.irreßluti d'ait'tare i Marner

I Éll ■

С с с um
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tint', 2 6 i . allafinefi rifoluono л°- diu*

* ' tarif 2 62 . vengono ' in aiuto de' Ma-

" mertini 2 64, e mettónoinfiugalerone

гб&е fatcingono acùmhatter ¿o^Gar-

tagmefi 265. créait(fhtveñuti atlçiha-

 

j <tfp\rañq al fojftffo 'ditatta tifióla

* ' ^6.'Q.fîmvflrano атотещЦ co^Mcmcr-

* л\фгЛ ib-'concedehdo Uro vn aty'tot

^Y^fditOrftó pyíuilegfff %fi, a*dçutdo

in Africa vinçeno i Cartaeipefi per

mare 285. prendono Palermo 2S6. fi

raceonta aHeßaprefiafin minutamen

te da piodoro Sicolo 2&7'. ßimatiano

grandemente la Sicilia 291. peh.{è

aueano da ejfia ogni cômeditлper guet?

*fggiar< 2 91. çfer lafedeltade' S'Ct-

' iUni \91.ed in рагЩъЬаге de1 Ma-

tnetfinhi quali trattauano da parenti-,

(àjjimïïl i§ \.fcopie dtffíendenti daW

ífiefik origine ïgïïrîfîd'eûana hop la

(orte in Mety.na 280. per onorarla

,i%tytria 'pon ifiarrano giurifdi^ione

fiopra Meßnefi 2'8i. '297. поп äitea-

. no carcere pubblich* ift-IMeffina- 298.

promettono й loro 'atufo a* Mamertt-

ni nella confiederazione.fiatta con ejfi

29g. mai {afiliarono Г amtcizAa dex

Maimertini 303, conccddno vn ' alfro

priuflegio a Mejfma in tempo délia

guerra fieruile 325. non tratfauano

delpari tutti i loroptünicipij 3 óS.per-

. Щ non mandarono' colonia in MeJJt-

Rottura délia Siçiliç\ l pofjibilci chefia

decaduta al tempo deH ettftruio 4 т. ma

' fpu* ijetifihriilift 'cbe atcádfjfe dópo di

eflb^2:noh'airïuo infino a'Reggio'3 7.

tredono alcunit chefiofife auuenuta do

pe la DiHutA de* $icArft in Sicilia 42.

per H tremuotï , ed incehdij di Mongi-

bello 4?. ma adaltri non.parc cio vet

rifimile 43. тарщ tofioperí acqu*->

dclF-Evfiào. £3-0fr "feile dell* Ocea-

' $0 Щ. efe fier It TKtmwti-, non per

' ïjueïdïMongibello 44. che per Up»

nonfifenfono nelVfUro ^.efienfin-

• 4ofiYftânpertrb nonfoie cjfei'auuena-í

tftprmd^. -l t*- »**

ШиЫ4U ÇaYtagine 5

■■'bj y* IS! .'f.; ■ \'.% ■ «.».5.'

.£ 1

i

Ç~/Sl>binifiono Fiflïjfib the Sanmfhday\

^3 qualidertuano iCampant 223,

Safifopetefia. anta tap** y erlificfiue da

Iiefùo al territorio diMtjfwa 1 1 5 fiit-

rono due Safe , ed'ambe poetejfie 116,

Га primá a tempo cTAliatte 116, iafie-

eiñda iüefuantoprima di flatone 116.

Fttonefiu amato dallafrima 1 1 6,

Sambuca inientata da Шсоpoeta 119.

la quale }ftrumento di quattro corde

1 20. ed e riforma del magadino ï 2 о.

feolpita in mano d'vnadellemufi 121

Samu ftpArtono dalla patria 1 2 i ., e ve-

nnti in Zacla cat ciano t Qalcidefi 132

con eßi venne Cadmo da Coo l^l.fi

raccoHtäCifteffaftoria con altre circo-

fian^e 1 3 г-ritrouaronp iZancleifiuor

della patria 133- cacciati in Zanda

da Mcfltnij 13 6. al quart' annofieco-

do ale uni 136. ma è probabile dopo

d'tetïanm 136.a richfefid cÇ Ana(fila

fignor diReggio 136.

Sanniti -»ßcondo aleиm tßno i Campant

212.il Cluuerio Цfia Sannith e Cam-*

pañi infierne 222. errore del Cluuerio

intornô à fio 223 pariauano in lin

gua Öfica 223.' pfrthè paffano Hella

Campan'tA ? 224, с ; >.

Batumi ие nifiuron molti 69.

Saturnio monte non vi è in Sicilia 73,

Saturno 5 elielo ? fiecondo alcuni,fiono di?

fiinfi 68, ma ihatini diçono-» chefino

Cißtffo 69. regno in Sicilffhin Afirica->

ed in Italia 73. in Italia con lane 73.

e-IAnofino dißinti 5 come Djçembre, e

Gennaio 74. fecondo a leum, 1» Sicilia

prima-i
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; frima-sch'altroue fe butter monete 75.

. .<fulprimo 75. ma feconio altri fu

\ Uno 75.fepolto Ы Sicilia 7 6.

j Sceleraggini de Campant. vediCampa-

я ni ,

Sciлеса cittk della Sicilia fu colonia dé1

- , Romani 365.

Scipione faßrangelare i due Titi Spa-

gnuoli 354,

Seite re dey Zanclei fugge in Aßa 135.

neWOUmpiade Lxv 11. 135.

Scoglifi veggonofono il fondo della pi»

firettapartc del сanale di Mejfma 23.

Sempronio confolo da Medina va a Uli-

beo j e vince i Cartaginefi 313.

Seneca > Macrobio^ ed Ouindio difpiegati

307.

Senofanepacta Colofonio in Zancla 131.

Separazione della Sicilia dal continente,

vedi Rottura della Sicilia .

Scruigiofatto dalla città di Meffina a'Ro

mani in tempo della guerra feruilt-з

325. per il quale ottiene da e(ji vn'al-

tro priuilegio 325.

Seruilior Mcfftna-i prouerbio^efuofigni-

ficaio 141,

Sejlo Pompeofi occupa la Sicilia 355,0

man laa M. Axioma la madre 355.

neW aecordo traejffy Ottautano-, ed

Antonio riceue la Sicilia i Corfiea^ e

Sardigna -, ed il Peloponnefo 356. efa

pace con effi 317. la quaipoifi rompe-,

perche /1 onfi die a i ompeo il Felopo-

nefo , féconde С accorda 3 5 7. e manda

. lafua armata 3 5 S. che riparta la vit-

toria 358. fua pigricia 3 5 д.fuo timo-

re 35 9.fiferma nelporto di Meßina

' ■' >5 9.varifficcefß tra ejfoi e Cefuro

3 5 9. e vinto da Cefare 3 60. fugge in

Mejfina 360. e da Meßina a M. An

tonio 360.

Sicant chiamarono /' ifola di Trinacria

Sicanta 46. i n Zancla dopo i gugan-

ti yg.ficondo alenni , gente Sicilia-

. na 80. ma veramente furono Catala-

i

ni 99. entrurono tn j/vi.0 pri

ma de Sicoli 82. anT^i moite età prima

8 2. opinione d'alcuni intorno a cio 8 2 .

altra opinione piufondata 8 J. vengo-

no da Spagna per terra infino a Cala

bria 83. abitarono la parte Orientale

della Sicilia 83. e particolarmente in

Zancla 84. 0 nelvicin colle di Cafiel-

lazzo 84* cacciati daSicolt dallepar-

ti Orientait della Sicilia 87.

Sicilia a bitataprimieramenté dagigan-

ti i. eravnita alCltalia 17. edipoeti

il confientono 1 9. ma alси ni soppongo-

no 20. fi feparo dall' Italia 24. prima

0■projiz ierte intorno a cio 24. rifpofta,

2 5 féconda oppofizïone 2 q.rtfpofia 29.

ter^a oppofisione 32. rifipofta 33. ri-

fipofia advn quifito 34. quarta oppofi-

zione 35. rifpofla 36. quinta oppofi-

zione 37. rtfpofia 38. jefia oppofizio-

ne 39- rifpofta 39. fettima oppofi%¿one

40. rifpofla 40.Л tempo dé'gigartti era

ifola ^6.chtamata da Sicanidi Trina

cria Sicama 46. di tienne ifola prima-»

che vi entraffero i giganti 47. perche

abitandoui ejfieragia ifola ch'tamata

Trinacria 48. ed anche perche vigiit-

fero per mare fu campi Leonttni 48.

abitata primierameme da gente con-

dottauida Noè > fronda l opinione di

Qio. Annio 48. ma quefia opinione è

flimatafauolofa 49. altri dicono da

lafet 5 1, opure da lauan fuofigliuolo

5 1. Q du diflendenti di cofim 5 1, altri

pero dijfro , ci) Elifiifußt ilpadre dé1

Siciliani 52, ma èpiù uerrfimile-) che

fojfero ftati i fuoipofieri 5 z.perlo te-

po-, che vi bifognaua per la nauigazio- j

ne 5 2. doueprima 5 che altroueSatur- \

nofie batter monde 7 aprima prouin- j

cia delpopólo Romano 290.3 10.dan ai

a'Romani tutte le comoàiùx per g«er-\

reggiare 29 1. acqnifiata daTtomanA

conl'aiuto dé*M¡,1 mertini 26^.ßimata\

grandemente da Romani 29 t- per la.

С с с 2 ßteh*
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fedeltà de'Siciiiani 291. cd in parti-

colare de Mamertini 291. fioggettata

del tutto a Romani da Leuino confiólo

318. seiegge M. Marcello per protêt-

tore I ii). diuifia in due ргонгпсге->пмо-

«а 5 е veccbia 320. trauagliata dalla,

guerra feruile 323. nella quale pati

grandißimeflragi 3 iq.fuor che Mef-

fina 324. fu осейpata daPerpenna}

che riceue i proferitti 330. occupa ta

da Seßo Pompeo 355. infierne con Cor-

fica-, e Sardigna, ed il Peloponnefio la-

ficiata a lui nelTaccordo fattotra ejfo,

Ottauiano , ed Antonio 346.

Siciliani imparano filofifia da Pitagora

in Cotrone 129. accufxno Verrepreto-

re della Sicilia 335.

Sicoli chiamano lafalce Zanclon 6 i.ve-

gono dal? Italia in Sicilia 8 5 . caccia-

ti da Pelafgi da gli Aborigini 86.

accompagnait da Mçrgeti%6. condotti

daSicolo loro capitano 87. cacciano i

Sicam dalleparti Orientali 87.es im-

padronifeono di ejfe 87. lafiando alia

citta di ¿.ancla С antico fuо коте 87.

non edificarono Zancla 88. gitinfro

in Sicilia exXXXVI 1 1. anni dopola

guerraTrotana -, frondo alcuni 89.

ma. altri con più probabilité dicono

Lxxx. anniprima 89.

Sicolo capitano conduce i Sicoli in Sicilia

87.

Silla confolo va centro Mitridate 329.

tornain Italia 329. accoglie carame-

te Pompeo 329. vince i confoli , ed en

tra in Roma 330. manda Pompeo in

Sicilia 330.»

Simmaco Meffinefe 160. vittoriofo ne'gi-

uochi Olimpici 163. di nuouo vmee ne

gliflcffigiuochi 167.

Siracufa in liberta per opera di Dionys

19г. dominâta da Callippo-> che veeifi

Dione 191. taffata da Cicerone difel-

lenia 304. ajfaltata da M.Marcello

3 i %.epoivinta da e(fu 3 if.con cut gli

amba/ciadori delle citta amichevanno

a rallegrarfi della vitioria 317. ac-

í] не tat л da P. Siipionc 320. fu colonia

de'Romant 364.

Siracußni xccidono Pitagora filofofo im

Gergenti 131. rompon la расе со1Car-

taginefi 18 1, e poi la rinnouano , re-

fiando liberi i Meßmefi 187. chiama

no Pirro re de gli Epiroti in Sicilia

244. abbrarciano Dione sbandtto da

Dionigi il giouane 189. eleggono per

lor capitano lerone 247 .trattano (Tac-

cordo con M. Marcello 314.

Sommcrfione di xxxv.figliuoli Mejfinefi

nel canale di Meßina 161.

Spartanivincono a tradimento i Mejfcny

140.

Statua dy Breólefatta ergère da Лиagora

Zancleo in Alte 1 14.

Statue dé'figliuoli Meßmefi poße in Olim

pia 161.

Stent orator Meßinef? placa Pompeo 332

Storici taluolta finfro i giganti difmi-

ßrata alfeiza 5 .ma fauolofamentc 6.

non tnueßigano le cagioni de gli effetti

naturali 25. ma ne aßegnano alcuna

probabiie 26. neper quefio contanfa-

uole 2 6.

Strabone conofee vnfilo Anaffila 144.

btragi grandißime nella Sicilia a tempo

della guerra feruile 32^.fuorchein

Meßina 324.

T

TAйогmina edificata da Zaclei nelC

Olimpiade xxxxiv. 108. fenza

contraddi%ione di Diodoro Sicolo 108

fu colonia de'Romani 36a..

Tea ride prende in Lipari dieci паиi de%

Reggini 188.

Tebam chiamano alla patria i Âîeffenij

141.

Tempio d'Ercole in Mejfina 151. di C*-

fiore , e Polluce 1 5 1 . d' Pfeu¡apio , ed

Jgia 152-

Templi in Meßina a tempo de Mamerti

ni 23 3.
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ni z^.eTErcole 2 33.di Caßore>e Pol-

luce 233. eCEßulapio î ed lgia 2 33. di

Nettunno 2 33. di Venere 234. di /ги

те incerto 23л,. diQioue 234. vn ni

tro di Venere 235. di Diana 235.W

aUro di Diana 235. vnaltro di питс

incognito 236. di Saturno 236. di Ce-

rere 236. di Marte 236. de gli dei

Confinti 236,

I Teocle 5feçondo ti Valguarnera. entro in

\ Siciha prima di Cratemene, e Feríete

97. maß rifponde 98 fi conferma la

rifpoßacon Tucidide 5 e con Paufania

99.fu in Sicilia coCalcidefi 10a. dopo

Veccidio di Troia ccccxxxxvil X. an-

ni 1-05.

Termini città della Sicilia edifcata da

Zaclei 107 .fu colonia de Romani 365

Territorio de Mamertini da Leontini in-

fino a Patti 281. qua fit o ßa à nojlri

tempi 281.

Ttmoleone viene da Corinto in Sicilia

contro i tiranni 192. entra in MeQuia

col confenfo de' cittadini 192. vinc<->

Siracufa ■> cacciandoi Cartaginefi-,che

auean ritornato in Sicilia con pin vi

gore 193 fu vccidere leeta 19 y- in Si

racufa fu moriré Mamerco 195. fra

vccidere Ippone tirano di Medina 195

diuun cié сo ig^.fiimato in vita-) ed

onorato nella morte 196.

Tindaro città di Siciliafu fabbricata da1

Meffenij 185. fu colonia de" Romani

36$. .. ."

Tifia città diSicilia^bggiRandaz/^o^di-

I fieata da'Meffineß 157.

Trad'mentófuto da Agatссle a'MeJpne-

ßzoS.

Traditori di Me¡finafono puniti 172.

Tremuoti di Mongibello no furon cagio-

ne child fepara&ienc della Sicilia dal

continente W-per lo pit* nonfifentono

nel Peloro 4 í . efentendofi 5 non perció

non pote dettafeparalione ejfer auue-

nuta di prima 4 5 .

Trinacria s voce Greca 5 nonfu poßa ß

Sicilia da giganti primi abitatori di

ej/aqj. 48. perché innanzi di ejjl fi

cbiamo Trinacria 47.48. 54. chia-

mata daSicani Sicania 46.

Trionfo di M. Marcello per la vinta Si

racufa 318. di P.Scipione Africano in

Roma per fAfrica debellata 323.

Troia città icfito eccidto 90.

Troian'tfurono parenti de' Mamertini .

vediparentado .

Tucidide fpiegato 98. con Vautorità delC

ißeffb Tucidide 5 e con fuella di Pau-

fania 99. e con le conghietture tfiori-

che 100. tradottoda D. Leonardo Pa~

te 99. conofee vnfoleAnajfila 143.

V

VAlguamerare fuo detto 97. ma

ribиttato 98.

Verre pre ore della Sicilia 334. entra in

Mejjtna alprimo arriuo 354. comc-9

ne'la città Metrópoli della Sicilia 334

aecufute da Siciliani 335-е conden*

nato infittantacine¡ue mila feudi 349

mafuron pochi ■> rifpetto afurti di effo

349-/2' Cicerone non gli gon/io 350.

Via Valeria da MeJJma a liltbco 267.

Via Pompea in Meßwa futra da Pompee

ilgrande 133.

Vittoria di Cefare contro Pompeo 3 60.

Vittoric di 1erone re di Siracufa 249.

Vlijfe nel Taro di Zancla 9 1 .vi venne d

fuavolontk 92. ed anche vijtfernn

9 2 . per lafiiarpefare i fttoi compagn

93. ejfendo il luogo opportune 93.

Voce , conditur , nonfignifica la prime

edifica%ione 78. fi conferma 79. Ma-

rnertina in luovo di Zancla j edi Mel
,. — ■■ -

Jene 79.

z

Z Ancla -, fcondo aleuni , cost dctt

perche è a guifa di fake 60. i

quale i Sicoli chiamauan zanclon 6 1

ma cio
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ma cío non toglïe 5 che non prcndcffc il

nome da Zanclo gigante 6 1 . corne di~

cono T)iodoroSiçolo,e gli altri 6i.edi-

ficata ne gli anni del mondo 1 9 74. 6 5

ampliata ne gli anni del mondo 1990

65. da Orione gigante , 0 pure Nem->

brotto 66. abitata da' Siçqni dovo igi-

ganti 79. veduta da Ercole UTebanq

85. nonfu édifieata da Siccli 88. ma

da Zançlo gigante 88. abitata prima

da Sicani s e pot da Siçoli 88. toccata

da Enea 90. gloriofa per Periere , e

Qratemene 101. i quali fortificarono

il porto di effa 102. evifabbricarona

Carfenale 102. onde diiiicn citta me-

morabile Г02. per Г entrata de gli

Ofci j e de Campani 1 03. a tempo de

Meffenij-i e Calcidefifi auan^a indo-

minio, efignoria 106. féconda a leunh

non è Meffxna 138. ma è errore ntani-

feßo r 3 9. perche è lafiefili, с pelloßef

foßte dtprima 139.

? L F

I Zandet edificar.o in italiana ettta ¿i Mt-

tauro 107, in Sicilia edifica.no Milax,'

£,0 ■)€ Termini xoj.edificano Imcra,

oggi Termini Exxxvii. anni dopo

Teecle 107. edificano Ibla 107. edifi

cano Tauormina nelCQlimp.xxxxw.

\08.ed abitqno a.ltrt lupghi 1 08 .аил-

do yenncro iSamij , eran fuori de!Li

patria 133-е atiendo intefo il traca-

rnentOiChiamano in am to ippoerateti-

ranno 133* da cui fono bruttamen-

te traditi 134. ebber0 in comunico

Mejftnij il dominio délia citta 137.

matando H nome di Zancla in quel di

/Ифпа1з8.

Zanclogigante edifico la citta dt ZancU

5 8. 88 credutoda alcunoper Camfi-

glio di Noè 5 9. ma queßo t contra Îçp\-

nionede gli autpripii* celebri 59.fi

de!lafihiatta d'Elifa <5o.

Zanclontvocc Sicola^ chefignifica lafal-

çe 61,

I N E,



Hiftoricas Meffancnfis VrBis Notitias,hoc pfiplô.rvblûi5linfcopera,â: ftudio

-D. Placidi Reypa cpmprehenfasjattente>fcrjpiJLubenter^^^

niçc Ffdei Cathpljça» principes , pec pijs , ¿picípnif^úé ^pribus qujdquam diffo-

num contineant ; imo quum eruditionibus ,Tcntentijs , feledtiiiimiique monu- j

mentis fplendorem5 Mamertinis prœfertim > fura in urn alia turis exundcnt , di

gnas omnino cenfep , vt non jhmùs praelp , tjuàm asteinitati çpmmittaniuf . J .

D. Antonius Marta Scrfale Cr R. SacraTheologi* Letfor,

î iibrorum Cenßr, ас confeffarïorum ex amini Pr<efe£ïus.

- ,vm i -л., • Imprimatur vi.?. /ri Tv-

D, Fortunams Vic. Gen.;V . ; : . ; { ;aic

i

I

ILL- Dpmine Regens Pnefidens. Opus hoc f Delle Nptizie Iftpriche della_r

Cuta di Meffina Prima Parte ) J). Placjdi Reyna elaborariffiroura. ppu$ , at«

tenté jsertegb *e&nf yajdè eruditum>& ipfius erga pa|riam vpenemeritbs

apudciues cpnfpicuam mirificè beneuolentiam proterens non rapdö jimp&:

bonis mPribus , ac Regni huius San&ionibus apprimè Concors jnueni . Vfid&y

lucubrationibus his tot inter eximias iîluftnum icriptorum automates pnècel-,

lentibus , meum , quum quale <it judicium) tua ex commiiTionç adijcere tenear,

hautl vereor in apprpbationis Jfententiam libenter defcendere , Condignas eqùi-

dern; > a.utori« ingeniq > & vt eifern conclues ilbi ipfis vnanimes iynceram-»

non irameritö propçntfpnera »m ingeniofiflîmo , atque ingenti ftudio debitam

profiteridignofcantî fateor mehcrçule, &teftor. Quapropter , yt in Juçeçjv

prQdeant5meritiifimasarbitror. Metfanaî décimo feptimp calendas NouettV

brisroiUefímifexcentefímiquinquagefimifeptimi, г .. . (

■*: diímsroV :lc¡".. : ш

V, l. D. D, Antoninus Wißgnano Canoniçus Protometro*

folitan* McJfancnßsBcdefi* •

Щ &E>. tótní| Gragorius P,



TT Vtto che la correzione de gli errori fi rimetta , a chi

X legge coa çgndidezza d'animo; nondimeno di alcu-,

ttipôcbbçhe non coníiítono in ifcambiarnentö di lettere,

о mancanza , о raddoppiamento inutile di eile , ma fono

täti,fche ofFuicano Г inteUigenzadi gúel^he fi vuöl figni-

fiçare , n' abbiamo iatto partiçblar notaщ qiiefio luogo .

u /l- ' Neirintroduzione.

'pag. 91. Ид, j.ç6. ..

: tornano verfo l'Occafp ■-. - tpraano verfo l'Oriente dalTOccafo

pag. H-l^M-ef; ; '' - - *'J - ■ J

ínter» interfui inteifui .

•. 'NelleNotisae^ ;. л гпэ«оя cni-r.oa .j :

Pa*. 5i.lin. <>. --: '•«•' "*! iii.^

• laphet , & filij eiu$ Zonara lib. r. Iaphtt , & filij eiui l::. '

pag. 139. lin. 4. e jf. 1 "i-»'"'»»'- '-«о «-;.n »Li- ■

. ПОППОП -ПОП' ■'• "iP* J"' ■ iblil .. "r

■pa¿'.'i 4. lin. I. .viu-iîii!;.!.,;^,-:

n?diibbiodéiiulfio «-Л'-*»»-' Sicerca intôrnbaqueftemedagèicfb1
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lib. vi. Cicero in Vcrrem lib. vi.
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